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TORINO 1 FEBBRAIO 


Gli eventi s'incalzano così precipitosamente che a mala 
pena possiamo osservare parte a parte l'opera'di riedi- 
ficazione che si va compiendo ne’ varii Stati Italiani. 
leri i tumulti di Livorno, i casi di Genova, le stragi 
di Milano e Pavia; oggi l'insurrezione vittoriosa in Si- 
cia, le tarde concessioni del governo sedente in Na- 
poli. Grandi avvenimenti che signoreggiano gli animi e 
ci rendono meno vigili intorno ad innovazioni e muta- 
menti che segnano un'epoca nuova in uno dei nostri 
governi, e che perciò radicali veramente possono chiamarsi. 
Il motuproprio di Pio IX sull'ordinamento dei ministeri, 
ammettendo l'elemento laicale al potere esecutivo, ha in- 
cominciata la seconda parte della mirabile sua riforma 
intrapresa con ardore e costanza piuttosto unica che rara. | 
Già il ministero della guerra e quello della giustizia 
sono secolarizzati; la voce pubblica annunzia prossimo 
l'avvenimento del conte Pietro Ferretti alle finanze e del 
principe Teano alla Polizia. Ecco quattro laici in quel | 
Consiglio, a cui finora ebbe adito solamente l'alta pre- 
latura; ecco l'uguaglianza di diritto e di fatto stabilita, 
ecco adottata sinceramente quella massima che giova ri- 


peter spesso a tutti i governi riformati: a cose nuove | 


uomini nuovi. 
La secolarizzazione dei pubblici impieghi non è solo 
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un atto di giustizia, è un portato di sapienza civile. 
Noi non ripeteremo quanto si è detto sull'incungruenza di 
affidare certe cariche ad uomini per educazione, studii 
e disciplina di vita lontani dal poter adempiere i doveri 
che s'incumbono; ma rammentiamo che alla passività, 
se non altro, di molte persone amorevoli all'antico si- 
stema, ed in segreto se non palesemente avverse al nuovo 
ordine di cose, vuolsi attribuire l'ineMeacia degli orga- 
nici provvedimenti emanati dal Pontefice; a costoro deb- 
besi impulare lo scontento che sovente si manifesta in 
Itoma e nelle provincie; a costoro le inesatte relazioni 
sopra le stato dell'opinione e sopra vicende note all'Eu- 
ropa. Di ciò si lagnano anzi tutto i sudditi pontificii, i 
quali veggono troppo spesso ineseguita la legge, o im- 
punito chi la trasgredisce; onde nasce lo sconforto in 
molti; imperocchè in qualsivoglia governo, ma special- 
mente nei consultivi, non giovano le buone intenzioni, 
se chi pon mano ad esse per insufficienza o per mal- 
volere le storpia 0 le fuorvia. Pio IX non dubitò di ri- 
storare uno stato in isfacelo, nè si spaurì dell'impresa, 
lentamente e troppo lentamente, a giudizio di taluno, 
si risolse che era meslieri prender gli uomini dove si 
trovano. Anche questo passo è varcato; e i fatti chiari- 
ranno meglio delle parole quanto il Governo sia per 
acquistare di energia e di unità da tale rivolgimento 
nel personale. Chi conosca per poco la Corte Romana e 
le sue tradizioni, egualmente si farà capace come fosse 
arduo l'incominciarlo non che condurlo ad effetto; tempo 
e longanimità richiedevasi, e noi crediamo che Pio an- 
che in ciò abbia superata l'espettazione degli spiriti as- 
sennati, i quali in politica sanno tener conto delle cir- 
costanze, delle passioni umane, delle dubbiezze e degli 
incagli d'ogni sorta che s'incontrano nelle alte regioni 
del potere. Certe lentezze, che a noi impazienti del bene 


paiono soverchie, al Pontefice collocato in mezzo agli | 


ostacoli, giudice degli uomini che lo attorniano, sono 
imposte dalla prudenza. Egli proseguì la sua via con 
fermezza e serenità di mente concessa a pochi regnanti; 
e pochi regnanti ebbero maggiori contrasti da vincere, 


Prezzo delle inserzi ini cent 15 ogni riga. 


più gravi difficolta da superare, più cose da fare ad un 
tempo e tutte urgenti, tutte necessarie. Parlando di Pio 
è lecito dire schiettamente: diamo tempo al tempo; ed 
egli ha dirilto di dimandarlo questo tempo, perchè col 
pretesto dell’aspettare non pallid mai l'inerzia, come 
troppi altri governi liberali di forma. 

Intanto i tre nuovi ministri pensino che l'Italia tien 
fissi gli occhi sopra di loro, e che alcuno per avven- 
tura biecamente li guata. Non basta la dottrina, non 
hasta il coraggio; è necessaria la costanza. Forse a duri 
cimenti essi verran posti; vi si apparecchino, e mostrino 
di essere nuovi sì ma abili edificatori. L'esercito e Je 
finanze sono le due piaghe che divorano lo stàlo ro- 
i mano; quest'ultima da gran tempo diventò canerena, e 
alla cancrena vuolsi il ferro e il fuoco, 

Noi speriamo che essi procederanno animosi nel di- 
sastroso cammino; e Roma e l'Italia saluteranno rive- 
venti i loro nomi. 


‘ 


etere - | 

Il Quotidiano riferisìe ‘di averé' avuto notizia che l’Au- 
stria dichiarò non aver bisogno di alcuna concessione, 
ma di essere in pieno diritto di passare per gli Stati 
| Pontificii, qualora le occorra di prestare assistenza ad 
una potenza amica. Noi lo abbiamo riferito nel N° 16 
di questo giornale. Le ragioni che abbiamo pescate da un 
diplomatico tedesco sono queste: Il Papa è amico del re 
di Napoli? lo è il Granduca di Toscana? Non possono 
adunque ricusare di concedere quell’aiuto che deside- 
rerebbero essi stessi da Napoli. Se il re di Napoli peri- 
cola, e que'due si oppongono a che gli sia portato aiuto, 
non esercitano essi stessi una ostilità? L'Austria chia- 
mala a soccorrere il Re contro i suoi nemici, comin- 
cierebbe dal trattar da nemici quegli oppositori. Dunque, 
o amici o nemici, gli stati Toscani e Pontifici possono 
essere aperti all'Austria. Se amici, danno il passaggio e 
si fanno pagare le profende; se nemici, sono anche co- 
stretti a dare i viveri e le munizioni. Amici o nemici, 
consegnar devono all'Austria le fortezze, perchè possa 
essere sicura di non esser presa alle spalle quando sia 


ARIEL ZII ZAZIONE A 


APPENDICE. 


FRAMMENTI DI UN VIAGGIO 
NEL REGNO DELLE DUE SICILIE. 
PREFAZIONE 

Ancora uri viaggio in paesi conosciutissimi? Forse che la 
nostra Italia non fu solcata per tutti 1 versi da viaggiatori 
indigeni e forestieri, molti de' quali vollero ad ogni costo 
ragguagliare il pubblico di quanto videro o credettero di ve- 
dere? — Mancano forse viaggi artistici, piltorici, scientifici © 
di ogni maniera, atti a soddisfare tutti i gusti de' consumatori 
di libri? — Lettor mio non ti sgomentare. In questi tempi 
in cui trattasi la gran causa del nostro risorgimento, in cui 
maturansi le sorti future della patria nostra, la politica assor- 
be e devo necessariamente assorbire la universale attenzione. 
Quando tutte le forze devono essere rivolte a trarre il maggiore 
e miglior frutto possibile dalle riforme promulgate da principi 
saggi @ patriotti; quando dobbiamo prepararci a sostenere gran 
lotta che partorirà quella nazionalità che è vita dei popoli, tutto 
che infiora la vita stossa, ma poco vale a conservarla o rinvi- 
gorirla, vuoîsi relogare ai tempi più riposati che saranno il dol- 
cissimo frutto di un'opera forte e perseverante. Laonde in un 
recente viaggio fatto nel Regno, anzichè di antichità o di oggetti 
di belle arti, mi parvo dovero investigarne lo stato politico, e 


le cagioni dei gravissimi mali che affliggono sì vasta ed inte- 
ressante parte d'Italia, ed ai quali è urgentissimo il riparare, 
Imperciocchè ho sempre portata ferma opinione esservi una tale 
solidarietà tra tulte le parti della nostra Italia, che le une non 
possono progredire in modo normale e duraturo se le altre 0 
indietreggiano o rimangono stazionarie; anzi penso che i rispettivi 
progressi vanno governati in guisa che raggiungasi quell’armonia 
che è assolutamente necessaria all'italiano risorgimento. Per le 
quali considerazioni, e riflettendo puro che di forti e numerosi 
propugnatori non difettano le riforme piemontesi , che deve d’al- 
tronde rassicurarne la irremovibile volontà del Re nostro di per- 
severare in esse e di ampliarle all'uopo, m'indussi a percorrere 
tutta fa penisola, dallo Subalpine contrade sino all'ultima Sicilia, 
onde farmi una giusta idea della pubblica opinione e di tutio 
che riguarda lo stato politico dei varii paesi italiani, 6 potere 
all'occorrenza delle mie osservazioni ragguagliare i concittadini. 
Messomi pertanto in intima relazione con quegli uomini egregi 
di tutta Stalia, che la buona volontà traducono in forte ed effi- 
cace azione, alcuni de’quali visitai nelle carceri in cui sono di- 
tenuti dalla cecità di quel solo importante governo Italiano che 
ancora non volle entrare nella via delle saggie riforme, sprez- 
zando i pericoli cu m'esponeva, e dai quali fucevami d'altronde 
quasi usbergo l'essere suddito di un Governo forte e temuto 
all’estero, perchè poggiato su quella interna base che sola è salda 
ed inconcussa, l'approvazione e l’amore dei popoli, io ricevei da 
tutti i buoni le più cordiali accoglienze; lo quali non certamente 


a merito individuale che non ho, o nemmeno alla sincerità e 
costanza de'sentimenti liberali ognora professali attribuir si devo, 
ma unicamente alla simpatia ed all'amore fraterno, che ora più 
che mai stringono fra di loro i figli d'una medesima patria. Con 
} molti di essi strinsi tale amicizia che appena potrebbe divenir 
maggiore dopo lunghi anni di consuetudine. Ricevano essi tutti 
questo pubblico attestato della mia riconoscenza (1). 

Parendomi che la stampa sia insieme e sprone ai buoni go- 
verni a perseverare nel retto cammino, e freno ai cattivi, se 
pure non son pazzi, per non dare negli eccessi, venni in deli- 
berazione di pubblicare il frutto delle mie osservazioni. Se non 
che dello stato politico e morale dei progressi della pubblica 
opinione, delle riforme che si fanno quotidianamente, dell’im- 
portantissimo, urgente e vitale argomento dei preparativi militari 
che hanno luogo negli Stati Pontilicii, ed in Toscana, i giornali 
di quei paesi tengono il pubblico minutamente ragguagliato; 
laddove poco si sa delle cose del Regno. Quel Governo si è 
adoperato in ogni guisa ad innalzare una barriera tra i suoi 
Stati e quelli della rimanente Italia, affinchè il contagio delle 
idee liberali non penetri nell'interno, e fuori non si conoscano 
le proprie cose; il quale desiderio di tenerle nascoste basta a 
dimostrare ch'esse sono in pessimo stato, e che nell'attuale lotta 
tra il popolo ed il governo la ragione non è dal lato di questo. 


i 
i 


{1} Non ne nominerò alcuno, perche se cadevano in sospetto della Polizia co- 
loro che meco frattavano, di maggiori persecuzioni potrebbero essere bersaglio 
coloro | cui nomi fossero qui pubblieati. 


giunta nel regno. Se amici, T occupazione è temporaria 
e senza gravame loro; se nemici, l'occupazione è in ar- 
bitrio dell'Austria, e a tatto peso loro. Questo dal diplo- 
matico. Ma perebè le condizioni presenti de' popoli To- 
scani e Pontifici sono sì matale che basterebbe la pre- 
senza degli austriaci in que’ dominii, perchè la tranquillità 
pubblica si turbasse, e Je genti si levassero e contro i 
gorvenuti è contro i governi che li aves@éro lasciati en- 
trare, così che ne nascerebbe wifà guerra acefnita che 
non salverebbe nè l'Austria, nè gli Sovrani italiani, de- 
vono colesti impedire un tale guaio. e mo queste pre- 
sunzioni dell’ Austrìia armarsi e mettersi ai confini 
protestando di non permettere per mann conto un tale 
intervento. Il Piemonte amico del Papa e del Granduca 
sarchbe in necessità di sortire dalla neutralità e mettersi con 
loro, conciossiachè tra gl’ interessi italiani è gli austriaci 
egli non può disconoscere che quelli più giovano e ma- 
terialmente è moralmente, 6 tutelando l'italia centrale 
avvivata da quello spirito che domina anche il Piemonte. 
salva se stesso e altrui da una rovina. nella quale ca- 
drebbe ed egli e quelli, se T Austria ‘si lasciasse libera 
nelle sue intenzioni. Per aiutare Napoli (se pur Napoli 
ama di aver l'Austria in casa, meglio che fare il pia- 
cere de' sudditi che non vogliono altro che giustizia !) 
non è bisogno che l'Austria passi per Toscana © per il 
Pontificio; il mare è sua via. — Non ha legni per fare 
sbarchi numerosi, e non si fida mettere in terra poca 
gente per volta, —- S' ingegni; e se non può colla quiete 
altrui d’aiutare il suo alleato se ne scusi. Gli stessi ri- 
spetti che ha per Napoli li ha coi trattati giurati al Papa 
e al Granduca; non può per favorire ad uno nuocere 
agli altri. Ondo se viola queste ragioni può esser dichia- 
rata nemica a tutti quelli che hanno interessi comuni, 
ed amicizia di patto, o naturale, e il Papa e il Granduca 
possono chiedere soccorso ai loro amici contro quella 
potenza che li vuole soverchiare; e gli amici loro pos- 
sono staccarsi dall'Austria che non rispetta il patto e 
l'amicizia; possono e devono impedire il conseguimento 
del suo desiderio, e invadendo i suoi stati appena essa 
viola il territorio altrui, e accrescendo colle forze loro 
Je forze de’ tribolati. Il nostro Governo valuterà senza 
dubbio all'occasione queste nostre ragioni, Je quali ora 
sono soltanto in rispetto di future presunzioni, Concios- 
siachè pei decreti del 48 e del 49 di S. M. Partenopea 
sembra fermata, se non distrutta, la cagione di que’ guai 
che un errore di esso Re poteva rendere produttrice di 
una corsa austriaca a Napoli. Non dissimuliamo che quelle 
disposizioni sono tuttavia insufficienti al bisogno, perchè 
si richiedeva altro Ministero a Napoli, e una sicurezza 
che tutte le passate leggi e le presenti sarebbero osser- 
00% INZIENTI REALI DECIIAI + 


Per le quali cose avviene che quanto ad affari politici il regno 
delle due Sicilie è per il più degli Italiani terra poco meno che 
ignota. 

Lia stampa clandestina, il giornalismo romano e toscano pro- 
curano, è vero, con felice risultamento di sollevare il velo; il 
che cagiona grandissimo sdegno ai governanti, che vorrebbero 
dappertutto quel mortale silenzio che impougono nell'interno; 
vorrebbero che gli oppressi non avessero nemmeno il potere delle 
lagnanze. Oh! quanto giovavano la Patria e l'Alba alla causa 
mapoletana, e per necessaria conseguenza alla causa italiana. Bene 
lo sanno i lberafi Napoletani e Siciliani, i quali professano per 
i compilatori di quei giornali la più sentita riconoscenza; ed io 
son lieto di potermene fare il loro interprete. 

Ultima sinora ad entrare nel nobile arringo delle pubbliche 
discussioni è la stampa subalpina. Ma quel vigore di cui sono 
dotati i popoli subalpini, quel vigore che, quantunque entrati 
degli ultimi nell’italico incivilimento, li spinse ad occuparvi di 
slancio uno del posti più dignitosi, quello stesso vigore farà sì 
che la stampa periodica subalpina non rimarrà inferiore alle sue 
sorelle, come in tutto il resto, così ancora nel sacro dovere di 
difendere fratelli tanto barbaramente quanto ingiustamente op- 
pressi. Tempe verrà, e forse non fia lontano , în cui ben al- 
trimenti che con parole potrannosi gl’ flaliani soccorrere gli 
uni gli altri; ma frattanto non vuolsi trascurare quello che solo 
ci è ora concesso, Ed io lenterò, per quanto il concede la po- 
chezza delle forze, di recare il mio obolo a sì santa impresa. 

Quantunque raramente si querelino a torto i popoli, i quali 
alla fine det conti altro non domandano che di essere bene go- 
vernati, cioè di essere governati nel loro interesse e non in 
quello di sette 0 partiti, di modo che, siccome non può esservi 
effetto senza causa, così, falle rare eccezioni, non può esservi 
rivoluzione o generale malcontento senza precedente mal governo, 
tuttavia parendomi impossibilo che nel bol mezzo del secolo XIX 
un governo potesse trascorrere a quelle enormità ehe sono pul 
blicate nella famosa Protesta (2; ed altri scritti clandestini, m'era 


Ì 


I 
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quasi indotto a credere che in essi vi fosse un po'di esagera- . 


zione, Ma dopo avere viste le cose sul luogo, dopo aver prese 
dagli imparziali le più minute informazioni, dichiaro essere pura 
verità quanto è contenuto nella Protesto. Intendo anche assu- 
mere la risponsabilità dei fatti che narrerò; e se in alcuni di 
essi non fosse quell'esattezza che io credo, risponda pure libe- 
ramente il governo napoletano, chè io sarò lieto entrare rocolui 
in quella discussione, dalla qualo fia palese ta verità. 


DELLA PUBBLICA OPENONE 


In un governo assoluto tutto dipende dalla persona del So- 
vrano. lordinando H sarà dunque uno dei principali argomenti 
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(2) Protasta del Papolo delle Due Sicilie. -- Questo veridico e spaventevole | 


quadro delle cose Napoletane mosse a grandissima rabbia il Re edi Ministri, ma 
non produsse emendamento di sorta. L'ottimo animo del re non cedera che al- 
l'estremo, 


vate, e la parola della politica e della storia contem- 
poranea che è parte conseguente della politica fosse per 
essere agevolata nel giudizio di un solo censore come 
per le altre cose, concedemlo cautele per casi gravi. Ma 
questi e altri molti difetti di quelle Jeggi si rammende - 
ranno se il Re si persuade di avere fatto più beno a sé 


che ai popoli e rincalzate le Hi del trono. (25 genn.; 
TRIBUNALI ECCLESIASTICI, 


Fra le benefiche riforme sancite dal nostro sovrano il 
29 dello scorso ottobre, non tiene al certo l'ultimo Inogo 
sio per la saviezza da cui venne dettata, sia per l'im- 
portanza delle conseguenze che non potrà a men di pro- 
durre, sia per la gravità dei mali che venne a sanare, 
l'aver chiamato ad un sistema uniforme di competenza 
quelle materie giudiziarie ; che dapprima sottratta ai Tri- 
bunali ordinarii dovevano venir portate avauti ai tribu- 
nali eccezionali, e l'aver abolito quei privilegii  con- 
ceduti od individualmente a qualche persona, o collet- 
tivamente a qualche classe, di sottrarsi al corso ordinario 


| della giurisdizione per portare le proprie questioni a Tri- 


bunali straordinarii, o per privare i proprii avversarii dei 
voluti gradi di giurisdizione. 

fili inconvenienti che derivavano da tali privilegii sono 
troppo palesi d'aver duopo di esser descritti: la. falsità 
dei principi su cui posavano. troppo evidente per aver 
d'uopo d'essere dimostrata : quindi niuno fu che non fa- 
cesse plauso all'ottimo sovrano, che ne decretava l'aboli- 
zione: niuno, abbiam «detto , giacche tali privilegii per 
la maggior parte avevano anco il pregio di essere gravi 
e dannosi agli stessi privilegiati: e fra i tanti esempi 
che ne potremmo addurre, ne sceglieremo un solo che 
pone in chiara evidenza la nostra proposizione: il sistema 


. nostro giudiziario donava ai popoli il benefizio di potere 


percorrere due distinti gradi di giurisdizione: questo prin- 
cipio stato adottato, e ridotto a sistema regolare colle 
benefiche leggi del 1822 era stato invocato dai popoli, 
e ricevuto come un benefizio, come un istituzione di cui 
difettava la nostra legislazione, e richiesta imperiosamente 
dalla più sana logica, e da quei dettati di giustizia che 
debbono regolare un ben inteso sistema di procedura civile. 

Ora l'effetto di alcuni privilegii individuali concessi a 
certe persone distinte per grado era appunto di ridurre 
ad un solo grado di giurisdizione la via aperta per ot- 
tenere da loro e contro loro giustizia: or bene, se l'isti- 
tuzione di due distinti gradi di giurisdizione fu adottata 
in tutte le moderne legislazioni, e fu riconosciuta da tutti 
i cultori delle scienze legali come un vero benefizio, 
qual pro di un privilegio, che aveva appunto l’effetto di 
privare di un tal benefizio i privilegiati? 

Anche sotto un altro rapporto riusciva grave ai pri- 
vifegiati istessi cotal privilegio: dalla moltiplicità delle 
giurisdizioni non poteva a meno di emerzerne un intri- 
catezza nella giurisprudenza alle medesime relativa, e 
quindi un numero sterminato di dubbi, di questioni, e 
di giudicati l'uno all’altro opposti, per cui bene spesso 


cicca il quale dovrà versare il nostro discorso. Avvi tuttavia un 
argomento di maggiore importanza, il quale domina gli stessi 
Re, anche negli stati retti despoticamente: è ia pubblica op 
nione; pare quindi conveniente far precedere alcuni cenni sulla 
medesima. 

E qui senza preamboli dirò subito cosa lietissima, cosa che 
deve rassicurarne sull'esito finale della lotta, sebbene i cannoni 
avessero ancora a riportare parziali vittorie. L'opinione nel reguo 
delle Due Sicilie è ottima. L'idea italiana domina in tutte te 
menti, in tutti i cuori. Cessarono gli odii provinciali e munici- 
pali, questa peste d'italia, che regnava colà forso più che altrove: 
agli odii sottentrarono l’amore e la concordia. A Napoli gridasi: 
Viva Sicilia; in Sicilia: Viva Napoli; dappertutto: isa Italia, 
Viva Pio IX. Palermo e Messina, emule città che si astiarono 
lungamente in guisa che l'odio universalo discendeva agli indi- 
vidui, ora dall’identità dello scopo sono riunite in un solo sen- 
timento. Che più? Per punire Siracusa, antica capitale di tutta 
la Sicilia, della rivoluzione del 1837 il governo trasferisco la sede 
delle autorità provinciali a Noto, città meno popolosa e di gran 
lunga meno illustre: quindi rancori di Siracusa contro Nolo, 
controcambiati da sinceri rancori: ma cessarono anche questi adii. 
Come al raggiar del sole sciolgonsi le nevi, così alla grande idea 
della ‘nazionalità italiana dileguansi gli odii municipali lunga- 
mente fomentati dai Governi. Ecco come dei governi è immensa- 
monte più forte la pubblica opinione: felici quelli che l'assecondano! 


Giova discendere a particdlarità; e se dirò cose che abbiano 


a spiacere ad alcuni, me le si perdonino in grazia della since- 
rità, ed in ogni caso ne facciano quei tali il loro pro! La pub- 
blica opinione politica è più innanzi od almeno manifestasi più 
energicamente in Sicilia che nei Regno; il che si spiega stori. 
camente. Le tradizioni di liberta e d'indipendenza sono maggiori 
in Sicilia che in Napoli. Oltre a quella famosa del Vespro Sici- 
fiano che scosse il giogo angioino, diedero i Siciliani altre 
prove di spiviti fieri ed indipendenti; laddovo di poco moinento 
furono le rivoluzioni napoletane, quella che da Masaniello prende 
il nome, la più famosa di esse, avendo lasciato . lo cose nello 
stato di prima. ln Sicilia viva è la memoria, vivissimo il desi- 
derio della costituzione del 1842, che i Siciliani riguardano come 
tutiora vigente, non essendo mai stata abolita. Quella stessa ener- 
gia di cui sono in generale dotati gli abitatori dello isole, quella 
stessa energia con cui Sicilia in particolare ediava Napoli, mal 


comportando che un'isola famesa, di più di due milioni di abi. ; 


tanti, con illustricittà, alcuno delle quali (Palermo, Messina, Catania) 
sono più popolose di qualunque altra del continente Napolitano, 
ad eccezione della capitale, fosse sotto una dominazione che ri- 
guardavano come straniera, quella stessa energia, dico, ora vol- 
tasi in bene, vi diede maggiore sviluppo al sentimento italiano 
(3. II governo non ignora questo stato di cose, ed è costrello a 


(3) Ecco una prova dell'energia di cui sono dotali i Siciliani. Nelle prigioni ve. 
corrono sovente risse seguile da uccistoni: se mancano armi, battonsi colle pugna; 


; mai si assalgono a tradimento. La giustizia ignota sempre chi sia l'omicida, perchè 


il privilegiato veniva rimandato da un magistrato ad un 
altro, e doveva sostenere uno o più giudizi prima di 
aver indovinato il magistrato competente. 

Utile adunque sotto ogni rapporto. ed in relazione ad 
ogni classe fu questa riforma. 

Ma, come avsiene bone spesso, clie sotto il bene non 
si possa fare ad un tratto, questa riforma riuscì per una 
parte incompleta, vale a dire in quanto che lasciò sus- 
sistere fra i tribunali di eccezione quello che in mas- 
sima è più contrario al buon senso, ai principii costi- 
tutivi della Monarchia. ed ai principii di diritto, in pra- 
tica, è più fecondo di conseguenze dannose: vogliam 
dire le cnrie vescovili, 

Contraria al buon senso è istituzione di un tribunale 
che di sua natura non può ispirare confidènza d'impar- 
zialità ad ambe le parti che avanti al medesimo patro- 
cinano la loro causa: ora per quanto siano inoorrutti- 
bili, imparziali i giudicii veclesiastici, non ispireranmo 
mai tale confidenza ai litiganti laici. che sono costretti 
a convenire avanti loro qualche eeclesiastico : nel laico 
non potra a meno di regnare, e diffatto regna sempre 
un dubbio, una diffidenza sull'imparzialità del giudice 
ecclesiastico, per eui mal solontieri vi si assoggella , e 
cerca sempre ad ogni possa di declinarne la giurisdizione. 

Contraria ai priucipii costitutivi della Monarchia, anzi 
di qualunque civil reggimento è l'esistenza in un terri- 
torio qualunque di un tribonale che precede e si esercita 
indipendentemente dall'autorità del governo, composto di 
giudici nominati di un'autorità diversa da quella che re- 
gna sul territorio , che pronunzia secondo leggi diversa 
da quelle con cui si regge la generalità dei cittadini, 
i cui giudicati non possono essere impugnati secondo lo 
regole, e davanti ai magistrati a ciò costituiti, ed a for- 
mare i quali autorità civile non pnò esercitare nè is- 
pezione , nè influenza, 

Contraria ai principi di diritto è l'istitazione dei tri- 
bunali ecclesiastici, perchè contraria a quell'aniformità 
di regime che si richiede in una società ben ordinata: 
contraria a quella chiarezza e precisione con cui debbono 
essere dichiarati i rispettivi diritti da un ben inteso si- 
stema di legislazione: contraria a quella eguaglianza di 
condizione che debbe regnare fra i sudditi di uno stesso 
governo. 

Ci duole cho i ristretti limiti che ci sono imposti 
dalla natura del nostro scritto non ciò permettano di mo- 
strare il vero senso delle proposizioni che siamo andati 
finora esponendo: ma queste, chi voglia fermarvisi un 
momento, sono di tale evidenza, son tanto palesi, da 
riuscirne forse soverchia ogni dimostrazione, . 

Abbiamo detto che oltre all'essere condannevole in 
massima, l'istituzione di cui, ragioniamo è pure produt- 
trice di perniciosissime conseguenze. 

I tribunali ecclesiastici sono composti di persone ec- 
clesiastiche, od, a meglio dire, ognuno di quei tribunali 
è composto di una persona ecclesiastica. 

Quindi oltrecchè offendono il diritto di ciaschedun sud- 
dito di essere giudicato collegialmente, e da persone 
credute abili, ed esperte nella materie che trattano, non 


rispettarlo sino ad un certo punto. Così assistendo alle conver- 
sazioni dell'elegante Casino palermitano, cui è annesso un ga- 
binetto letterario, fornito di alcuni giornali che sono proibiti in 
Napoli, ti pare essere in Toscana, tanto vi si parla liberamente 
di politica. 

Ma ciò che più di tutto rende la Sicilia superiore alla capi- 
tale, si è l'unione delle varie classi sociali. La nobiltà Siciliana 
acceltava bensì per lo passato i favori della Corte, ma senza ri- 
conoscenza, senza divenirne ligia, senza smettere il rancore, anzi 
a tutto anteponendo l'amore Siciliano, e non dimenticando mai 
che se avesse avuto Sovrano proprio, di ben altri favori avrebbe 
goduto: quindi la nobiltà era naturalmente condotta a far causa 
comune colle altre classi. È più stretta alleanza faceva per lo 
stesso motivo colle classi inferiori il medio ceto, il quale, nou 
ricevendo favori dalla Corte, nov era in lui nemmeno questo 
motivo di divisione. 

Palermo inoltre esercita una grande influenza sul resto dell' 
isola, ed a Palermo la pubblica opinione è molto progredita , 
stretta l'alleanza tra le varie classi sociali. Lo dimostrano i moti 
semi-pacifici che vi ebbero luogo in novembre. Il popolo non 
comprendendo dapprima trattarsi solo di pacifiche dimostrazioni, 
cosa nuova per lui, credette essere chiamato a rovesciare il gu- 
verno, ed andava lieto contro i cannoni come a festa. Ma fu 
trattenuto da alcuni oratori, fra cui quel valente uomo di Emerico 
Amari (4), i quali pervennero colla loro influenza sul popolo a 
ristabilire quell’ordine che il governo non aveva sapnio conservare. 

Anche la condotta dei Messinesi dopo i moti del £ settembre 
dimostra e l'unione dei cittadini e la simpatia universale a pro 
di coloro che avevano tentato liberarla patria dalla comune op- 
pressione. I Messiuesi di tutte le condizioni adoperaronsi a gara 
a nascondere i perseguitati, a somministrar loro fondi per poter 
esulare. Che più? Dirò cosa che muoverà l'ammirazione o la la- 
grime di ogni cuore sensibile. Miseri contadini che avevano dato 
asilo agli incolpati, recaronsi in città a chiedere l'elemosina per 
roter formare un piccolo peculio ai disgraziati onde fuggissero (8). 
bor tale sublime e veramente evangelica carità nessuno degli 
incolpati di prima categoria, cioè dei fuorbanditi { cui tutti erano 
invitati ad ucccidere) fu arrestato, ad cccezior » di un solo che 
non + ha seduzione o brmento che valgano ad indurre È compagni a svelarlo. 
Il Siciliano e intraprendente e non teme Ja morte, Oh! se tale energia fosse bene 
diretti, quali frutti se ne otterrebbero! 

(1) Professore di diritto pubblico nell'universita Palermitana, e degno sueces- 
sore del barone Pisani nella direzione di quel celebre istituto dei matti, Molla è 
la sua dottrina nelle scienze economiche e sociali. 

(5) Terremo più lungo discorso sui motj di Messina del { sellembre: fraltanto 
racconteremo il seguente fallo, A mimuovere la soldatesea dalla vigilanza di una 
casa donde dovevano scendere due dei fuorbanditi, un giovane si apre una ferita 
nel braccio, e gettutosi a Lecra in una vicina via melle acutissime strida gridando : 
all'assasino; accorrono i soldati, si quali egli fa credere essersi per l’opposta via 
involato l'assalitore: casì poterono in quel frattempo ascendere quei due ed av- 
viarsi al luogo ove un legno straalero Ii attendeva. 
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possono por infatti 1 loro giudicati essere informati di 
quella saviezza, e di quella giustezza di decisione, che 
si richiede allorchè si pronunzia sulle sostanze degli in- 
dividui 

L'essere al tmbunale composto di una sola persona fa 
sì che nel giudizio è tolta quella maturità di consiglio 
che sola può emergere dalla discussione fra 1 giudicanti, 
1 quali st illummano 1 vicenda cor rispettivi loro 1agto- 
namenti, e st supplixcono nel notare le vare circostanze 
sì di dinitto, che di fatto le quali ad un solo non pos- 
sono a meno di sfuggir heno spesso 

L'essere por 1 tribunali ecclesiastici composti di per- 
sone ecclesiastiche fa sì che nel loro seno è raro che 
possano aver sede persone perite nelle scienze legali, 
stantechè gli studi legali dagli ecclesiastici sono 11guar- 
dati come cose secondarie, e che non si possono da loro 
coltivare se non dopo aver compito a tutti gli alti ob- 
blighi del loro ministero or come uno studio che occupa 
la vita muera di persone gravi, capaci, distinte per inge- 
gno e per operosita, potrà venir coltivato con buon suc- 
cesso da taluno come cosa secondaria, e da questo «tesno 


taluno vemr ridotto alla pratica non del consulto, o del 
patrocimo, ma del giudicato, e del giudicato indipendga- 
te da altir maggiormente esperli e periti? 

Molti sono gli ecclesiastici, che trovano grave e do- 
loroso 11 doversi assoggettare ad una tale giurisdizione , 
e sumerebbero di maggior loro interesse il poler portare 
le loro controversie avanti al foro civile ma pur per 
quello spirito di classe che sgiaziatamente ancor non è 
spento molti ve ne sono che non vorrebbero rinunciare 
ad una istituzione che nelle parole suona privilegio, seb- 
bene in fatto mesca d un vero pregiudizio nè hanno 
ancora voluto spogliare interamente l idea di voler essere 
considerati quasi come indipendenti dar governi civili, 
e soggetti precipuamente alla Corte di Roma loeche se 
può verificarsi in quanto sono sacerdoli e custodi della 
Religione, non può verificarsi "im quanto sono cittadini, 
In quanto posseggono 0 piuvatamente, o per conto della 
Chiesa, in quanto supulano contratti, ed esperiscono azioni 
ovile alla maniera dei laici 


Molt però, abbiam detto, degli ecclesiastici stessi hanno 
giù a quest ora deposto tali persuasioni, e convengono 
seco not che e nell teresse del governo, e nell inte- 
resse der laici che debbono contrarre con ecclesiastici, 
e nell'interesse degli stessi ecclesiastici il privilegio del 
foro debba essere abolito 

Ora essi lo bramano tanto piu, in quanto che un tal 
pivilegio sarà loro d'ostacolo all esercizio dei diritti elet- 
torali concessi dalle nuove leggi sull amministrazione dei 
Comuni e delle Provincie, imperocchè dall art 39 del 
Regio Lditto 27 novembre ultimo sono nominativamente 
esclusi dalla lista elettorale quelli che non sono infera- 
mente soggetti al foro civile o militare donde ne deriva, 
che fino all intera abolizione delle curie ecclesiastiche, 
nessun sacerdole non potra giammai esercitare 1 suo di- 
titti di cittadino nell amministrazione degli interessi co- 
munali e provinciali (4) 


—1——————_—_—_—_—————————————_————————————_———t—& 
(1) Questa disposizione fu considerata da molti come uno sfre 


{nova quindi sperare che ora sentendo gli stessi ec- 
clessastici un danno reale e presente dal loto privilegio, 
oltre gli alti che già prima esistevano, come abbiamo 
dimostrato, ma che non erano stati sufficienti a persua- 
derli di abdicario, saranno essi stessi 1 primi a prendere 
l'iniziativa onde ottenerne 1 abolizione abolizione questa 
che portera il suggello alle provvidenze Regie colle quali 
si volle sancire l'uniformità nella procedura, |’ ugua- 
glianza nei dinitti, e la tanto necessaria imparzialità nel 
trattamento di tutte le classe dei cittadini 


——— atm 


Noi crediamo, per debito dell'uffizio cu venne chia- 
mata la stampa, di dover segnalare al Governo un fatto 
che vien ripetendosi troppo di frequente perchè si possa 
non tenerne conto Egli e da qualche tempo che 1 gio1- 
nali del nostro paese, e la pubblica voce, quasi ogni 
dì vengono segnando qualche nuovo arbitrio 0 capriccio 
di alcune Autorità spertalmente provinciali Ora è un 
impiegato cur tocca dalla paterna benevolenza del su 
peniore una paterna filippica, con clausola  comminato- 
ria, perche Leo di essersi agsiso cogli esaltati a tralel- 
levole desco ora un prete mandato agli esercizi. spi- 
rituali, per aver dalla cattedra di CGiisto benedetto al 
suo Vicario, od assicurate 1 fedeli che anche all Italia 
Dio ci pensa, tal fiata ancora e tulta una città od una 
terra cu è interdetto di festeggiare un nuovo benefizio 
del Sovrano e gridare Viva a/ Ae, per la ragione che 
quelle sono voci sediziose 

Not riferiamo questi fatti perchè in essi ci sembra 
vedere una aperta critica verso il Governo dalla quale 
certamente puo derivarne pubblico danno È questo lo 
veggiamo 1° nella credenzi od almeno nel dubbio che 
sorge tra il popolo della possibilità tuttora di capriccioso 
abito, 2° nella diminuzione di quel senso di autorità 
e potenza che hanno e debbono far sentire gli atti del 
Governo 

Nello provincie specialmente, nel giudizio di quei 
fatt il popolo sillogizza {e nelle sue condizioni, noi 
stimiamo assal logicamente) sull'adagio - chi face con- 
senle - eppero inclima a far cadere la responsabilita di 


quegli arbitin sul Governo stesso, indi un dubitare, | 


gio al coto ecclesiastico e importanto di rettificare le idee a 
questo proposito l'art 4% dello stesso Editto stabilisce che le 
question elettorali che hanno rapporto allo stato delle persone, 
ed alla proprietà debbano dall'interessato essere portate alla de- 
cisiono del ]ribunale competente 

L'applicazione di una tale disposizione avrebbe soventi volte 
portato le questioni elettorali divanti a Imbunali Leclesiastici, 
da: quali siccomo indipendenti dalla suprema Coste di Cassa- 
zione, non sarebbesi potuto ottenere quella umformità di deci 
sioni che si spera dagli altri Tribunali Civili merce le nuove isti 
tuzioni d'altronde il portare le questioni elettori, 1iflettenti 
cioe diritti inerenti alla nazione, davanti a I mbunali che ripetono 
la loro giurisdizione, @ dipendono da un' autorita estranea alla 


i 
nazione stessa, sirebbe stato una troppo incomportabile enormità 


e di fatto, e di cuiterno — Non e dunque un isfiegio del ceto 
ecclesiastico, ma una necessaria conseguenza dei principi adot- 
tati, la disposizione di cui abbiamo fatto parola 
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sebbene a malincuore, una oscillazione disgustosa” sulla 
vera volonta di quello  Neleremo però a lode del Go 
verno e per debito di giustizia verso il popolo, che dil 
ficili e sempre dubbie sono queste prime conseguenze 

Corta puolo contrario e comune, laltra per cur si 
Iingenera negli amministrati uno petrtanza, una sfiducia 
nella forza della legge, nella legalita di aziom od opi- 
nioni legalissime, a fronte dell arbitrario volere dell'au- 
torità immediata quindi distrutto 0 menomato uno dei 
più grandi benefizu delle titorme, cioè la piena sicu- 
rezza del cittadino che opeta nei termini della legge, 
e quel che è peggior danno, per natural reazione, la 
tendenza a gettarsi nelle vie illegali 

Non si dica l'opinion pubblica fa giustizia di quegli 
atti fosse pur vero, non petciò il puvato su cul ca- 
dono quegli arbitra ne riceve men danno 

Saggiunga la fac vxracione che ne traggono 1 ne- 
mici del popolo e del Governo per denigrare innanzi a 
quello 1 benefizu, la lealtà der più august voleri* an- 
chessi con maligna arte invocano il silenzio del Go 
verno, e 1appresentandolo qual tacita approvazione di 
quelle vessazioni ed arbitra, ne fanno argomento a spai- 
gere insidiosi e perfidi sospetti 
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CARTEGGIO DELLI CONCORDIA 


Panma —- Il Duca offeso cho la reggenza di governo, morta 
la Duchessa , pubblicato avesse il decreto da lei firmato due di 
innanzi la morte per la vii ferrata di Piacenza a Parma, e senza 
dir mente a lu riconoscinto per successore, ha conceduto ad al- 
Wa società di fare gli studi per legare quella via da Piacenza al 
Piemonte, e da Parma 1 Modena Quella strada da Piacenza a 
Parma era inutile, diventa utilissima cos legita, conciossiachà 
il Duca di Modena concede di attaccarsi al Bolognese Un cal 
colatore economista assicura cho questa strida facilitando gl'in 
teressi della Lega Doganale, renderà a Modena e 1 Parma un 
vantaggio grandissimo, e sarà il primo argomento che costi ngerà 
que: due Principi ad accedere alla Lega medesima, perchè, per 
quanto vogliano stirsi uniti all Austria, la posizione de' loro Stat 
esigerà che antepongano la Lega Itilrina alla Lombarda, es 
sendo 1 cambi molteplici e vivi per bisogni diversi 0 Ireciproci 
del Piemonte, della Foscana, del Pontificio dI Duca di Parma 
im ispecie ha maggior bisogno di pensaio al maggior utile, @ 
perche lo Stato ha un debito di dieci miltoni di fianchi, e por- 
chè 1 sudditi senza commercio, senz industua, con un'agricoltura 
poco promettente e costosa, perduta Guistalla, non compensata 
giustamente la perdita coll acquisto di Pontremoli, hanno un di- 
fetto di circa 750,000 franchi, e le imposte non possono per tirò 
essere diminuite, anzi hanno ad essero accresciuto 6 per cio, 6 
per cavare altri fianchi 600,000 onde aumentata la lista civile, 
parendo impossibile diminwire le speso di pubblica amministra- 
zone, senza il partito di licenziare gl impiegati molti e inett, 
per prenderne di abili e pochissimi La morte della Duchessa ha 
dato un grosso colpo alla cassa, perche il Duca ha tenuto a ca- 
rico dello Stito, secondo un decreto che essa aveva fatto, le pon 
siom degl impiegati della casa Ducale So lo Stato pagava al Prin 
cpe un 1,800,000 fianchi per la sua casa, è intendeva bene che 
dovesse pagusi 1 servitori, il Principo in ciò ora un privato Ora 
egli è morto, sc bene lavevano servito, poteva e doveva col pro- 
prio riconoscere il merito Inveco lo Stato ha questo danno, e, 
che è peggio, molti cssendo stranieri, deve avere | altro male di 


fu giustiziato era questi un garzone calzolaio, uomo di cattiva 
Miputazione , gia 1esosi colpevole di veni delitti Gli alti. non 
compresi nel fuorbando furono poscir amnistiati 

So in fatto di politici cnergia st dovesse paragonare la capi 
tale col continente napoletano, il paragone tornerebbe a grande 
vantaggio delle provincie, alcune delle quali, le Calabuie, ghi 
Abruzzi eec, non la cedono all isola Sono certamente in Na 
poli uomini coraggiosi cd energici, mai son pochi, ma non hanno 
ta di loro bastante organizzizione, cd appeni s1 conoscono, ma 
non sono assecondati dalle masse. In Napoli non c € ancora 
quella fusiono tra le varie condizioni che è necessaria a rendere 
un popolo rispettato e temuto Je classi agiate ed istrutte non 
hanno ancora bene meritato delle classi inferiori, come altrove, 
occupandosi in ogni guisa a mighorirne moralmente e material 
mente la condizione cogli isili infantili, sc ildator, casse di ri- 
sparmio , stampa popolate , colpa sopra tutto del governo che 
vieta tal istituzioni, ma frattanto l'effetto rimane lo stesso, e 
non e da meravigliare sc quando le classi illuminate domandano 
Il soccorso delle altre, queste rimingano fredde e rispondano 
noi non vi conosciamo Tssendo poi ignoranussime ed abbrutite, 
altra colpa del governo, non comprendono che trattasi principal- 
del loro ben essere 

In Sicilia, è vero, non sono asili imfanuli ed altre fllantropi- 
che istituzioni fondate da societa, ma suppliscono quelle cagioni 
che abbiamo indicato di sopri, di modo chi avviene che liddové 
il popolo siciliano e un brioso cavallo cui bisogna frenare onde 
il corso non sia troppo piccipitato, il popolo nipoletino non si 
muove malgrado gli ostacoli, e, se si muovesse, 1 suor moti sa 
rebbero disordinati cd incomposti 

Altre cagioni dell mferiorita napoletana sono la presenza del 
governo, 1 numerosi forti , la possente guarnigione L naturale 
che dove c 6 la sede del governo, maggioro sui la di tu influ- 
enza In Napoli la polizia e poderosamente orgamizzita, di modo 
che tutto sa, nulla le sfugge, e so prevenuvamente non provv de 
« tutto, e perche così le piace Un presidio dato a 15 mila uo 
mini, fra 1 quali 6 mila Svizzeri, devotissimi tutti al Governo, 
Uene continuamente in fieno la citta Poderose castella la mi- 
nacciano ad ogni piccolo movimento  Aggiungasi la non fallace 
nuiversale opimone che il re non rifuggirebbe dal valersi e du 
lurri e dei cannoni o della castolla 6) Lionde siccome ogni 
tentativo muscirebbe vano, così se ne perde il coraggio, perche 
uomo non si ostina a cose o diflicilissime od impo 

Aggiungero un ultuna cagione del mrdesimo fenomeno Nelle 
grandi cita, e piu forse in Napoli, molta e la corruzione, molto 
il morale degradamento Gh uomim evirai d ammo e di corpo, 
( buontemponi, che sole apprezzano 1 materiali godimenti, non 
sono disposti a farne il sactificio sull altare della pattia Icco in 


nno ici ini ili ite n 

{6) La sera del 14 dicembre quando per la strada di fol do un duecento gio 
vani gridavano Fiwa Fio TA Fira Haba, mlerrogato il te che cosa far si do 
vosse se si fossero recali sulla piazza dil palazzo reale risposy / soldati nen 
danno Da armi curicate? 


quale guisa s1 possa rendere ragione di quella gincralo apatia, 
per cui gli sforzi di pochi generosi hauno sulle masse lo stesso 
effetto che una pietra scagliati contro soflicc inaterasso 

Mulgrado questi cd altri ostacoli,  allorche 10 vedeva per la 
chiissosa via Toledo quella vivace gioventu, 1 cur occhi scintii 
lanti © la negra capigliatura ricordano li terra vulcanica che la 
produce, non potova indurmi a credere ch cssa comporterebbe 
ancora lungamente di essere esclusa da quel politico banchetto, 
cui si assicdono altri foro fratelli ttiliani In Piemonte, in Lo 
scana, negli Stat: Pontile abbondano 1 giornali politici, tutti 
si occupano di allari che riguardano tutti, è per tali nobili ve 
cupizioni, viene sublimata la mente, appurito il costume Nel 
Regno non giornali, nei cafle non parole di politica, cola tutto 
e silenzio, perche tutto e sospetto Litio a quando durea quel 
1 assurda barriera che piacque a quel governo imnalzare, empio si 
ciilegio! tra figli di una medesima patria? Su alcumi viaggi fatti da 
Tiancesi in Inghilterra, se la fianecse spedizione a pro della liberta 
americana non furono senza influenza sulla rivoluzione fiancese 
dello scorso secolo , quale influenza devono avere il contatto e 
le continue comunicazioni che hanno luogo, malgrado tutti gli 
sforzi del governo nipoletano, ta uomini parlanti la medesima 
lingua, profossanti la medesima religione, animali dar medesimi 
senumenti, anelanti al fine medi simo, civo la rigenerazione della 
patria comune merce | mdipendenza dalfo straniero qualunque 
sia, libere istituzioni nell iaterno, c quella nazionalita che deve 
emergere da forte Icga fri tutti gli stati italiani Questa disso 
nanza tra parti di uno stesso tutto, ta le quali dovrebbe regnire 
la piu girando armonta e così assurdi che anche piuma dci moti 
che agit ino attualmente, quel paese, dil Tronto alcapo Lilibeo, uni- 
versalo era | opinione che quello stito di cose non poteva piu 
a lungo durare, quantunque si dubitisso in quale guisa sarebbe 
avvenuto il cambiamento Chi speri il re codesse, chi, cono 
scendono | ostmazione, vedeva in uni inevitabile rivoluzione | u- 
nico mezzo di salvamento L se il moto rivoluzionario non fosso 
stato iniziato dalla capitale, punto non dubitavasi ch essa Jo a 
vichbe almeno assecondato 

Ma di quale natura e n pubblica opinione prevalente nel re 
gno delle Due Sicilie? — Gh scritti di Balbo, di Gioberti, di 
Azeglio, trade di cu nor Piemontesi saremmo superbi, se omai 
le glorie come le sventure non dovessero accomunarsi all Italia 
tutti gli sentii di quer sommi e de,li altri della loro scuola 
escrentarono coli un influenza poco minore che sulla rimanente 
Ital Quindi tentaronsi tutti 1 mezzi legali, tutte le pacifiche 
dimostrazioni, e non si ricorse air full, se non quando | e- 
sperienza dimostio  mpetutamento | mellicacia delle domande 
Tuttavia alla formazione di un compatto partito moderato ostava 
la troppo conosciuta ostinazione del 16 I popolo napoletano non 
poteva piu comportire s1 fatale ostinazione, quindi neccssità di 
concessioni e riforme, e, se non altro, almeno cambiamento nel 
personale dei principali Impiegati, quasi tutta 0 birri o ladri 
Alla causa italiana è indispensabile, è urgente l'adesione del 
governo Napoletano, onde assicurare le spallo in caso di gueria 


stramera Le quali due cose non potendosi ottenere colle buono, 
non potevi essere accetto chi avesse consigliato di ricorrere agli 
inutili mezzi legali L opinione moderata non può essere alti 
mentata che dilla spor inza di felice risultemento, in caso con 
tario ezfremu mala ertrema remedia 

Il Governo nipoletano non si appoggia nemmeno sopra un 
partito In Sicilia principalmente non hivvi partitico gesuito è 
retrogado Molti per verita sono 1 Gesuiti, 6 ricchi, ma poco 
influenti, e, diciamolo puro con tutta sincerita, essi cercano 
di conservare ed accrescere le loro ricchezze, ma non cercano 
quell influenza, cui forso non muscncbbiro a conseguire La 
nobilta poi, che dopo la generosa rinuncia ad ogm diitto feu- 
dalo nulla ha da temere 0 da perdere ove prevalga in Sicilia 
un governo libero e progressivo, non avversa le norme Per lo 
quali cose allorche il governo 0 per amore o per forza entiora 
nella via dello riforme, le cose in Sicilia andranno meglio che 
altrove, perche non vi sara quel compatto partito deli opposizione 
che sordamente ina potentemente domina (tuttora in Roma, è 
rende sovente utili Lc migliori intenzioni del migliore de'bo- 
vrani, ne quel putito composto di alcuni nobili e di pochi 
preti, che in Piemonte rende difficile l’opera governativa, o la 
sconvolgerebbe se non fosse tenuto im fieno dall'energia di 
Carlo Alberto — Queste considerazioni non sono intieramente 
applicabili al continente Siciliano _ 

» per colpa dell'ostinazione di i erdinando I la causa fosse 
vinta colla forza, siccome non tratterebbesi piu di concessioni 
fatte dil potere, mai di istituzioni imposte dal popolo al governo, 
così il regno delle Duc Sicilie 1aggiungerebbe di uno slancio ed 
oltrepasserebbe anche nella via delle riforme gli altri paesi ita- 
ltani Gola le guirentigio sarcbbero piu necessario che altrove a 
cagione delle cattivo qualita del governo Possano allora 1 vin- 
citoni usare quella moderizione che e necessaria a mantenore 
larmonia tra (utte le provincie italrane! Per la conoscenza cho 
ho di quel pacsc, non dubito di asserne che la vittoria sara ve- 
ramente coronata da moderaziono L sebbene ora si deva pen- 
sare a distruggere e non ad edificare, diro tuttavia che ove ve- 
nisse ad essere rovesciato laltuale governo di Nipoli dopo che, 
compiuta la rivoluzione in Sicilia , vi fosse proclimata la costi- 
tuzione del 1812 a Napoli per mantenere lumformita tra 1 duo 
paesi, n dovrebbe puro adottare 0 vi si adotterobbe la costilu- 
zione siciliana, silvo quello modificazioni che s1 farebbero poscia 
di comune iccordo 

fermmero, senza uscire dal mio argomento, con alcune os 
servazioni sulle recentissime concessioni omeopatiche fatte dal 
Re di Napo — Isso pue non possano soddisfare 1 hberal 
Napoletani, ne impedne la continuazione dei moti attuali 
Se non m inganno a pirtto, il re, separando piu che mai la 
Sicilia dal Continente, e facendo precisamente | opposto di quanto 
si fa in Piemonte riguardo alla Sardegna, non conosce o finge 
di non conoscere 1 desideru de Siciliani Lo che li conosco, dico 
ch essi vogliono cere riforme, ma riforme comuni coi fiatelli 
napoletani B Micugumi 


o 
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vedere speso il proprio denaro in paese non suo, non italiano. 

Dicono che il Duca voglia sopprimere la Direzione di Polizia 
e altaccarla a) Ministero dell'Interno; sarebbe un risparmio di 
pecunia e di disgrazie. Dicono che voglia sopprimere i Ministeri; 
quello della Guerra è ito, e il Principe ereditario assumendo il 
generalato delle armi soddisfa a due uffizi; economia anche que- 
sta non piccola, che può accrescere non creando altri ufliziali , 
e richiamando all'attività tanti e tanti oziosi. Non è la truppa di 
Parma in tale attitudine di dover avere uno Stato Maggiore vi- 
goroso di gioventù da entrare in campo a fare battaglia. La con- 
dizione del paose, e per sua poca vastità, e per sua nessuna im- 
portanza militare ( Piacenza è in mano ai Tedeschi!) lascia li- 
bero al Duca di risparmiare su questo conto hen molto. 

L'Austria corea di rassicurare, e fa rassicurare dalla Francia 
che le molte truppe che manda in Lombardia e ha messo e met- 
terà in Parma e Modena ad altro non tendono che a rassicurare 
i proprii interessi in Lombardo Veneto, Se por ciò è necessario 
occupar Modena e Parma, sarà necessario occupare altri luoghi 
di altre provincie, Avvisa che non li occuperà!..... Chi so ne fi- 
derà? Chi vorrà non temero un colpo improvviso ? 

Roma 25 Gennato. Le notizie che giornalmento vengono di Na- 
poli tengono il pubblieo in continua agitazione; ed al punto in 
cui siamo, non sono solamente i progressi e fe vittorie dei Siciliani 
che spaventino il governo, ma l’attitudine che va prendendo la 
stessa Napoli. Dopo tante speranze deluse, un plauso generale «i 
è levato all'annunzio della mossa di Palermo; e poichè quel Re 
non cedè a'consigli ed a preghiere generose, si vedrà costretto 
a faro molto più di quanto vorrebbe. — In ogni modo la sua 
ostinatezza affretta il compimento delle sorti italiane. — 

La nuova Gassetta di Roma, ad onta delle notizie che ci ven- 
gono da mille parti sulle coso di Napoli, si ostina a riportare i 
fatti citati nella Grazzetta oficiale delle due Sicilie, è si trova in 
coutinua contraddizione con gli altri Giornali romani e italiani. — 
È una bussezza imperdonabile, che il Giornale di Pio IX sia servo 
a Ferdinando! 

Sabbato scorso celobrandosi nella‘ Università lo osequio dello 
vittime di Pavia è di Lombardia in genere, con invito al pub- 
blico, fu veduto dagli studenti tra la folla il P. Gavazzi Barna- 
bita. Lo pregarono dire due parole sulla opportunità, ll Padro 
ricusava perchè impedito di predicare, avendo, mesi sono, dette 
cose troppo italiane 6 franche, — E poichè l' insistenza dei gio- 
vani crescova, cd il Gavazzi adduceva ancora non potor quivi 
parlare senza il consentimento del superioro del luogo, e proto- 
stava voler piuttosto uscire, alcuni studenti, senza tempo frap- 
porre, ne chiesero il permesso al superiore, che celebrava la 
messa solenne — Fu accordato, e il Gavazzi disse cose animate 
e commoventi sul fato di Quei martiri, e più volte foco fremere 
tutto l’uditorio. — Il giorno dopo riceveva l'ordine di recarsi al 
convento de'Francescani al Palatino per fare gli esercizii in 
castigo. 


Miavo £8 Gennaio. — Quest'oggi cominciò la gran colletta 
delle signore con autorizzazione del Governo. — Ecco il nome 
d'alcune delle bonemerite Patronesse: — Maria Borromeo nata 
D'Adda; Giustina Verri nata Borromeo; Giulia Taverna nata Ve- 
nini; Francesca Simonetta nata Camperio ; Principessa Pio nata 
D'Adda; Carolina D'Adda; D'Azeglio; Seuferheld; Nina Prinetti 
eec. ecc. sino al numero di più di cinquanta fra le più distinte 
famiglie nobili e non nobili. L'Arcivescovo Romilli ed il dele- 
gato Bellati sono incaricati di' invigilare sulla destinazione delle 
somme. 

Gli atti arbitrari della Polizia si moltiplicano in quosti ultimi 
giorni. Gli agenti di essa s' introducono di sera, ed anche con 
grimaldelli di notte tempo per investigare, sorprendere ed ar- 
restare; un semplice dubbio giustifica tutto. 

Dopo mezzanotte esercitano i loro incarichi col sigaro in bocca, 
e provocando quelli che incontrano col luro insolente contegno. -—- 
L'opuscolo sugli ultimi fatti di Milano è letto avidamente dal 
basso popolo, e si spera, abbia a tornargli di sommo giovamento. 

ll Negoziante d’abiti fatti Giuseppe Lampugnani ( Piazza Campo 
Santo) fu arrestato, e si trova imprigionato da quattro giorni per 
avere esposto dal suo negozio un moccichino (foulard ‘ tricolore, 
coi versi di Manzoni: Siam fratelli, siam stretti ecc. » 

— (iiunse notizia dei tre signori deportati a Lubiana: essi 
hanno il precetto di non uscire dalle porte. — 

La Polizia fa sparger voci che mirino a scemar fede nel forte 
braccio di Carl'Alberto. Ben inteso che nessuno ci crede. 


— e —— 


NOTIZIE. 
TORINO 


— Vediamo con soddisfazione pubblicate tre eleganti litografie, 
rappresentanti i ritratti del marchese Roberto D' Azeglio, del- 
l'avvocato Riccardo Sineo, e del cavaliere Gian Ignazio:Pansoia. 
N disegno è nitido, e ritrae al naturale l’efligie di quei nostri 
cari concittadini. Quest'opera si iniziò al pensiero di onorare lo 
virtù civili di quei generosi, che nei passati giorni si adopera- 
rono con fanto zelo cd affetto per promovere la causa pubblica. 
Il desiderio comune tradussero in atto alcuni benemeriti, fra cui 
operoso Carlo Jest, i quali apersero una soscrizione all'uopo, 
alla quale non mancarono le firme, come ora non manca al 
modo con cui il lavoro fu eseguito , la pubblica riconoscenza. 
Questi ritratti trovansi esposti nelle sale del Cafè Nazionale c 
del Caffè della Lega Ialiana. 

— L'Associazione agraria annunzia che nel giorno 28 del mese 
di febbraio alle oro 10 del mattino, vi saranno le adunanze ge- 
nerali, giusta il disposto dell'articolo {5 e 16 dello statuto, De- 
signa a questo proposito l'ordine del giorno e le materie che 
saranno oggetto di discussione — Queste sedute si terranno nella 
sala della detta Associazione agraria, via dei {onciatori, casa 
Cirié N. 30. 

-- Ci facciamo debito di anuunziare questo libriecino Vita poli- 
tica morale ereligiona dell''immortale Pio IX P. M. compendiata € 
ridotta da G. Calabresi. ‘lorino, Giuseppe Calabresi editore 1848. 

La calunnia cho non risparmia nè vomini nè cose ha tentato 


di offendere colla sna bava l'immacolato Pontefice. Ora a dif- 
fondere nel popolo un libro per il prozzo e per l'esposizione ac- 
cessibilo a (ntti i ceti, cho narri con semplicità 6 precisione la 
vita di Pio, è pensiero fon solo bello, non solo utile’ ma per 


eccellenza morale. Sì perchè la sua autorità di Pontefice santifica. 


nella mente di tutti la rigenerazione d'Italia, come perchè di- 
strugge quelle poche diflidenze, abilmente disseminate, che po- 
tessero ancora rimanero nei cuori di pochi ingannati, relativa- 
monte alle riforme concesse ai popoli dai principi, e al movimento 
che a quest'ora opera in Italia cose sì stupende, e fanta armonia. 
Abbia adunque le nostre lodi il signor Calabresi, il quale ha 
così provveduto, pensando al popolo, alla santa causa della Patria 
e della Religione. 
net 4 fO — 


CRONACA POLITICA, 
ITALIA 


NAPOLI 22 gennaio a due ore di notte. — Girano in questo 
momento grandi pattuglie di fanteria seguita dalla cavalleria, 
Nella città vi è un rumore cupo. Sono le due della notte, ed an- 
cora non è pubblicato il giornale uffiziale. Si attendono disposi- 
gioni del ministero. 

Reggio di Calabria e Foggia città principali della Puglia sono 
in completa sollevazione. A Napoli si dice che i due intendenti 
di quella città sono stati uccisi. 

I decreti del Ro sono stati malissimo accolti, ed al Caffe del- 
l'Europa furono pubblicamente stracciati. (Contemp.) 

SICILIA — Il governo provvisorio ha fatto conoscere al Re 
che si deporranno le armi quando la costituzione del 1812, tem- 
perata como i tempi or lo richieggono, sia concessa, e il patto 
venga firmato da ambedue le parti. a bordo d'un vascello in- 
glose, coll’espressa garanzia dell'Inghilterra, perchè sia refigiosa- 
mento mantenuto. “Italico 

STATI ESTERI 

BERLINO. — Sepera ner Comitati. — Delle tro ordinanze 
che, l'anno scorso, cominciarono por la Prussia una nuova era 
politica, Ja seconda riguarda la convocazione d'un comitato por- 
manente degli stati riuniti. Fra le attribuzioni che gli si accor- 
dano, ci è pur menzionata quella di poter dare il suo avviso su 
tutto le Jeggi che concernono i diritti delle persone e la pro- 
prietà. La Dieta riunita giudicò saggiamente , soverehia una tal 
concessione , trattandosi delle leggi più cardinali e più impor- 
tanti al beno dello Stato! e riconoscendo perciò a sè stessa il 
diritto di discuterio esclusivamente, chiese quasi unanimemente 
al re di ristringere in questo senso la competenza del comitato, 
e d'aggrandire la sua. ll re promise. Ma la deliberazione sul co- 
dice penale, che è l'oggetto per cui si riunì quest'anno il comi- 
tato, s'oppono a un tempo al desiderio concorde della Dieta e 
alla promessa del ro. Alcuni deputati non intervennoro, altri non 


! accettarono l'elezione, molti intervenuti protestarono, come ye- 


drassi dal riconto che faremo della seconda tornata. Il commis- 
sario del re, presente alla seduta, diede alcuni motivi che, since 
ramente, noi crediamo pretesti, O il re non erede buone le ra- 
gioni della Dieta; e allora, perchè promettere? O le credette buone; 
e allora perchè non eseguire? Perchè dire che prima di cam- 
biare le leggi del 3 febbraio vuol vederle eseguito in tutte le 
foro fasi? Il cambiamento di cui si tratta è un cambiamento 
parziale; la misura che il ro promise è di tal genere che, ricono- 
sciutasi giusta, com’ egli la riconobbe, doveva essere subito ese. 
guita. Il temporeggiare, in questo caso, è senza motivo; e quello 


| addotto dal commissario del re non è che una povera scusa per 
+ esimersi dal convocare la Dieta riunita. 


La Concordia ha già reso conto della prima tornata: passiamo 
ora a riassumere la sotonda. 


SECONDA SEDUTA DEL COMITATO DEGLI STA.1 RIUNITI, 


Il conte Schwerin dichiara, a nome della sessione de’ lavori 
preparatorii, che lu deliberazione sul piano d'un codice penale, 
proposta u quel comitato, può aver luogo non ostante le riserve 
fattesi da una parte dei deputati quando vennero eletti. La pre- 
sente deliberazione , dice egli, non lede in alcun modo i diritti 
della dieta riunita. — Per contro il deputato*di Averswald espone 
che la prima dieta riunita, fondandosi sopra leggi anteriori, pregò, 
quasi unanimemente , il re di cambiar l' ordinanza del 3 feb- 
braio 1847, concernente il Comitato degli stati riuniti, e di ac- 
cordare a questo, rispetto alla Dieta riunita, le sole attribuzioni 
che hanno i comitati delle diete provinciali, rispetto a quel co- 
mitato, secondo l'ordinanza del 24 giugno 1842, paragrafi 2 e 4; 
che il re promise di prendere in considerazione questa pre- 
ghiera; che in conseguenza egli e molti altri membri ponsano 
di non aver che un mandato condizionale, epperciò di non essere 
autorizzati a prender parto alle deliberazioni di cui si tratta. — 

— Il sig. de Camphausen aggiugne che quella dichiarazione 
non impedirà nè fui, nè gli altri che sono del suo avviso, di 
domandare nel corso della discussione, fino a qual punto il co- 
dice penalo percorrerà le fasi costituzionali, tino a qual punto 
sia necessaria una deliberazione definitiva della dieta riunita. Egli 
dichiara di tener fermamente al principio che tutte le leggi ri- 
quardanti i diritti delle persote , la proprietà, le imposte, vogliono 
essenzialmente la cooperazione della Dieta riunita. Ora la legge 
su cui si chiama il presente comitato a deliberare è di questo 
genere: non dunque è competente. Qui l'oratore si accende, e non 
teme di rimproverare fortemente al governo il suo contegno verso 
la prima Dieta riunita; e termina così: una sola parola sarìa 
bastata per sciogliere la discussione costituzionale. Questa pa- 
rola non fu pronunciata: bisogna adunque subirne le consehuenzo. 
La storia giudicherà tra il governo © noi. 

Il vice-maresciallo di Rochow sostiene la competenza del co- 
mitato, dicendo che questo si è radunato per la deliberazione di 
euì si tratta, in cirtàù dell'ordinanza del 3 febbraio; che questa è 
è in pieno vigore, e che il violarla sarebbe un atto illogale e 
arbitrario. In quanto alle riserve individuali di qualche doputato, 
ciascun vada nell'esercizio de' suoi diritti, fin dove la coscienza 
gli permotte d'andare. Ma una tal circostanza non può infinire 
in verun modo sul carattere dell'assemblea. — 


Il commissario della Dieta risponde in nome del govorno alle 
fatte vbbiezioni, che il re dichiarò, è vero, formalmente col suo 
messaggio del 27 giugno 1847, di voler cangiare le leggi det 8 
febbraio, ma solo allorquando queste saranno state eseguite in 
in tutto le loro fasi. Quest epoca, soggiunge egli, non è ancor 
giunta, Dopo ciò, ripete in altri termini il già detto dal vice. 
maresciallo di Rochow, e chiede che la Dieta, terminando la di- 
scussione su questo punto, cominci subito i suoi lavori. 

L'ordine del giorno è adottato. Si passa alla deliberazione sul 
piano d'un codice penale. 1! deputato Neumand legge la re 
lazione. 


Terza TorNaTA. — 24 gennaio, 


Intavolatasi ta discussione sul piano del nuovo codice penale, 
la prima quistione che si presenta è, se si debba 0 no abolire lu 
pena di morte La commissione incaricata di dare il suo avviso, 
si dichiara contro {abolizione , alla maggioranza di nove voti 
contro cinque, L'opinione del nostro gran Beccaria è sostenuta 
energicamente da molti deputati; ma il suo trionfo universale è 
delinilivo è sorbato all'avvenire. Di 97 votanti, 2% soltanto do- 
mandarono l'abolizione, e 63 la rigettarono. 

DAVIERA. — Scrivono da Augusta il 20 alla Gazzetta delle 
poste di Franefort » il ministro degli interni ha indirizzato a 
tutti gli impiegati di Polizia una circolare colla quale ordina che 
non si dovrà permoltere ai Gesuiti fuggitivi della Svizzera di for- 
marsi nella Baviera al di la di due o tre giorni, eccetto il caso 
di malattia. 

Le autorità sono inoltre invitate ad informare regolarmente il 
ministro se i Gesuiti fuggitivi dalla Svizzera si recano in Baviera, 
ed in caso affermativo, in qual punto, e quindi, avutone il ci- 
tato ordine, se ne sono allontanati. {Union mon.) 

— Noi abbiamo recentemente anuunziato che il governo ba- 
varo aveva abolita la censura pella discussione della politica estera 
Una circolare a spiegazione dell'ordinanza è stata diretta a tutti 
i consori del regno. lvi si leggo che il re ha compita questa im- 
portante riforma colla massima lealtà e senza alcuna riserva 
mentale. Son proibiti ai giornali, e continueranno ad essere sop- 
pressi dalla censura gli articoli contro l’onoro dei particolari. La 
critica dei pubblici funzionarii gode invece della più ampia li- 
bertà. La circolare »i esprime ja questo proposito in termini molto 
notevoli. 

« È pienamente lecito ai giornali di spargore nol pubblico 
qualunque biasimo abbiasi ad esprimere contro ad un funzio 
nario, affinchè ognun sappia che colui che accetta in Baviera un 
pubblico' impiego, non teme ilfgiudizio dell’opinione, In ricam- 
bio i giornali sono obbligati ad inserire le risposte degli inte- 
ressali, e se accada che un funzionario sia stato calunniato, non 
solo gli sarà lecito di deporre querela per ingiuria o diffama- 
zione, ma il ministro dell'interno riguarderà come suo dovero 
il ristabilire energicamente o pienamente la giustificazione colla 
via della pubblicità, e si riserverà il diritto di procedere d'uffizio. 

(Presse). 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Lettere di Genova giunte in questo punto annunziano 
essere: corsa colà la voce che il Re di Napoli fosse 
sbarcato nascosfamente dal Nettuno, ed avesse presa la 
via di Milano, altri dicono quella di Torino: non oc- 
corre il dire che questa voce vuolsi accogliere con molta 
riserva. E certo che su quel vapore era il Del Carretto . 
scacciato da Napoli il 26. Il Capri non è giunto ancora, 
e si crede sia trattenuto a Napoli. 


— pr rem 


I giornali di Toscana e dello Stato Pontificio recano 
molti particolari sui moti di Sicilia dai quali risulta 
essere l’ insurrezione trionfante, e comunicarsi anche il 
moto agli Stati di terraferma. Le notizie di Napoli, agi- 
tatissima il 25, non vanno al di là di quel giorno. 


Panigi, — CAMERA DEI DEPUTATI, 


Adunanza di giovedì 27 gennaio. — Presidenza del sig. Sauzet. 


Secondo l’ordine del giorno vien ripreso in esame il quarto pa- 
ragrafo dell'indirizzo. — Parlano a questo proposito dall’un lato 
i signori Lesseps, della Rochejaquelein, di Tocqueville, Darblay e 
Billault; dall'altro il ministro dell'interno ed i signori Derienne e 
Janvier. 

I due primi oratori dell'opposizione toccano del regime attuale 
delle prigioni, particolarmente di quella di Clairvaux, e costatando 
un tremendo fatto, la progressione della mortalità, che nel 4837 
era di 1 sovra 63,84, ed è di 4 sovra 44 nel 1847; riportando 
la causa di ciò ad abusi commessi dall'impresa o dall'amministra- 
zione, chiedono se non vi si baderà, — Risponde il signor DuchA- 
tel che i tribunali ne sono informati e che si procede, 

Dei successivi oratori, particolarmente il signor Billault rias- 
sume e coordma tutte le accuse di corruzione che pesuno sul Presi- 
dente del consiglio dei ministri, il quale non sa più davvero come 
scuoterle dal suo capo, e si rifugia in disdegnoso silenzio ; como 
tutti i ministri risposero è vero i signori Derienne e Janvier, l'uno 
per fare un appello alla fermezza dei votanti pel ministero; l'altro 
per dire che sarebbe insultare la Francia intiera il credere che la 
corruzione possa essere un mezzo ministeriale! — Entrambi rifiu- 
tano la modificazione proposta dal signor Billault al quarto para- 
grafo. — Subentra il signor Leone di Maleville, vuol salire alla 
tribuna per annunziare un nuovo scandalo (l'affare Lescuyer), & 
leva l'adunanza o si protrae al domane la discussione. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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GIORNALE POLITICO, MORALE, ECONOMICO E LETTERARIO 


Quapropter statim omnes foedus inter se inierunt et Conconniam. 
1107 
A. Monzma. 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 


In Torino alla ‘’ipografia Canfari contrada di Doragrossa num. 82 e presso 1 priyotpali tira 

Nelle Provincie, negli Stati Italiani ed all'Estero presso tulli gli UMci Postali 

Nella Toscana, presso il signor 0. P. Vicusseux. 

Lu tettere, ( giornali, ed agni qualsiasi annunzio da lusstirai dotra essere diretto franc di posva atia 


Direzione del Giornale la GorncoRDIA in l'orino e ped allrimenti. 


Prezzo delle inserzioni , cent. 15 ogni riga. 


Essendo quasi esaurita l'edizione dei numeri della Con- 
cordia già pubblicati, per aderire a parecchie domande 
che vengono falle, si riceve per questa sola volta l' ab- 
bonamento per un bimestre, cioè pei mesi di febbraio e marzo. 


PREZZO 
In Torino... Lo 9 
Per gli Stati Sardi franco di posta » 40 
Franco sino ai confini . . . » 41 50 


Essendosi per errore dagli Associati delle provincie 
esalte pel primo trimestre lire AS invece di lire 43, le 
eccedenti lire due saranno compensate ai signori Associati 
alle Regio Poste dai rispellivi uffisi delle medesime. 


TORINO 2 FEBRRAIÒ. 


Ancorchè in noi sia piena confidenza nella mente e 
nel cuore di chi ci governa, pure crediamo debito cit- 
tadino di venire spesso ricordando il bisogno di proce- 
dere con rigore all'accrescimento del nostro esercito. 
Quanto avviene in altre parti d'Italia, la debole condi- 
zione militare in cui si trova Toscana e Romagna, son 
cose che non poco conferiscono a farci credere, che il 
Piemonte forte e guerriero, debba compiere ciò che tor- 
nerebbe oltremodo malagevole a quei due stati. 

Vediamo con animo lieto che il Granduca di Toscana 
non ismette cura per ordinare la sua truppa. Prova di 
codesta sua buona voglia è il motuproprio che leggemmo 
non ha molto, col quale mette in disponibilità 11 gene- 
rale Trieb, (nome di suono non italiano), avanzo napo- 
leonico, perchè carteggiava cogli Austriaci. Il motupro- 
prio fu scritto, spedito e comunicato in due ore, a 
questa sollecitudine prova che non c'era tempo a per- 
dere. Accrescere i difensori, e diminuire per quanto è 
possibile il numero degli avversi, per non dir peggio, 
è già ottimo provvedimento. 

Ma le cose in Toscana vanno alla lenta; si pensa in- 
tanto alla civica; così pure avviene in Roma; perchè 
l'ordinamento d'un forte esercito permanente, vuole più 
larghezza di mezzi e maggiore spazio di tempo, I citta- 
dini toscani fanno quel che possono, e noi non troviamo 
parole bastevoli a lodarneli. A cagion d'esempio sappiamo 
che a Firenze s'è formata una colletta d'una erazia per 
settimana (7 centesimi ) per dare un cannone alla ci- 
vica; ma noi osserveremo che ci vorranno di molte set- 
timane, prima che il cannone sia montato sulla sua car- 
retta, Tutti questi partiti che vengono dall'animo volon- 
teroso e spontaneo de' popoli, sono la salda prova del- 
l'affetto ch'essi portano alla patria e del debito che per essa 
sentono ; ma ci verrebbe alcun che di più dal canto di 
quei governi, per poter tener fronte a qualche empito 
improvviso, e per non si lasciar cogliere alla sprovvista. 

L'Austria, forte delle sue previdenze, opera diversa- 
mente. Le fucine di Mariazell vomitano del continuo ar- 
nesi di guerra, che alla loro volta vomiteranno la morte 
a punire i liberi desiderii d'una nazione che risorge. 
Tutti i giornali tedeschi paion divenuti tante trombe di 
guerra, e riempion le loro colonne del numero de’ can- 
noni austriaci, delle palle ecc. Tengono esatto conto delle 
mosse de' reggimenti, e paion già cantar Vinno della 
vittoria, perchè gli Austriaci si monono. Infatti unica prova 


della loro vita è per noi il movimento de' loro corpi, 
perchè nell'opera intellettuale , non v'ha aleuno di certo 
che non gli abbia già sentenziati immobili. 

Tornando al proposito, poichè i nemici d'Italia s'ad- 
densano in Lombardia, varcano a man salva il Pu, e 
fan massa su quel di Parma e Piacenza, noi desidereremmo 
che un qualche esercilo degli stati italiani fosse atmanco 
in condizione di vigilarli dappresso. 

Privi come siamo di scienza strategica, non vogliamo 
indicarne il modo, ma tuttavia nov è male sia accen- 
nata la cosa. 

Nè ci si dica che con l'acerescere l'esercito, si ver- 
rebbe a dar ombra 0 pretesti allo potenze vicine. È inu- 
tile oramai illuderci; ancorchè noi non siamo in aperta 
guerra materiale, quella delle idee, degl'intondimenti è 
già da buona pezza dichiarata, 

Dal giorno nel quale popoli e re sentirono la loro 
dignità, dall’istante che videro lo straniero, pel timore 
di trovare affievolita la sua potenza, imporre partiti esor- 
bitanti a principi liberi, la pace d'Italia diventò pace 
sospettosa, turbolenta. AI cospette di questa pace, è me- 
stieri di premunirsi più ancora che davanti alla guerra 
aperta. Speriamo pure che non si verrà a partili estremi, 
ma ricordiamoci che la forza del nimico sta nel numero 
delle sue baionelte; i suoi diritti egli ce li canterà con 
l'accompagnamento de' suoi cannoni, poichè codesto è 
suo vezzo antico. 

Inoltre. prima cura d'uno stato è, a nostro avviso, 
quella di tener risoluti, ma nello stesso tempo riposati, 
gli animi de'suoi cittadini. La sicurezza di forze baste- 
voli, è gran principio di difesa. Alcuni che credendo 
allo esagerazioni austriache forse dubitarono, rassicurati 
dall'aspetto dei proprii fratelli armati per la causa co- 
mune, smetterebbero ogni perplessità. Dio vuol libera 
l'Italia, ma i tempi la voglion forte per conseguir questo 
suo santissimo fine. Rammentiamoci che la liberta non 
è presente che le grandi nazioni facciano alle picciole, 
nè cosa trafficata nei gabinetti, ma sì sforzo supremo, 
pel quale non vha sacrifizio che possa dirsi maggiore del 
bene che ne consegue. Perciò alle iattanze de' giornali fo- 
restieri, alle Aubbiezze di alcuni italiani, rispondiamo col 
linguaggio del fatto; mostriamoci forti se vogliamo che 
le nostre parole trovino fede. - 

Oggi ancora feggevamo le minaccie tedesche tradotte 
in inglese sul Galignanis che le cavava dal Mornîng- 
Post. Ivi si diceva a un Del circa, che la flemma te- 
desca forte di cenquarantamila uomini freschi , sarebbe 
scesa in Italia ad acchetare la furia italiana. Quando 
venissero questi nuovi ospiti, in cambio della nostra 
furia, troverebbero un fermo contegno, perehè nè c'im- 
paurano Je rodomontate, nè ci atterrisce il pericolo. Dio 
sarà con noi, se noi saremo con la forza e la previdenza. 


— _————-_ 


In nessun luogo, forse, d’Italia l’arbitrio del potere 
giganteggiava tanto quanto nel regno delle due Sicilie. 
Colà non v'era impiegato, collocato un po’ altamente , 
che non si credesse lecito, salvo poche onorevoli ecce- 
zioni, di sottoporre i riguardi, le convenienze e le stesse 
leggi al suo talento, Donde nascevano soperchierie, in- 


giustizio flagranti da una parte. malcoptento penerale e 
profonda irritazione dall'altra contro uno stato di cose 
così tristo, incerto, e conducente dirittamento all'anarchia 
e al dispotismo il più insopportabile del mondo. Infeli- 
cemente per quella bellissima parte d’Italia era già an- 
tico questo male, e avuto riguardo all'ostinatezza o alla 
mala fede di alcuni, pur troppo influenti nel maneggio 
della cosa pubblica, diflicilissimo il rimedio. Ma le po- 
polazioni sono sofferenti, e combattute continuamente da 
timore e dalla speranza, danno piuttosto accesso a questa 
che a quello. Motivo per cui i popoli delle duo Sicilie, 
quantunque in moltà eoso sgannati o diffidenti per triste 
e ripetute esperienze, tolleravano con non più vista ras- 
segnazione un peso, che avrebbe schiacciato uomini meno 
energici e wvaci di Joro. Però siccome la pazienza anche 
più longanime ha i suoi eonfini, così dopo aver tentato 
di far giungere i loro lamenti rispettosamento agli orcechi 
del Re, e dopo aver aspettato ancora lungo tempo colla 
fiducia in cuoro che le loro voci non sarebbero per riu- 
scire affatto vane, veggendo sprezzati i consigli dei buoni, 
schernite e perseguilate le loro rimostranze, risolvettero 
conseguire colla forza quello che non potevano colli ra- 
gione. È questa è l'origine del movimento delle Calabrie, 
e della Sicilia. Ciononostante, speranti ancora quelle po- 
polazioni, che l'es&mpio dei tre Principi Riformatori in 
qualche modo potesse sull'animo del Re da indurlo ad 
allontanare da sè quelle persone, che malamente consi- 
gliandolo arrecavano gravissimo danno alla patria ed a 
se stesso, facendolo discendere nel campo dei faziosi è 
dei tiranni da quella regione di calma e di giustizia dove 
debbono mantenersi i regnanti, e ad adottare nel suo 
regno quelle riforme che avevano eccitato in altro parti 
d'Italia così vivo entusiasmo; pareva clic peritassero a 
romperta definitivamente col governo. Ma gli ordini di 
questo, le esecuzioni capitali, le vessazioni della polizia, 
le angherie d'ogni maniera, onde venivano oppresse 0 
sfidate, loro sciolsero il freno, e le incitarono a guer- 
reggiare un governo, che sì pazzamento imbaldanziva in 
mezzo al fremito universale. 

I Siciliani intanto, irritati dal violento procedere di al- 
cune aulorità, si apparecchiavano già lin dal mese di 
agosto a scuolerne il giogo, In Palermo onorati cittadini 
venivano arrestati; si poneva una certa ostentazione negli 
apprestamenti per moschettarli. Si lasciava senza cibo e 
senz'acqua per due giorni il valorosissimo Longo, gio- 
vane uffiziale. Parecchi cittadini presero ardilamente a 
difendere quelle vittime di una stolta e feroce politica. 
L'abbominevole Vial non cessava di commettere illegalità 
ed orrori, che i suoi tristissimi satelliti s'affrettavano ad 
eseguire. Di mezzo però a tali brutture uscivano opere 
generose, e prove di coraggio straordinario. 

Appena i fatti d'arme cominciarono a Palermo, si 
formò un comitato provvisorio, che fu poi fuso nei co- 
milati generali. AI comitato dell’annona il Bareno Tasca 
fece l'offerta di tutti i suoi fromenti, e mille e più salma 
di farina furon divise in dieci conventi. 

Truppe regie sbarcano in Sicilia, che il popolo aspetta 
con intrepidezza. La rivoluzione di Palermo si fa ogni 
dì più forte; e dai terrazzi, dalle finestre, dai Letti o dai 
campanili piovono schioppettate micidiali sui soldati. 
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Le provincie si levano in armi, si abbattono i tele- 
grafi, e dappertutto si pugna fieramente. Uomini e donne 
danno esempio di patriotismo degno dei tempi della Gre- 
cia e di Roma. 

Escono le riforme, ma, troppo tardi, non trovano più 
eco. Cocle e Del-Caretto scappano vilmente paurosi della 
vendetta popolare. Il governo è scalzato, perduta ogni 
fiducia, il popolo vuole sicure guarentigie, uomini nuovi 
ed onesti, e non s'arresterà finchè non avrà conseguito 
il suo scopo, 


Dif an —- 


È desiderio non pur nostro, na altresì degli Svizzeri, 
che venga stretta un' alleanza tia la Svizzera e l'Italia, 
alleanza che ha fondamento nelle antiche tradizioni, nella 
reciproca simpatia, nelle relazioni commerciali, e nella 
necessità di opporre alla prepotenza dei forti una difesa 
legittima ed officaco mediante l'amicizia e l'unione di 
questi due popoli. 

Delle accuse e delle calunnie portato contro questa 
nobile nazione ha già reso giustizia lo stesso Pio IX col 
richiamare da Berna il Nunzio, che ingannato o ingan- 
natore aveva dipinto agli occhi del Pontefice come una 
congrega d'empi e sacrileghi uomini. 

Un ragguardevole personaggio della Svizzera tratta la 
stessa quistione, di cni già si occupò questo giornale, e 
noi ci facciam debito, mentre lo ringraziamo deil’inco- 
riggiomento , e delle lodi, che volle impartire all'opera 
nostra, di stampare una sua lettera, che appoggiando 
colla sua autorità quanto venne da noi detto, dimostra 
vieppiù il bisogno che queste due. contrade si stringano 
fra loro più fortemente che sia possibilo. 


La Repazione 


Bettinzona 28 gennaio. — 11 progetto di un'alleanza colla Sviz- 
zera, di cui è cenno in uno dei vostri Numeri, ha trovato un'eco 
generoso in quanto riconoscono nella solidarietà dei popoli la 
garanzia della loro indipendenza. A soloro che hanno paura d'o- 
gni novità è ciò sembrato un'utopia; asseriscono che la noutra- 
lità accordata alla Svizzera, la pone necessariamente in uno stato 
d'isolamento; che le Potenze non ci garantirebbero più questo 
prezioso dono!.... Bel dono in verità, che ci mette in batia dei 
loro artigli, poichè ci priva d'ogni appoggio esterno, mentro non 
si vuol pure lasciarci la libertà di regplare le nostre facconde 
interne. I gabinetti della santa alleanza hanno un prurito d'in- 
tervenito, che mal si cela sotto le ipocrite proteste del sig. 'Gui- 
106; e se non fosso l'energia mostrata dalla Dieta e dall'esercito 
svizzero, e i movimenti che qua e colà si rivelano per tutta Eu- 
ropa, invece della nuova nota identica presentata il 22 corrente al 
Direttorio, avrebbero spedito le migliaia di baionetto a risusci- 
tare il Sonderbund, e quindi la guerra civile. Quando questa van- 
tata ‘neutralità non ci garantisce nemmeno l’ interna indipendenza, 
meno male vinunziave al fatal dono, e assicurarci la nostra na- 
zionalità , stringendo legami di fude 6 d'amore coi governi che 
hanno una medesima causa da difendere, una causa santa. 

Ma ormai tutti sono persuasi che queste minacce d'intervento 
non saranno che una sonora ciancia ; e più che tutte lo note 
delle Potenze ha fra noi prodotto spiacevole seuso l'allocuzione 
del Santo Padre in prima, 6 poi la lettera indirizzata dal suo 
Nunzio Apostolico alla Dieta. Il vedere il grande Riformatore 
italiano , l'immortale Pro così vilmente giocato dal suo rappre- 
sentante , ha destato in tutta la Confederaziono un sentimento 
d’indignazione contro monsignore Maciotti, che non potrà esser 
calmato che col richiamo di un interpreto così poco fedele della 
mente del suo Sovrano. Niente v' ha di più falso dei rapporti 
fatti dal Nunzio alla corte di Roma, © tutti gli Svizzeri, anche 
i membri stessi del Sonderbund, sono pronti a dargli una so- 
lenne mentita. Valga meglio d'ogni ragionamento il recente pro- 
elama, o direm meglio, encomio all'armata federale votato da 
tutti è cantoni, meno Neuchdtel; valga pei più increduli la spon- 
tanea dichiarazione emessa in Dieta dal deputato di Uri, il più 
retrogrado di tutti i cantoni, e che anche nell'attuale riorganiz- 
zazione ha conservato i suoi principii stazionarii; dichiarazione 
che è il più patente elogio delle truppe federali che occupa- 
rono il territorio della lega parziale, o la risposta più giustifica- 
tiva che sì possa dare alle accuse dei lamentati o supposti 
disordini. 

Sì, egli è \ero che durante lo ostilità vennero commessi al- 
cuni atti da non si poter approvare; ma non devesi perder di 
vista esser la guerra uno stato anormale, nè esser possibile, nelle 
battaglie, o dopo, l'evitare ogni atto violento , ogni manifesta- 
zione di visontimento. Gli avvenimenti non devono perciò essere 
giudicati come se succeduti in tempo di paco, e questo solo può 


nsseverarsi, cho diflicile sarebbe il citave una guerra che noveri 


minori cecessi di quella che ebbe luogo in Isvizzera. 


Ma supposto anche che il luttuoso quadro con tanta fantasia 


pennelteggiato dal signor Montalembert fosse vero fino all’altima 
linea, non abbiamo potuto scuza meraviglia vedere monsignor 
Nunzio reclamare pel primo contro questi abusi. Egli avrebbe 
meglio adempiuto al suo ministero se, quando stava per ‘iscap- 
piave ‘la guerra civile tra i cantoni, avesse interposto i suoi buoni 


uflizi, e stimolato i Gesuiti e Joro aderenti a rinùnclare ai sini- 
stri propositi cd a lasciare la Svizzera. Ma no: il Nunzio bette- 


dice il vessillo delle truppe del Sonderbund, fa causa comuno 


coi Gesuiti, che provocato avevano fa fotta sanguinosa, e vien po- 
scia ad incolpare la Confederazione di atti inseparabili da ogni 
impresa militare. V' ha in questo procedere tanta mala fede, che 
ognuno 


è più persuaso, che se la verità giungerà intera alle 
orecchie del Pontefice, il suo rappresentante non solo verrà ri- 
chiamato, ma punito eziandio come merita, 

Quanto alle misure poi adottate in qualche luogo contro al- 
cuni curati, questo furono provocate dall'aver essi abusato del 
loro ministero per turbar l'ordine pubblico. Ed in ciò i governi 
esercitavano un divitto, ed adempivano un dovere e nulla più. 
— Lo stesso dicasi dell'espulsiono de' Gesuiti e loro afligliati. 
Se un ordiné qualusiquo, invece di servire di mezzo all’otteni- 
mento dello scopo sociale, si fa ostacolo ai miglioramenti invo- 
cati dai bisogni del tempo; se invece di concorrere alla prospe- 
rità dello stato, a diffondere i lumi, ad istruire il popolo, cerca 
di mantenerlo nell’ignoranza ed eccitarlo a resistere all'autorità 
pubblica, lo Stato ha il diritto di sopprimerto, auzi il dovore. È 
di questo diritto, di questo dovere nan v'è omai governo di cui 
non siasi valso in qualche circostanza consimile, facendo capo 
da Roma. 

Spargesi in quest'istanto la voce che l'Austria spedisca 12 bat- 
taglioni ai confini Ticinesi, ma non si sa se per appoggiare la nota 
ultimamente presentata al Direttorio, o coll'intenzione di garan- 
tesi i fianchi, ed assalito il Piemonte. Se ciò è vero, la Dieta 
non tarderà un istante a munire d'un corpo imponente d’ os- 
servazione lo nostro frontiere. Oh, vonga il giorno della batta- 
glia in cui potremo pugnare non più contro i fratelli, ina con- 
tro lo straniero. 

7. DD e — 

Per ben due velte la Camera de’ Deputati di Francia, sulla 
proposta del sig. Demesmay, votò, quasi all'unanimità, una ri- 
duzione considerevolissima dell'imposta del sale, Il Ministero non 
potendo a meno di sentir l'importanza d’un voto sì concorde, 
ma stimaudo dannoso ad un tempo il secondarlo pienamente, 
siccome quello che lévabebbe, secondo lui, 50 millioni al bilan- 
cio dell'entrata, prese una via di mezzo, e al principio della 
sessione, presentò un piuno di legge, che imponendo al tesoro 
il solo sacrifiziofdi 15 milliom, ridurrebbe di circa un terzo l'im- 
posta sul sale. Questo ripiego non piacque al signor Demesmay 
il quale, nella discussione del 26 gennaio sul paragrafo dell’.n- 
dirizzo relativo alle finanze, si levò a provare che il silenzio 
della commissione sui due voti sovraccennati comprometteva as- 
solutamente Za dignità delia Camera, Egli propose in conseguenza 
l'addizione al paragrafo di queste parole: — £i Camera si ram- 
menta che due volte nell'interesse delle classi posere e dell'agricoltura, 
ha votata la riduzione dell'imposta sul sale. — Disse che i 20 0 
30 millioni d'aumento sull''entrate, annunziati dal Ministro per 
gli anni futuri, è i 15 millioni provenienti dal riscatto delle 
rendite che il governo propose, sarebbero ancho di troppo per 
riempiere il voto che farebbe il primo anno una tal riduzione. 
Eppoi 10 0 15 millioni non potrebbero forse cavarsi da un’im- 
posta sugli oggetti di lusso, imposta che lo stesso Muret de Bor 
consigliò al governo? E l’armata non potrebbe ella essere con- 
siderevolmente ridotta, ora specialmente cho il più gran nemico 
della Francia è caduto in sua forza? Qui, disse l'oratore, e bisogna 
proclamarlo altamente, quì esiste una sorgente viva e feconda d'e- 
conomiu da effettuarsi pel bene della nazione! — Noi non saprem- 
mo abbastanza esaltare il generoso seutimento che mose il sig. 
Demesmay a combattere con perseveranza un'imposizione che 
pesa così crudelmente. spl, quotidiano 0 necessario alimento di 
poveri operai, e impedisce forse inestimabili progressi all'agri- 
coltura. Noi confidiamo che la scorata tepidezza francese nol 
procedere alle riforme più organiche e più salutari d'un paese, 
non verrà imitata da noi. Ce ne sono arra lo spirito di carità, 
e da buona fede non dubbia che anima il nostro governo. Ma 
seguiliamo l’esamo dell’incominciata questione. 

Se il signor Nemesmay tassò, a buon diritto, d'insuflicionza la 
legge proposta dal Ministero, i signori Bethmont e Luveau, rap- 
presentanti de'paesi « stugni d'acqua salsa, le protestarono contro, 
siccome quella che allidando all’ amministrazion dello Stato la 
vendita del sale all'ingrosso, ne costituirebbe il monopolio, ac- 
crescerebbe l’armata de’ funzionari al suo servigio, e ledorebbe 
gravemente il libero commercio e il dritto di proprietà. A_spa- 
ventare viemmaggiormonte la camera, i duo onorevoli membri, 
troppo interessati nella quistione per meritarne la piena fiducia, 
evocarono il fantasma del communismo, e trascorsero fino a so- 
stenere (ridete) che il sig. Silvano Dumon, il ministero presie- 
» 


duto da Guizot andò a prendore le sue ispirazioni alla scttola dei 
socialisti , alla libreria societaria, in via de Beaune, numero 9 
— Voi venderete il sale per lo stato, disse il sig. Bothimont come 
ora rendete il tabacco per lo Stato; ben tosto verrà la colta del 
pane e della carne; e allora noi saremo stupendamente organati / 
noi saremo al grande filanstero. Noi non siamo falansteriani, 
nè abbiamo il tempo e la voglia di esserlo; ma noi vorremmo 
che i sigg. deputati dell'opposizione di Francia fossero un pu 
meno intolleranti, dii po'più progressisti, un po'meno facili a got 
tare il sarcasmo è il ridicolo sopra uomini commendevoli per 
ogni verso, che si travagliano a cercare ne'limiti della pace e del 
diritto, un rimedio efficace a certe piaghe dalle quali il gran 
Montesquieu dicea lin da'suoi tempi tormentate e corrose le so. 
cietà civili. Ma le parole dei due onorevoli oppositori non vanny 
prese sul serio, perchè altrimenti il gran ducato di Baden sa. 
rebbe communista, communista la Prussia, e anche noi lo sa. 


remmo, essendochò, in tutti questi paesi, il sommercio del sale 


all'ingrosso è affidato alla pubblica amministrazione. H vero è, 
cho senza quest'ultimo sistema, una riduzione sull'imposta del 
salo non produrrebbe tutti i buoni effetti che se ne possono pro. 
mettere gli entusiasti della libera concorrenza. La libera con. 
correnza, dicono questi, riduce tutte le cose al minimum del loro 
valore; e per conseguente, ridurrà anche il sale. E sia pure così 
ma come, da un'allra parte, impedire certe manovre, certe cor. 
lizioni e monopoli di speculatori i quali pagano i proprietari 
delle saline a non usufeuttarie, perchè il prodotto di queste 
farebbe diminuire il prezzo del sale, a gran vanfaggio certamente 


de'poveri © dell'agricoltura, ma a grave detrimento de' medesimi 
speculatori ? 


Ciò basti per ora. Ben presto i deputati francesi intavoleranno 
una discussione speciale sulla leggo presentata dal Ministero, è 
noi la ripiglioremo, a quest'occasione, e tratteremo, con tutiy 
l'attenzione cho merita, quosto rilevantissimo argomento, 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Genova 3I gennaio. 


Eccoti altri particelari sulla faccenda dell'arrivo del R. vapore 
napoletano, il Nettuito. Scorse ieri tutta la giornata senza potoro 
avere la menoma spiegazione. Lo più strane voei circolavano per 
la città, si facevano mille induzioni coll’aggiunta dei soliti com- 
menti, ma non erano che pure induzioni. Il popolo er 


i I i Ji: a impo 
ziente di quel mistero; si fermò per 


t tutto il giorno quasi im- 
mobile sul Molo ad osservare se compariva sul bordo qualche 


distinta persona, ma indarno. Stanco di ciò, recossi di nuovo 
verso lo 7 di sera sotto le finestre del Consolo Napoletano a di- 
mandare notizie di Napoli e Sicilia, Il console ch'è un vecchio 
venerando, s'affacciò al balcone, salutò cortesemente, a poi disse 
a un dipresso queste parole: Signori, notizie non posso darvi per- 
chè non ne ho; altro non posso dirvi che il ministro del Carvetto 
d sluto discacciato il giorno 26 da Napoli ed è giunto questa mat- 
tina col R. vapore qui a (Genova, ove non gli fu dal sig. Governa. 
tore permesso di scendere a lerra; per cui ripartirà questa sera. 
Alcune voci soggiunsero; £ per dove? E il Console: credo per 
Marsiglia. Indi esclamò viva l'Italia e viva Genova; fece un sa- 
luto e si ritirò. It popolo rispose con altro evviva la Sicilia , viva 
Ruggero Settimo, fra i quali s'intesero alcune parole alquanto 
risontite contro gli autori di quelle sciagure che attualmente al: 
Nliggono quell’estrema parte d'Halia. Verso le 8 quella moltitu- 
dine si cera sciolta tranquillamente , non però molto soddisfatta 
della risposta def Console. 

Si aggiunge che la vigilanza della Sanità sia stata elusa o che 
Ferdinando sia sbarcato allo scalo della Darsena prima dell'alba. 
Quel che è vero si è che alle 7 passava un cocchio al tiro u 
quattro, preceduto da una staffetta, e dietro precise informazioni, 
niun forestiero partì dalle nostre locande. «Intanto qui siamo 
tuttavia nel mistero; il che pone in molto malumore la popola 
zione. — Vuolsi notare cho il vapore prese la parto opposta al 
cammino di Marsiglia; il che fa sempre più supporre che quel 
piroscafo abbia depositata in Genova la sua merce 6 che so no 
ritorni a Napoli. Il tempo chiarirà il mistoro. 

Fu inesatta la voce che circolava che il nostro governo avesse 
mandato dello forze a circondare il vapore napoletano; vi ha 
dato credito f’aver veduto alcuni militari in diverse lancie, i quali 
vi si trovarono come semplici spettatori; ciò fu da me vevifi- 
cato. Furono bensì rinforzati i porti dei ponti e del molo, la 
porta del quale fu chiusa dieci minuti prima del solito, per cui 
restarono chiusi al di fuori alcune centinaia di persone che, 
come si disso, si erano recale in quel punto per osservare il 
vapore napoletano. Questa imprudente misura di chi è incaricate 
di quell’ufficio, irritò quella moltitudine alla quale era precluso 
ogui varco per rientrare in città, 6 poco mancò che non ne ni- 
scesse un subbuglio. Se non che, duo R. Carabinieri , ai quali 
era toccata la sorte medesima, si adoprarono con modi tanto 
gentili e persundenti, diressero ai più caldi parole fraterno, così 
che bastarono a far cessare quelle ire, e chiamati i barcaioli cho 
trovavansi in quella riva, fecero a poco alla volta {rasportare 
nello lancie sul ponte reale tutti quei cittadini, sorvegliando af 
finchè a cagione della gran folla non succedessero disgrazie. Nvi 
facciamo plauso a questi due bravi carabinieri e desideriamo 
che abbiano imitatori. 

— Il Capri che si attendeva fin dalla sera dei 29 non è an 
cora giunto e si crede sia stato trattenuto; sicchè si ha tuttavia 
penuria di notizie di Sicilia e Napoli; il Procaccio impiega © 
ed anco 6 giorni, sicchè dopo dol 26 non si hanno nuove di 
quel regno, 

Questa mattina dietro un ordine giunto per espesso da Torino, 
è partito il Reggimento Regina, s'ignora per dove sia destinato, 


poichè l'ordine della direzione che dovrà prondoro, dicesi s 
troverà in Novi. Contuttociò si erede generalmente che sia de- 
stinato por Voghera. 

— H tanto benedetto instituto di benelicenza sotto il titolo 
dolla Misericordia in adempimento delle prescrizioni dei pii fon- 
datori ha creduto che nelle attuali circostanze fosse conveniente 
una straordinaria beneficenza, per cui con suo manifesto in data 
di ieri ha deliberato di accordare sussidi alle famiglie doi sol- 
dati provinciali chiamati sotto le reali bandiere. Detti sussidii 
non saranno minori di Il. 80 e non maggiori di 250 ripartiti in 
rate. Vi avranno diritto: 

10 I figli e la moglie di quel saldato che aveva un'industria 
qualunque da cui ritrarre la sussistenza. 2.° I genitori non abili 
al lavoro conviventi e mantenuti dal figlio partito e senza altri 
figli in istato di sostentarli. 3.0 | fratelli e sorelle orfani di pa- 
dre, inferiori di anni 16, e le secondo a 20, i quali ricevevano 
direzione © sostentamento dal fratello, o non abbiano altri fra- 
telli maggiori in grado di sovvenirli. — Gli amministratori si 
rivolgono alla pietà dei facoltosi ovo venissero chiamati altri con- 
tingenti sotto le armi, 0 noi siam certi che la loro voce verrà 
ascoltata, dacchè la carità genovese non vonne mai meno allor- 
chè il bisagno fece udire i suoi gemiti, 


Aunesannia, — Sabbato 29 cbbe luogo nella chiesa di s, Ste- 
fano dei buoni Padri dei Servi di Maria l'uflicio solenno a sul 
fragio delle animo lombarde. 

Gli ottimi Padri accolsero con premura i pietosi voti della gio- 
ventù alessandrina, e con ogni più affettuosa sollecitudino si 
prestarono al compimento della pia o dolorosa solennità, — Ne 
abbiano lode e riconoscenza da tutti i buoni! 

Noi diversi eventi dolla vita la veligione di Cristo prosentasi 
sempre come suprema moderatrice nella gioia, e come ultima 
consolazione nei giorni del dolore. 

Le funzioni del rito cattolico spirano una grandezza ed una 
macstà sì sevora che nulla hanno di terreno: Ma un oflizio dei 
morti ha qualche cosa di sì terribilo è sacro, che ne resta an- 
nientato ogni cuore più saperbo. Quei funebri drappi, quello 
meste salmodie, la fioca luce delle sacro lampadi, la imponente 
voce del sacerdote cho aspergondo quella bara delle acque lu- 
atrali manda agli avanzi della umanità un ultimo saluto di pace. 
La profetica voce cho loro annunzia di speraro, poichè verrà per 
tutto il giorno d'un finalo risorgimento, un giorno di giustizia edi 
gloria. La croce che sola veramente eterna è vittoriosa s'innalza 
nell'annientamento comune su quella polvere vivente che sta 
sotto di lei piangendo e pregando, dipingono meglio che liugna 
nol possa lo spettacolo dell'umanità che si agita, soffre, combatte, 
tiontea un momento nel nulla, per sorger domani più bella col 
sorriso in fronto della speranza e della vittoria. 

Il tempio di S. Stefano era diventato troppo angusto alla folla 
degli accprrenti pietosi. Un ampio velo nero distendeasi dietro 
l'altare maggiore tutto tempestato di stelle d'oro. In mezzo una 
no brillava [più di tutte viva o raggianto. Era l'embloma della 
eternità che nel suo sono accoglie tutte lo umane miserio per 
irradiarle tutte egualmento sol raggio immortale del suo divino 
splendore. Nel mezzo del tempio s'innalzava un'urna con ana- 
loghe iscrizioni, che troppa lunga cosa sarebbe di qui tutte tra- 
scrivere. Eccone una tolta dall’ Apocalisse. — Il testo è così, — 
Sub altare Dei audivi voces occisorum dicentium : quare non di- 
fendis sanguinem nostrum? Et acceperuni divinum responsum. Adhue 
sustinete  modicum tempus, donec impleatur numerus fratrum ce- 
sirorum. 

-- Onore ai giovani fratelli Dossena, avvocato Dammasio, e Ba- 
reszi. Da tro mesi lu li trovi ‘sempre dovo vi è un omaggio da 
rendere ai grandi sentimenti della nostra nazionalità. Onoro alla 
generosa gioventù clie con tanto accordo ne feconduno i virili 
proposti. Onore allo donne alessandrino che meste e ravvolle nei 
veli del lutto si recarono in grande copia alla doloresa funzione. 
La loro naturale vivacità e la meritata fama di leggiadria furono 
questa volta uguagliati dal profondo sentimento che loro inspi- 
rava quella mesta passione. Fu veduta in un angolo della chiesa 
una donna più di tutte alfranta sotto il peso di mortalissima an- 
goscia — ahi! quello lagrima ricordarono altro sangue, altri do- 
lori! — Oh Signore, Signore, quando farai risplendere su tutta 

‘ egualmente la italiana famiglia il raggio della tua benedizione!! 

Molti israeliti presero parto a quella funzione. Vi fu un mo- 
mento solenne : colla fronte prostrata nella pelvere essi pregn- 
rano, o cristiani! essi pregarono per la paco di anime cristiane: 
non avremo noi per essi una cflicace preghiera? 

PROPOSTA ALLA GIOVENTU’ ALESSANDRINA 

— Una nuova foggia di abito nazionale è adottata a Torino. 
Una dello nostre miserie fu certamente il vezzo di seguire i ca- 
pricei forestieri. Se Italia avesse potuto morire, quel vezzo l’a- 
vrebbe uccisa. Quando ai romani parve troppo pesante la loro 
corazza 0 troppo grette le tuniche di lane, e vestirono le por- 
pore barbariche, l'aquila latina cadde sotto il peso della inva- 
sione. L'utilità del nuovo abito è tutta morale, è immensa. — 
Sarà bello vedero nn popolo che forma una sola famiglia , che 
non ha più che una divisa — cuore © abito italianissimi. — Voi 
mon sarete gli ultimi a mostrarvi tali. — Rispetto alle opiuioni, 
indipendenza interna ed esterna. 


Inrna x PaLtanza, — Il sindaco d’'Intra, Lorenzo Cobianchi, aprì 
una soscrizione per parlar sempre e con tutti l'italiano. Le firme 
ascendono già a più d'un centinaio. È questo un nobile ed util 
proposito di cui già altre delle nostre provincio han dato l’ e- 
sempio, 

La gioventù inlrese ricorse al ministero dell'interno, onde ot- 
tenere il permesso di esercitarsi nel maneggio delle armi da 
fuoco, costituendosi in società da denominarsi del tiro. La loro 
supplica giunse al prefato dicastero, ma non sanno ancora se 
otterrà un favorevele rescrilto. 

Si vanno sempre più spegnendo tra le due provincie i rancori 
municipali, e si ristringono viemaggiormente i vicendevoli vincoli 
dixstima e d'affezione, A questa e non ad altra causa si‘ deve ascri- 
vere se aleuni de’ filarmonici di Pallanza intervennero alla pio- 
tosa funzione celebratasi a Intra per gli estinti fratelli di Milano 
cho venne annungiala dal N. 2% della Coneoudia. 


‘renze £9 gennaio. 

LafPatria ha stampato il Motuproprio del Granduca pel quale 
si mette in disponibilità il generale Trieb; ma non ha detto cho 
fu scritto, sognato, spedito al Ministero e comunicato al generale 
in due ore! non disse cho tale risoluzione dell'ottimo Principe 
fu dall'essorsi convinto che quel generale avanzo Napoleonico, 
carteggiava e riferiva agli Austriaci! Pec tale delitto non doveansi 
almeno conservargli in soldo le lire italiano 1256, 88, che gode. 
Questo dimettere i traditori della fiducia politica, è conservare 
loro i waluri, è un male che tutti desiderano finire in ‘Toscana e 
non finisce mai. Il denaro dello stato deve avere un correspet- 
tivo d'utile; ondo se è danno gettarlo agli oziosi, è doppio danno 
darlo ai traditori. Chi non ha timore di perdere il salario non 
cura per niente chi glielo da, nè la causa per cui fo ricove. 

ler sera 28 al Teatro Alfieri si pose un dono di sorte agli 
intervenuti allo spettacolo. Il dono fu un fucile a percussione, 
ottimoa prova. L'impresa con questa probabilità dj vincero attrasse 
più gente al teatro senza crescere la tassa del biglietto, 0 feco 
un beno a sè; donò un fucile, e fece un bone alla civica. La 
quale si va armando e quì, e a Livorno, e a Pisa, e negli altri 
luoghi, e istruendosi di giorno e di notte nei chiostri de’ frati, 
e nei cortili 0 loggiati dei signori, e nelle salo terreno degli c- 
defizi dei comuni. Ieri stesso il Gonfaloniere richieso tutto le 
listo degli offeronti d'abiti, d'armi e di denaro per farne lo 
spoglio, e quindi ottenere dal Comune o dal Principo lo prov- 
vidonze dol resto. Il Granduca ha erdinato varie compagnie del 
treno e appona parrà ordinata la civica si disporranno le con- 
cordanze de’ varii corpi di truppe. Grazie alla Patria, all'Alba, 
all'Italia, entra finalmente nel governo e nel pepolo la convin- 
zione della necessità d'armare. Molti mesi sono il Popolo di Signa 
stampò un vigoroso articolo di un Lombardo, col quale si eccit- 
tava il governo a chiamaro istruttori per la truppa, so volevala, 
a una occasione, capace di star a fronte dei Tedeschi di gran 
luuga più esperti alle più sollecito mosse ed alle economie di 
ogui sorta d'esercizii. E li ulliziali (che dopo il grado di scienza 
del 1815 non fecero un passo) quasi sdegnarono; ma ecco il 
(ioverno riceve istruttori dal Piemonte, e la ‘Toscana è salva. 

Ogni città, ogni terra osequia i martiri dell’Halia, dove con 
pompa, dovo con modestia; ma dappertutto con dolore. 

La Rivista, giornale redatto da un gruppo di giovani, ebbo 
tempo fa un catechismo popolare; nell'art. 7 del No 80 disse 
cose che l'autorità eeclesiastica giudicò censurabili. L'arcivescovo 
di Firenze, il vicario di Fiesole, il vescovo di Siena protostarono 
contro esso. Il Governo sentì le discolpe dell’ ufficiale cho lo 
permiso, ammoni, e non fece altro. Ma il partito pretino tem- 
pestò a Roma; e là non solo si censurò il No, ma si fece proi- 
biro il giornale nogli Stati Pontifici! e sottoposesi a severo eau- 
tele ogni altro giornale toscano. Qui molti preti e frati cantano 
a coro coi secolari in pubblico; main segreto avversi, lavorano 
ad innalzare ostacoli all'espansione del pensiero. 

La soscriziono di una erasia (17 centesimi) per settimana, per 
dare un cannone alla civica, è numerosa e varrà forse a qual- 
che cosa più. Ecci una gara per procacciare armi ad ogni modo. 
Di fuori gara nelle fabbricho por offerive armi a prova, e a 
prezzi discreti; di dentro, gara ne’ sarti a vestire i civici con 
minore dispendio e panni paesani. Il calore aumenta, e ne rin- 
graziamo l'Austria, 

Questa mattina qui si è sparsa voce che il re di Napoli abbia 
dato una costituzione al vegno di qua e di là dal Faro. Se lu 
uotizia è vera, bisugna pregare Iddio che il re duri nel propo- 
sito, e sia leale; e che i popoli sappiano essere tenucì di quelle 
che ricevono. 


—— OI 


NOTIZIE 


TORINO. 
lori l'altro il Rabbino maggiore Lello Cantoni ha avuto 


Regi Stati un indirizzo per impetraro la loro emancipaziane. 
S. M. si degnò di accoglierlo e sentirlo con somma benignità ae» 
compagunata da confortevoli parole. 

— La Commissione di revisione per lo stampe eondannava, or 
fa pochi giorni, alcune scatole da tabacco, sulle quali erano di- 
segnate alcune figure in guisa da offendero il buon costume. 

Quella magistratura vietava così lo spaccio di una merce ri- 
provevole, cd ora non sappiamo per qual ragione quelle mede- 
sime scatolo sono esposte nelle vetrino di alcune botteghe di 
tali generi. 

Fra la folla de' curiosi che quelle figure attirano , siama si- 
curi vi siano molti che riprovano la immodesta mostra. Perciò 
desideriamo che si provveda in medo:da render valido il giudi- 
zio della revisione, al quale risponde giustamente quello dell'o- 
pinione pubblica. 

— Tre giovani studenti al collegio di Carcare, diretto dai 
reverendi Padri Scolopii, partirono non ha guari da quel paese, 
per venire ad arruolarsi nell'esercito piemontese, e combattere, 
ove occorresse, © Tedeschi. Non essendo riuseiti nel generoso di- 
segno, © mestamente tornatisi alle loro case, taluno li derideva 
dicendo: « Ma, poveri giovincelli che siete, non sopese che i Fe- 
deschi sono grandi e grossi!... » — « Tanto maggior circonferenza 
da colpire, « risposero gl’intrepidi allievi de’ Padri Scolopii. Lode 
agli allievi e ai padri che seppero accender tanta fiamma ne’ 
loro petti! Ci son purtroppo altri padri, che vistala accesa, sa- 
rian stati capaci di spegnerla!... 

— Abbiamo sott'occhio un disegno del benemerito Ossolano 
di formare un gabinetto di fettura in Domodossola o in altri paesi 
della medesima provincia. Caldo d'amor patrio, amatore sincero 
del popolo, intimamente persuaso dell'utilità e della necessità del- 
Y istrozione, e desideroso d'elevare ì suoi compaesani, che per 
altra parte uon dimenticarono mai di essere italiani , all'altezza 
del sentimento che agita tutta quanta la penisbla , non lascia 
intentata nessuna via per alture un' idea che tanto l’onera. 


Y onore di rassegnare a S. M. a nome di tatti gl'isracliti dei 
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La conoscenza, che noi abbiamo di quelle svelte e intrapren 
denti popolazioni, ci fa sperare che non sarà per riuscir vano 
cotesto disegno, anzi erediamo, che in qnesto stesso momento 
in cui scrivinno, in Domodossola non sia più un desiderio, ma 
bensì una realtà. 

— 1 Saviglianesi provvidero testò alla pubblica istruzione, 
aprendo una sala di lettora considerorolmento fornita di buoni 
giornali; provvidero all'educazione, provurandosi un professore 
di metodica ed affidandogli buon numero di giovani che, essì 
ammaestrati, diverranno utili alla patria; provsidero finalmente 
all'umanità, essendosi tra di loro formata una società di gene- 
rosi, per fundare un asilo d'infanzia. tirazio o Saviglianosi, è 
grazio a voi tutte o diletlissime provincio nostre! Grazio per lu 
nuova vita che sembra rianimarvi tutto; grazie, por l'abbondanza 
d'onorevoli fatti che si mandato ogni giorno; grazie por quel che 
sieto e per quel che sarete, fra poco, alla gloria d'Italia! Co- 
raggio! Grando è l’avveniro che ci aspelta; non perdiamolo mai 
di vista, non travagliamoci di miserie, opriamo od amiamo, è 
non isconfortiamoci mai. Forza! Concordia! Porseveranza!.... 

— Inaugurandosi solennemente in Alba un asito d'infanzia, 
il sacerdote Teologo Costantino Dalmazzo losse nella chiosa di 
S. Domenico un'orazione, nella qualo, discorso con molta mae- 
stria i progressi cho feco l'educazione de' fanciulli, da'tompi pri- 
mitivi a quelli in cui Cristo disse lasciate che è parroli s'accostino 
a me, 0 da Cristo fino a noi, provò che il nostro sesolo vince 
i passati in carità e sapienza, perchè, primo, istituendo asili di 
infanzia, non neglesse l'alba della vita, e consolidò l'edifizio su- 
ciale alla base. Noi lodiamo sincoramento la maschia oloquonza 
o lo spirito progressivo dell'egregio Teologo. Egli è questo spi- 
rito cho noi col grande Gioberti vorremmo diffuso, univorsal- 
mente, nel eloro. Così soltanto la civiltà sarà vantaggiata dalla 
religione, e reciprocamente la religione dallo civiltà! 

—Abbiam già detto come Nizza marittima, ad onta di pochi 0 
possenti retrogradi, si sia sempro o specialmente in questi ul- 
timi tempi dimostrata italiana ; vra a edificaziono di coloro, cho 
vorrebbero ancora intenebrare il suo purissimo civlo, i Nicesi 
mandano fuori un libriecino, intitolato Prose e poesie con che ce- 
lebrarono le piemontesi riforme del 29 ottobre 1847. © diciamo 
appositamente a edificazione di costoro, perocchè nessuno ha 
mai dubitato della sincerità dei sentimenti di un paese, cho può 
<on giusto orgoglio schierarsì non ultimo fra le glorioso è splon- 
dido città della Penisola. Questo libricino adunque compondia 
ed csprime il sentimento di gioia e di riconoscenza di tutti i 
Nicesi, e si può considerare come un indirizzo, che quella viva 
ed italiana popolazione invia a tutt'Italia, di cui si vanta 0 godo 
di essere parlo. 

— Il Labaro, — Con questo nome glorioso s'intitola un gior- 
nalo politico-religioso «ho si redige a Roma da una società di 
ecclesiastici. Esso merita in soramo grado l'attenzione degli Ha- 
liani, per l'alto concetto da cui move. La religione a'giorni nostri 
ha dato il suggello della sua forza @ la forza della sua unità ai 
nostri bisogni di patria o di civiltà: porò , nulla di più impor- 
tante, che il conoscere com'essa li intende, o come intende gu:- 
darei nel sentiero da lei bonedotto, ‘Tale infatli d lo scopo del 
presente giornale. — Porsi ia armonia col sscolo, asaminar la storia 
contemporanea, e lo sviluppo dei civili progressi sotto l'aspetto reli- 
gioso — Possano i gonerosi redattori del Lubaro conseguiro questo 
arduo fine; 6 nel elero tutto quanto, non ci sia più un solo oramai, 
vhe non ipalberi la loro bandiera!... 
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CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
buraziane Axcio Govuano pi Mirano 
Notifieaxione. 

In seguite agli erdini emanati da 8. A. 1. Ri il Serenissimo 
Arciduca Vicerò con osequiato dispacelo Y2 corrente gennaio 
N. 675 si reca a pubblica notizia che resta viotata fino ad ul- 
teriore diversa determinazione l'importazione ed il transito in 
queste provincie della armi e munizioni da guerra, cominciauda 
ad aver effetto un tal diviete dal giorno della pubblicaziono della 
presente notificazione. 

» Sono comprese nel divieto stesso tanto le armi complete, 
quanto le canne da fucile, le baionette, le molle, le casse da ar- 
chibugio , le sciabole le lame di spada, te picche 6 ls Fares (1); 
come pure, rispetto alle munizioni, oltre alla polvere da schioppo, 
il nitro, le palle di ferro è di piombo, le pietre da fuoco 0 lu 
miccie. 

» Tutto le urmi e le munizioni dianzi specificato che fossero 
presontato agli uflizii di confine verranno sens'aliro respinte. 

» Milano 30 gennaio 1848. 

» Il conte Spaur, Governatore — Il conte O'Donell, Vice- 
presidente -- Dott. Pagliari, Consigliere di Governo, » 

(Gas, di Milano) 

— Venezia. — Lo illustri signore Giustiniani e Bentivoglio 
hanno dato un esempio di quelle azioni generose che sono i pre- 
ludi e [e fondamenta dell'italiana indipendenza. 

1 mariti di queste nobili signore furono chiamati dal direttore 
di polizia Call acciò le inducessero ad erogare il danaro che 
avevano raccolto per i feriti e per i congiunti delle vittimo mì- 
lanesi, a benefizio di qualche ospizio, Quei risposero non poter 
indurre le spose a far ciò cho ora contrario alla intenzione 
degli offerenti e alla loro missione. — Almeno, soggiunso il 
direttore, impeditelo cho ne sieguano a raccorro. — È quei re- 
plicarono, che non si credeano in diritto di restringere la libertà 
individuale delle consorti, o specialmento nelle opero di carità, 
nelle umanitarie ispirazioni, 

Due giorni dopo tal fatto, di buon mattino la polizia portossì 
nei palazzi delle signore nominate, e loro chiese che si conse- 
grasse il denaro raccolto e le note degli offerenti. Iisse risposere 
immantinente: — il denaro fu spedito iui a Milano, le note 
furono da noi bruciate iori sera. 

I denare è giunte al Podestà Casati mella somma di tira. lica, 
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a quello ne sono giunto altro 2m offerto dalle signore di Tre 
viso, ed altia somma considerevole dalle dame di (remona 

Giona alla iiberalita benofica delle dame di Freviso e (re- 
mona, gloria alle erome veneziane! (Italico) 

— Ad tinanime consentimento, la Veneti Congregazione 
tentrale chiese nel dì 5 comente a SL il conte Gover 
natore che una Commissione fia’ suor deputati eletta  venisso 
allo scopo di riassumeto e coneretare 1 Disogni 10al, e 1 desi- 
derit degli abitinti delle venete provincie, per umiliarne  sup- 
plica a 8 MOTOR A 1 \ugustissimo Monaci, giusta le facolta 
concesse colla sovrana patente 2 apule 1819 

Fa tosto quella commissione istituita, e nella seduta del 25 
andante, esaminato il lavoro della stessa, presi im considerazione 
gli studu det singoli deputati, 0 viste anehe le varie. proposte 
di recente prodotte du collegi provinetali, fa Congregazione sta- 
tul concordemente quale devota memotia fosse da innalzarsi al 
paterno cuore di S_M 

thinque deputati avranno immediatamente l'onoio di affidaro 
nello mani di SA TOR al Serenissimo Arciduca Vicerò la re 
verente supplica, pregando la sua bonta di farla pervenire al 
trono, onde l'animo e la mente del clementissimo e pio nostro 
Soviano, sempre intesa al miglioramento della pubblica cosa, 
accotgano con benevolenza di questa fedele nazione le calde pre- 
ghiere, le suddite sporanze (Gazz di Ven® 

DUE SICILIE Napoli 29 genna — TT note Lode e uscito di 
notte tempo da Napoli dirigendosi verso fa patrsa, è portando 
seco 200m ducati im oro, per la qual cosa e cresciuto il prezzo 
nel cambio di questo metallo (") (Italico) 

— Napoh 25 gennaro — I paeso è tutto sollevato Te Paghe, 
la Basilicata, lo Calabre, la Provincia di Salerno e la Provincia 
dell'Aquila sono tutto msorli Napoli e agitatissoni St aspetta 
vano sempie nuove e pn importanti concessioni Si chiedeva al 
Re ta formazione d'un ministero veramente nazionale e Iberale, 
0 s1 pronunziavano 1 seguenti nomi Manistro degli affari esteri 
il Principe di Cariati, con Carlo Poerio alla sua ammediazione, 
Misto dell'Interno l'attuale ministro Parisi, del quale tutti rim 
mentano l'onesta condotta, allorche nel settembre scorso era In 
tendente di Messina, Ministro della querra 1 colonnelto Gabuelo 
Pepe; dell'istruzione pubblica Il cav Bozzelli, delle Finanze (ua- 
como Savarese, del Commercio ed Agricoltura 11 barono Baracco 
figlio, delle costruzioni pubbliche Giuseppe de Angelis, degli affare 
ecclesiastici Caracciolo duer di Lavello, fratello di Cammillo Ca- 
racciolo , pel ministero di Grama e Giustama si proponevano il 
Perrigm, al Ganthoa ed il Cacace TI ministero di Polizia si vo- 
leva abolito a tenente generale dell'esercito s1 chiedeva il co- 
lonnello Cranciulli, a comand inte della marineria l'ammiraglio 
Cosa, a comandante della pazzi di Napoli 1 attualo comandante 
del Castello di Sant'Elmo Roberti , e fmalmente ad ispettore go- 
norate dell'artiglieria il tenente colonnello Vincenzo degli Uberti 
Se 11 Re accetta questo ministoro, la tranquillita sara subito ri- 
stabilita, perchè il paose vedra il governo in mano dei cittadini 
ner quali ha fiducia TT governo è issolutamente disorganizzato, 
enon sa a qual partito appigliarsi Il Re e stato abbandonato 
da tetti + suor ministri) e prima degli altra da quelli che gli ave- 
vano suggerito in alri tempi gli ordini pio violenti e piu sangui- 
narn (Patria) 

— Salerno 23 gennaro — È sollevati che im molte centinaia si 
stanno umiti no' monti di Salerno organizzati a guerilla, scesero 
da questi 6 fecero nuova strage della reale gendarmetta 1 Regu 
defezionatono in gran numero SI capitano dura molta fatica a 
contenere le segrete intenzioni e fe simpatie di essi per 1 fra- 
tell ivoluzionari Italico) 

SIALI PONTIFICII Roma Ecco un bell’aneddoto che me- 
glio d'ogni altra cosa vile a provate la gran mala voglia con 
cui 1 beneficiarie dell'antico sistema st conformano al disposto 
nel codice delle riforme 

Il mercoledi 12 gennaro il Comune prese il possesso di Piazza 
Nayoni ed incomincio ad esercitare la sua. giutisdizione sopra 
quel vasto mercato della nostra citta Pero lantico 16golatore 
della piazza negavasi di farne la consegna al delegato del prin- 
Cipe senatore, a cui, sccondo dicesi, per pute del ministero di 
aguicoltura e del commercio, casi detlo che non vi era bisogno 
di fretta 

» Ti principe Dora, informato del fatto dal Senatore, si con- 
dusse in Piazza Navona con un picclietto di carabinieri e di 
guardie cittadine, ed intimò al regolatore che cedesse | uflizio ed 
cITettuasso la consegna Non avendo questi curata ]inumazione , 
st oltenne con la forza legale |intento che non si cia potuto 
conseguire con la ragione legale ’ 


GRANDUCATO DI LOSCANA — Jurenze 26 gennaro — 
SUA ION al C(randuca con duc sovtani motupropini der 20 è 
25 corrente si e degnata nominare il cav Ottaviano Lenzoni, 
meaticato di affari di Toscana in Vienna, al vacante posto di 
sto minisito residente presso la Santa Sede, e il commendatore 
Quaglia Fedele al posto d’incaricato d affari di Foscana im Vienna 

{(razx di Fu ) 

— 28 gennaro — Se non siamo malo informati, sir Ralph 
Abercromby, ministro plempotenziamo di SM la tegini Vittoria 
presso SUM il Re di Sardegna, i giorno 2% gennaro comunico 
al mmistro degli aflari estoni conte di San Marzano una note 
fatta presentare di lord Palmerston al gabinetto di Vienna, nella 
quale st dichiara che l'intervento austriaco in Joscana, negli 
Stati Romani o nelle Due Sicilie, sarebbe dall Inghilterra consi 
derato come una dicuarazione di guena (Patria) 

— Luworno 26 gennaro — Fu cantata una messa solenne di 
Requem, e la Banda Civica fece 1isuonaro di funebri. smfonie 
lo sacre volte La chicsa ora stipata di popolo Numerosi plotoni 
di militi cittadini, im completa uniforme, prestarono il servizio 
e crobber decoro alla funebre solennita Con altra moltissimi 
fuor di servizio, lo stato maggiore rntervenne Intervenucro pri 
vatamente SE al ministro Ridolfi, 1 nostro trovernatore, 1 as- 
sessoro Marzucchi, 11 colonnello Laugier ed alti autouita nuli 
tari 6 civili, nonchè parecchi ufiziali del reggimento commiti a 
quelli della guardia civica Ne mancarono i nostii fratelli di Pisa, 
6a guardia universitaria concorse in gran numero con alcuni 
di quello stato maggiore nclle loro uniforme Alla benedizione 


((razz di Bologna 
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del tumulo, furono tolte dalle pareti, e recate rampetto alla { 10co 
lo sacre bandiere IL mesto 1accoglimento di tutti era la pia elo 
quente espressione dell’'unanime sentimento d un popolo che 
vitole una patria! 

Il sanque dei magnanim è seme di lberià La vostra tomba è 
un altme o (reneros! La patria perdò il vostro braccio, acquisto 
il rostro esempio {Corrure Mercantile 

— Pisa 22 genn — Sono stati fatti nella primazialo 1 fune- 
rali per le vittimo di Milano e di Pavia 1 cavalieri di S Stefano 
dettero per L esequie il catafalco de'gran Maestii dell Ordine la 
messa fu rm musica, assisterono 1 Arcivescovo, la congregazione 
der parrochi, 1 prolessori dell'Universita, il battaglione univer- 
stato, gh uffiziati della guardia civica, e molti civies, e gli ufli 
ziali dei carabinieri Il canonico Bonfanti pronunzio un discorso, 
l'affluenza del popolo cia immensa (Italia) 

— Suna 25 genn — HW funebre uflizio per le vittime Lom- 
barde ha avato luogo m questa mattina, a cura di una deputa- 
zione La chiesa di $ Agostino, vaga opera del Vanvitelli, ovo 
questo celebravasi, era fiegiata di tutti quegli emblemifche ricor- 
dano la morte dei giusti e dei valorosi Le bandiere nazionali 
vedevansi volate a lutto, ed il cipresso, 1 alloro e la palma o1- 
navano alternativamente la tomba Ma il maggior docoro della 
luttuosa solenmta era quello del concorso genoralo 6 concorde 
delta citta tutta HT municipio, 1 vari cleni secolari, le diverse 
corporazioni religiose, l'ufizialita dolla guardia civica, e quella 
delle diverse armi che conipongono ta guarnigione, gli istituti di 
beneficenza, le accademie, le pubbliche amministrazioni vi erano 
rappresentati per mezzo di numerose ed onorevoli deputazioni 
Ma poi } Umversità, 11 Collegio Lolomer, e quelli di San Gior 
gio vi ciano m eorpo (Popolo) 

LUCCA — La dispensa dol genoralo Fueb dalle incumbeonze 
di comandante supremo delle truppe del granducato e oggi ofli 
ciale, e gli succede al colonnello Ferriri d Arco 

— (a sono annunziati 1 seguenti cambiamenti avvonuli nelle 
I KR tuppe Il colonnello Ferrari è stato nominato generalo — 
{I capitano Ponticelli succede al Becchi nel grado di maggior 
comandante Lartghena di Livorno — (1 assicurano che il co 
lonnetto T augier e il tenente colonnello Poscini sono stati posti 
in disponibilita 1 tenente colonnello dei granatieri è pensionato 

(Lforma) 


STATI ESTERI 


FRANCIA Parigs 28 Gennaso Ten il Re ha presieduto ad un 
Consiglio ch ministri alle Tusllerses 

— Il Corriere francese annunzia cheAbd-el-Kader, accompagnato 
da quattro suor parenti, vert \ a Parigi a fare una visita al Re 
Dopo lascierà la Gapitale 6 gh verra assegnata la residenza in una 
città del sud Abd cl-Kader non ha positivamente mnunziato al 
bencfizio della capitolazione , ma consente cho sia differita indefi- 
nitiwamente la sua partenza pei il levante (Galignanis) 

DANIMARCA — TL Ro Cristiano VITI morì 1 20 gennaro al- 
fe dicci e un quarto di seta — H suo figlio, il principe Fede 
rico, nuovo Re, firmo alla mezzinotto nel Consiglio dei mmisti 
il proclama destinato ad annunziare il suo avvenimento al trono 

In questo proclama Federico VII fa conoscere ch’ egli conti 
nuerà l'opera del Padre suo, 0 cho inaugmera il suo regno 
col dare al pacse nuove istituzioni che gia da oltre un anno e 
rano preparate dalle sollecitadim del Ro suo padre 

Il 21, alle nove del mattino, le porte della gran loggia del pa- 
lazzo di Chustiansbourg furono aperte, o vi apparvoro 1 prmpi 
della famigha reale, 1 ministri dello Stato e gli alti dignitari del 
regno, por if ministro delli giustizia , il sig Stemann, disse pet 
uo volte ad alta voce 2 Re Cristiano VIII « morto Vua al 
Ite l'ederico VII, e questo grido era ogni volta npetuto dagli 
araldi ed accompagnato dalla musici delle guardie del Corpo 

Dalle nove alle dodici tutte le porte di Copenhasnen rimasero, se- 
condo | uso, chiuse, e ie chiami della otta c della cttadella fu- 
rono portale al castello 

Le truppe della guarnigione e la guardia nazionale si sono adu- 
nate all uni dopo pranzo nel solito luoso di convesno cd hanno 
prestato il giuramento di fedelta nelle mam di SA OR il pun 
cipe Lerdinando generale in capo dell csuicito, è di SA Db il 
prinsipe governatore di Copenbhagucn. 

Gli studenti hanno voluto fare una dimostrazione prima dell ar 
nivo del Re Molli di toro fucero risuonare In coro un canto na- 
zionale della Norvegia, e dopo prestato rl giuramento , giidarono 
buo la Costituzione! Viva Federico 117 Appena il Re se n cera 
allontanato fu intuonata la puma stota della Marsigliese 

Dicevasi che nella sera si farebbe qualche dimostrazione pui ot 
tenere 11 regimo rappresentativo Parlavas: d uni delegazione com- 
posta du deputali agli stai di (openhaguen, di delezal del cito 
borshese è dezli student, che doveva presentare al Re una domanda 
di costiluzione ( Débats } 

SPAGNA — Si assicura cho siano in corso le trattative per ler- 
minare le differenzo ésbfenti fra 1 Piemonte ed il governo di 
Spagna ((razsetta di Milano) 

SVIZZERA — Ci scrivono da Neufihatel Nessuno dei Gtta- 
dine svizzeri che furono espulsi dallo stato nel mese d ottobio 
ultimo scorso ha finora ottenuto di potor rientrare nella sua 
patria , ad onta che molti e molti de nostri fuorusoti ne abbiano 
fatta mipetuta domanda al consiglio di stato Importa forse ai no- 
stri magnifici signori che fanti opiticn rimangano abbandonati , 
e che tanti poveri ragazzi e tante famiglie 1 cur padii gemono 
nell’osilio , se ne vadano raminghe e derclitta ? 

L urgento che la Svizzera se n occupi Essa non puo rimanere 
piu a lungo mdiflerente spettatrico di simili nuti di giustizia 
verso chi ha tanto diitto al suo interessamento alfa sur prote 
zione, ne saprebbe piu lungamente tollerate simili abusi di po- 
tere sull’istesso suolo della confederazione senza abdicare ogni 
stro potero e la stia stessa dignità, e senza rendersi colpevole di 
un morale suicidio (Sussse 

GERMANIA — Leggiamo nel conispondente di Noremberga 

Le due grandi potenze d Alemagna hanno prevenuta la confede 
razione germanica perche sitenga pronta ad adottare misure ener - 
giche contro la confederazione svizzera, n vista dell atteggiamento 
che quest ulluma ha preso verso 1 pacs: Inmtrofi della Germania, 


prestandusi a mise rivoluzionarie propagindiste, e minacciando 
la trangentita e li pace der paesi yicimi Queste due potenze 
soggiungono di piu che negli affui esteri la Svizzera agisce in 
modo tale che la neutralità che le fu concessa, e formalmente e 
materialmente violata da essa stessa 


« Dicesi che fa Dieta germanica ha unanimamente aderito alle 
viste che hanno manifestato le due potenze » (Debats 


E atri 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Mancano 1 Comerio di Trancia e di (renova, è solo 
giunto quello di Milano 


Ecco come s'annunzia la missione di VI Luguet in Svizzera 
Pio IX vuole con sincetita, essere esattamente imformato dello 
stato delle cose in Isvizzeta SS e disposta a riconoscere 1 di- 
utti della Svizzera cuca l'espulsione der Gesuiti; la secolariz- 
surione der monasteri che avrebbe mosse le popolazioni a rivol- 
tasi alla confederazione, non sara per esso considerata come un 
attacco alla religione cattolica — Questo sombia che desideri 
il Papa, di stabili l'avvemre della religione cattolica in Isvizzera 
sul primcipio di reciproca liberta religiosa, onde piu non avvenga 
cho la religione possa fra nor servito di pretesto o d'occasione 
d'impodue fa confederazione dai compictare lo suo Istituzioni, 
e di mantenere l'indipondenza sua vssolutamente libera d'ogni 
influenza strameta ( Suisse) 
MADRID 22 gennaio — La sora del 20 vi fu gran hallo a 
corte, od fsspartero non fu invitato, il che ha fatto non lieve 
meraviglia Ora comineta a corre voce che al duca della Vit 
toria stia por recarsi a Logrono voce che da luogo «a molti strani 
SUPER 
a piu giorni il Congresso s'accupa d’un progetto di leggo 
intorno all organizzazione del notariato 
Ad Orebuela, citta del regno di Valenza, di cuca 25,000 
amme, s'e scoperta una congiura carlista A mezza lega dalla 
Gift, im casa di un signore, noto da lutigo tempo per le sue 
opinioni assolutisto, trovossi un deposito d'armi ed altri arredi 
militari Non sembra un fatto, pero, cui debba darsi tro pa un- 
por lanza (Noucelliste) 


LORENZO VALERIO Duettore Gerente 


SAN DAMIANO D'ASTI 


Anehe a costo di recare qualche offesa alla conosciuta mode- 
stia del benemerito sacerdote Benedetto Galu, prevosto vicario 
foraneo di questo insigno borgo, il quale contando già ventiso: 
anni di parocchia, gode del buon testimomo di aver costante» 
mente operato il maggior bene dell afidatagli popolazione per 
sola consuienziosa convinzione e non mai per farne pompa e ri- 
scuoterno applausi, ci 1cchiamo a vera e sentita compiacenza di 
rendere di pubblica ragiono la forte simpatia destata no’ Sanda 
mamesi ammi dall'apertura che il di 20 del corrente gennaro 
4848, nella piu vasta sala del comunale palazzo faceva d'una 
scuola per gli adulti del popolo, circa il metodo di osservare la 
saggia legge ele ordina l'uso del sisterma metrodocimaie pol 1° 
gennato 1850, sia perche non c'è possibilo di operar altrimenti 
in conseguenza della grata impressione onde fummo deliziati per 
la nascita di una istituzione così adattata alla natura de'tempi 
od ai speciali bisogni di questa ragguardevole popolazione che 
im gian parte ricava dal commercio la propria sussistenza , sia 
perchè è benoschg, una cosi santa istituzione ottenga tutta la vo 
luta pubblicita oride servire di stimolo a tanti altri degnissimi 
pastori di popolazioni che si trovassero nel caso di sontire gli 
stessi bisogni 

Lsordiva salutando con somplico e degno discorso la bell'era 
di civile miglioramento in che siamo entrati mercè la magnani 
nutà del Re e generosi slorzi di nostit nazionali, distinti per im 
gogno, per dottrina, pei autorita, e soprattutto per rara bonta 
d'animo, 1 quali han lavorato, e costantemente adopransi 1n ogni 

wsa per rendere il popolo piu presto capace di sperimentarne 
e beneliche influenze e confortandoci di perseverare a contem- 
plarla di buon ammo, benche la sua atmosfera sm presenti ora 
alquanto annuvolata, con esortaru a nodrine ferma fiducia nel 
forte braccio di Dio primo motore dei saluta: rinnovamenti del 
male in bone e del bene im megho, giacche siccome e nell'or- 
dine de' fenomeni dila provvidenza governati cho alla tempesta 
succeda la calma e dopo il temporale splenda piu puro e piu 
vivace il sole sullonzzonte, così ai molesti apparati di giustis- 
sima guerra contro 1 potenti propugnatori di quella aborrita ita 
Hani scliavitu che nun poteva sempre durare dovranno anche 
succedere le piu bello opere di trionfo, di salute e di pace che 
una via leale aputanno al piu onesto ed ottembile pratico am 
megliamento di tutte le patrie insttuzioni, solennemente ci ay 
verliva in questi tempi © di si opposte opimoni di stare alla larga 
dai troppo trascendentali-esaltati, e ancor di più dar caliginosi 

tpocriti ed egoisti, 0 piuttosto di trattaro la presente illumi 
» nata pobtica con loggerezza € con tinta d mamabilita (sono le 
v suo proprie parole essere molto piu utile di riverirla la si 

piento politica è di lasciarla in silenzio dove clla sta porche, 
» onde niuscn salubre dovendo cssa essere la cognizione 6 les 
» pressione dei desideri, der bisogni e doi salutiferi confort dh 

tutta la nazione, non avrebbe potuto aflidarsi im migliori mani 

di quelle di Carlo Alberto, che e il più grande di tatti 1 Ro 

dopo il gi mdissano Pio nono » 

Lntrato quindi nei motivi che gli avevano suggetito 11 pensiero 
di questa scuola dipinse così al vivo quella specie di mondo 
nuovo in cur ravviserannosi gli ignoranti del sistema nel pumo 
del 1850, cosi al vivo espresse il capovolgere dei non informati 
cervelli, non che il semenzaro di mille inconvenienti e danni 
emergenti da tale ignoranza che nusci a communicare al nume 
rosi udilori la stessi commiserazione ond'osso era stato penetrato 
della triste situazione dol non ammaestrato popolo m quell'epoca 
E fu im conseguenza della destata generale commozione che le 
piu distinte persone delle piu colte classi di questo borgo, ehe 
quasi tulle trovaronsi a si delicata funzione, di buon grado ade 
ivano alla proposta con cu il degno uomo di Dio chiudeva 1l 
suo discorso di farsi tutti nella propria «fera sinceri collabora 
ton suoi per diftondere piu facilmente fra il mmuto popolo la 
cognizione della sapientissima accennata leggo 

Degnisi Iddio di conservare lungamente si buon pastore che 
tanto opportunamente sa amministrare il convemente pascolo 
alla sua greggia, onde procurarle 1 maggiori spirituali e tempo 
rali vantaggi! (Art comm) 


Con questo Numero si distribuisce un Supplemento 
shiaordinario, che contiene la notizia della promulgazione 
della COSTITUZIONE nel Regno delle Due Sicihe 


col TIPI DEI Frarenti Canvani 
lipografi Kditom, via Doragrossa num 32 


Ah 


TORINO. MERGOLEDÌ 2 FEBBRAIO 1878, 


AL N. 28 


da 


SUPPLEMENTO — 


DEL GIORNALE LA CONCORDIA 


ITALIA FA DA SÈ! 


Diamo per intere una lettera di Genova che giunge 
in questo punto. i 


Gienova' 1° febbraio, ore 11 1/2 matt. 


« Buone nuove, mio Valerio, buone nuove! 1 Capri è 
finalmente giunto, ed ecco ciò che ha recato di Napoli. 
Iì giorno 28 furono trovati sui muri diversi cartelli con 
queste parole: Oggi ultimo giorno di osservazione, do- 
mani giorno di sangue! Ferdinando H faceva inalberare 
la bandiera vermiglia sul Castello, e ordinava che tre 
colpi di cannone venissero a quell'istante sparati. Frat- 
tanto il Ministro Serracapriola con altri si portavano 
frettolosamente dal Re ad esporgli che erano in marcia 
per la capitale trentamila Calabresi, decisi di versare 
l’ultima stilla del proprio sangue se non comparivano 
larghe concessioni; il popolo essere preparato a far causa 
comune ; l'urgenza essere estrema, la resistenza impos- 
sibile; quindi presto si decidesse onde l’effusione del 
sangue venisse risparmiata. Si aggiunge che in quel 
mentre, come per miracolo, giungeva lettera autografa 
di Pio IX nelle mani del Re, invitandolo e scongiuran- 
dlolo a cedere. Comunque sia, fatto sta che il Re com- 
parvo alla finestra con una ciarpa tricolore al collo ed 
una carta nelle mani che agitava al cospetto del popolo, 
e questa carta conteneva niente meno che la Cosritt- 
ZIONE SULLE BASÌ PRECISE DI QUELLA DEL BeLGio, PEN LE 
PROVINCIE DI TERRAFERMA, E LA Costituzione DeL 4842 
ren LA Sicinia. La fosta del popolo e l'esultanza cera tale, 
che non vha penna, a detta dei viaggiatori del apri, 
che la possa descrivere. 

» La lieta novella fu qui in Genova accolta con dimo- 
strazioni di gioia; la letizia è generale, nessuno capisce 
più in sè stesso, si corre come pazzi, si ride c si piange 
dalla consolazione. In questo momento si fa una dimo- 
strazione sotto lo finestre del Console, il quale è com- 
parso dalla finestra, e sventola un bianco lino: si grida 
viva la Nazionalità italiana! vivano î Prineipi Riformatori! 
vivano € Siciliani! e varii altri evviva di quesvandare. 
lo non potei penetrare nella piazza, tanto è gremita di 
persone, sicchè non ho potuto intendere le parole del 
Console. — A mezzodì vi è un solenne Tedeum nella 
Chiesa della Nunziata; si parla d'una generale illumi- 
nazione per questa sera. 

» La stampa genovese s'affretta a pubblicare le no- 
tizie con documenti, il che mi dispensa di parteciparti 
altri ragguagli. — Addio carissimo Lorenzo, depongo la 
penna per volare alla Nunziata. 

Viva la Nazionalità italiana, vivano i Principi Rifor- 
matori! » 


10°) 


Abbiamo da lettera posteriore scritta alle quattro, che 
la funzione all’Annunziata fa solenne e commovente. -—— 
La Chiesa era gremita di popolo‘ il Console Siciliano, 
vecchio venerando ; aveva il posto d'onore; sulla porta 
del Tempio fu posta questa iscrizione : i 

A ODIO PEN LA VITTORIA DEL POPOLO. 


Togliamo dal nostro carteggio il Decreto con eui alla 
per fine il Re di Napoli da ragione a' suoi popoli : 


FERDINANDO 11 
per la grazia di Dio 
RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE, OCe. ece. 


Avendo inteso il voto generale doi nostri amatissimi sudditi 
di avere dello guarentigie e delle istituzioni conformi all'attuale 
lucivilimento, dichiariamo di essere nostra volontà di condiscen- 
dere ai dosiderii manifestatici concedendo una COSTITUZIONE, 
e perciò abbiamo incaricato il Nostro nuovo Ministero di Stato 
di presentarci non più tardi di 10 giorni un progetto por essere 
da Noi approvato sullo seguenti basi. 

Il potere legislativo sarà esercitato da Noi c due Camere, cioè 
una di Pari e l'altra di Deputati; la prima farà composta di 
individui da mi nominati, e la seconda lo sifrà di Deputati da 
scogliersi dagli elettori salle basi di un censo che verrà fissato. 

L'unica Religione dominante dello Stato sarà la Cattolica A- 
postolica Roma 1, e nin vi su và tolleranza di altri culti. 

La persona del No sarà sam pre sacra, inviolabile e non sog- 
gaeta a rospaasa bilità. 

I Ministri saranao sempre risponsabili di tutti gli atti del Go- 

la) 


i 


Le forze di terra o di mare saranno sempro dipendenti dal Re. 

La guardia nazionale sarà organizzata in modo uniformo in 
tutto il regno analogamento a quella della capitalo. 

LA STAMPA SANA’ LIBERA R SOGGRTTA SOLO AD UNA LEGGE REPRES- 
siva per tulto ciò che può &ffondero la Religione, la Morale, 
l'ordmo Pubblico, il Re, la Famiglia Reale i Sovrani esteri 
e loro Famiglie, non che l' more e gl' interessi dei particolari. 

Facciamo noto al pubblico questa Nostra Sovrana © libera ri- 
soluzione, e confidiamo nella lealtà e rettitudine dei nostri po- 

oli por vendero mantenuto l’ordino e il rispetto dovuto allo 
eggi e allo autorità costituito. 
Napoli , il di 29 gennaio 1848 
Firmato — FERDINANDO, 
N Ministro Segretario di Stato 
Pre&dente del Consiglio de’ Ministri. 
Firmato — Duca pi SenBacapRioLA. 


Ecco i decreti e le nomine che tenner dietro alla 
concessione della Costituzione. 


FERDINANDO IL 
per la grazia di Dio 
RE DEL REGNO DELLE DUL SICILIE, CCC. CCC. 


Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. Accordiamo la chiesta dimissione al Consigliere Ministro 
di Stato Presidonte intorino del Consiglio de’ Ministri Marchese 
di Pictracatella. Egli liquiderà la sua peusione di ritiro a' (or- 
mini della legge. 

Art, 2, It Nostro Consigliero Ministro di Stato incaricato del 
portafoglio degli Affari Esteri, cd il nostro Ministro Segretario 
di Stato delle Finanzo sono incaricati della esecuzione del pro- 
sente Decrete. 

Napoli 27 gennaio 1848. 
Firmato — FERDINANDO 
«Il Consigliere Ministro di Stato 
Incaricato del portafoglio 
degli affari esteri. 
«Firmato — Foco Rurro pr Cirannia. 


FERDINANDO IL 
per la grazia di Dio 
RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIB, CCC. Bee. 


Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo quanto seguo: 

Art. 1. Accordiamo la chiesta dimissione al Covsigliero Mini- 
stro di Stuto Incaricato del Portafoglio del Ministero degli Affari 
Esteri Principe di Sicitta, al Consigliere Miaistro di Stato Prin- 
cipo di Campofranco Prosidente della Consulta generale del 
Regno, al Consigliere di Stato Ministro Segretario di Stato 
degli Affari Ecclesiastici Principe di Trabia, al Ministro Segre- 
tario di Stato Cavaliere D. Nicola Parisio, at Ministro Segre- 
tario di Stato Duca di Laurenzana , al Ministro Sogretario di 
Stato delle Finanze Cavaliere DD. Giustino Fortunato, al Ministro 
Segretario di Stato Commendatore D. Nicola Nicolini, al Mini- 
stro Segretario di Stato Priucipe di Comitini, al Ministro Se- 
gretario di Stato dell’ Agricoltura e Commercio Cavaliere D. An- 
tonio Spinelli, ed al Ministro Segretario di Stato degli Affari 
Interni Commendatoro D. Giuseppe Parisi. 

Art. 2. Essì liquideranno la rispettiva pensione di ritiro a ter- 
mini della legge. ° 

Art. 3, Il Nostro Consigliero Ministro di Stato Presidente in- 
terino del Consiglio de’ Ministri, ed il Nostro Ministro Segre. 
tario di Stato delle Finanze sono incaricati della esecuzione del 
presente Decreto. 

Napoli, 27 gennaio 1848. 


Firmato — FERDINANDO 
" Consigliere Ministro di Stato 
| Presidente interino 
Ieri del Consiglio de' Ministri 
Firmato — Manco, pi Piernacarenta. 


A 


FERDINANDO 1I 
per la ghazia di Dio 
RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE, CCC. ecc. 

Abbiamo risoluto di decretare, e decreliamo quanto segue : 

Art. 1. Nominiame Ministro Segretario di Stato degli Affari 
Esteri, presidente del Consiglio dei Ministri il Duca di Sorra- 
capriola D. Nicola Donnorso Maresca. 

Art. 2. Il Nostro Presidente interino del Consiglio de'Ministri, 
ed il Nostro Ministro Segretario di Stato delle l'inanze sono in- 
caricati della esecuzione del presento Decreto, 

Napoli 27 Gennaio 1858. 
Firmato — FERDINANDO. 
ll Consigliere Ministro di Stato Presidente Interino 
del Consiglio de' Ministri 
Firmato — Mancuese pi PiernacatELLA. 


FERDINANDO IL 
per la grazia di Dio 
RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIT, Cce. Cce. 


Abbiamo risoluto di decretare, c decretiamo quanto segue : 

Art. 1. Nominiamo Ministro Segretario di Stato del Ministero 
di Stato di lirazia e (iiustizia il Consultore D. Cesidio Bonanni, 
e lo incarichiamo del Portafoglio del Ministeso di Stato degli A{- 
favi Ecclesiastici, 

Ministro Segretario di Stato del Ministero di Stato delle Fi- 
nanzo il Principe Dontice. 


Ministro Segretario di Stato del Ministero di Stato degli Affari 
i Interni D. Carlo Cianciulli. 

Ministro Segretario di Stato del Ministero di Stato de' Lavori 
Pubblici il Principe di Torella, 

Ministro Segretario di Stato dell'Agricoltura e Commercio il 
Consultore D, Gaetano Scovazzo , che sarà incaricato anche per 
ora della Pubblica Istruzione. 

Arg. 2. H Nostro Ministro Segretario di Stato Presidonto del 


Consiglio dei Ministri ed il Nostro Ministro Segretario di Stato 
delle Finanze sono incaricati della esecuzione del presento Decreto. 


Napoli 27 gennaio 1848. 
Firmato — FERDINANDO. 


Il Consigliero Ministro di Stato degli affari osteri, 
President del Consiglio de Mimstri 


Firmato — Duca pi SennacapnioLa. 


A compiere la serio dei fatti togliamo il brano se- 
guente dal Corriere Mercantile : 


A Palermo fu sparso gran sangue. Lo slancio nazionale è ar- 
rivato a tanto che l'acquisto del Forto Monroalo è costato 9 ore 
di combattimento, e di fuoco. Cinquanta uomini vestiti cogli u- 
niformi presi a' soldati regi entrarono per sorpresa nol forte, ma 
furono tutti uccisi; il popolo di ciò accorto alzò un grido, o fatto 
impeto entrò nel forte, , PRI î 

Quando il popolo fu padrono del Forte, puntò i 60 cannoni 
contro le truppe, dando Tiro quattro oro di tempo ad arrendorsi. 
In Palermo sono caduto circa cento bombo. A mano a mano 
cho cadevano, quel popolo intrepido facova a gara per tagliare 
colla sciabola le spolette o guide della polvere, ende impedire 
che scoppiassero, per cui il danno della città fu mono grave. 

A Messina il forte era in mano della truppa, ma ridotto al si- 
lenzio; il popolo si preparava all'assalto. — : 

L'ultima dimostrazione di Napoli cominciò in questo modo: 
due giovani muniti uno di un ombrello rosso e l'altro di un 
ombrello verde uniti insieme con un fazzoletto bianco scesero 
er la via Toledo. Il Popolo ti seguiva, e fattasi appena numerosa 
a folla si elevò il grido: Viva Dio IX! Viva la Costituizione! 
Dalle finestre piovevano fiori e coccarde tricolori: coecarde tri- 
colori dispensavano i preti allo porto dello chiose. In breve tutta 
la popolazione proso parie a quel moto. i 

Quattro pacchetti a vaporo sono stati spediti a Palermo por 
ritirare lo truppe. 


corali 

Gloria ai popoli! Gloria a Dio! L' Italia fa veramenté 
da sè, disnebbia Terrore, e vince la prova. Un popolo 
seppe volere, e l'esito giocondo corona la sua im- 
presa. La causa della indipendenza si fortifica a que- 
sto modo con un atto consumato, —— Esso è la 
prima vittoria contro i nemici d'Italia, contro l'impero 
della caligine; vittoria che nessun esercito, nessuna 
forza potrà più strappare di mano a quegli eroici Sici- 
liani, a quegli intrepidi Calabresi che l’affrettarono. — 
Noi Italiani, superbi per egregi fatti antichi, chiniamo 
riverenti al cospetto della grandezza de' presenti. 

Oggi il giubilo non è smodata dimostranza; né l'inno 
del rinnovamento, melodia solitaria e inascoltata. Nes- 
suna parola, nessun pensiero noi crediamo che possa 
degnamente rispondere a ciò che ogni animo italiano 
debbe provare. —— Forse l' impareremo dalla grandezza 
del benefizio; e il giorno nel quale sarà più com- 
piuta la nostra vittoria, e correrà per quanto è vasta 
Italia la scintilla immortale, il nome di Siciliano varrà 
a metter coraggio e fede anco ne' meno risoluti. Sì, il 
nome di Siciliano suona quello d’ invito; e noi daremo 
d’ora in poi sempre per compagna alla ricantata virtù 
greca e latina la virtà Siciliana. : 

Ora una lagrima sugli occhi per que' petti gagliardi, 
per que seni gentili che cadendo vinsero la magnanima 
impresa, e un saldo monumento per essi nel santuario 
del nustro cuore. 

E una parola di speranza ai nostri fratelli che an- 
cora paliscono, e che nella lieta ventura di Napoli hanno 
promessa solenne che anche per loro non è lontano il 
giorno del riscatto. 


A festeggiare questa italiana e libera vittoria, ci as- 
sicuriamo che la nostra Torino mostrerà stasera sogni 
non duabitosi della gioia universale. —- 


cor tiri pri Faarriia Cangani, 


Tipogvafi-Editori, via di Doragrossa, num. 32 
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TORINO 2GIO Vi DÌ 3 FEBBRAIO 1848 


GIORNALE POLITICO, 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


DA PAGARSI ANTICIPATAMENTR dre mas 
M'Torino, lire nuove » 2 
Nugli Stati Sardi, franco per la Posta. . î i de La 15 
Per gli altri Stati Italiani @ per l'Estero, franco ar confini ,. . + n 14 DO 


Per un sol numero sì paga cenl. KU preso in "Torino, < 45 per la Posta. 


N Foglio viene In luce tulti 1 giorni, eccetto le Domeniche e te altre feste solenni. 


II ENT ESSI ATI TE TO 

Essendo quasi esnurita l'edizione dei numeri della Con- 
cordia già pubblicati, per aderire a parecchie domande 
che vengono fatte si riceve per questa sola volta l ab- 
bonamento per un bimestre. cioè pei mesi di febbraio e marzo. 


PREZZO 


In Torino . . . ; cl 
Per gli Stati Sardi tra anco o di posta » 10 
Franco sino ai confini . . . » Al 50 
Fesendosi per errore dagli Associati delle provincie 
osatle pel primo trimestre lire 1 13, le 
coecdenti lire due saranno compensate ai signori Associati 
alle Regie Poste dui rispettivi uffizi delle medesime. 


5 invece di lire 


TORINO 2 FEBBRAIO. 


L'arringo politico è dischiuso all'Italia. Il regno delle 
due Sicilie ventrò primo proclamando una doppia co- 
stituzione per gli stati al di qua e al di là del Faro. 
Questo mutamento radicale di otto milioni d'Italiani, af- 


fretta la trasformazione della penisola e segna il pas- 
saggio dei governi consultivi ai deliberativi. 1 principi 
della lega coll'ampliazione delle istituzioni interne prelu- 
sero a que' reggimenti larghi di cui la civile Europa si 
onora. Le riforme amministrative furono da essi consi- 
derate come un primo passo alle politiche, poichè senza 
di queste, quelle non possono nè prosperare, nè guaren- 
tirsi. Giacchè le riforme amministrative richiedendo per 
svolgersi libera censura e piena publicità, vengono meno 
là dove l'una e l'allra di queste condizioni non esistono. 


Laonde si può dire che i principi della lega volendo 


migliorare le istituzioni amministrative, vollero implici- 
tamente que’ mezzi che un tale miglioramento esigeva. 
Ora fra questi mezzi, importantissimo è quello che chiama 
la parte culta del popolo a deliberare sugli interessi che 


lo concernono; dunque i principi della lega riformando, 


si mostrarono amicissimi a quelle forme governative che | 


MORALE, ECONOMICO R LETTERARIO 


Quapropter statim omnes foedus inter se inierunt et CONGORDIAM, 


sei intel un anno 
‘ 


22 4U 
pi! di 
2 su 


RE n mom oe e res 


in Torino, alla ‘Tipografia Canfuri , contrada di Doragrossa num. 32, e presso 
Nelle Provincie, negli Stati Italiani ed all'estero presso tutti gli Uci Postali, 
Nella Toscana, presso il signor G. P. Vieusseut, 

Le lettere, f giornali, ed ogni qualsasi annunzio da inserirsi dovra essere divelto franco di posto 


1167 
A. MODENA. 


LE ASSOCIAZIONI SI RECEVONO 


principali Lbrai. 


allu Direzione del Giornale Ja CONCORDIA in Torino e non altrimenti. 


Pruzzo delle inserzioni cent, 45 ogni riga. 


meri mim tn cir or een rramei 


la storia ed il ragionamento provarono più acconeie al 
buono reggimento de' popoli. 

La costituzione delle due Sicilie da una prioriti po- 
litica a quelle provincie sulle altre italiane. Questa prio- 
rità potrebbe tornare dannosa ai principi della lega, 
quando essi non pensassero ad innalzare le loro islilu- 
zioni al livello delle istituzioni delle due Sicilie poichè 
è evidente che le tendenze italiane si rivolgerebbero la, 
dove esse sperassero di venire più ampiamente soddis- 
fatte. E gli scontenti ced il disaccordo de’ paesi rifor- 
imbarazzo i 


mati, metterebbero in 


principi, e ren- 
derebbero vana l'opera miglioratrice da essi intra- 


presa. I fatti devono guidare i principi come i popoli. 
FE questo della costituzione del regno delle due Sicilie 


pi N . . . i 
è un fallo: falto che genera un desiderio nel popolo ita- 


liano, e lo stimola in cerca de' mezzi di effettuarlo. Ora 


quando l'attività intiera d'un popolo si rivolge ad un og- | 


getto, pericoloso è l' impedirgliene l'acquisto. Poichè la 
privazione di esso non fa che accrescerne il desiderio 
e renderlo più tormentoso. È duopo adunque che i 
principi della lega proseguano la via così nobilmente 
incominciata, e compiano le riforme, soddisfacendo ai 
desiderii dei popoli. 

Quando in una nazione le idee politiche trovansi ad 
un livello superiore a quello delle istituzioni, è neces- 


sità pel governo di elevare queste all'altezza di quelle. 


! Che altrimenti sarà obbligato a far discendere questa fino a 


lui. Le idee nelle nazioni civili tendendosi ad equilibrare, 
ne nasce che una nazione s'inquieta e s'agita, finchè non 
si trova eguale a quella nazione che ammira ed apprezza. 
Le nazioni d'Europa non si quieteranno, finchè tutte non 
si troveranno al medesimo livello. Questa è la vera idea 
dell'equilibrio europeo, e non 


l’altra che è in bocca dei 
diplomatici ed è seritta ne’ trattati. Perciò i desiderii di 
un popolo modellandosi su quelli d'un altro, i desiderii 


ve] 
d'una provincia su quelli d'un altra, quest’ omogeneità 
di desiderii domanda omogeneità d’istituzioni, 0, ciò che 
è lo stesso, la lega morale de' popoli è d'uopo che vonga 


riconosciuta da governi, e diventi vera lega civile, 


I popoli italiani si trovano al giorno d'oggi riuniti in 
un solo pensiero, che è quello della nazionalità. I go- 
verni, se vogliono meritarsi il nome di veri governi ita- 
liani, debbono pure riunirsi in questo medesimo pen- 
siero della nazionalità, ossia debbono tulti costituirsi sulla 
medesima base e su medesimi interessi. Le somi-posi - 


Ad 
d'Italiani vien concessa liberta di discussione e voto deli- 


zioni, e i mezzi .ripieghi non valgono. un terzo 

berativo; voto deliberativo e liberta di discussione invo- 

cano pure gli altri due terzi. 
ie A 

Si è verificato un motto profetico 
da sè. Viva l'Italia! 

Napoli e Sicilia hanno libere Costituzioni. N popolo 
ha riacquistati ovunque i suoi diritti. Date le reciproche 
guarentigie, è restituita anche nell'Italia meridionale la 
fiducia tra Principi e popoli. 1 malvagi, i nemici del 
popolo sono rimossi dal potere. Un perfido consigliere 
porta fuori della patria le sue orme maledette. Egli non 
trova in Italia due palmi di terra ove gli sia lecito di 
porre i piedi. Tutti i ministri che gli furono complici 
o per improbi sentimenti, o per inescusabile accondi - 
scendenza, lasciano le profanate seggiole a uomini probi, 
amici del paese e conoscitori del tempo. 

Avrebbe maggiormente piaciuto una perfetta uniformità 
d'istituzioni tra ta Sicilia e la terraferma. Pill compatto 


L’Italia ha fatto 


sarebbe stato l'impero; forse un elemento più solido più - 


rassicurante per la grande unità italiana. Ma nell'urgenza 
delle circostanze non cera facile Voperare diversamente 
da quel che si fece. "N popolo vincitore in Sicilia. non 
doveva più aspettare una costituzione da farsi. Egli ehia- 
mava con le armi una restituzione che gli era incontra- 
stabilmente dovuta. Non lo si sarebbe appagato con sem- 
plici promesse, quantunque accompagnate da pegni. È 
oflidata ai rappresentanti delle due parti della nazione la 


APPENDICE, 


Questi due sonetti dellali quasi improvvisamente da 
un nostro amico, offriamo ai lettori. L'inno del poeta, 
il grido del popolo, il volo dei sapienti plauda a Sicilia, 
e Dio infonda a noi tutti lo stesso coraggio nel gran 
giorno della battaglia finale per la nazionalità italiana. 


La REDAZIONE, 
AI FRATELLI SICILIANI 


4 n I 


Maestri all’opre dell'afllitte genti 
Nella battaglia d'una causa santa, 
Ogni labbro per voi cessa i lamenti 
E l'inno della gloria ora vi canta. 


Sui volti in pria sdegnosi, e sui frementi 
Labbri da cui si sparse ira cotanta, 
Quanto è bella la gioia, e i sorridenti 
Plausi al fragor della catena infranta. 


Lui beato che muor! Se nella morte 
Su questa terra in cui sorride il cielo 
Schiude a una vita di splondor lo porte, 


Dagli avelli e dai templi or si ritolga 
Per tanta gioia ogni funereo velo; 
Dall'alpe al lido, un solo inno si sciolga. 


IL 
Dall'alpo al mar, sola una sorte ha imposta 
Iddio pietoso a questa terra intiera: 
Edifichiam. — La prima pietra è posta; 
Sorta è sull'Etna l'itala bandiera, 


La speme in tauti cuori alto-riposta 
Soffre, combatte... ma al destino impera; 
Vaticinio che pianto e sangue costa, 
Ogni ostacolo atterra e alfin s' avvera, — 


Un suon di libertà dal Vaticano 
Regi e popoli scosse. — Or la novella 
Libera voce avrà suonato invano? — 


Fratelli di Sicilia, a voi redenti, 
Voli ogn'italo cor, mentre v'appella; 
Maestri all’opre dell’afflitte genti. 


Desiprraro Cuiavis. 


ROTA! RUIZ IERI TATE RE ACAVITENTZINI PINI SITI RIATTAR I 
STUDI STORICI 


Giampietro Vieusseux, editore dell'Archicio storico italiano 1n 
Firenze, ha pubblicato i volumi XII e XA di quella raccolta, 
Contiene il primo la Storia della Guerra di Papa Paolo IV contro 
gli Spagnuol' scritta da Pietro Noves già lodata dallo Zeno come 
una delle più belle che abbia nel suo genere la lingua nostra, 
e si deve al nostro cavaliere Gazzera, so l’'Archicio la pubblicò. 
Fu annotata dal napolitano Scipione Volpicella e dal piacentino 
Luciano Scarabelli che ne curò la stampa, fece la prefazione, è 
scelso i documenti molti di cho la corredò. Quella magnifica 
narrazione è degna de’ tempi e del papato di Pio IX. L'altro 
volume è importantissimo a noi Piemontesi, e alla storia nostra; 
è quasi per intero fatica del citato Scarabelli, e sappiamo che 
la classe storica della nostra accademia ne ba fatto col mozzo 
del Gazzera diro parole riconoscenti all' egregio editore, È di tro 
parti. Contiene la prima una dichiarazione dei documenti che 
l'esimio giovane marchese Felice Carrone di s. Tommaso aveva 
raccolto per fare la storia degli Amedei VI VII, e VII; è un 
tessuto di notizie e di parte di quegli atti, il quale compone un 
tutto interessante e curioso, che accresce, corregge 0 modifica lo 
cognizioni che abbiamo circa que tempi che corsero dal 1285 al 
1449, scritto con critica e libertà degna di questi tempi franchi 
e civili; ma in quella dignitosa e sicura schiettezza lo Scarabelli 
pietoso e giusto non dimenticò mai il San-Tommaso, al quale 
sempre riferì tulto quello che gli pareva essere onorevole, sch- 
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cura di compiere la grand' opera di libertà e di unione 
col richiamare le due costituzioni all'uniformità, affinchè 
ove vi sono gli stessi diritti e gli stessi bisogui, sianvi 
anche le stesse forme per esercitare quelli, per provve- 
dere a questi. Lo spirito eminentemente cittadino, che 
si è dimostrato da tutti gli ordini dei Siciliani, ci gua- 
rentisce che i privilegiati rinuncieranno volonterosi a pre- 
rogative che non sono in armonia coll’andamento e col- 
l'opinione del secolo. 

Terremmo ad onore di poter loro offerire in questo 
punto l'esempio dei cari nostri fratelli di Sardegna; ma 
non sono necessari gli esempi a quei generosi che po- 
sero a repentaglio le larghe sostanze e la loro vita per 
amor di patria, Uomini come il duca di Serra di Falco, 
il principe di Scordia, il marchese di Ruggiero Settimo, 
sono troppo grandi di cuore e d'intelletto per essere 
sedotti dalla meschina vanità di una distinzione di casta. 

In Napoli bisognava improvvisare una Costituzione nello 
spazio di 24 ore. Il popolo, mi si perdoni questa for- 
mola tratta dagli usi forensi, aveva fatla prefissione  pe- 
renloria di termine. La Costituzione del 1820 traeva seco 
troppo infauste memorie. Quella di Sicilia portava la ne- 
cessità di creare privilegi la dove non si conoscevano. 
Non vera dunque che da tradurre quelle degli altri 
stati d'Europa, che sembravano più agevolmente altua- 
bili, meno discordanti dalle tradizioni, e dagli usi ita- 
liani. Il decreto costitutivo di Ferdinando HI del 29 dello 
scorso gennaio è l'epilogo delle costituzioni di Francia 
e del Belgio, salva la clausola d'intolleranza contro i 
culti che si scostano dalla Religione dominante (1), frutto 
di pregiudizi troppo profondamente radicati. 

Piaccia a Dio di allontanare da ogni altra provincia 
d'Italia la necessita di procedere con una rapidità che 
non è mai disgiunta da pericoli. Lode ai Principi che 
prepararono da lunga mano l'edifizio delle loro riforme, 
svolgendo i germi delle antiche istituzioni. Io tengo per 
fermo che la migliore costituzione pel suolo d'Italia, sia 
quella che debba sorgere dal compiuto sviluppo delle 
istituzioni municipali. È questa la fiducia che si radicò 
nell'animo mio sin dall'apparire del R.* Editto del 48 
agosto 1831 con cui creavasi un Consiglio di Stato con- 
forme agli antichi ordini di queste provincie. La storia 
. farà conoscere i motivi per cui ebbero a trascorrere più 


di tre lustri prima che questa creazione corrispondesse | 


alle ben note mire del Legislatore. La recente legge mu- 
nicipale io la considero come il secondo membro di un 
sillogismo nella cui conseguenza scorgo l’ultima espres- 
sione del diritto pubblico di questa monarchia. 

Un solo ostacolo io temeva che oppor si potesse a 
questo nostro fausto avvenire. L'Italia divisa, era essa ba- 
slantemente forte per resistere alîe funeste influenze dello 
straniero? La lega tra i tre Principi riformatori poteva 
essa hastare per tutelare l'indipendenza delle provincie 
alleate? — Ora ogni dubbio è risolto, ogni timore è 
svanito. Dieciotto milioni di Italiani uniti ai loro Prm- 
cipi, c la ragione dal canto loro, sono invincibili. Nessuno 
oserà d’aggredirli. L'Italia ha fatto da sè. Viva l'Italia! 

Riccarpo Sixio, 


o - - 


(4) dn una copia a penna della legge costitutiva del 29 gen- 
naio, l'articolo concernente la Religione sta come segue: L'unica 
Religione dominante dello Stato sarà la Cattolica Apostolica Ro- 
mana , tollerate le altre. Vorvetumo che questa fosse la buona 
versione, e che vi fosse errore nei giornali da cui abbiamo tratto 
che non vi sarà tolleranza di altri culti. 


bene il San-Tommaso nulla avesse lasciato scritto di quanto vo- 
lea fare. Onde Pietro Giordani che di questo lavoro scrisse alla 
machesa Madre asseri che dovrà «essere affeltuosamente grata alla 
nobile verecondia dell’abilissimo compilatore; il quale non ha in 
sì bella occasione cercato l'onor proprio, ma sempre la gloria del 
nostro Felicino; e così riferisce sempre il tutto a lui, che i let- 
tori non abbiano a dimenticarlo un sol momento; a fui debbano 
di continuv sentirsi obbligati ». Di questa lettera del Giordani lu 
Scarabelli pose nella prefazione più lungo tratto, il quale discor- 
rendo dell’ossenza dei documenti, e del lavoro onora il nostro 
marchesino stupendamente, e raccoglio in lince brevi, ma risen- 
tito, la politica di que’sovrani a'quali è dovuto la grandezza e la 
fortezza di questi dominii, e tocca di una prova dell'ottavo Amedeo, 
che lo Scarabelli mise benissimo in luce, la quale se riusciva dal 
confine di Francia a Ferrara, e dalla Valtollina al Mediterranco 


un solo stato, un solo dominio! Onde il (riordani bene a ragione ‘ 


esclama: quanto si faceca diversa per i secoli seguenti ku fortuna 
d'Italia! — L'altra parto ha vavii estratti e compendi fatti dallo 
Scavabelli di una Cronaca di Monferrato somministrata dall'egre- 
gio nostro Gazzera per l'oppressione cho il (ranzaga fece della 
signoria di Casal-Monferrato; e l'ultima, la relazione dell'assedio 
di Vercelli 1617, oltre a due documenti accessorii. 

Queste duo ultime parti sono, diremmo, un seguito della ma- 
teria Monforrina trattata nella dichiarazione sopracitata, © il tutto 
insieme un capitale importantissimo per supplive a ciò che la ser- 
vilità, o la paura degli autori sinora venuti in luce non hanno 


La stampa periodica e le congreghe dei club d' In- 
ghilterra si occupano da qualche tempo d'un importan- 
tissimo obbietto. In seno alla sicurezza di cui va fiero 
quel popolo per la coscienza che ha della sua forza e 
della geografica posizione della sua patria, la voce au- 
torevole del suo gran capitano Wellington lo scosse ad 
un tratto; e il governo sollecitato dalla pubblica opinione 
immantinente diede opera ad accrescere le armi e lc 
difese della nazione, L'artiglieria sara aumentata d’ uo- 
mini e di cannoni, armata una nuova flotta, riordinata 
la milizia a servizio mobile, e fortificate con nuovi pre- 
sidii le coste. 

Frattanto in questo momento inaspettato sorse un’ aperta 
e libera discussione, come sempre si fa in quella terra 
di libertà, sulla convenienza e sull'opportunità di questi 
armamenti. Dov'è, gridano taluni , il pericolo che ei mi- 


naccia così improvviso? Dove son i nuovi Normanni che ‘ 


vogliono invaderci ? E a queste voci volgari si accordano 
eziandio le voci d'uomini autorevoli quali sono un Cobden, 
un Molesworth cd altri. Essi dicono che questo subitaneo 
spauracchio di una invasione è una vera follia, invasion 
Mania, che la Francia non pensa a guerre, che dopo 
le ultime lotte sessanta milioni d'Inglesi e di Francesi 
scesero nella tomba, e con essi seppellirono i loro odii 
secolari; che il libero commercio unisce le 
pone termine all'era delle guerre e dei dissidii interna- 
zionali. Queste ed altre ragioni vennero scritte ed espresso 
con molto calore, e con generosi sentimenti per ismuo- 
vere il governo dal divisamento di accrescere le armi 
con cui si profonde, a parer loro, inutilmente per la 
nazione una parte così ragguardevole della ricchezza 
pubblica. 

Noi abbiamo un'alta stima per uomini che amano 
così sinceramente il loro paese e furono mai sempre i 
‘aldi sostenitori della sua liberta e de' suoi interessi, i 
loro generosi pensieri, ch'essi esprimono in questo fran- 
gente son degni del loro animo e del loro cuore; ma 
pure non possono soddisfare e rassicurare interamente 
un governo che ha più di tutti i mezzi di conoscere le 
cose davvicino, e al quale è confidata la sicurezza e 
l'indipendenza di un popolo. 

La Francia non ama la guerra, non odia più l'Inghil- 
terra, disono quei pacifici oratori, sì, ma agli oculati 
uomini politici Britanni non isfugge che un popolo non 
muta in così breve tempo le sue passioni più forti; che 
il sentimento di vendicarsi di una grande disfatta può 
covare lungo tempo in una nazione così gelosa delle 
glorie militari, e quindi erompere impetuoso alla prima 
occasione favorevole. Il governo inglese non può igno 
rare gli accrescimenti che si fanno nelle navi da guerra 
della Francia, i muovi sussidii del vapore, lo fortezze 
nella Manica rimunite; e in faccia a questi apparecchi, 
a questa forza crescente potrebbe cogli starsene pruden- 
temente inerme e indifeso ? 

Noi siamo sicuri infine che il governo inglese ha molta 
fiducia nella nuova politica commerciale in cui s'è messo 
timenti di rancore, di odio, di gelosie che mossero po- 
poli contro popoli a miserandi cccidii; ma non può 
ammettere che in così breve tempo, dacchè quella po- 
litica è inaugurata, e ancora così incompletamente os- 
servala, si debbano gettare le armi come un ingombro 
superfluo, e celebrare sentimentalmente il nuovo millenio. 
permesso che il mondo sappia, o interamente conosca, H volume 
pet ciò è intitolato: Paralipomeni di storia. piemontese. Era ben 
degno che anche noi avessimo un volume in quell'archivio. La 
nostra istoria avrebbe bisogno «he si modellasse sopra quella che 
la nuova sapienza ha suscitato fruttifera di virtù. Le condizioni 
nostre mutate ci danno grande e assai dolce speranza, che que- 
sta patria piena d'ingegni nobili e d'animi generosi, sia por es- 
sere anche in questa parte arricchita di un monumento che la 
sollevi sopra le altre. Noi raccomandiamo ai piemontesi quosto 
volume più specialmente, e questo e l’altro ai piemontesi, 0 a tutti 
gl'italiani. 

lil | 
LE RIFORME E IL CLERO PIEMONTESE. 

Annunziamo con piacere un opuscoletto intitolato Le Riforme 
e il (ero Piemontese, dell'avvocato D. Giannantonio Bessone. La 
vera generosità e schiettezza di queste poche pagine fanno meritare 
all'autore il titolo di ottimo prete e generoso cittadino. — Ripor- 


nazioni e | 


| arditamente; egli crede che essa sopirà col tempo i sen- | 


tiamo per saggio della nostra asserzione le parole che risguar- . 


dano l'attitudine presa dal Clero piemonfese nelle nuove riforme, 
sicuri che questa breve citazione varrà meglio d'ogni lode. 

« In primo luogo è da distinguero il Clero alto così detto, 
cioè l'episcopato co'minori prelati, e il Clero basso, cioè il re- 


per la maggior parte, prose un'attitudine ostile o avversa allo 
ideo di progresso, allo foste popolari, allo manifostazioni pub- 


Un governo così illuminato e circospetto, e certamente 
non trasportato dallo slancio delle passioni, il quale pon 
mano ad assicurare il suo paese contro i pericoli di una 
eventualità qualsiasi, agisce sicuramente con prudenza e 
con buone ragioni. Egli obbedisce in questo modo a 
vecchio ma assennato adagio: Si vis pacem para bellum; 
e rimuove più efficacemente i pericoli di una guerra che 
non coi mille progetti di pace universale, e coi Pinda- 
rici elogi della unione dei popoli. 

Chi non sa che oggi il mondo si regge tuttora con 
poca sapienza? Che i veri interessi dei popoli pesano 
ancor poco nella bilancia della diplomazia? Che un'am- 
bizioso disegno dinastico, un dispetto, cravam per dira 
un capriccio donnesco, può sconvolgere ancor ora l'Eu- 
ropa? Noi ci vantiamo a ragione di appartenere al se- 
colo XIX; ma la politica di alcuni reggitori vorrebbe 
ancor appartenere alla tradizione del secolo XVI e XVII, 
politica che può inchiudersi nel famoso paradosso: pic- 
cole cause, grandi effetti. 

Sappiamo apprezzare pertanto il fatto dell'armamento 
d'Inghillerra, come si apprezzano lezioni dei buoni go- 
verni, e non ristiamoci a celebrare i beni della pace, 
Tutti i buoni governi, i governi veramente progres- 
sivi amano e vogliono la pace, ma appunto perchè la 
vogliono devono far sì che a quei governi a cui talen- 
tasse, 0 convenisse lurbarla, non sia imprudente e scon- 
sigliato incitamento il vedersi inermi e deboli. 

nali 

Un valoroso nostro artista mandò a Genova il boz- 
zetto della statua di Pietro Micca d'Andorno, della quale 
i Liguri faran dono ai Piemontesi in cambio del Balilla 
che questi offriranno ai Genovesi. Gentile pensiero co- 
desto di voler che il dono dei fratelli Liguri sia opera 
di scarpello piemontese, e il dono dei Piemontesi di ar- 
tista Genovese. Noi ripetiamo che corrono per la città 0 la 
provincia molte note di soscrizione per la statua da scol - 
pirsi dal Cevasco, e che all’uffizio della Concordia. via 
di Doragrossa N. 46 si ricevono pure le firme. Ringra- 
ziamo intanto i numerosi nostri concittadini, che dando 
il loro nome già concorsero a porgere questo visibile 
segno di fratellanza a quella generosa città, cui tanto 
dobbiamo. Le cime dell'Appennino si abbasseranno alla 
forza locomotiva che le traverserà tra poco; le stolte’ e 
micidiali gare tra municipio e municipio già cessarono; 
sono una brutta pagina della nostra vecchia storia; le 
insipide ruggini Liguri-Piemontesi scomparvero nel grandu 
amore italiano; l'arte, splendida emanazione dei più alli 
sentimenti umani, eternerà questa unione, e itardi ne- 
poti, possedendo i beni di cui noi ova getiamo i semi, 
diranno al cospetto dei due monumenti collocati nel 
mezzo delle due ciltà: Furono scolpiti allorchè la patria 
nostra dopo tre secoli d'ignavia sorse al convito delle 
nazioni libere, 

rai 
Alessandria. 

Concordia con Untti, ma non con chi infrange la legge a danno 
della onesta libertà dei cittadini, Qui sono stanchi oramai tutti del 
modo, con cui i revisori della città o della provincia adempiona 
all’ufticio loro, Portate ad uno di ossi uno seritto qualunque, lu 
rimandano da lrode a Pilato le cento volte; nessuno di essi 
vuole approvare 0 disapprovare da sè una cosa anche semplicis- 
sima; € chi non approva, invece di dirlo egli all'autore, prega 
un suo collega a dirglielo in vece sua. Dicesi che il modo, tutt'al. 

ZI ATE COLI NOEC VIA 
Dliche, ni canti degli inni in lode di Pio IX; e appresso alle 
feste, allo manifestazioni , ai canti in lode di Carlo Alberto, il 
quale degno compagno di Lui nella santa causa della rigenera. 
zione italiana, sanciva lo Riforme piemontesi / è aderiva poscia 
alla Lega Doganale d’Italia, Alcuni de' primi per altezza di onore 
diedero il seguale, ed altri risposero alla chiamata, facondo eco 
alle loro inopportune proibizioni, e ristampando o foggiando sul 
medesimo tenore le lettere circolari, gli annunzii, i manifesti che 
quelli andavano pubblicando, Atri vietarono al Clero di prender 
parte alle pubbliche feste, agli onorati conviti che ebbero luogo 
nelle varie provincie dello Stato in segno di fratellevole amore 
e di unione concorde. Altri vietarono i canti di ringraziamento 
nelle chiese, e giunsero perfino a sospendere a divinis 6 ipso 
facto que' sacerdoti che vi prendessero parto attiva, e a porre 
l'interdetto alla stessa chiesa... Altri con le parole, altri con l'in. 
differenza, altri con le proteste disapprovarono le Riforme poli- 
tiche e civili introdotte dal Re e da'Principi italian; e con tanta 
plauso accolto dai popoli riconoseenti. 

» Ma per fortuna si sa donde vengono cotostoro , da quali spiriti 
sono informati e da quali sentimenti di cuore guidati. Essi ven- 
gono i più dal chiostro, sono animati da spiriti claustrali, buoni 
in casa, ma inetti fuori, guidati da sentimenti gretti, sospetlosi, 


‘ timidi; perciò arbitrarii e assoluti. Essi ritornando al mondo da 
sfante de’sacerdoti, compresi i rettori d'anime. — Il Clero alto, | 


dove sono spontaneamente usciti, vi portano tutte le abitudini 
del chiostro, e dannosi buonamente a creder di poter governare 
vello spirito un popolo e un elero secolare con le stesso regole 


tim che legale, con cui l'avvocato Rabbino, prefetto di codesto 
tribunale, tenta di condurre i librai, gli scrittori e i revisoti stessi 
con verga ferrea, e con atti più che scortesi, sia causa del di- 
sordine vergognoso; nè si può spiegare altrimenti la connivenza 
in tutto ciò del sacerdote Bersani, profe ;ore di rettorica, uomo 
colto, urbano, e degno sotto tuiti i rispetti del suo sacro mini- 
stero. — E a proposito di sacro ministero, con che diritto mon- 
signor Destefanis, vicario della diocesi, pretende di rivedere gli 
scritti altrui? come c'entra? con cho diritto i revisori, i quali 
sanno d'aver diritto alla revisione degli seriiti vescovili, permet- 
tono, anzi vogliono (che è an'outa vera) che gli scrittori e i li- 
brai s'inchinino alla ferula d'un vicario? Dicesi che il terzo dei 
nostri revisori, non potendo, o meglio non volendo occuparsi gran 
fatto di leggere gli scritti che gli si recuno, e trovandosi d'essere 
amicissimo d’osso monsignor vicario, lo deleghi soventi a far le 
sue veci. Nè vi sarobbe a stupire, porchè s'è già visto altra volta 
l'avvocato Rabbino delegare alla revisione d'uno seritto, chi? il 
vice-prefetto. È bolla, ma è vora; o così non bastando a loro il 
delegarsi a vicenda fra di essi, onde andare sempre meglio per 
lo vio lunghe ed illegali, escono anche fuori dell'afticio della re- 
visione, E i librai e gli scrittori sappiano una volta usare anche 
in provincia della loro dignità cittadina; sappiano she si fanno 
rei dogli errori dei consori © del vicario, non protestando contro 
di ossi; è protestino alla Commissione suprema in Torino, che 
certo ignora como in Alessandria si tradisce il pensiero dol Re 
e la legge; 6 cho certo vi provvederi. 

E tanto meglio vi pro: vederà, quando sappia che questi nou 
sono errori d'ignoranza; perchò l'uno dei revisori è ottimo pre- 
fetto di tribunale; l'uno ottimo avvocato; il terzo, il Bersani, ot- 
timo professore, e sarebbe anche otti revisore, quando fosse 
meglio accompagnato. — Ma non omnibus omnia dantur. 
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Ieri sera vi fu illuminazione per la Costituzione otle- 
nuta iv Napoli. Noi notammo specialmente il palazzo di 
Città, è ci rallegrammo vedendo come il nostro Corpo 
Municipale interpretava in degno modo il voto nazionale. 
I cittadini con bandiere e torcie a vento percorrevano 
la cità col grido di Viva Sicilia, civa Palermo, viva 
Napoli, viva l'Italia; quindi si recarono al palazzo del 
Ministro Napolitano , il quale discese e ringraziò in nome 
del suo Sovrano. 

I pensieri che ci correvano per la mente e gli af- 
felti che ci commovevano il cuore erano molti e diversi; 
le gioie di una provincia italiana sono gioia di tutta la 
nazione; non vi è omai Piemontese che ignori che una 
vittoria riportata a Napoli, © vittoria riporlata in casa 
nostra. 


nt» © — — 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Atessanpaia. 3/ gennaio /848, — Teri una persona di mia 
confidenza, mi assicurava, cho un corriero di (renova portava 
a Torino la nuova, cho era stata colà scoperta una nave carica 
d'arme mentre tentava uno sbarco clandestino. — Qui circolano 
sempre le più assurde notizie di Genova. Si vuol sempre spar- 
gere dubbi sulla sincerità di quei Notabili Cittadini. La cosa è 
orribile: ad ogni modo bisogna avvisarla. 

La nostra cittadella è già stata abbondantemente fornita di 
grascie. Ora fu appaltata una gran quantità di legna per suo 
uso, (Questa mattina si videro uscire dalla medesima molte selle. 
Si ignora dove siano avviate. Il foro boario sarà convertito in 
un quartiere di cavalleria. Si accredita sempre più la notizia che 
il convento dei cappucini servirà per l’ alloggio di truppe. Si a 
spetta da Genova il reggimento della Regina. Vedevasi oggi agli 
angoli delle contrade un avviso d'asta per ventimila abiti mili- 


tari. Si nota una straordinaria provvista di coperte e di paglia- 
ricci da soldati. Le minaccio di Radestki sono nella hocca di 
tutti. Ve ne raccconterò una di questo prode. Alla battaglia di 
Marengo si salvò in un pollaio, La cosa è raccontata da testi- 
moni ancora viventi. Si dice, cho fu sempre vittorioso a fuggire. 

Alessandria ha il suo caffè Gioberti sulla Piazzetta dell'antico 
mercato delle granaglie. Perdoni 1° ilfàstre vivente, se non c' è 
dato di testimoniarti la nostra pubblica riconoscenza in altri modi. 
Oggi fu inaugurato il suo busto sulla sala maggiore del cala. — fl 
giovane Dossena e lavi. Pamasio dissero paroto calde di amor 
patrio 6 di virtù cittadino. I sig. Pittaluga disse qualche poesia. 
Tutti si avvicinano con riverenza alla (rente immortale del Sommo 
Italiano e la baciano col cuore piono dei più santi o valorosi 
intendimenti. — A quella vista mal si possono raffrenare le la- 
grime. 

All’ uffizio detto per le animo dei nostri fratelli di Milano © 
di Pavia, intervennero della nobiltà: la contessa Calcamuggi donna 
di civili proposti; e i! conte Civalieri uomo colto, di molle let- 
tere e d'animo franco è cittadino. 


VerceLli 28 gennaio. — Oggi a Tizio, ieri a Caio, ieri Valtro 
a Sempronio tocca la bella sorte di rimanere senza giornali, il 
che è cagione che si scalenino contro le povere direzioni dei 
giornali, che le tanto volte sono innucentissime, mentre dicesi 
che dall'uffizio postale a speso dogli abbonati che rimangono a 
bocca asciutta, vengono arbitrariamente imprestati i fogli ad altri; 
il che importa render noto a tutti. 


— Di questi giorni venno alla luco dalla tipografia Degaudenzi 
questo preziosissimo gioiello, cosperso tutto quanto di rugiadosi 
incensi, da disgradarno qualunque rugiadoso campione passato, 
presente e futuro: cccone il titolo — Ancera alcune risposte alle 
cecchie calunnie contro i gesuiti, di Giuseppe Montegrandi oblato 
di S. Carlo. — Vorroi dargliene alcun ragguaglio, ma oltre al faro 
cosa inutile io eredo cho stanchorebbe qualunque più sofferonte 
galantuomo, 

Questa sera sulla piazza maggioro si è stabilito di ardero con 
gran solernità questo ignobile scritto di Montegrandi. 


Vicevano 30 gennaio, Anche qui in Vigevano si va facendo 
una soscrizione di parecchi giovani che si obbligano di bandire 
dri loro discorsi il dialetto, e di usaro la bellissima nostra lin- 
gua italiana. Ma temo che siffatto lodevole divisamento non sia 
per avere effetto; perocchè non pochi v'ha che cercan di con- 
trastare alla bell'opera, dicendo essere una ridicolaggine. 


Pinenoro, — Un forte incendio scoppiò la sera di domenica 
scorsa in una casa presso la piazza di s. Donato che dalle dieci 
ore della sera durò sino alle sei del mattino. Tutta la casa rimase 
bruciata e quasi nulla si potò salvare: quattro famiglie si tro- 
varono ridotte alla miseria, perchè perdettero tutti i loro averi 
nell'incendio : tosto si organizzava una colletta alla quale vol- 
lero prendere parte alcuni giovani che a ciò destinarono i fondi 
da essi raccolti per dare balli in ogni domenica. 

I soldati accorsero in folla per spegnere l'incendio, ed aiuta- 
rono coraggiosamente a salvare gli abitanti della casa: sgrazia- 
tamento molti di essi rimasero feriti, ed una serva non potè 
essere salvata e fu trovata morta. 


Covnane, — 26 genn. 1848. Il borgo di Courgnè (Canavese), 
che non tu l'ultimo a festeggiare colla massima pompa ed en- 
tusiasmo Îe riforme elargiteci dall’ottimo nostro Sovrano, volle 
pur essere tra ì primi a pregar pace poì Lombardi, che sul prin- 
cipio del corrente meso perdettero miseramento la vita. 

Stamane pertanto allo undici ore venne in questa Collegiale 
Parrocchia cantata una messa solenne da requiem in suffragio 
di quelle povere anime, cui interveniva in numeroso concorso 
la popolazione, compresivi anche gli alunni delle scuole  comu- 
nali. — Nè mancava anche in questa circostanza |’ Accademia 
Filarmonica a rendero più commovente ad un tempo e maestosa 
l'anzidetta sacrosanta funzione eseguendo la stupenda mossa del 
celebre maestro Luigi Rossi. 

Il popolo che per tal guisa s'associa alle gioie, ed ai dolori 
della patria, è maturo in civiltà. 


Vognena. 29 genn. — Vuoi notizie di Voghera? Mirabile mu- 
tamento nella gioventù: ti so dire cho è sbandita ogni dissipa- 
zione, che si studia, si fanno esercizi militari, si leggono avida- 
mente i giornali, e ve n'ha un buon dato, e li udresti spesso 
comentati con molta argutezza. Voghera è città perspicace, ed 
animosa quant'altra mai, e credi che all'uopo vi si può contar 
sopra, Del resto abbiamo anche noi i nostri ultra, i nostri mo- 
derati, ed i nostri Conservatori, o Nottoloni, che dir si vogliano. 
Ma per buona fortuna questi ultimi sono pochi pochi assai. Sic- 
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chè i MM. RR. non hanno oramai fautori o frequentatori fuori 
di una mezza dozzina di pinzocchere, Veramente, per dir cosa 
che onora il paese, non ne hanno essi avuti giammai. La città 
tutta non fu mai favorevole ni Gesuiti: no ha dato prove colla 
protesta che fece il Consiglio quando pure per forza dovetlimo 
pigliarcegli, ne ha dato non lontane j reve con vivaci rimostranze ed 
esposizioni di alcuni fatti dei RR, c ne da prova di continuo 
col mandare deserte le seuole loto, Ogni padre, ovo appena il 
possa, pone allrove i figli n studio, e taluno che non può ama 
meglio non siano istruiti, II Convitto fa sempre poverissimo di 
alunni. Ne questi seno frutti di recenti persuasioni; la bisogna 
camminò seapro così Uni titlo ciò finara la popolazione ha 
posto il suo amore e la sua fiducia nel Magnanimo che sa, 0 
vuole meglio dare che non concedere. Epperciò non credo vera 
la notizia cho di questi giorni corse pei giornali, abbiano cjoè 
Voghera e Tortona supplicato al Governo perchè fossero espulsi. 
Speriamo, che il nostro Municipio appena sara ordinato, saprà al 
giusto valutare ta lunga pazienza nostra, e provvedere all'im- 
perioso bisogno di tutta la Provincia, 


La 


NOTIZIE, 
TORINO 


Alcune batterie d'artiglieria hanno avuto ordino di pastit don- 
tr'oggi per AMessandria. 

— Un giovino medico di Treviso è giunto ieri a ‘T'orino, Egli 
lasciò la famiglia e la sua medica cura per venirsi ad arruolare 
nell’armata subalpina. Il giovine generoso racconta che ovunque 
nel Veneto e nel Friuli è benedetto il nome di Carlo Alberto; 
è scritto sui muri: Viva l'armata piemontese, 

— Dovevasi, in una delle nostre parrocchie, cantar l'inno di 

grazie al Signore, per la viftoria concessa all'eroismo pietoso di 
Sicilia e di Napoli, c pel maraviglioso avanza. dell’astro ita- 
liano sul sno orizzonte. L' arcivescovo di Torino non consenti 
questo sfogo a' Subalpini, commossi dallo spettacolo della prov- 
vidonza visibile. L'arcivescovo di Torino, ci duole il dirlo, s'op- 
poso manifestamente a Dio, al Piemonte, all'Italia !.., Ma fortu- 
natamente, nè il gran Pio, nè la maggioranza del clero, non 
son del suo avviso, e nel cuore di tutti pl'Italiani fremono in 
questo momento affetti che umana forza nessuna può togliere al- 
l'intelletto e alla benedizione di Dio!... 
i Casatr. — Questa città generosa non è mai seconda a nessuna 
ove si tratti di mostrarsi civile cd italiana. Appena giunse colà 
la notizia della promulgazione della Costituzione nel regno delle 
duo Sicilie, ordinava spontancamente una magnifica illuminazione. 
La bella regina del Monferrato, splendida di lumi, allietata dal 
suono della banda civica, risuonava ieri sera di liotissimi Viva 
a Sicilia, a Napoli, alla valorosa Calabria. 


CRONACA POLITICA. 


PTALITA 
| REGNO DELLE DUE SICILIE. Napo — A compiore la 
serie degli atti uMiciali che assicurano la sorte del rogno dello 
due Sicilie pubblichiamo i due seguenti decreti che non poterono 
trovar luogo nel supplemento distribuito ieri, 
FERDINANDO IL 
Per la grazia di Dio 
Re DEL NEGNO DELLE DUE SICILIE, CCC. 600. 


Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo quanto sogno: 

Art, 1. Nominiamo Consigliere Ministro di Stato Presidente 
della Consulta generale del Regno il Principe di Cassaro D. An- 
.tonio Statella in luogo del Principe di Campoftraneo, a cui si è 
accordata la dimissione, x 

Art. 2. Il nostro Presidente interino del Consiglio de' Ministri, 
ed il Nostro Ministro Segretario di Stato delle Finanze sono ii- 
caricati della esecuzione del presento Decreto. 

Napoli, 27 gennaio 1848. 


Firmato — FERDINANDO. 

Il Consigliere Ministro di Stato Presidente interino 
del Consiglio de' Ministri 

Firmato — Mancuese Di Prarnacaretta 


FERDINANDO IL 
Per la grazia di Dio 
BE DEL HEGNO DELLE DUE SICILIE, 000, €00. 


Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo quanto segue; 

Art. 1. 1l Commendatore D. Pietro d' Urso, Ministro Sogreta- 
rio di Stato de' Lavori Pubblici cessando dalle attuali sue fun- 
zioni, è nominato Procuratore Generale presso la Gran Corto dei 
Conti di Napoli, 


con cui forse furono usi di governare i claustrali. Però tengono 
i medesimi modi di arbitrato e di despotismo, usano le mede- 
sime arti delle delazioni segrele, potente motivo di vicendevole 
dillidenza. Seguono i medesimi di amministrazione, e volendo 
tullo riformare, tutto guastano stupendissimamente. Ostano più 
© meno vivamente al progresso de' lumi, delle scienze, de mi- 
glioramenti sociali e della istruzione popolare; si circondano per 
Maggior danno di giovani sacerdoti inelti ed ambiziosi che lor 
vadano a' versi, e disdegnane i consigli de'savii e degli assen- 
nati,..., » 

« Il Clero basso poi 0 inferiore, segue più a meno le pedate 
de'suoi rettori, nc guarda gli andamenti, ne spia i pensieri, ne 
penetra le intenzioni e vi si uniforma semplicemente, vuoi per 
timidezza, vaoi per ambizione, vuoi per isperanza di buone pre- 
Bende ; e in alcune città e diocesi di mia conoscenza , il Clero, 
mi duole il dirlo, è presso che nullo..... E quella parto di esso 
che ha mento e cuore, è sopraffatto e calpesto dal numero ec- 
cedente degli inetti e degli ignoranti. — E un Clero così fatto 
gioverà egli, o non anzi nuocerà grandemente alla desiderata 
unione del sacerdozio e del Imcato, alla congiunzione della ci- 
viltà 6 della veligione, alla comuno riverenza, al vicendevole ri- 
spetto? Ma che vuol egli così adoperando? Qual vantaggio crede 
egli di recare a quella religione di cui egli è ministro? Quale 
stima darà di sè alle colte persone? Ah! desso dovrebbe pur sa- 
pere « che la tranquillità degli Stati e la sicurezza de' (ioverni 


» stanno nell'amore e nelle benedizioni de'popoli; » e che « bi- 


» sogna associarsi, e non far guerra all'incremento delle opinioni 
n e delle cose per ordinarne con sapienza l'andamento, non per 
» farle retrocedere a vecchie ed impossibili costumanze; r 0 che 
s il mondo farà pinuso al Clero che avrà intesi i suoi tempi, 
» che avrà saputo levarsi al paro delle winane cognizioni , e met- 
» tere anch'egli una mano all'opera della vera civiltà. » 

« E il Clero torinese, dirai, come si contenne nel presente mo- 
vimento italiano e subalpino? Plaudì egli allo nuove Riforme ? 
O avversò egli le recenti disposizioni Sovrane? Riguardo a questo 
parmi potersi fare la distinzione cho un nostro spiritoso scrittore 
faceva non ha guari della nobiltà, cui è voce essere aliena, 
anzi ostile alle recenti Riforme del Re. Quella parto di esso adun- 
que, e parte assolutamente maggioro, la quale è più colta e ci- 
vile, più studiosa e meglio istruita, più sana di intelletto e ge- 
nerosa di cuore, più amante del suo decoro e della sua dignità, 
più confidente nei suoi propri merifi e nel suo valor personale, 
che non nelle prostrazioni e negli strisciamenti alle porte de' Grandi 
o degli affigliati; quella parte di esso che ha coscienza di sè 0 
delie sue opere, che ama Iddio e la patria e i Iteggitori di essa, 
s'allietò e plaudì e plaude tuttavia di cuore a' nuovi ordinamenti 
morali, politici e civili de' nostri giorni, alla redenzione del Pie- 
monte © dell'Italia; plaude alla forte sapienza del Re cho li san- 
civa, agli illuminati consigli de’ Ministri che io aiutarono e con- 
fortaronlo nella grande e gloriosa impresa ; fa eco alle ordinate 
acelamazioni dell'esultante popolo, e con esso si unisco e con- 
fondesi in simbolo di unione e di fratellanza; innalza con con- 


TI ORIE DELCIIR RE TIE ORE LE TENOZE AVIO ALT BALLA 
fidenza pubbliche preghicre a Dio per la conservazione della 
preziosa saluto del suo Re, e canta con allegrezza l'inno di rin- 
graziamento per la grazia ricevula. 

e Per contrario poi quella parte di esso , parte fortunatamente 
minore, cho s' informa agli spiviti della Compagnia e de’ suoi 
aderenti, che priva di merito proprio, s'inchina riverento a ogni 
grandezza e potenza da cui speri grazia e favore, che per tenersi 
su, gitta giù gli altri garbatamente, che per trovar grazia appo 
chi può, gli plaude in faccia e adula in presenza, è gli mor- 
mora dietro e lo critica lontano, che per ascendere discende 
infino nel fango, che per mostrarsi alto a chi passa, calpesta il 
collega 0 l’amico, che usa nel suo procedere un andamento 
subdolo e clandestino, negando ed allermando, proinettendo è 
non attendendo; quella parte di esso che è pervenuta agli ono- 
rati impieghi, alle Catiche lucrose, ai pingui beneficii, alle ono- 
i rificenze, ai titoli, senza merito, senza studio o senza capacità 
| personale, ma sì a furia di protezioni e di diplomi, astia ed 
| avversa ogni cambiamento sociale, ogni progetto di riforme, ogni 
idea di liberta 6 ogni allargamento di stampa, perciocchè temo 
e paventa, e con ragione, per sè e po' suoi, l'aurora cho Incera 
al mattino, e il sole che splenderà im meriggio. 

» Ma anche questa parte di Clero dee tardi o tosto è sia più 
tosto che tardi) confondersi colla parte migliore e maggiore di osso, 
abbracciare i nuovi sistemi, sanina alle nuove viforine, benedire 
a' grandi e immortali nomi di Pio, di Leopoldo e di Carlo Al 
berto, immedesimarsi colle saggie e beneliche intenzioni di chi 
ci regge e governa; onde congiunti tutti insieme « sotto il ves- 
» sillo della religions e della civiltà combattere incessantemente 


» con la parola e con la croce, a difesa del Sommo Vero e delle 
» patrie istituzioni. + 
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Art. 2. Hi nostro Consigliere Ministro di Stato Presidente in- 
terino del Consiglio de' Ministri, ed il Nostro Ministro Segre- 
tario di Stato delle Finanze sono incaricati dell'esecuzione del 
presente Docroto. 

Napoli, 27 gennaio 1848, 


Il Consigliere Ministro di Stato Presidente interino 
del Consiglio de Ministri 
Firmato — Manciese DI PiurnacateLtA. 


— Sicilia. — Sotto il titolo di Vero diritto dei Siciliani V'Irasiano 
ci reca quanto segue: Si maravigliano alcuni perchè i Siciliani 
sono rimasti malcontenti del Re, È porò facile interpretarne la 
cugione. Egli non ha concesso che per forza e nemmanco un'idea 
di quanto era stato promesso con reale giuramento e garantito 
alla Sicilia dall'Inghilterra. Cioè a dire una costituzione all'In- 
gleso. Eccone documento : 

1812 — Lettera del principe l'rancesco, è risposta del ro For- 
diuando Borbone. — Mio carissimo genitore e sovrano avendo, 
voi più volte dichiarato che se la Sicilia-yolesse cambiare la sua 
antica costituzione, preferireste che adottasse la costituzione in- 
glese, ln di cui saggozza è nota, e che soddisfa alla felicità d'una 
nazio: 6 gloriosa e possente come l'inglese, hn ritenuto che 
avreste la bontà di ratilicarmi fa stabilità e costanza della vostra 
opinione, non riliutandomi |' autorizzazione di sanzionare telli 
gli articoli conformi a questa costituzione, che vi piacerà di ae- 
celtare in tutte lo sue integrità, salvo quanto concerne la reli- 
gione cattolica apostolica romana, che deve essere ammessa sola 
con esclusione d'ogni altra, e salve le modificazioni necessarie 
per quanto riguarda i tribunali, le leggi civili 6 criminali nel 
rapporto coi nostri costumi. Vi bacio le mani, e sono vostro 
obbedientissimo e riconoscente figlio. Palermo, {° agosto 1812. 
Francesco. 

«TUTTO CIÒ ESSENDO CONFORME ALLE MIE INTENZIONI, YI AUTORIZZO 
a rano» Fenpinanno Bonsoxr, 

Con decreto del 10 giugno 1815 il Re decretava: « Il regno 
di Sicilia continua ad avere la sua forma costituzionale, ed a 
conservare quella stessa rappresentanza nazionale che si trova 
attualmente: stabilita in due camere , una dei Dari, l'altra dei 
Comuni, » 

Con altro decreto del 1.0 dicembre 1816 usciti tutti i fran- 
cesì da Napoli e gli inglesi dalla Sicilia, e dopo ratificato e c3-;- 
piuto il trattato di Vienna, prometteva la riconvocazione del par- 
lamento.... La Sicilia può dunque mai starsi contenta senza ri- 
cuperare una costituzione avuta per sette secoli e giurata da 
345 monarchi 2... {Jtaliano) 


STATI PONTIFICH — Roma 27 gennaio. Martedì sera 25 
corrente si tenne consiglio dei Ministri avanti la Santità di N. 8. 
che si degnò di presiederlo. Il consiglio incominciò alle sei po- 
meridiane e si disciolse circa le ore novo. 

— Con biglietto della segreteria di Stato in data del 25 cor- 
rente la Santità di N, S. si è benignamente degnata di dar luogo 
fra i consultori della S. Inquisizione a Mons. Carlo Emanuele 
Muzzarelli come decano della sacra Rota. 

— Con altro biglietto dello stesso giorno si è pure degnata di 
annoverare fra i prelati aggiunti alla sacra congregazione del con- 
siglio, per esaminare lo relazioni cho gli Arcivescovi, i Vescovi 
e gli ordinarii nullius danno dollo Stato delle loro chieso, Mons. 
Giovanni Corboli-Bussi, segretario della Sacra congregazione 
degli affari ecclesiastici straordinari. 

— Con biglietto del Ministero dell'interno la Santità di N. S. 
si è degnata nominare il sig. Nicola Penati capo d'u.i io de 
controllo. 

— Con biglietto del Ministero dei lavori pubblici ta prelodata 
Santità sua si e degnata nominare il sig. Filippo Profeta capo 
contabile del Ministero dei lavori pubblici. 

-— La Porta sta in buoni rapporti colle Potenze straniere. Sono 
state stabilite relazioni colla Santa Sede, questo fatto è di vera 
gioia pel Sultano. Il Nunzio del Pontefice viene sul | .ttello a 
vapore sardo il Tripoli. Le missioni cattoliche si disputano l'o- 
nore di Riceverlo, e di presentarlo al Sultano. La Porta è in- 
tervenuta ed ha fatto sapere che s' incaricherà essa stessa del 
ricevimento del Nunzio: diffatti ha designato il primo uffiziale 
cattolico della Porta, sig. Serafini Manassè per recarsi incontro 
al Nunzio, e per essere a sua disposizione in tutto il tempo che 
egli vi resterà. La Porta ha preso in affitto I° Z/ote! de £rance 
perchè serva di residenza al Nunzio. Dal 2% dicembre, giorno 
fissato pel suo arrivo paga mille piastre al giorno. H Patriarca 
degli armeni cattolici lo presenterà al Sultano. 

(Gazzetta di Roma. 


TOSCANA. Licorno 29 gennaio. — Oggi è stata pubblicata la 
seguente dichiarazione, il cui originale è gia munito delle firme 
dello Stato maggiore, e della uffizialità della guardia civica. 

Dicsianazione è La guardia civica ha, ed avrà sempre 
per nemici tutti coloro che ardiscono sperare nel disordine, e 
questi non potendo accusarla per fatti avvonuti, immaginano fatti 
futuri per denigrare malignamente. 

» A confondere costoro, i sottoseritti ufficiali della guardia civica 
sentono il bisogno di dichiarare pubblicamente, che essi dividono 
col popofo un senso di profonda indignazione contro gli oppres- 
sori delle due Sicilie, e come esso ripugnano dal soccorrere chi 
ieri macellava i loro fratelli italiani. Dichiarano inoltre solenne- 
mente che in ogni occasione avranno per nemici i nemici veri 
d'Italia, qualunque essi siano; perchè la guardia civica non fu, 
non è, nè sarà mai un cieco strumento di servitù, ma palladio 
dell'ordine per conseguire colle virtù cittadino e collo armi l'in- 
dipendenza italiana. ‘Lega Italiana? 


MODENA 27 gennaio. — Icinque cadetti dei pionieri che si 
rifiutarono e protestarono contro la dichiarazione che si vo'eva 
far loro firmare di riconoscersi per fratelli d'armi coi Tedeschi, 
sono usciti domenica dal carcere e furono espulsi dal corpo. 
Onore a quei bravi militi italiani! 

— Circolava voce nello conversazioni che il Duca avesso detto 
cho in caso di tumulti popolari egli avrebbe fatto di Modena un 
prato: — AI che si vuole che l'incaricato d'Inghilterra, Newman, 
soggiungosso — sempre che vi sia permesso — (Italiano) 


PARMA, Qui pure si foce un funerale per i lombardi, e due 
iscrizioni ricordavano i crudeli casi. La Polizia si è accorta del 
fatto al termine della funzione, ha chiamato il parroco, interro- 
gandolo in mille modi, e minaeciandolo perfino di prigionia, ma 
non ha saputo altro che l'ufficio gli era stato ordinato da un 
penitente, e che i canoni di S. M. Chiesa gli proibivano di de- 
clinarne il nome a chicchessia: allora avendo il direttore di Po- 
lizia, Onesti, soggiunto: « Già sarà stata una scimiottata come 
quelle di Piacenza: ragazzate: stupiditaggini!.... + — « Come, 
riprese allora il parroco, ragazzata, ella dice, il pregare Iddio 
per i defunti? Signor Onesti, questa è un’ eresia, è un peccato 
mortale!... (Corr. Lisorn.) 

REGNO LOMBARDO-VENETO. — Venezia. Un decreto del 
governo sospese la libera discussione nell’ Aienco, dicendo che 
esso era divenuto pubblica palestra d'incompetenti e declamatorie 
censure contro la pubblica amministrazione. D'ora in poi ogni 
scritto prima di leggersi nell’Ateneo dovrà sottoporsi alla cen- 
sura governativa. L'Ateneo ha deciso rispondere al governo, ma- 
ravigliandosi dell’accusa non vera, e protestando contro l'atto 
arbitrario, illegale o dispotico. { Speranza) 


STATI ESTERI 


SVIZZERA. — Credesi-che la missione di monsignor Luquet in 
Svizzera abbia por oggetto d'attestarei che Pio IX desidera sin- 
ceramente d'essere ragguagliato con tutta fedeltà del vero stato 
delle cose in Svizzera, Che il Santo Padre sarebbe dispostissimo 
a riconosere il diritto ehe ha la Svizzera d'’espellere i Gesuili 
dal suo territorio. Nè verrebbe da S. S. considerato como un 
attacco alla roligione cattolica il fatto della secolarizzazione dei 
conventi che avessero incitato le popolazioni alla rivolta contra 
la confederazione, sempre che la Svizzera secondi il suo ardente 
dosiderio di fondare l'avvenire della religione cattolica in Sviz- 
zora sul principio d’ una libertà religiosa reciproca, e faccia in 
modo che la religione non serva più in Svizzera, nè di pretesto, 
nè d'occasione per distorre la confederazione dal consolidare le 
sue istituzioni federali, e mantenero la sua assoluta indipendenza 
da ogni qualunque estesa influenza. (Suisse: 

BERLINO. Ci viene comunicata una circostanza del processo 
politico sinora rimasta ignota al pubblico; ed è che il re, con 
ordine segreto di gabinello, aveva vietato espressamente ogni 
azione giudiziale contro le donne. 

Ciò spiega perchè una giovine dell'alta nobiltà polacca di Posem 
la damigella di Sezanicoki, che aveva voce di aver tenuto in 
certo modo le fila della congiura, o di cui fa spesso cenno nei 
contradditorii, non fu compresa nel numero degli accusati. Suo 
fratello, il consigliere di provincia Costante di Sezaniecki, che 
era carcerato, e contro cui sorgevano forti indizii, fu condannato 
ad una lunga prigionia in una fortezza. ( G. p. di Milano 

ASSIA ELETTORALE— Alla proibizione del giornale di Fran 
coforte seguì tosto in Cassel quella pure della gazzetta del Weser: 
la polizia vi ha fatto chiudere anche il casino. (4. de Franeforb. 

RUSSIA — Un incendio considerevole scoppiò a Kostroma sul 
Volga. Da 20 odificii fra pubblici e particolari furono preda delle 
fiamme. Il popolo russo actusò i polacchi di questo incendio e 
lo autorità fecero causa comune col popolo. Polacchi distinti fu- 
rono arrestati ed esposti pubblicamente; altri maltrattati. L'im- 
peratore fece tosto chiamare il governatoro a Pietroburgo, lo 
tradusse dinanzi ad un consiglio di guerra, e lo fece sostituire 
nel suo comando dal suo aiutante di campo principe di Suvarow. 
Il nuovo governatore comineiò all'istante un’inquisizione che ebbe 
per risultato di confondere gli accusatori i quali si sono ritrattati, 
Si va ora sullo tracce dei veri colpevoli. (G. di Milano). 

EGITTO. — L'Inghilterra non abbandona mai la politica at- 
titudine manifestata nella questione d'oriente nel 1840, di voler 
cioè ridurro il vicerè d'Egitto alle condizioni di un umile e sot- 
tomesso vassallo della Porta. 

Però anche il vecchio Mehemed-Alì non ha dimenticato l'ac- 
coglienza che gli nomini di stato d'Inghilterra hanno fatto ad 
Sbrabim pachà quando nell'anno scorso questi fece una scorsa a 
Londra. 

lu una lettera diretta all'editore del Sun è detto che Melemed- 
Alì ha ricevuto assiso da re il nuovo gosernatore delle Indie, 
lord Dalbousie e che l’ha tenuto in piedi durante una parte del 
loro abboccamento. (Commerce; 

TURCHIA. — Secondo leggiamo in alcuni giornali Tedeschi, 
il Sultano Abdul-Megid fece ingaggiare a Berlino dodici operai 
d'una fabbrica di porcellana per fondarae una a Costantinopoli. 
Ei paga loro generosamente il viaggio, dando inoltre ad essi un 
buon salario, (Gazz. di Milano) 

SIRIA Beyrouth 6 gennaio. — Una depulazione di Maroniti 
giunse ieri al Consolato di Francia. Da quel momento si è sparsa 
per la città la notizia d'una cospirazione che avrebbe per iscopu 
di far perire tutte le famiglie cattoliche con un vespro siciliano. 
HI console generale di-l’raucia, il siguor Bourrée ha spedito sul 
momento un espresso al comandante della stazione franceso, e 
questa mattina allo spuntar del giorno la corvetta la Diligente 
ed il brik # Folubile sono giunti qui in rata. Poco dopo il si- 
gnor Scias, capitano della corvetta, si presento al consolato, As- 
sicurasi che gli equipaggi dol legni francesi scenderanno imme- 
diatamento a terra. Non ho tempo di darvi maggiori particolari 


per l’Agata che parte alla volta di Marsiglia. (Sémaine 


NOTIZIE DEL MATTINO 


INGHILTERRA — Il signor Feargus-O-Connor, deputato ra- 
dicale nella Camera d'Inghilterra, pronunziò dal palazzo di città 
a Birmingham un discorso che durò citea tre ore, avendo per 
tema il prossimo convegno della sua colonia agraria e industriale, 
che al dire di quel ricco energico ed intraprendente deputato, 
ed antico capo dei cartisti, ossia del partito proletario popolaro 
di quella contrada, non mancherà d'avere nel suo seno oltre 
dicci mila membri od operai prima della prossima estate. 

Il discorso che questo deputato radicale pronunziava al cospetto 
di ben oltre otto mila persone stipate 0 rumorosamente plaudenti 


iu quella via, fu veementissimo e quanto mai si possa diro av- 
verso al presente ordine soriale. (Galignanie) 

FRANCIA. — La fregata l'Ifigenia © la fregata a vapore il 
Lacico abbandonarono Tolone il 23 rennaio; quest'ultima si di- 
resse a Porto Vonere ove prendorà il principe di Soinville per 
condurlo «ad Algeri. !la Reforme.) 

— Parigi 29 gennaio. — Il Re, avendo ricevuto la nuova 
della morte di S. M. il Re di Danimarca, vestirà a lutto per 21 
giorni, » {Moniteur) 

— Tolone. — Alla fregata a vapore, Currier, che salpava da 
Algeri , if 23 si apprese il fuoco in mare. Ebbe appena il tempo 
di giungere a Mahon, e di salvare la gente cho teneva a bordo, 

La fregata, il Panama, che era partita il 9 da Oran con 
truppe, e pel cui ritardo noi temevamo molto, s' è arrestata a 
Cagliari assai mal concia per sofferte burrasche. L'equipaggio 
cd i militari, che portava a bordo, hanno sofferto orribilmente 
la fame. 

Il Vauban è giunto a Tolone, non però senz'aver perduto lo 
sue quattro lancie. Questa fregata è stata obbligata a rifugiarsi 
a Mahon per sottrarsi all'imperversare del mare. 

(Nouvelliste) 


Camera per Deputati. — Presipenza per Sta. Sauzet 
Adunauza di venerdì 28 gennaio. 


Continua la discussione, ieri interotta, sul /° paragrafo dello 
indirizzo e sulla modificazione propostasi dal sig. Billault, — 
Parlano i sig. Ferdinando di Lasteyrie, Leono di Malevillo, il 
Ministro dell'interno ed Emilio di Girardin, fra i quali ultimi 
si eleva un'acre discussione personale relativamente ad un pro- 
cesso intentato alla Presse nel 1848, dall'attuale Guardasigilli, 
allora procuratore generale alla Corte R. di Parigi, 

Sorgono quindi a parlare i sig. Beudin, Dufaure ed il Ministro 
degli interni; — E la modificazione proposta viene rifiutata, ap- 
provato il paragrafo 4 

La discussione del 5.0 paragrafo si rimanda a domani. 

SPAGNA Madrid 25 gennaio. — Nella tornata del 2% Espar- 
tero prese congedo dalle corti allegando motivi domestici che 
l'obbligavano a recarsi a Logrono, 

— Nel giorno 16 gennaio quattro carabinieri furono agsay- 
sinati da una mano d'insorgenti nel borgo di Baiol, 

— Dietro la pretesa scoperta di cospirazione carlista in Ori- 
huela furono arrestati il sig. D. Joje Topè, ex comandante de'vo- 
lontavi realisti di cavalleria, e quattordici altri suoi pretesi 
complici, {Clamor pub.) 

GERMANIA. — Dalla Gazzetta Universale d'Augusta toglianio 
la notizia della morte del celebre Giorres occorsa il 29 gennaio 
in Monaco. 


Hanca il Corriere di Parigi di questa mattina. 

Il Corriere di Genova non porta notizie di rilievo. 

Stamane è giunto un Corriere di gabinetto da Itoma. 
che smontò al Ministero degli Esteri. 

Pare che il Del Carretto sia riescito a meltere il piede 
u terra, poichè il Nettuno è ritornato a Napoli. 


BORSA DI PARIGI del 28 gennaio. 


113 p. 100 s'era fatto, prima dell'aprirsi della Borsa a 74, 30 
ed a 74, 27 412. — L'apertura ebbe luogo a 74, 25, graduata- 
mente si cadde a 7%, 09, d'onde si risalì a 74, 30. Quindi dopo 
alcune oscillazioni di poco momento si chiuse a 7%, 25. Gli affari 
si animarono molto. — Nulla di notevole riguardo }delle azioni 
delle vie ferrate. i 

Stetlero al tasso di ieri [e rendite di Napoli (99, 50) — l'im- 
prestito belgo 1842 99 1,2: — le obbligazioni del Piemonte. 

Scadde di 178 l'imprestito belgo del 1840 (98 7,8) — l'impre- 
prestito romano sali di 94 (9% 2740 ed i lotti d'Austria. scad. 
dero di 2. 90 (116, 75, Debate.) 

LONDRA 27 gennaio, — I consolidati per conto sono offerti 
ad 89 17% i 

I direttori della banca d'Inghilterra hanno deciso di ridurra 
il tasso d'interesse e di sconto al 4 per 100, applicabili come 
prima alle tratte di commercio ed altri valori, — Questa notizia 
non produsse effetto alcuno sui consolidati, (Standard) 


Le lettere e pieghi destinati alla Iirezione del Giornale 
La Concordia debbono essere affrancali. — 1 manoscritti 
spediti alla Redazione, e che non verranno inserti, non 
saranno restituiti, 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente, 


7 ANNUNZI 


Trovasi cendibile presso i Nigozianti di Musica in Torino l' 
INNO 
del Maestro Lui Fapuici 
dedicato a S.S. R. M., ed eseguito per la prima volta 
dall'Accademia Filarmonica il 7 gennaio 1848. 


Laboratorio per la fabbricazione della dentatura artifizialo della 
più bella natura, in Osanores, in denti naturali è incerrutibili, 
secondo i metodi li più perfezionati, all'uso della masticaziona 
e pronunziazioni, 

Gabincito per le consultazioni, operazioni, cura delle malatta 
dei denti, nettezza e sanità della boeca: vi è un abbuonamento 
per tutte quelle operazioni a lire 10 annue. 

Dal Chirurgo-Dentista LANSARD, approvato dalle Università 
di Torino e di Genova. 

Contrada di Po, num. #7, accanto il Confettiero Rocca, già 
(riacone, scala a destra, 1° piano. 

r— ——itl i ili ciù 


cor tiri pel Fnarecti Canyani 
Tipografi Editori, via Doragrossa num. 32 
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GIORNALE POLITICO, MORALE, ECONOMICO E LETTERARIO 


Quaprapter stati omnes foedua inter se inierunt et CONcORMAM. 
1107 
A. MORENA. 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


SA PAGARHI ASTICIPATAMENTE CERCO 
fn Tortine, Lire nuove. 0... SO i ti 
Negli Stati Sardi, franco par la Posla . . . sg 2. 5 
Por gli altrì Slati Italiani @ per l'Estero, franco wu cootini 7 2.0 144 


Ver un sol numero si paga venterimi 40 preso in Torino, e 45 per la Posta 
Il Foglio viene in luos tutlì È giorni eveetto le Domeniche è la attra feste solenui 


TORINO 3 FEBBRAIO 


L’antico Caino, sulla cui fronte Vira d'Iddio aveva 
scritto la sua mistica parola, errava sulla faccia della , 
terra, primo omicida fraterno, a gridare il suo misfatto. 
Un altro Caino, maledetto dall'ira de' popoli, crra oggi | 
sull’onde, nè trova terra che consenta di profanarsi dando 
rieetto alla sua persona. Il tristo e abbominevole cor- | 
teggio delle sue colpe lo accompagna, con lui vengono 
urli di moribondi. bestemmie di sgherri, ultimi aneliti 
di martiri. — Non © solo Del-Carretto  — 

Un vapore da guerra napoletano è grave di questa 
merce preziosa, e lo citta italiane ricusano l'acqua e il 
fuoco al suo viaggio. È popoli si levano come i caval 
loni del mare, e fremono imprecando allo sventurato 
bastimento; poichè in esso stanno gli errori d'un Re. 
le colpe d'un ministro. e la vituperosa istoria delle tante 
scelleratezze che misero a gran rischio la causa della 
nostra libertà. 

Francesco Saverio Del Carretto è italiano!!! Odiò i 
Francesi quando invasero il regno di Napoli, e non tro- , 
vando modo a combatierli nel suo paese, andò in Ispa- . 
gna, ove da soldato sall al grado di Colonnello. Diede ivi 
prove di coraggio personale, e piacque a Ferdinando | che 
seco lo conduceva a Napoli, mutate le sorti di quel regno. 

Nel 1820, Del Carretto «i fingeva Carbonaro, aiutava 
gli Austriaci, avigorendo l'esercito, e preparava una san- 
guinosa riazione nel suo paese. Cercava di andare a' versi 
al General Pepe, che credendolo libero d'animo e schietto 
Carbonaro, l'aveva falto eleggere a capo dello stato mag- 
giore, ma finiva «ol tradire que'principii che professava ; 
dimanierachè, quando la Giunta presieduta dal Duca di. 
Sangro doveva giudicare gli uomini fiberi, e guiderdo- 
nare i traditori, Del Carretto era fra questi ultimi. 

Diventò Generale di brigata e comandante della gen- 
darmeria, e nelle Puglie si rese degno del nome che 
oggi, a parer nostro, è il più grande degli umani ob- 
brobrii. Nel 1828 questo castigo d' Iddio andò nel Cilento, 
dipoi nella provincia di Salerno, lasciando per ogni dove 
le orme maledette del suo passaggio. — Nessuna pietà, 
nessun sentimento umano fu in costui; prometteva, tra- < 
diva, uccideva, imprigionava. Traltava cogli insorti, e 
quando s'arrendevano, rempeva loro la fede. 

Tutto il mondo è ancor pieno di ciò che faceva co- 
slui al Bosco. Spopolava i villaggi, disertava le campa- 
gne, e a cagione delle suc prodezze finiva Ministro di ' 
Polizia, e succedeva all'Intonti. 

È qui cominciano fatti più dolorosi. Giunto al grado Î 
ambito, la sua crudeltà non ebbe più confino. Tutti | 
quelli che gli obbedivano dovettero imitario. Tutto il regno | 
delle Due Sicilie fu turbato da esempi nefandi. — Ca- | 
devano a frotte i martiri; in Catania al suono della mu- | 
sica; a Misilmori confortati dalla vice moribonda d'un | 
fanciullo di quattordici anni. | 

Tutte le nequizie di gue’ paesi, che fecero inorridive 
l'Europa dal 4837 in poi, avvennera per sua commissione. 
Pasciuta dall’indignazione dei popoli, quell’anima depravata, | 
era uscita da ogni misura di temperanza, Ricambiava lo | 
spaventoso disprezzo che ispirava col giuatificarlo mediante 
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atti sempre più sanguinari. 
mostrarsi inferiore alla sua riputazione. 

Aquila e Cosenza! Quale italiano può ricordare questi 
due uomi. e non correre col pensiero ai loro mar- 
Liri.'e non sentirsi il euore gonfio di affanno. è il ciglio 
grave di lagrime. Cosenza! Ii nove uomini devoti alla 
morte, scondevan ad iniziare i giorni del riscatto. La 
precipitanza, la prepotenza dell'amore all'Italia, forse li 
faceva errare nei modo. ma tuttavia morivano sereni e 
con l'Italia sulle labbra. — Allegratevi creature divine; 
la fuga di Del Carretto, la maledizione che  raggendo 
accompagna il suo nome, è la miglior prova della vostra 
ingiusta condanna. Ombre fraterno; i popoli quando sor- 
gono perdonano; perdonate voi pure dal cielo. or che 
tacciono le ire sulla terra. 

In qual luogo andrà Del Carretto a celare la sua dis- 
grazia non sappiamo; ne ricorda tuttavia che vedemmo 
Fouché trascorrere in carrozza le vie d'una città tedesca, 
superbo delle sue ignominie. --- Del Carretto avrebbe a 
chiedere il nome di quella città ove ebbe dimora l'ex- 


. convenzionale francese, e stabilirvi la sua. -— Noi erediamo 


che gl’ Italiani abbiano tanto da fare, da doversi scor- 
dare di codesti vigliacchi stromenti d'un potere oramai 
divenuto impossibile. E poichè non v ha male dal quale 
non possa uscire un qualche bene, vorremmo che l'e- 
sempio di Del Carretto giovasse ad ammonire quegli uo- 
mini, i quali non intendendo i tempi, mettono a gran rischio 
coi loro partiti estremi quel potere ch' essi credono di 


+ difendere. —-- La forza è nel popolo; l'autorità deve in- 


dirizzarla ; combattere le idee coi cannoni non è altro 
che stage d' uomini, e trionfo delle medesime idee che 
non si possono uccidere. Il pensiero sorvive all'uomo. 
—- È Hio creò il mondo col pensiero e non con la forza. 


— atto @ an 


DEI RECENTI MOTI POLITICI DI SARDEGNA 


Ù 


Era uomo che nono voleva | Continente È, parve »i calmasse alquanto nel 1833. 


allorquando si institul per gli affari di Scerdegna un mi - 
nistero a parte. e a reggerlo fu posto un Sardo. nipote 
di una persona, della quale. secondo la varietà delle 
passioni. varia correva la fama ma che certo aveva reso 
immensi vantaggi alla patria. liberandola dai banditi, 
ed esercitandovi per più anni una aspra e terribile ma 


« imparziale giustizia. Se non che gli anni passavano fra 


Non riescirà, spero, discaro od inutile un breve rac- . 


. conto dei recenti moti o dimostrazioni in Sardegna, sì 


perche nessuno finora diede un'accurata descrizione dei 
medesimi considerati nelle loro cagioni internee politiche, 
sì perchè questa narrazione contribuirà forse a get- 
tare nuova luce sulle non poche difficoltà, che tuttora 
paiono attraversarsi alla totale fusione degli interessi della 
Sardegna con quelli del Continente, ed a mostrarne più 
viva la necessità; c particolarmente perchè questa solle- 


« vazione, ancorchè rieseita a buon’fine , dimostra eviden- 


temente quanto pericoloso errore sia lasciare più oltre 
una sola e suprema autorità governativa ed un sol centro 
nell'Isola. 


L 


Hl malcontento che fino dall'ultimo decennio dello 


; scorso secolo si manifestava in Sardegna rontro l'auto- 


rità governativa, e che nonchè scemare si accrebbe du- 
rante il soggiorno della Reale Famiglia nell'Isola, e 
nuovamente dopo il ritorno di questa negli Stali del 


(1) Estratto dall'opera di prossima publicazione Considerazioni 
politiche ed economiche sulla Sardegna, di Carlo Baudi di Vesme. 
— L'Autore prega caldamente chi trovasse alcun errore in questo 
scritto a comunicargliene Ja rettificazione, 0 direttamente, o tras- 
mettendola alla Redazione della Consordia 


promesse. e senza chie nulla si operasse di qualelie 
momento in benefizio del paese e particolarmente a 
sollievo della parte di esso più oppressa ed indigente: 
vi rinasceva il mal umore: ed in breve diveniva gone - 
rale pel modo nel quale venne eseguito iL tanto vantato 
riscatto dei feudi. che alla maggior parle della popola- 
zione riesci di aggravio anzichè di sollieva, Conferì ad 
acerescera il malcontento il confronto di quanto si ve- 
deva e si udiva della vicina Corsica e dell'Algeria sog- 
gette a Francia, nelle quali si aprivano strade si crea- 
vano porti e fino intere città, e fioriva il commercio; 
mentre cessi, che pure si vantavano di dare il nome 
alla monarchia, di tutto mancavano ; e vedevano i Fran- 
cesi dall'Algeria venire presso di loro provvedersi di 
pietre da taglio per publiche costruzioni, e di altri ma- 


‘ teriali che in Sardegna giacevano inutili. La vicinanza. 


e quella facoltà di trarre a sè tutte le popolazioni. che 
nessuna nazione possiede al pari della Francia. avreb- 
bero reso il male vicpiù pericoloso, se la diversità. di 
usi, di favella, e dirò quasi di religione, non formas- 
sero fra i due popoli una barriera difficile a superarsi. 
Tengo per fermo che. appena migliorata colle nuove in- 
stituzioni la condizione della Sardegna , il partito fran. 
cese, che esiste sì. ma già è tenuissimo, si ridurrà al 
nulla. 

N malcontento era universale, ma pochi avevano il 
coraggio o i mezzi di manifestarlo. Circa l'agosto 1845 
un Giacomo Fresco, di Sassari, insigne avvocato, per- 
sona ricca e universalmente amala, per avere steso un 
memoriale , nel quale si rivelavano i mali della publica 
amministrazione, fu tratto a Cagliari, e di la condotto 
in terraferma e confinato in Savoia; d'onde tuttavia dopo 
breve soggiorno, ma cun gravi spese, gli fu concesso 
il ritorno. Questo ed altri simili esempii impedirono 
forse ulteriori dimostrazioni, ma acerebbero a più doppii 
l'indegnazione universale. Alcuni publici impiegati, sui 
quali maggiormente gravitava l'odio commune, più non 
osavano escire di casa alle ore tarde: anche senza altra 
occasione pareva inevitabile uno scoppio. Lo ritardarono 
colla prudente ed onesta loro condotta alcuni impiegati 
superiori Piemontesi, i quali in mercede del loro pro- 
cedere furono in procinto di perdere, vittime di ridicole 
calunnie, l'impiego e Vonore. Ma la fame, causata 
dalle annate fallite ed accresciuta da mali ed arbitrarii 
provedimenti, e cun essa gli orrori dell’ esazione delle 
contribuzioni, per le quali molte famiglie erano stale 
spogliate fino delle più indispensabili suppellettili, e fi- 
nalmente la strettezza delle finanze prossime al fallimento, 
st unirono alle antiche cagioni; e già correvano libelli 
sediziosi, forieri della tempesta, e quasi ad alta voce 
si minacciava un rinnovamento del novantaquattro : quando 
fortunatamente la caduta del Ministro rivolse contro un 
individuo | indegnazione e Je querele che prima erano 
dirette contro il Governo; Vl annanzio dell’ abolizione 
del Ministero di Sardegna riaprì gli animi alla speranza; 
e i soccorsi di grano è di denaro mandati ai Monti la 
confermarono. Quella che minacciava di essere una vera 
ribellione , una opposizione unanime di gente che oramai 


(1) Per avere il Governo ricusato di abolire le imposizioni 
straordinarie, alle quali negli anni precedenti si erano sottoposti 
pel mantenimento della Corte. ' 
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nulla aveva da perdere, quand'anche poco avesse a ' poteva ottenersi fuorchè offerendo la rinunzia totale ai loro ; 


sperare, divenne un impeto, quasi una necessità di rav- { privilegi, ed una piena fusione fra le due parti dello 


vicinamento al Governo ; un sentimento commune che la 
perfetta riunione al resto dello Stato fosse l’unico rimedio 
ai mali, che aveva causato una caltiva amministrazione 
e l'isolamento. 

Ciò che delle cose d'italia da molti fu detto, veder- 
visi manifesto da lungo tempo il dito di Dio, che sembra 
aver prefinito nella sua alta sapienza di por termine ai 
nostri mali, e rendere nuovamente, sotto saggi e mo- 
derati governi, la nostra. patria forte, unita, indipen- 
dente: lo stesso in modo particolare sembra potersi dire 
della Sardegna. Perfino le apparenti sventure, perfino 
gli errori nostri od altrui, sl generalmente nelle cose 
d'Italia, sì in particolare in quelle di Sardegna, con- 
tribuirono alla grande opera del risorgimento. Le per- 
sone sì Sarde come del Continente, che con alta mente 
e cuore sincero promovevano gl'interessi dell'Isola, anzi 
quelli pure che o per privati interessi o per debolezza 
cd imperizia tentavano di porvi inciampo: tulli egual- 
mente per contrarie vie affrettarono quel grande atto, 
al quale la Sardegna in breve andrà debitrice di nuova 
vita. D'altronde il gran movimento Itahano, che desta 
l'ammirazione e le simpatie di ogni nobil cuore in Eu- 
ropa, e perfino nella lontana America, aveva natural- 
mente fra le persone più colte trovato un eco anche in 
quell'Isola, e destatovi gli animi a nuovi pensieri @ nuove 
speranze. L'energia colla quale nel maggio 1846 il nostro 
Governo, non contento di avere scosso da più anni fin 
l'ombra della protezione vicina, resisteva ora a viso 
aperto alle pretensioni di una polenza già sì temuta, 
accese gli animi di ammirazione e di entusiasmo. Le opere 
di Balbo, e quelle in Sardegna più note di Gioberti (1), 
avevano fatto nascere le idee di indipendenza e di pri- 
mato d’Italia, ed accesili di ambizione e di desiderio 
d'essere essi pure parte davvero di quest'Italia , e riu- 
nirsi alle sue glorie e a' suoi destini. Sopravenne intanto 
l'elezione di Pio IX al pontificato. « Allorchè giunse in 
» Sardegna, » dirò colle parole di un recente esimio 
espositore delle condizioni attuali dell'Isola, « il primo 
» annunzio delle riforme di Pio, del giubilo, degli ap- 
» plausi, delle maggiori speranze del popolo romano, 
» destò quello tra noi sentimenti di maraviglia, di con- 
» solaziono e di cordoglio insieme ; chè dolenti com'era- 
» vamo per le passate vicende e per presenti sciagure, 
» contristati dalle opere degli uomini e dai gastighi di 
» Dio, quelle liete novelle erano per noi come il ru- 
» more di lontana festa a chi giace infermo e languente. 
» Ma quando sopravennero le notizie di più ampie con- 
» cessioni; quando quel movimento cominciò a propa- 
» garsi per le altre parti d’Italia e principalmente nella 
» Toscana; quando le parole di risorgimento italiano, 
» di unità italiana, d'indipendenza italiana risuonarono 
» dapertulto: allora anche in Sardegna gli animi prin- 
» cipiarono a destarsi, principiarono a formare qualche 
» desiderio, principiarono ad ondeggiare fra il dubio e 
» la speranza. Quando infine il grande Canto ALBERTO 
» manifestò la magnanima risoluzione d’intervenire nei 
» destini dell'Italia, e gettando la spada nella bilancia 
» Ja fece crollare a favore di lei, e seguendo gli esempi 
» di Pio e di Leopoldo, fu largo ai suoi Stati di 
» generose concessioni, allora la nostra fiducia ingrandi 
» a un tratto, i desiderii lungo tempo repressi non si 
» trattennero più, ed in mezzo agli applausi ed agli 
» evviva all’amato Sovrano echeggiarono le voci di ri- 
» forma, di concordia e di unione, di concordia tra 
» noi, di unione agli Stati continentali ed all'Italia (2). » 

Per alcune classi di persone si aggiungevano motivi 
speciali. La nobiltà, stata già potente in Sardegna, col 
riscatto de'feudi, fatto su basi larghissime, con cedole del 
debito pubblico all'interesse del cinque per cento, era 
eresciuta in ricchezza quanto aveva perduto in potenza. 
Questa era principalmente fondata sulla qualità di feu- 
datarii, la quale cra impossibile riacquistare; gli sta- 
menti e gli altri diritti inerenti all'antica costituzione dello 
Stato erano oramai, se pure sussistono, cosa di puro 
nome; non solo non recavano loro alcun reale vantag- 
gio, ma l’ultima convocazione degli stamenti cera stata 
origine di gravi mali alla Sardegna, e questa stessa con- 
vocazione era tanto antica, che appena i più provetti 
potevano averne memoria, La conservazione delle insti- 
tuzioni Sarde, e per essa l'isolamento della Sardegna, 
non portava alla nobiltà vantaggio di sorta dal lato del 
potere, ma ben li minacciava di grave percossa dal lato 
della ricchezza. Il prossimo e inevitabile fallimento della 
finanza necessitava o un annullamento di parte del debito 
pubblico , 0 almeno una considerevole riduzione degli in- 
teressi, od il pagamento dei medesimi in carta monetata da 
erearsi, Quindi la nobiltà sarda, posposta ogni idea di vane 
ed oramai perdute prerogative, con ogni zelo ed a qualunque 
costo si diede a promuovere la riunione delle finanze di 
Sardegna con quelle di Terraferma, riunione che non 


(1) Ad onta della consura; poichè in Sardegna anche per l’in- 
troduzione dei libri v'ha doppia censura , la civile e l’ecclesiastica. 

{2) Sulle condizioni attuali e sulle sorti sperabili della Sardegna , 
di Raimondo Orrù; Saggio di discorso al popolo. Cagliari 1848, 
pag. 71. 


Stato. — Ip persone di lettere, oltreché più di ogni 
altra classe erano compresi dalle idee italiane dominanti, 
desideravano una maggiore larghezza di stampa, ed as- 
piravano a destar nome di sè, ed emulare la fama che 
suona sì bella dei nostri compaesani. — Negli impiegati il 
timore che alcune cariche in Sardegna potessero vemr 
confidate a persone di Terraferma, veniva compensato 
dalla speranza di vedersi, come già avveniva per la 
Corte di Cassassione, aperto l'adito sul Continente a mag- 
giori impieghi, ai quali già l'isolamento precludeva loro 
la strada; e, nella certezza ciascuno che non verrebbe 
trasferito a carica minore di quella che allora. pos- 
sedeva, aspiravano alle maggiori paghe annesse ai no- 
stri impieghi. Nello stato presente erano sull'orlo di una 
sorte ben diversa; di vedersi cioè pel fallimento delle 
Finanze 0 sospendere i pagamenti, od eseguiti anche per 
essi im carta monetata, che si trattava di ercare, e che 
fino dal primo istante avrebbe in commercio avato un 
valore reale assai minore del nominale. — I negozianti 
bramavano l'abolizione dei dazii fra la Sardegna e i 
Regii Stati del Continente, e un'assicurazione contro il 
rischio di provedimenti daziarii fatti a caso, o nell’in- 
teresse di poche persone, quali pochi anni prima erano 
stati quelli che avevano distrutto il commercio coll'Algeria. 
Oltreciò la miseria universale faceva languire anche il 
commercio, ed aceresceva il desiderio di una crisi to- 
tale, di un rimedio fondamentale. — Lo stesso si dica 
degli agricoltori, lo stesso della classe numerosi.sima in 
Sardegna, delle persone che vivono coll’opera giornaliera 
delle loro mant; la fame e la disperazione li aveva ri- 
dotti a ravvisare in qualunque cambiamento un bene- 
fizio, un mezzo di salute. Canro  Vesme. 


e LEO Free 


L'Italia e la Svizzera si danno la mano, Ambedue 
divise nel loro interno tendono ad unizzarsi, ambedue 
scpravvegliate con occhio geloso dallo straniero si ac- 
cingono all'assoluta emancipazione; alle minaccie rispon- 
dono colla fermezza, e si mostrano pronte quando che 
sia a rintuzzarle. Gli Italiani e gli Svizzeri non prova- 
rono mai tanto amore per ia patria, tanto odio contro 
gli oppressori come adesso. Il sentimento della libertà e 
dell'indipendenza nazionale non fu mai così vivo e così 
energico come ora. Combaltuto all'interno e all'esterno 
dai nemici della rigenerazione, e dallo straniero pauroso 
di tanto svegliarsi dei popoli, si fa più intenso e scop- 
pia con tale unanimità e risolutezza, che non che gli 
oppressori, sbalordisco quelli stessi che sorgono. Vissute 
Italia e Svizzera, sebbeno in diverse circostanze, nelle 
stesse speranze e negli stessi timori, è egli strano forse, 
che ora, che hanno a combattere per la stessa causa, 
contro agli stessi nemici, levandosi sentano rinascere 
l'antica amicizia, si sorridano reciprocamente in volto, 
e si dicano, d'ora innanzi procederemo insieme unite 
per aiutarci, e per tener in rispetto chi separandoci e 
dividendone internamente mirava a dominarci? Gli Ita- 
liani indirizzano alla Svizzera parole di amore, e l'in- 
vilano a richiamare i suoi figli, che dimenticando di 
essere nati in libera terra, ribadiscono i chiodi della 
servitù a' poveri oppressi. Gli Svizzeri applaudono all'Italia 
pel bene intrapreso cammino, c la incoraggiano a pro- 
seguire con costanza. E per dare prova non dubbia della 
loro sincerità propongono, e con maggior probabilità di 
riuscita, il richiamo di tutti gli Svizzeri che sono agli 
stipendi di principi italiani. 

Le potenze che videro di mal occhio il sorgere di 
Italia e la tendenza della Svizzera ad unificarsi, vor- 
rebbero impedirne l'unione, ma la fermezza e la riso- 
luta volontà d'entrambe di difendere ad ogni costo la 
loro indipendenza, ci sono arra sicura, che gli sforzi di 
quella si romperanno contro le rupi dell'Elvezia, e che 
questa e Ialia si mostreranno al cospetto dell'Europa 
come due sorelle ricongiunte per non separarsi mai più. 

À convalidare queste speranze giovino le due seguenti 
lettere del nostro corrispondente di Berna, 

: La RepaZIONE. 


Benna 30 gennaio, — Qualche nuvola sorge di lontano sul 
nostro orizzonte politico che lestè parea dovesse rassorenarsi. Si 
teme molto un'intorvenzione; ma i timori rendono gli animi più 
prudenti, più fermi e operosi. È perciò ch'io vi posso annunziare 
una cosa nuovissima di grande interesse per l’Italia, di grande 
onore alla Svizzera. Il Vorort è per occuparsi del richiamo dei 
svizzeri che servono in Italia, &d è suo pensiero di riunirli tutti 
nel cantono Ticino come a campo d'osservazione sotto il comando 
di due colonnelli federali, grado equivalente presso di noi a 
quello di luogotenente generale. Il motiso che addurrà il diret- 
torio a' principi Italiani è fo stato dell’indiperdenza e della neu- 
tralità elvetica attualmente minacciata, il diritto che ha ta patria 
di chiamaro tutti i suoi figli a propugnarla coutro la prepotenza 
straniera. Già voi saprete che fa proposta di questo richiamo 
venne fatta alla dieta nel mese d'agosto scorso dal deputato del 
Ticino, celonnello federale Luini, italiano di mente e di cuore 


come di stirpo c di nome. Malgrado però tutta la sun cloquenz? 
che è grande, vinso allora il partito contrario che alcuni depu- 
tati sostennero e fondarono sui motivi seguenti, 1° La maggior 
importanza degli affari svizzeri urgenti in quel tempo. 2> Perchè 
gli uMiciali che servono da parecchi anni perderebbero la loro 
pensiono non terminando il tempo statuito. 3° Perchè i sol 
dati svizzeri che servono in Italia sono spiriti cattivi o uomini 
scontenti che ritornando sarebbero piuttosto dannosi che utili 
alla patria. 4° Per la difficoltà di provvedere al vivere di tutta 
quella gente. Questa diflicoltà sarebbe ora annullata dalla noces- 
sità in cui si trova prosentemente la Svizzera di toner in piedi 
un corpo di troppo permanenti. Questa volta la proposta è fatta 
dal primo personaggio della nazione, cioò dal Presidente del 
Vorort insieme e dalla dieta, sicchè è probabile che la maggio. 
rità che finora lo seguì nelle altre imprese, non sarà por ab- 
bandonarla in questa. Rilliet-Constant di Ginevra il qualo rese 
tanti servigi al suo paese o dalla seranna di deputato, e sul 
campo di battaglia, non ricuserà più, per privati intoressi, di por 
mano a una tanta questione. Ma ci affida anche possentemente 
il giornalismo italiano: quii giornali italiani sono letti sufficion- 
temente dalle persone che hanno in mano le redini det governo, 

Con sommo rinerescimento vi debbo far noto che i governi 
di Friburgo e di Lucerna lasciano a paventare sul loro avvenire, 
dopo un passo innanzi, ne fanno tre indietro, — Il cantone di 
Schvyz ha rigettato, il 24 dello scorso mese, la nuova costituzione 
alla maggioranza di 6 settimi, sicchè il gran consiglio si riunirà 
ben presto per prendere le opportune misure in un affare di 
tanto momento. —- A NeuchAtel ebbe luogo ultimamente una 
rivista delle truppe di quel cantone, quando a metà d'essa un 
soldato proruppe nel grido: ervina la confederazione! Evviva Dufour! 
Tutti gli altri gli fecero eco, poi si sbandarono, e cantando l'inne 
nazionale, a gruppi a gruppi, s'avviarono tutti alle lor case, 
lasciando soli in sul campo i comandanti. Questo incidente prova 


quanto il popolo pensi altramente dal suo governo, 

Il nuovo nuncio è arrivato, ed è monsignor Luquet vescovo 
di Heschon, personaggio che fa concepire belle sporanze sulla 
sua condotta avvenire, 

Da qualche giorno fa dieta non fa cho parlar di danaro; dops 
domani tratterà senza dubbio di cose più rilevanti; e tra 6 od 
8 giorni intende di sospondore le sue sodute , giacchè l'affare 
della revisione del patto è affidato alla commissione dei nove a 
cui s'aggiunsero alcuni tra i cantoni del Sonderbund. Il tribu 
nale d'appello continua a giudicare tutti coloro che nelle passato 
vicendo politiche fecero torto alla confederazione. Fra costoro ri 
trovano parecchi Bernesi che per ispirito vendicativo , travestiti 
da militare, secondando le marcie delle truppe federali, depre- 
davano, saccheggiavano e mettevano a ruina quelle case ove 
avevan dimora i più accaniti nemici do' corpi-franchi. 

— 39/ gennato. Stamane tutti gl'Italiani stabiliti a Berna, ec 
celtuati pochissimi che avevan paura di compromettersi, dietre 
un invito loro diretto da me, si recarono alla chiesa cattolica, 
dove assistettero con grande raccogiimento a una messa solenne 


che celebravasi in suffragio de' Lombardi testè uccisi in Milano 


ed in Pavia. Moltissimi Svizzeri che amano l'Italia w unirono 
con noi nel patriotico e pictoso ulfizio. Tre epigrafi che io dottai 
vennero affisse ai catafalco; e la prima di esse leggevasi sul 
colmo della porta maggiore del tempio. 


Pio IX, Leopoldo II, e Carlo Alberte 
Incrocicchiando i scettri loro | 
Sacra dissero una parola, 

Che suonò possente al cuore dei buoni, 
Rese ammirata l'Europa. 
Incominciamo noi da quest' obbligo di patria 
A secondare 1 tre principi 
Che fecero sacramento 
Di vendicare tanti martiri, 

Di rompere il giogo che da tre secoli 
Curva la cervice ad un popolo 
Sovr' ogni altro degno di specchiarsi nel ciele 
E signoreggiar l’ universo. 


Uniti agli abitanti della penisola 
Di mente, di cuore, di lingua e di sangue, 
Sebbene divisi da un baluardo di monti, 
Uniamoci loro anche meglio 
E nel pio ufficio a prò dei trucidati Lomba:di 
E nel desiderio d'operarne il riscatto. 
Santo è l'odio allo straniero. 


Già risorge l’astro d’Italia, 
Inaffiato dal sangue de’ martiri 
Già rinverdeggia il lauro del popolo latino, 
Già vibrasi a volo l'aquila Romana 
È batte a cerchio gli antichi italici eonfini, 
Già il Genio della guerra 
Scoverte le tombe ha smosse le ossa de'Grandi, 
Già la sacra favilla cho vi s'ascondea 
Scalda cd agita le animo dei nostri fratelli, 
Oh perchè noi non ci riscuotiamo con essit 
Ed in questa cerimonia funerea 
Non s'attesta alla patria 
Che parati ad ogni martello di pruova 
Pensiamo, fremiamo e speriamo con lei? 


Mentisce al carattere d' Kaliano, 
figlio snaturato alla ferra gloriosa 
Che Ue volto sparso la luce pol mondo, 
Chiunque alla nuova di que’ casi esecrandi 
Non versa una lacrima, 
Non scioglie una preghiera; 
Iddio renda raminga e disperda la stirpe degenere, 
O la segni in fronte col marchio, 
Che c'induce a maledire in eterno 
Gli oppressori de' popoli. 


RIFORME POSTALI UNGENTISSIME. 


Negli anni scorsi , esercitando l'Austria una supremazia 
m tutte le cose d'Italia, fu cagione ch’essa ottenesse il 
monopolio della corrispondenza de' Negii Stati per tutta 
x Germania, onde per quanto si dice, procurarsi il mezzo 
di aprire come le piaceva tutte le lettere scritte di qui 
in quella Confederazione. 


Adesso che ci siamo tolti dalle spalle questa incom- 
portabile tutela, dovrebbe l'amministrazione della posta 
porre a ciò rimedio. Vi spiego. 


Le lettere pel gran ducato di Baden, Wartemberga, 
Prussia Renana e Baviera sono rimesse alla posta di 
Milano elre le fa pervenire per un giro vizioso, cioò per 
il Tirolo, negli stati suddetti. La via più celere e più 
diretta è quella di Gineve por i tre primi stati; del 
Ticino e Grigioni, per la Baviera. Se si rimettessero adun- 
que le nostre lettere per quelle parti alla Svizzera, come 
colà, serivendo a noi, si può fare, saremmo certi che giun- 
gerebbero più presto ed incolumi. Mentre adesso è aperta 
ogni lettera, che si sospelti contenere notizie politiche, 
dalla polizia postale di Verona, ove evvi l'uflicio del 
dissuggellamento, e quindi o non giunge ai suo destino, 
o vi giunge dopo essere stata manomessa. 


Ma v'ha una convenzione: ebbene facciasi almeno fa- 
coltà che quelle let'ere le quali porteranno sull'indirizzo: 
a Per la via della Svizzera » ottengano corso per tale 
strada; giacchè importa che coi suddetti stati tutti  co- 
slituzionali, e dove i pubblici fogli testimoniano della sim- 
patia universale per la causa italiana, ne sia lecito avere 
sicuro carteggio, acciò possiamo illuminarli sulle cose 
nostre, e combattere le molte calunnie cho si leggono 
nella Gazzetta di Augusta, di cui gli ultimi numeri, 
sotto le rubriche di Milano, del Danubio, e frammenti 
di relazione di un viaggio, sono scandalosi esempi. 

E giacchè parlo di giornali , non è forse cosa strana 

che le nostre Regie Poste prendano solo associazioni per 
la Gazzetta universale di Augusta .falta scopo di bersa- 
glio di tutti gli scrittori liberali tedeschi, perchè venduta 
all'Austria! per l'Osservatore austriaco, e la Gazzetta di 
Vienna, entrambi fra i più insulsi e scipiti giornali della 
“Europa ? Mentre la Gazzetta di Stoccarda, quella di 
Carlsruhe, di Lipsia, di Dresda e persino la Gazzetta 
ufliciale della Prussia non sono permesse, quando -— 
‘mirabile a dirsi! — sono permesse negli stati austriaci? La 
è questa una incongruenza che speriamo basterà di ac- 
cennare alla saviezza della Ispezione generale della Posta 
per vederla tolta. Se si vogliono proibire Gazzette lede - 
sche, si proibiscano appunto le tre sovraccennate, e così 
facendo, non si userebbe che di una giusta rappresaglia, 
l'Austria non ammettendo il più dei giornali italiani, 
perchè non le fanno complimenti. 


Un altra innovazione, nel senso di quelle già riferite 
Figuardo al carteggio colla Germania Renana, sarebbe a 
praticarsi per Bologna e Ferrara. Se male non mi ap- 
pongo, le lettere per questi duc paesi transitano per 
Parma e Modena, prendendo così, è vero, la via più di- 
retta, Ma le polizie di questi due Ducati aprono o trat- 
tengono lo lettere. Sia falta facoltà di spedirle per la via 
della Toscana, quando indicato sull'indirizzo. 


Le relazioni colla Toscana, gli stati Pontifieii ed il 
regno delle Due Sicilie vanno sempre crescendo: pat- 
tuisca quindi l’Ispezione generale delle Regie Poste. una 
convenzione, come ha fatto colla Francia, coll'Austria e 
parecchi cantoni della Svizzera, acciò si tolga l'obbligo 
dell’affrancamento delle lettere fino al confine. Oh! è 
veramente assurdo, massimo fra gli stati della lega do- 
ganale italiana, cho siavi un impiccio alla pronta libera 
corrispondenza fra popoli di una stessa nazione. 

Bisogna togliere gli ostacoli e le barriere che dividono 
italiani da italiani; e le pubbliche amministrazioni, ognuna 
nella cerchia delle rispettive attribuzioni, devono inten- 
dere a rimueverli. 

La fidncia che abbiamo nel senno di quelli che reg- 
gono l'importante amministrazione delle Poste ci fa cre- 
dere ehe prenderà in maturo esame le proposte che le 
sottoponiamo. 


Nelle ore di somma gioia, e di profondo dolore si 
cerca per isfogare la piena degli affetti come mezzo su- 
premo la religione; così la chiesa della Gran Madre di 
Dio che circa un mese fa era parata a lutto pei fune- 
rali delle vittime di Lombardia, ieri era adornata a festa 
per la viltoria del popolo delle due Sicilie, — Circa un 
mese fa. colpiti nell'anima dalle notizie delle orrende 
carneficino con cui fu macchiata dallo straniero la terra 
Lombarda, noi ci siamo prostreti ai piedi dell'altare, ed 
in mezzo al dolore che ci opprimera il cuore, in mezzo 
alla pallida lucedi ceri funerei abbiamo invocato lo spavento 
del nuovis-imo giorno, abbiamo fatto echeggiare le pa- 
reti del Santuario della tremenda sentenza Liber seriplus 
proferetur in quo tolum continetur. leri invece le vesti 
del sacerdote scintillavano d'oro, la gioia era dipinta sul 
volto d'ogni astinte, e con fremito universale si rendevano 
grazie all Eterno, perchè abbia voluto far cessare la 
guerra fraterna , perchè abbia voluto concedere la. vit- 
toria al popolo, perchè l'abbia chiamato alla sua vera vita. 

Questa sacra funzione a cui assisteva il fiore del po- 
polo torinese cominciava a mezzo giorno. Dopo il Ze 
Beum fu data la benedizione; finita la quale, il sa- 
cerdote mormorò l'orazione de' morti. -— Era una pre- 
ghiera, affinchè sia lieve la terra ai martiri d'Italia morti 
da eroi in Sicilia. Uscito dal tempio, il popolo si strinse 
a coorte e cantando il suo prediletto inno Fratelli d'Italia 
s' avviò dall' Ambasciatore di Napoli al quale rinnovò 


le ovazioni della sera precedente. IL popolo ha le ; 


sue simpatie, e le sue antipatie, e questo l'ha dimo- 
strato nella sua passeggiata, sollevandosi come un sol 
uomo, e prorompendo in fragorosi applausi sotto le fi- 
nestre di chi gli è caro, passando invece in mezzo al 
più cupo silenzio lungo le pareti di chi crede poco fa- 
vorevole alla sua causa. 


o 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Genova. £ febbraio. — A Dio per la vittoria del popolo. Queste 
parole si leggevano in un cartello appeso alla porta maggiore 
della chiesa della Nunziata ove il popolo convenne per rendere 
grazie a Dio del favoro segnalato che feco alla sua terra predi- 
letta, l’ Italia. Il tempio comechè vastissimo, riboccava di citta 
dini, le cui voci faceano risuonare quelle volte, delle armonie 
dell'inno ambrosiano. Il Console napoletano intervenne alla pia 
cerimonia, che terminò colla benedizione del Vonerabile. La 
commozione era generale, il Console lo era più di tutti e qua..i 
non venne meno, epperò nell’uscire fu sorretto dai sig. Giorgio 
Doria e Griacomo Balbi Piovera; tutto il popolo lo accompagnò alla 
sua abitazione. Il povero vecchio piangeva e l'emozione non gli 
permetteva di proferire alcuna parola: accennava colla mano che 
gradiva quella dimostrazione. Dire dei plausi e dei viva che fu- 
rongli fatti allorchè fu salito in casa, sarebbe impresa alquanto 
ardua: se ne fecero al valore dei Siciliani, alla costituzione , ai 
principi riformatori, all'Italia unita, ai fratelli Lombardi, al ri- 
sorgimento italiano ece. Il Console riavutosi alquanto, comparvo 
dalla finestra, pose fuori le bandiere dei principi federati, alle 
quali aggiunse quella dalla vermiglia croce, e sventolando in aria 
una ciarpa coi colori italiani gridava: Viva l'indipendenza ita- 
liana, viva la costituzione, vivano i principi confederati, viva Ge- 
nova e il suo generoso popolo ecc. Indi furono scambiate parole 
italiane ed affettuose tra alcuni cittadini ed il Console, fu infine 
una dimostrazione eminentemente nazionale. Ma non terminò 
qui. L'avvenimento è troppo grande per non fesloggiarlo con 
ogni solennità; lo slaneio nel popolo era al sommo. 

Si fece adunque passare la voco che nella sera vi dovesse es- 
sero illuminaziono generale. Non si parlò a sordi: la città prima 
delle 2% era tutta una fiamma, nel mentre che un drappello di 
cittadini preceduti dalle bandiere nazionali, percorreva le prin- 
cipali vie della città cantando inni e innalzando evviva ai fratelli 
Siciliani, all'Italia ece. Il popolo palesava la sua gioia eon quelle 
dimostrazioni pacifiche, delle quali era stata informata l'autorità, 
che non se mostrò contraria; pure mentre tutti non se l’aspet- 
tavano, uscì la forza ad occupare le piazze e strade come se si 
fosse trattato di una ribellione. Chiuso il palazzo ducale nel cui 
cortile erano (secondo la voce che circolava) due cannoni ap- 
puntati; numorose pattuglie a piedi e a cavallo perlustravano pel 
lungo e pel largo la città, che da quell'apparato parsa proprio 
in istato d'assedio. Il popolo diceva: « ecco, il Governatore prima 
ci permette e poi manda la forza; eppure non è un'ora che 
noi gli abbiam fatto un saluto (1) ». Contuttociò il popolo non 
si è mostrato offeso della presenza delle truppe, anzi paro fosse 
lieto, che anch’ esse fossero giunte opportunatamente a partecipare 
della comune esultanza; per cui il numeroso drappello di citta- 
dini, di cui feci cenno poc'anzi, sostando in piazza dei Portici 


(occupata dal 1. reggimento Savoia ), furono proferite queste 


parole: « cittadini qui si diffida di noi; la pacifica nostra dimo - 
strazione è mafe interpretata, abbassiamo quindi le bandiere e 
sciogliamoci. Sappiano però coloro che vorrebbero aizzaro la 
truppa contro il popolo, che noi siamo amici dei soldati, che noi 
gli amiamo con tulto l'alletto, che gli amiamo come nostri fra- 
telli maggiori. Le loro armi debbono esser rivolte contro lo stra- 
niero non contro gl inermi cittadini, i quali saran sempre pronti 
a combattere al loro fianco, a dividere infine i pericoli del campo 
quando V ora solenne battezso per l'Italia. Sappiano pertanto i 
nostri fratelli soldati, che noi siamo qui per festeggiare un av- 
venimento glorioso pel popolo italiano; noi festeggiamo la ces- 
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sazione delle stragi siciliane; festeggiamo infine l'indipendenza 
italiana assicurata. Evvivano adunque i valorori nostri fratelli, 
evviva l'esercito piemontese! «+ Dopo questi evviva il drappelle 
abbassò le bandiero e si sciolse. Intanto uscivano altri roggi 
menti e il popolo faceva ad essi un'accoglienza di festa; il 
cammino che essi porcorrevano era un trionfo. Tutti i cittadini 
salutavano con viva, agitando in aria i capelli e bianchi lini, 
le donne e i fanciulli tutti gridavano: viva la linea! vivano è 
soldati piemontesi?! (ili uffiziali salutavano colla spada, e i soldati 
con viva Gennva, civa Italia, o stringendo la mano ai cittadini 
che si trovavano al loro fianco , coi quali molti si baciarono. 

Ciò che inag,iormente  dilettava, si era il vedero i picchetti 
di cavalleria accompagnati continuamente da drappelli di giovi 
notti i quali ne rallegravano la marcia con l'inno Fratelli d'Italia, 
l'Italia s' è desta cce. e altri inni popolari; ogni «trofa terminava 
con un eva da brava cacalleria. E quei bravi lancieri risponde- 
vano: grazie fratelli; ma prendetevi guardia dai cavalli, scosta- 
tevi un tantino più, altrimenti non possiamo andare più innanzi. 
— Se non che tanta letizia mancò un filo, che non venisso fu- 
nestata da un doloroso caso Un povero prete transitava via Carlo 
Folice gridando viva l'Italia; in un tratto si vede sallaro in aria 
il capello, si volge e si vede vicino un maggiore di carabinieri, 
che vieno da molti accusato autore di quell' atto indegno. Si può 
facilmonto immaginare l'indignazione del popolo nel vedero in- 
sultato il vonerando carattere del sacerdote? Tutti ebboro un 
grido di sdegno contro colui, che senza punto sgomentarsi, se la 
passeggiava imperterrito in mezzo ai fischi. Alcuni però alfer- 
mavand cho quell'atto fu involontario, ma il popolo non se na 
persuadeva, e vieppiù si stringeva intorno a colui, che credovra 
l'aggressore. Ma intervennero a tempo alcuni buoni cittadini i quali 
chiamarono all'ordine quella folla è a tutt'uomo s'interposore 
onde non venisse fatto insulto di sorta a quell’individuo. Indi 
un d'essi disse queste parole: © se questo signore è reo dello 
imputatogli delitto, vuol dire che ci provécava, 6 in questo caso 
noi sdegniamo di rispondergli, e domani invocheremo la leggo; 
s'egli è innocente noi dobbiamo e vogliamo rispettarlo n. Una 
voce uscita in mezzo di quella folla rispose: « Ebbene, so egli 
è innocente si ginatifichi , ci dica solo che egli non ha avuto 
intenzione d'insultare quel prete 6 noi lo lasciamo tranquillo ». 
Ma egli sordo a queste parole continuava il grave suo passo 6 
a gettare occhiate sinisiro sul popolo, e il popolo a fischiaro è 


‘ a gridare; viva l'Italia, 4) riva l'Italia a dispetto dei nostri. ne- 


mici. Ma perchè mai se egli era innocente, come vogliamo cre- 
dere, non lo disse? bastava una sola parola per calmare il popolo. 
Ad ogni modo quei buoni cittadini insistettero più che mai per- 
chè coll'individuo fosse rispettata l’onorata divisa di cui era 
rivestito, per cui lo scortarono e difesero finchè trovata una 
viuzza scomparve, — Alle 11 172 giunse alle truppo l'ordine 
di ritirarsi; esse ebbero ancora un saluto dai cittadini al quale 
risposero con espansione, Allora suindicata la città era tran- 
quillissima. 


— I due cannoni da inviarsi alla Civica di Roma dai Gono- 
vesi, sono giunti stamane da Torino. Trovansi ancora nel sob- 
borgo di San Pier d'Arena, ma a momerti devono entraro iu 
città. 

— ILiguri residenti in Tunisi annuendo all'invito della Com- 
missione (senovese incaricata di raceoglicre per la Guardia Ci- 
vica romana, hanno teste inviato Il. 650, 


(irnova ® febbraio. — leri si si tenne in Ztuta da buon numero 
di abitanti di Recco e Camogli, duo grosse terre della nostra 
riviera di levante, con cantieri di costruzioni navali, e molta gente 
data al mare, ed impiegata nei viaggi di lungo corso, un ban- 
chetto fraterno per sempre più consolidare i vincoli d'affetto e 
di unione tra queste due popolazioni italianissime ed ardenti 
pell’ indipendenza della nostra Penisola. 

Roma 25 gennaio. — Qui sul totale lo coso vauno bene, ma 
andrebbero molto meglio se fosse tolto ai retrogradi il potere 
di lavorare sott'acqua. Sc si lovassero dai principali impieghi i 
Gregoriani che tuttora vi sone. Ma a Pio IX nun regge il cuore 
di far loro questo dispiacere. 

Senza che sia procedluta legge o regolamento, in Napoli si 
sta formando la guardia civica, i cittadini vanno a farsi inserire 
nei rispettivi rioni. 

A Napoli non e è ancora la rivoluzione, ma la si crede prossima, 
perchè il popolo vincitore nella provincia si dirige verso Napoli. Frat- 
tanto il vecchio banchiere Dupon, francese, ma da 40 anni stabilito a 
Napoli, il quale godo del pubblico favore per la sua probità, ed altre 
buone qualità, ed anche è ben veduto dalla Corte, recossi dalla Regina 
madre e poi dal Re, e gli rappresentò lo stato delle coso, e l'imporiosa 
necessità di dare una costituzione ; volevansi evitare gli orrori 
d'una rivoluzione e mari di sangue : e con molta energia rap- 
presentando che la sua ostinazione avrebbe fatto perdere il trono 
ai suoi figli ; che per lo passalo era amato dai suoi popoli , ora 
abborrito , ma che il cedere gli avrebbe riconciliato l’amore, ece- 
Il vecchio banchiere piangeva, e dicesi pure piangesso il Ro, 
ma nulla promise. L'indomani il banchiere ritornò in corto, in- 
sistette più che prima , ed il Re promise, e si aspettava colla 
massima impazienza la (razzetta della sora per vedere se vi si 
contenesso qualche cosa, cioè promessa della costiluzione, Fral- 
tanto monsignor Cocle, confessore del Re è fuggito. 

In seguito ai discorsi del Dupont col Re, andò in corte una 
deputazione, di cui era membro Carlo Pocrio per chiedergli una 
costituzione, unico mezzo di pacificare la tumultuanto Capitalo, 
e le insorte provincie. La truppa comincia a defezionare. Molta 
è la generosità dei vincitori verso le truppe vinte: lo donne cu- 
rano i feriti con eguale zelo a qualunque partito appartengono. 

Il Re disse al banchiere Dupont: « Dunque io fui ingannato per 
47 anni?» — «Sì, gli rispose Dupont, V. M. fu ingannata 
per 17 anni... 


Firenze 3/ gennaio. — Dal supplemento ultimo del Contempo- 
raneo © da quello dell'Alba si vede il successo di Napoli. Il 


{1) Verso le 5 12 il drappello si recava sotto le finestre di 
S. E. gridava Viva il nostro Governatore, mostrando cos) di tutto di- 
mentisare. 
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del Carretto, arrestato a Napoli, comparve a Livorno il 28 gen- 
naio; il popolo, visto un legno da guerra a vapore inaspettato, 
carte al porto, e dalle varie parole indovinò quello che era. 1 
rumandante si ora fermato per prendere acqua e carbone. 1 
popolo si oppose a che fosse dato. Questa viotaZione del diritto 
delle genti rattristò molto Ja parte sana della città; ma il popolo 
ancho certificato da’ proprii deputati che di vero il legno man- 
vava di ciò cho chiedeva, fu ostinato né mal proposito. Il Ri- 
dolfi stampò un forte proclama, ma uscì tardi sì cho il vascello 
era partito, usando le vele. Il proclama fu strappato ; e la guardia 
civica, la quale erasi adoperata por la ragione, fu fatta segno 
di vilipendii e di vendelte, Sventuratamente il dì appresso ap- 
parve, firmata dallo stato maggiore e dagli uffiziali di essa, questa 
dichiarazione. F. la Cronaca politica d' ieri. 

— Tor sora (domenica) a Firenze in tutti i teatri ‘meno alla 
Pergola, dove trionfa il ballo Guglielma Tell) fu un acclamar 
grande alle fortune di Napoli e alla sua costituzione. Nastri e 
bandicre è fazzoletti e pezzuole si agitavano fra gli evviva e gli 
ioni; e una rete maravigliosa s' intrecciò dai palchetti al palco 
scenico alla platea. Stasera si farà una lieta dimostrazione al 
ministro di Napoli ivi residente. 


lamiere. Sdi a aio 7 siete acicitenini 


NOTIZIE 


TORINO. 


La sollecitudine con la quale i militari provinciali che a con- 
gedo illimitato vivevano nel sepo delle loro famiglie , risposero 
alla voco che gli richiamava sotto le bandiere meritò l'encomio 
del Piemonte, e la manifestazione della sovraun soddisfazione. 
Siamo oltremodo lieti che questi uomini i quali congiungono alle 
virtù cittadine le militari non abbiamo posto tempo iu mezzo 
ad unirsi alle truppe stanziali, ed abbiano ferma fidanza che 
così gli uni come le altre, uniti in un solo pensiero proveranno 
all'uopo che l'esercito piemontese non abbisogna di gonfie esor- 
tazioni per rienrdare la causa che or debbe difendere c il nome 
italiano che è chiamato ad illustrare, 

— La libertà fu in Piemonte festeggiata con luminario, ban- 
chetti e simili. A Cumiana si pensò un po' più in là, alcune 
buone e veramente liberali persone si ricordarono del popola @ 
vollero rimediare alla sna ‘più grave miseria, all' ignoranza. È 
tosto fondarono scuole serali per gli adulti, dove all'insegnamento 
del leggere e scrivere e far di conto cun lodevole accorgimento 
aggiunsero lezioni popolari sulla nuova legge municipale, onde 
gli elettori comprendano i diritti che sono chiamati ad eserci- 
tare. Ci gode l'animo nel sapere che più di ducento contadini 
vennero ad iscriversi fra gli uditori. Sia lode ai bravi Cumia- 
nesi e specialmente all’egregio prevosto Giovino, il quale cuo- 
però fra i primi alla fondazione di queste scuole, Speriamo che 
gli altri due parroci del paese imiteranno il suo esempio, e che 
il sindaco e i consiglieri del Comune favoriranno quest'opera 
anzichè avversarla, pensando che tra pochi mesi il voto del po 
polo giudicherà di per sè il merito dei suoi rappresentanti. 

— U signor Bartolomeo Bona, dottor collegiato in belie lettere, 
inaugurò il suo corso di grammatica generale con un discorso, 
nel quale dopo aver sagacemente chiarito lo spirito di questa 
altissima scienza, ne tessè con isquisita erudiziono la storia, dai 


tempi dell'Accademia fino a noi. Ci rineresce di non aver tempo < 


nè spazio per farlo comoscere, come merita, a'nostri lettori, Ma 
essendo cisu stampato, noi lo raccomandiamo alla loro attenta 
lettura, aflidandoli che ne travianno, come noi ne traeramo un 
piacer dilicato, e una preziosa istruzione. 


tI BARR ina 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 


REGNO DELLE DUE SICILIE. Napoli 27 gennaio. — Ieri a 
sera il Del Carretto ebbe un colloquio con S. M. e uscendo dal 
palazzo reale, come fu al cancello, il generale Filangieri ed il 
comandante le guardio del corpo gli hanno presentato l'ordine 
cho avevano di arrestarlo, con ingiunzione che se ne partisse 
all'istanto a bordo del pacchetto a vapore il Nettuno, non si sa 
per qual via, e per qual porto. Colpito a quest'annunzio il mi- 
nistro di polizia, dimandò di poter prima visitare la famiglia, e 

‘con essa parlaro. Ma tutto fu a lui negato: sotto scorta fu al- 
l'istante trasferito a bordo del detto vapore, o circa mezzanotte 
fu allontanato da queste rivo. (Corr. Merc.) 

-— Palermo 21 gennaio. — Ecco un indirizzo che riceviamo da 
Sicilia: 

Popoli Italiani! 

Conservare fra gli onori dolla guerra i più generosi sentimenti 
di lealtà e di unione, veder tutto un popolo in armi ingiungere 
a sè stesso i doveri più sacri di cittadinanza, spogliarsi concor- 
demento delle private passioni per rifonderle e farlo servire al 
sauto scopo di sempre più prosperare lo sorti della patria: è tal 
valido argomento della siciliana civiltà che l'Europa intiera non 
potrà far a manco di ammirare ed osaltare insieme, mentre l’isto- 
ria ne' suoi annali va destinando la più ilfastre pagina agli av- 
nimenti della presente rivoluzione. Che se in mezzo alle lodi che 
si danno a tanta moderazione, a tanta disciplina, in mezzo agli 
evviva che si prodigano a quell'eroismo che distingue il nostro 
popolo, voglia alzarsi una voce che s' attenti rimproverare taluni 
di quei fatti, i quali a bella prima potrebbero essere imputati, 
sì difondano per Dio mille voci, o disvelino all'Europa che ci 
guarda, le onte che hanno suscitato le vendette. Quando il po- 
polo, fin da quel giorno in cui preparava, e per tutto il corso 
del tempo in cui compiva la sua sommossa, giurava di non vo- 
ler mai imbrattar le mani nel sanguo de’ simili, se non dopo 
serie cd aperte provocazioni, bene il giurava il popolo: Sicilia nen 
fu, non è, non sarà mai spergiura. Quando il popoio, combal- 
tuto dalle ostili e feroci renitonze appostegli ne' modi i più bar- 
bari da' vili sostenitori del despotismo, andava ineonlro animoso 
a sorvincerle , e spargeva insieme col suo il sangue de’ suoi ne- 


LS 


mici por rivendicare la libertà della patria; in ciò non facova 
che avvalersi di quei diritti, che la natura concesse agli uomini 
e che il consenso delle genti ha sempre riconosciuti come sucri 
in tutti i paesi e in tutti i secoli del mondo. Ma «quando al- 
l'aspetto che gli diedero i Commessariuti della Polizia innsprito 
alla vista atrocissima di taluni luoghi segreti in essi con racca- 
priccio venia discoprendo in pria gli ordigni dei supplizi i più 
cruonti, e mano mano discorgea ove teschi spolpati, ove cada- 
veri fumanti, fremea dalla rabbia in pensando agli atti di inau- 
dita immanità, commesse nelle infelici vittime del sospetto, del- 
larbitiio, dello spionaggio; oh allora irrompea nell’esecrazione 
sugl'infimi, e volgea contro essi l'ira sua giustissima. 

Quei tali emissari ed esecutori della polizia i quali sotto il 
detestato nomo di dirri comprendonsi, e che meglio sotto il nome 
di cannibali si ravviserebbero non degni al certo di essere an- 
noverati fra gli uomini, furono per poco segno alle maledizioni 
di un popolo, e lo furono anco alle espulsioni del suo sdegno 
tremendo. La morte di alcuni di quelli mentre parecchi non fu- 
rono che soltanto arrestati, e sono già in luogo di prigionieri, 
fu creduta una reazione inevitabile che avrebbe trovato la sua 
giustificazione, nella condotta brutale e disumana di quei me- 
desimi. Abbiamo ragione impertanto a sperare che il gran po- 
polo di Sicilia ridotto a men impetuoso e più maturo consiglio, 
voglia a se stesso risparmiare il cruccio di simili spettacoli, a 
cui altrondo non ha mai agognato; mentro tuttodì va sempre ri- 
meritandosi in faccia alle nazioni il vanto e l'onore di uno dei 
più inciviliti dell'Europa. (Cattadino) 

STATI PONTIFICI Roma. — La Civica Romana si adunerà 
nel palazzo dei Sabini a formulare un indirizzo al Sovrano, onde 
domandare una pronta codificazione e un ribasso di tasse. 

— Nell'ordine del giorno 28 alla Guardia Civica si notifica 
che Sua Santità avendo annuito all'offerta d'un cannone fatta dal 
principe Torlonia alla medesima guardia, ha di più permesso 
che la milizia cittadina di Roma possa avere una mezza batteria 
di quattro pezzi, la proprietà dei quali compreso il materiale» 
dovrà essere del governo. ì 

— It Casino dei Commercianti è il Circolo romano si propon- 
gono di donar ciascuno un cannone alla (ruardia Civica. 

— Dal Superiore Comando Civico sara pubblicato un regola- 
mento nel quale si stabiliranno le materie. sullo quali saranno 
esaminati gli aspiranti al grado di uffiziali nell'artiglieria civica. 
Contemporanen 


STATI ESTERI 
INGHILTERRA. — Il Times del 22 prendo a difendere lord 
Palmerston contro l'accusa fattagli di promuovere l'anarchia nel- 
l'Europa. Per ciò che risguarda la Svizzera e l'Italia, dopo 
aver affermato che la politica seguita da lord Palmerston fu del 
tutto opposta a quella che gli si attribuisce, dice; s Se le 
istruzioni di Sir Stratford Canuing fossero presentate al Parla- 
mento, si vedrebbe se questo ambasciatore è stalo inviato a 
Berna per eccitare l' ardore della giunta radicale, o per difen- 
dere i principii che servono di base alla Confedorazione, e s0- 
tenere i diritti della minoranza vinta. 

Noi speriamo che sarà dimostrato cho quest'ultimo dovere è 
stato adempiuto non solamente con talento, ma eziandio con 
successo. « Galignanio) 

SVIZZERA. — Dietro una proposta fatta nel gran consiglio 
di Ginevra, il governo di quel cantone, fatto cirto dell'espulsione 
di alcuni ginevrini dal cantone di Neufchàtel a dispetto dei re- 


lativi patti in vigore, ne ha fatto serie rimostranze a quel go- 
verno. 


Assicurasi che dietro atti di simile natura, commessi a danno 
di cittadini appartenenti ad altri cantoni , i rispettivi loro go- 
verni abbiano pure energicamonte reclamato. «La Suisse 
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NOTIZIE DEL MATTINO 

FIRENZE 31 Gennaio. — Leopoldo di Toscana, Prin- 
cipe che tra primi entrò nella via delle Riforme, manda 
fuori un SMotuproprio, dal quale chiaro apparisce, come 
la sua sapienza intenda di renderle feconde. Perciò senza 
aspettare che il popolo chieda quel che, concesso, par- 
rebbe meglio partito forzato, che provvida è libera ri- 
soluzione. egli va innanzi e benefica di sua volonta la 
Pausa della libertà d'Italia. 

Nel Motuproprio egli nomina una Commissione inca- 
ricata di « presentare un progetto di riforma dell’altuale 
» legge sulla Stampa, e dell'istituzione della Consulta di 
» Stato, armonizzate con quelle innovazioni che saranno 
» per introdursi nel sistema municipale, onde giungere 
» così a perfezionare al più presto quell'opera che deve 
» assicurare la prosperità del paese. » — E ciò col 
profondo proposito di conseguire « il nobile e giusto fine 
» di dotare gradatamente il paese d' istituzioni che per 
» il loro carattere eminentemente patrio e nazionale, con- 
» fribuire possano alla causa generale dell'unione e della 
» indipendenza Italiana. » 

Compongono quella Commissione Gino Capponi — 
Lami — Landucci —. Capei — Galeolti. 

Dalle parole che precedono noi ci assicuriamo che il 
libero avvenire della Toscana non è più a mettersi in 
dubbio. Lode ai ministri che intendono i tempi! lode 
al Principe che gli inaugura e guida! — Così la causa 
che costò tanto sangue in Sicilia, trionferà tra non molto 
in Toscana al suono delle schiette benedizioni di un 
popolo riconoscente. 

MILANO 3 febbraio. — levi la città ha manifestata la sua esul- 
tanza in tutti quei modi che gli erano fattibili. Il teatro della 
Scala, sin qui deserto, era iori affollatissimo di spettatori, dice un 
francese: La demonstration d'hier au soir changea le tombeaw de la 
Scala en une salle de craie rijouissance. {da lettera) 

FRANCIA. — Lettere di Lione giunte stamane affermano 
avero il telegrafo trasmesso un avviso rimasto interrotto dal 
cattivo tempo, che lascierebbe presagire la caduta del mini.tero 
francese. Noi partecipiamo la cosa ai nostri lettori sotto ogni 
possibile 1iserba. — Ove savverasse, ferse la vittoria dei popoli 
delle Due Sicilie potrebbe averla determinata. 

Lo nostre lettere di Genova e Livorno concordano tutte nel- 
l'assicurarei la tranquilla esultanza di quelle due città. 


— Parigi. IL Ne che dopo la morte di S. A. R. Madama 
Adelaide non s' era mosso dalle Tuilleries n' è uscito oggi diri- 
gendosi a Neuilly. (Debate). 


Camena pri Depurati. — Presivenza pri Sto. Sauzit 


Adunanza di sabbato 29 gennaio. — Secondo l'ordine dol giorno 
vien preso in esame il d° paragrafo, ed era tempo che una 
voce nella camera dei deputati francesi sorgesse a trattare la 
‘ausa della civilta, della ltherta; ora tempo che si dichiarasse 
apertamente alla fino se l'egoismo dinastico era pervenuto a se- 
parare la Francia dagli altri popoli; se dietro il ministero Guizot 
Vera ancora una Francia, E questa voce fu quella eloquente, 
tranquitta, e severa di Lamartine, 

» Non le parole del paragrafo diss'egli, ma il senso loro in 
chiedo alla Camera di poter esaminare. Porocche non mai di- 
scussione sovra affari stranieri si iniziò quivi sotto auspizii più 
gravi d'imminenza e d'attualità, Mentre La noi si comincia a de- 
liberare, vediamo scossa una dinastia sull’ estrema penisola ita- 
liana, una fregata inglese porta forse alla Sicilia staccata dalla 
potenza continentale di Napoli la costituzione del 1812 L'In- 
ghilterra forse, noi assenti, raccoglie le influenze che a noi ap- 
partenevano naturalmente. I ciò mentre da un altro lato una 
nota porta alla Svizzera se non l'umiliazione dell'imperioso vo- 
lere delle potenze continentali a cui s'è unito il nome della 
Francia, almeno un'umiliazione e forse una sfida. 

E quivi l’oratore, che dichiara di non voler guardare la que- 
stione sotto l'aspetto individuale, o della sinistra della Camera, 
le cui opinioni sono abbastanza noto per la viva simpatia verso 
l'Italia, ma dal punto di vista del partito conservatore, purchè 
sia questo un partito conservatore liberale, del partito  conser- 
vatore nazionale; quivi, dico, imprende |’ oratore a riassumere 
lo stato delle italiane provincie dal 1820 a questi giorni. 

» Voi lo sapete, conchiude egli, quale era questo stato di cose. 
1° Italia compressa allora da due lati: a Napoli, ed a Torino, 
pareva in compiuta calma. 

» Ma sotto questa apparenza di pace comprimevasi la più in- 
comprensibile di tutte fe forze morali e materiali dello spirito 
umano ; la nazionalità di 26 milioni d’ uomini », 

Da queste considerazioni sorgo Lamartine accompagnato 
dall'attenzione della Camera e da' sensi di viva adesione, a de- 
scrivere quanto abbiam veduto succedere 4° nostri giorni. «+ & 
quale fu l'attitudine presa in Italia dal gabinetto francese? chiede 
egli: Quella d'un governo retrogrado, pauroso, che abbandona 
gli alleati suvi naturali, per sostenere contro di essi i suoi pro- 
prii nemici. 

«L'Italia deve adottare una politica conservatrice, » Scrivea 
fiuizot il 6 agosto ad uno de' suni ambasciatori, 

» Ma cos'e, chiede Lamartine al ministro dell'estero’, covè da 
conservare in un paeso in cui la legge comune è l'invasione  per- 
manente d'una potenza straniera, in cui la legge comune è l'op- 
DIS l'oppressione guarentita dalle baionette straniere. 
Seco il vero senso della vostra politica conservatrice, cioè con- 
servatrice dell'oppressione, dell’ usurpazione, dell'abuso, dello 
simninuzzamento, Mellano degli stati italiani, 

* E da un altro fato che facciam noi? prosegue l’oratoro :noi lac 
ciamo gratuitamente, benevolmente, ingiuriosamente, sia detto 
con licenza dell'onorevole sig. Gruizot, di rivoluzionari, di per- 
turbatori, di radicali ogni uomo che in Italia vuole altra cosa 
che insignilicarti riforme d'amministrazione 6 di dogane. » 

E ciò che siano questi radicati, lo dichiara egli, pronunziando 
dalla tribuna i nomi del P. Ventara, di Capponi, di Doria, di 
Monteleune, del venerando Opizzoni, di Borromeo. Ecco quali 
sono i radicali del signor ministro degli affari estori, dice egli, 
son uomini fedeli alla patria loro, sono i primi dignitari dei 
loro paesi, che sanno prender la difesa degli interessi dei loro 
principi e dei loro concittadini. 

* lo conchiudo fcosì Lamartine): Da quel dì che avele impe- 
gnata la vostra politica in Isvagna, ogni cosa fu e sarà contro- 
senso nella vostra politica. 

« Da quel dì vi bisognò dire e pensare che il Sonderbund era 
la nazione in Svizzera, ed una fazione la Dieta, 

» Da quel dì vi bisognò diro, che it dritto dell'occupazione 
permanente era il dritto dell'indipendenza italiana. 

« Da quel giorno bisognò , che la Francia contre la sua na- 
tura, contro la secolare sua tradizione, si facosse Ghibellina @ 
Nora, Sacerdotale a Borna, Austriaca in Piemonte, Russa a Cra- 
covia — l'rancese in nessun luogo — IHliberzle dovunque. 

» A questo discorso che lascia una profonda impressione nella 
Camera, risponde il signor Guizot con'un panegirico di Metternich, 
della sua politica, della sua moderazione, e con una glorificazione 
dei trattati del 1815, cne son divenuti l'egida della politica del 
Gabinetto Francese. E s' irta della Camera che mormora e l''in- 
terrompe, ed evoca a spaventarla nuovamente il fantasma della 
Giovine Italia, e raccolto il manto con tremendo aspetto getta là 
slavanti il terribile dilemma — o la mia politica, e la paco — 0 
la vostra e la guerra! — 

» Ma, gli risponde Mauguin, v hanno quivi altre cose beu- 
anche da pesare oltre le intenzioni ed i progetti d'un governo 
che voglia governare. Voglionsi pesaro gli avvenimenti e le opi- 
nioni che non dipendono dal suo potere, » 

Iotanto il seguito della discussione si rimanda a domani. 


SVIZZERA — Una lettera di Berna del 27 gennaio ci an- 
nunzia che il Comitato a cui la Dieta ha riferito la nota presen- 
tata dalle tre Potenze si è già per due volte occupata di quel ri- 
levante affare, e si convenne nel progetto di fare una solenne pro- 
testa. Essendo d'altronde la Dieta fermamente risoluta di soste- 
nere e difendere con tutti i mezzi la libertà e l'indipendenza 
della Svizzera. 

Sir Stratford Canning scese al Bristol Hòtel di ritorne da Berna, 

( Galignanis, ) 

PRUSSIA, — Berlino. Il Comitato de' Stati di Prussia nella 
tornata del 23, trattando del Cod. Pen. votò per l' abolizione 
della confisca delle proprietà. ( Galignanie ). 
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Il Foglio viene in luce tutti i giorni, eccelto te Domeniche e le nitre feste solenni. 


TORINO 4 FEBBRAIO. 


Mentre pare che in Italia le cose vadano a seconda, 
in Francia per converso si mettono sulla mala via € 
vanno a rovescio. Fra noi otto milioni de' nostri fratelli 
conquistano coll’eroico coraggio siciliano il supremo dei 
beni, la libertà del pensiero, e piglian luogo ‘ad un 
tratto fra le meglio incivilite nazioni d' Buropa. La To- 
scana è presta a porsi alla stessa altezza, e il gran Duca 
con un nuovo Motuproprio pare ne voglia affveltare il 
momento. Il nostro Piemonte procede maturamente, e non 
dubitiamo punto che in breve la medesimezza delle Isti- 
tuzioni non ponga l'Italia in condizione da opporre ai 
suoi nimici la più forte delle difese, la libertà collegata 
fra principi e popoli. 

Mentre, come diciamo, avvengono fra noi fatti sì ri- 
levanti, che fa il ministero francese? Crea fantasmi, 
mendica discolpe, e finisce sempre col panegirico dell'Au- 
stria. Noi non vogliamo togliere il diritto al sig. (uizot 
di giustificarsi, nè intendiamo di forzarlo a veder le cose 
come sono, Gli è già da un pezzo ch'ei si pose a fiera 
lotta così cogli interessi morali di Francia, come con 
quelli della causa alla quale ei pur debbe il suo innal- 
samento. 

Ma al nostro silenzio, per buona ventura risponde La- 
martine, scosso dall'insolito spettacolo d'una nazione che 
risorge, nazione che il sig. Guizot vorrebbe ridurre ad 
una eterna immobilità, lasciandole, ultimo conforto dei 
disperati, la speranza in Dio per grazia speciale. 

Ma questa nazione pare che sappia aiutarsi anche cogli 
argomenti umani. Se la politica attuale del ministero 
francese la lascia in balla delle mire austriache, se la 
Francia insultata dal trattato del 15 è costretta ad in- 
goiarsi i panegirici di Metternich in bocca di Guizot, la 
voce del vero tuttavia si leva e dice al mondo ciò, che 
la Francia non fece e i pericoli che la minacciano. 

Noi non ripeteremo ic splendide parole del deputato 
di Macon, nè rinnoveremo la dipintura delle sciagure 
Lombarde. Oramai l'Europa le ha udite dalla tribuna 
francese, nò l' Austria può più mascherarle. Bensì note- 
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remo che agl' argomenti di Lamartite nulla di buono 
seppe rispondere il Ministro del potere. 

Quando l'oratore mostrava la difformità, la impossi- 
bilità d'un alleanza durevole tra Austria e Francia, quando 
schierava avanti la Camera le enormità di Milano, le 
proteste de' più riputati Lombardi, e l'ervica lotta de Si- 
ciliani, che cosa faceva il presidente del consiglio? 

Ki ricantava la sua eterna canzono , accumulava s0- 
fismi sopra sofismi, rispondeva lodando la moderazione 
dell'Austria, fingendo d'ignorare che appunto con l'ap- 
parente sua moderazione T Austria combatte da tanti anni 
contro la onesta libertà italiana. Ed ebbe fronte quest'uomo 
di parlar di codesta malaugurata moderazione, mentre 
fuma ancora il sangue delle vittime, mentre 1 Europa 
intera è inorridita datle esorbitanze del despotismo. 

Noi avremmo voluto che l'esito delle cose. stciliane 
fosse: stato noto alle Camere, per vedere in qual guisa 
il Presidente del consiglio si sarebbe tratto d' impaccia; 
ed è appunto questa la ragione per la quale lasciamo 
da banda ogni considerazione. Chi-sa che fra breve il 
sistema del ministero non si muti davanti al nuovo 
aspetto” che debbe pigliare per esso la quistione italiana. 
Noi non vogliamo precedere gli avvenimenti, ma abbiamo 
speranza che fra poco non avremo più a mischiare il 
nome di (inizot nelle nostre faccende. 


0 

Questo articolo tratto del N, 27 del 17 gennaio della 
(razzelta d'Augusta abbiamo voluto riferire qui per intiero 
onde conoscano gl'Italiani in qual modo i fautori dell'Au- 
stria scrivano e parlino in que’ loro giornali delle cose e 


de’ Principi d'Italia, intantochè e con note e con richiami, 
| mostrano di essere colanto suscettibili d'ogni motto meno 


riverenziale de' giornali del nostro paese. 


Mirano 20 gennaio. — Lagitazione del risorgimento italiano 
somiglia spesso al sogno d'un ammalato di nervi. Come in questi 
è sempre un fondo di tetra serietà , così anche da questa tra- 
spare un avvenire gravido d'avvenimenti; ma l'attualità dell' 
uno come dell'altro presenta tanto di strano, e di comico, che 
alle volte se ne vorrebbe ridere di cuore, se ciò non rie- 
scisse di troppa fatica pel pensiero. Uno spregiudicato , il quale 
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SIE DERUTA VA TT 
viva in mezzo al popolo italiano e osservi le sue azioni, si sente 
trasportato per qualche tempo come m un altro mondo da questo 
carivpinto scherzo di idee di liberta e di riforme, di preteso e 
d'impazienza, d'aneddoti e di vociferazioni. Non vaglio dire che 
il carattere del popolo italiano sia di natara ciarlatanesca ; è 
però di estrema cccitabilità , eredulo e di facile affascinawento 
È agevole a intendere ehe in esso il burlesco è limitrofo al pa- 
tetico. Se noi gettiamo uno sguardo sulla tendenza politica della 
vita popolare milanese, troviamo non di rado spinto alla carica- 
tura l'esaltamento del partito sovcer fitore, porchè vediamo che 
esso agisce secondo un piano, si valo dei mezzi di un fan- 
ciullo cattivo, il quale voglia ottener qualche cosa a «forza 
di gragni. Un Charivari o un Punch dovrebbe trapiantare qui 
il suo Dureau, e vi avrebbe magnifici argomenti di spivitosità è 
sarcasmi, sia di parole che di disegni, Si considerino le varie voci 
che si spandono qui, le quali, se anche prive d'ogni fondamento 
di probabilita, trovano credito presso il popolo; si ascolti anche 
il Milanese colto, mentre parla delie condizioni politiche italiane 
ed estere; si vegga a quali strane dimostrazioni ricorre la mi- 
novità che impono il tono , per esternare ed innestare nel popolo 
il suo odio contro il governo e le sue istituzioni, e non si potra 


ameno di sorridere, per quanto qualche volta si mescoli a tutto 


ciò qualche cosa di serio : 

Forse che lo vane ciance dei giornali rumeni, toscani 6 pie - 
montesi, fondate su dicerie @ moro veci, e lo spamponato doi 
campi di Forlì e di Pietrasanta non sono una viva espressione 
del grado in cui è P educazione politica della nazione? Ritor 
niamo a Milano, entriamo nel teatro della Scala Una Tadolin 
incanta col suo inarrivabile trillo tutto il pubblico che la sta ad 
ascoltare, e la maraviglia si manifesta con vivissimo applauso ; 
ma i riformatori rispondono ai battimani con fischi non menu 
forti, non gia per rimpioverare la cantante, ma per mettere in 
luce la loro disapprovazione perchè vi sia ancora gente, perchè 
vi siano ancora italiani, i quali trovino qualche cosa di buono in 
un teatro imperiale. Dunque si proibisce all'italiano di applaudire 
all'arte italiana. Col principio di quest'anno s'era trapiantato 
il Corso del magnifico borgo di Porta Orientale a Lorta Romana, 
cioè nella via che conduce a Roma, e a questa si diede il nome 
di Corso, Pio EX. Ma la calma improvvisamente sopravvenuta 
nel sistema delle riforme Papaline col principio di quest'anno 
fece sostare i? partito sovvertitire di Milano, che abbracciò l'im- 
provvisa risoluzione di fe il corso nel borgo di Porta Vercel- 
lina, sulla strada di Torino. Questo corso avrebbe dovuto aver 
tuogo il {16 di questo mese, e valere come dimostrazione di 
ammirazione per Re Cario Alberto, Già si scriveva sui muri lungo 
quella strada Corso Albertino — Corso di Carlo Alberto; è por 
tutta la città passava di bocca in bocca la magnificenza colla 
quale sarebbe inaugurato il nuovo Corso per affluenza di popolo 
e di magnifici equipagri. Ma il 1% si sepporo le scene di Genova' 
e l'energico proclama di quel Governatore al quale diedero oc- 
casione, e si seppe il licenziamento della Deputazione che da 


APPENDICI. 


TEATRO REGIO 
ESTER D'ENGADDI 
Poesia di F. Gui. Musica di G. Pacini, 


Una mezza dozzina .di giornalisti che entrano in teatro un 
buon quarto d'ora prima che si alzi la tenda, e vanno ad ada- 
giarsi commodamente (bontà e cortesia del nostro impresario ) 
nelle sedio privilegiato, non è questa una prova che son venuti 
tutti coll’intenzione di far un articolo coi tiocchi, o almeno di 
non voler metter fuori il loro giudizio, se non dopo d'aver ve- 
duto coi proprii occhi, ed ascoltato con le proprie orecchie? Ciò 
succedeva appuuto la sera che si rappresentò la nuova opera 
del Pacini, 0 del Guidi, come più vi piace, perchè io non so se 
sia stata prima composta la musica o la poesia. Il Risorgimento 
stava seduto alla destra della Concordia, voglio dire alla mia, 
in un banco più sotto. Alla sinistra avevo l'Opinione, e di dietro 
il Mondo Illustrato. 11 Messaggere poi se ne stava in disparte in 
una sedia più presso al palco scenico. Quegli che compiva la 
mezza dozzina era poco discosto da me, e non saprei ben dire 
a qual giornalo appartenga; ma da' suoi modi era facile capire 
che il suo articoletto voleva farlo anch'egli. AI mio fianco final- 


mente sedeva una gentil persona che tralto tratto svegliava la 
mia attenzione, facendomi notare la bellezza delle pitture, della 
musica, della poesia, che di più non avrebbe petuto, se fusse 
stata l'avvocato del signor Favale. Alcuni di noi però quella serq 
eravamo più in vena di parlare che di udire, nonostante la buona 
intenzione con cui eravamo venuti. Come stiamo d’associati? chiede 
l’uno. Oggi avete dato il supp'emento? interroga l'altro. Domani 
vedremo il secondo numero dell’Opinivune, dice un terzo, Che le 
paro della sinfonia? mi dimmanda il mio vicino. A dir la verità... 
ma non potei fini la frase, perchè nno dei mici confratelli mi 
interruppe dicendo: io m'aspettava molto di più, a quel che si 
diceva. — Non è però brutta — Ma non è neanco bella. — 
È buonina, sento a diro alla mia «inistra. Il Risorgimento pro- 
testa contro i pennelli del signor Vacca; e neppure in questo 
la Concordia può sottoserivere all'opinione del Risorgimento. In- 
tanto finisce il coro, e compare Blcazaro, Chi è costui? volgo il 
foglio e leggo: Eleazaro cecchio martire cristiano. Davvero, ossero 
ridendo, che m'aspettava di vederlo a portare in un cataletto. — 
A proposito di cataletto, entra a dire un confratello, avete veduto 
quello che fu esposto nel Catè Nazionale, dipinto, ci s' intende? 
—- Si, e per chi è mai preparato! — Ma siccome dietro si par 
lava piuttosto forte di Radetzky, non ho potuto capire la risposta. 
La Garcia, cioò Ester, aveva già cantato la sua arietta, in me- 
rito della quale i giornalisti eran d'accordo, como il pubblico 
della platea, dove si alternava a qualche fischio qualche batti- 
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mento di mani. Silenzio che si avanza Iefte. Oh povero Silvio 
Pellico! anche questo strazio ti dovea toccare! 1° han cambiato 
il sommo Sacerdote in un capitano del popolo. Almeno somi- 
gliasse egli a Roberto d'Azeglio! Ma è un seduttore, un ipocrita, un 
calunniatore, come quelli che si leggono netla predizione di s. Ido 
ponda. — La prego di por mente, mi susurra il vicino, che il lil 
retto fu scritto prima dello riforme. — £ dopo le riforme, gi; 
chiedo, erede ella che sarà Iecito introdurli sulla scena questi 
sacerdoti impostori e calunniatori! crede che la rovisione?.... — 
Zitto; risponde egli, e m'invita a riguardare una Falle cinta di 
ertissime balze, ove entra il popolo cantando un inno trionfale. 
— {Questo coro poi, soggiunge, è magnilico -- Mi par bello. — 
I Riorgimento se la piglia di nuovo col pittore, ed io niente 
partecipando alla sua avversione per lo sceno dipinte dal Vacca, 
sto ascoltando i seguenti versi: Di fungo intrisa È l'aquila del 
Tebro: in terra or sia Calpestata da voi. Altro che prima dello 
riforme! Îl buon Guidi ha serilto il suo libretio ai tempi di 
Gregorio deciniosesto, {i mentre mi perdo in queste congoltuvo 


il prigo atto è linito. — (l'è del buono. — Uh! — Non e' è 
niente di nuovo. — Direi, osserva IL giornalista di cui non si 


conosce ancora il giornale, direi che questa musica ha del Verdi 
e del Bellini, cioè nè dell'uno, ne dell'altro, simile appunto a 
certe... — qui facque per timore forse che quella sva idea non 


gli fosso rubata da alcuno di noi. — Un'opera di ripiego, non 
1 c'è altro rimedio: -— sclama non s0 so | Opinione 0 il Zisorgi- 


DEL COMMERCIO ITALIANO 


Acciò una nazione sia prospera nei fraffici, uopo è 
ch'ella sia libera, forte, e indipendente. 

Per questo l'Italia nostra saliva cole sue repubbliche 
all'apice della ricchezza commercia'<, e teneva il pri- 
mato dei mari; quindi col decadere della sua naziona- 
lita e dello sue libere istituzioni, perdeva pure la sua 
supremazia commerciale, e scendeva fra fe ultime na- 
zioni marittime ed industriali. 

Il commercio in fatti ha bisogno di una forza interna 
che lo protegga e lo spinga al di fuori, ha d’uopo di 
sicurezza e di libertà in tutti i suoi rapporti o svolgi- 
menti, E male si accagionerebbe la coincidente scoperta 
dell'America e del Capo di Buona Speranza della sca- 
duta condizione commerciale dell’Italia, quando questa 
fu fatta preda dello straniero, e spogliata delle sue libertà 
cittadine. Imperocchè se a quell'epoca il valore commer- 
ciale italiano, specialmente sui mari, non avesse dege- 
neralo per cause politiche e nazionali, non vi sarebbe 
ragione per cui l'Ilalia non avesse. dovuto concorrere 
colle altre nazioni a quei nuovi commercii; tanto più 
che quelle scoperte erano in gran parte dovute al genio 
italiano. Nè quelle scoperte poi avrebbero potuto togliere 
all'Italia il suo commercio fin'allora esclusivo dell'Egitto, 
del Mar Nero e della Palestina. dacchè vediamo oggidì 
l'Inghilterra riprendere questa via del Mediterranco pel 
suo commercio dell'Oriente, 

L'attuale risorgimento politico della nostra patria ci 
induce quindi a sperare che sia eziandio per rifiorire la 
di lei prosperità industriale e commerciale , e tanto più 
è viva questa nostra fiducia in quanto che i principi ri- 
formatori nell'assicurare ai loro popoli l'indipendenza na- 
zionale ‘e la civile libertà, strinsero digià una lega do- 
ganale diretta in modo speciale a favorire i nostri traflici. 

Ben prima d'ora le sane massime della scienza eco- 
nomica potevano vagheggiarsi dalla nuova generazione 
dei governanti; ma l'ingombro dei vecchi pregiudizi, le 
discrepanze finanziarie esistenti anche fra provincie di 
uno stato medesimo, i privilegi di luoghi e di persone, 
l'insufficienza di uno stato medesimo, i privilegi di lua- 
ghi e di persone, l'insuflicienza della forza militare na- 
vale che tutelasse il commercio marittimo, il poco pre- 
gio in cui dovevano tenersi dalle grandi nazioni le re- 
lazioni commerciali con ciascuno dei principati d'Italia 
separati, e molte altre difficoltà che sarebbe troppo 
lungo d’enumerare, victavano ogni largo e fruttuoso 
svolgimento della nostra industria. È difatti l'Italia, mal- 
grado le sue estese coste marillime, le sue vaste isole, 
la sua posizione mirabile fra tre parti del globo, la me- 
moria de’ suoi atitichi vanti commerciali, vedesi ora ri- 
dotta ad avere appena una parte, e non grande, del 
traffico marittimo per l'esportazione de’ suoi prodotti e la 
importazione di quegli altri di cui abbisogna, e da più 
secoli quasi esclusa dagli estesi e rimoti commerci di 
speculazione, da quelle intraprese da cui scaturiscono 
le enormi ricchezze dell'Inghilterra, degli Stati Uniti di 
America e di altre nazioni, Alcune poche navi italiane 
vanno all'America del Nord coi prodotti del regno delle 
Due Sicilie; altre poche, appartenenti in massima parto 
a Genova, veleggiano sino all'America Meridionale ; il 
maggior numero si attiene al Mar Nero pel commercio 
dei grani bisognevoli alle popolazioni Liguri, ed even- 
tualmente all'approvigionamento della Francia e della In- 
ghilterra; ma nissuna bandiera italiana sventola, so non 
per radissima eccezione, sul Mare Pacifico, al Capo di 
Buona Speranza, nei mari delle Indie, della China, o 
dell'Oceania. 

Non contristiamoci tuttavia col pensare alle nostre mi- 
serie trascorse, o fidenti nei tempi migliori che ci so- 
vrastano , studiamo piuttosto i mezzi di far risorgere la 
nostra antica prosperità commerciale. E mezzo principa- 
lissimo e possente sarà l'unione doganale e politica dei 
principi italiani riformatori, alla «quale noi confidiamo in 
Dio sarà per accedere alfine anche Ferdinando di Napoli 
postosi, sebben, tardi sulle traccie luminose di quei tre 
grandi di Pio, di Leopoldo e di Carlo Alberto, 

A far fruttare questa lega italiana gioverà quindi che 
gli stati i quali la compongono siano forti ed indipen- 
denti, e le loro istituzioni civili, libere e sicure; e che 
si costituisca una marina militare bastevole a proteggere 
© sostenere in tulti i mari il commercio dei popoli della 
lega italica, 

Questa forza navale potrebbe ripartirsi a carico di 
ciascuno degli stati della unione nelle proporzioni della 
sua parte di rendita doganale (1). lo vorrei che le navi 


. (1) Nel caso sperato che tutti i Principati Italiani vengano a 
far parto della lega doganale, parete perora bastare una forza 
navale comune poco presso nelle proporzioni seguenti: 


Navi' Cannoni Uuomini 
12 da 100 850) ossia 50 paia ela co 1 
3 di cannoni e 15920 uomini d'e- 
30 la Ù :E ma Li quipaggio; -- e f0 navi a 
a vela pri 90 950) sapore da 300 a 450 cavalli 
6 da 2 300) caduna, con 100 cannoni, e 

. 6 da 10 120) 1800 uomini. 
Piroscafi — 10 da 10 180 


Questa forza collocherebbo immediatamente la lega italica fra 
le più cospicue nazioni marittime, e le forzo navali d'altronde 
che già tengono ora i regni di Napoli e di Sardegna, le quali 
separate a poco valgono, di poco sono inferiori alla parte che 


militari della lega, del pari /che quelle mercantili inal- 
berassero una sola bandiera, per lo meno nei viaggi 
fuori d’Italia, come desidererei ancora che tutte le forze 
marittime dell’unione dipendessero da un ammiragliato 
comune clie ne regolasse l'impiego, riserbando a ciascun 
principato il diritto di valersi del proprio contingente navale 
pe’ suoi trasporti particolari, senza che per altro non 
potesse mai sollrarlo ai bisogni comuni della lega. 

Io penso altresì che un solo agente consolare, o di- 
plomatico potrebbe bastare alla difesa degl'interessi degli 
stati dell'unione: nelle località più importanti pel com- 
mercio nostro ; locché ci frutterebbe una diminuzione di 
spesa e un acerescimento di autorita. 

La lega potrebbe pure colle sue forze navali coadiu- 
vare all'opera delle missioni cattoliche, e attivare. per 
mezzo di compagnie italiane un doppio servizio di pi- 
roscafi per l'America e per Levante. 

Importa poi assaissimo che vengano protetti e difl'usi 
gli studii idraulici e meccanici, le scuole nautiche e 
commereiali, migliorati i corpi degl'ingegneri marittimi, 
e stanziale ogn'anno suflicienti somme pel miglioramento 
dei porti di mare. 

Per compiere infine l'opera massima delle comunica- 
zioni interne ed esterne, giova che si acceleri la costru- 
zione della grande linea di strada ferrata che dall'estre- 
mità meridionale della Penisola dovrà , passando per 
Napoli, Roma. Bologna ‘sia per Ancona, che per Civita- 
vecchia, Livorno e Firenze, , Modena, Parma, congiun- 
gersi in Alessandria colle linee sarde verso la Svizzera, 
eda Francia, Genova e Torino. Altri rami minori di 
strade ferrate possono accrescere gli affluenti e i van- 
taggi della linea maggiore, ed infine per indurre i pas- 
seggieri a preferire le vie di terra a quelle di mare (con 
molto profitto d'Italia, è necessario che si perfezionino 
le strade postali ordinarie, ed in ispecie quelle che deb- 
bono far affluire le popolazioni alle strade ferrate. 

Non ci sembra poi necessario di far voti perchè si 
adotti dalla lega doganale un sistema liberale di dazii; 
imperocchè i preliminari di questa lega sono appunto fon- 
dati dalla larghezza di commereto compatibile cogli interessi 
degli stati aderenti all'unione, E noi abbiamo la ferma 
fiducia che i governi non si lascieranno smuovere da 
questo savio proposito, da nissuno dei pregiudizi che 
pur troppo sono tuttavia difesi con tanto calore da molti. 

Per assicurare poi maggiormente i benefici di questa 
lega varrà sopramodo l'omogeneità interna, politica. le- 
gislaliva, ed amministrativa degli stati riuniti ; Vunifor 
mità di pesi, misure e moneta; la repressione, e meglio 
l'antivenire le angherie, e le vessazioni con cui s'in- 
quietano i commercianti da alcune amministrazioni, fa- 
.cendo prevalere il principio che gl'impiegati devono ser- 
vire al commercio, e questo non dipendere dai capricci 
o dagli arbitri degli agenti del governo. Si reprimano 
le frodi, ma non si permetta mai che si faccia della 
legge un pretesto per opprimere il commercio leale. 

Si operi insumma tulto ciò che può tendere alla mag- 
giore sicurezza, all’onore, alla liberta ed attività dei com- 
merci e delle industrie, e in breve questa terra italiana 
avra nuovo seggio, come lo vuole la natura, fra le più 
prospere nazioni del mondo. 


—_——= n 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Grxova 3 febbraio 1848. — Ieri in su' pubblici passeggi tutta 
la gioventù più eletta era fregiata di nappe co’ tro colori ita 
liani: alcuni avevano perfino delle fascio tricolori sul cappello. 
— A un'ora di notte poi alcune centinaia di giovani partiti in 
tre stuoli, percorrevano lo vie principali della città, cantando 
l'inno nazionale , e sostavan poscia in sulla piazza del ‘Teatro 
Carlo Felice, ovo proseguivano il canto tranquillamente. 

Nel Teatro rappresentavasi l'Opera gli Oraziî ed i Curiazi ; 
quando si giunse al passo del giuramento de’campioni, ove vi 
sono quei versi Giuriamo per la patria 0 vincere 0 morir, vi fu 
un terremoto d’applauzi e di scalpori—-Venno domandata la re- 
plica, e quando s' era già lì per rincomincìare, ecco sorgere una 
voce dalla platea, facciano bene attenzione al perzo che rappresenta 
l'interesse del pubblico. — Il pezzo fu ripetuto e riapplauditissimo. 
— Nell'intermezzo , il pubblico dopo aver fatto cantar V inno 
nazionale sul palco scenico, ne intuonò quindi parecchi egli stesso; 
© poi vi fuuno scoppio d'acclamazioni, uno sventolar di pezzuole, 
un alzar di cappelli impossibile a dirsi. — Fra le innumerevoli 
grida si distinguevano queste: Fvviva il Ile, evviva la costituzione, 
evviva Italia, evviva Pio IX, evviva i Siciliani, ecviva i nostri fra- 
telli di Lombardia, essiva la vostituzione siciliana eceo — Ma al- 
lorchè la piena dell'affetto popolare fu sfogata, due voci »'inle- 
sero profferire altamente la parola ordine, e succedette imman- 
tinento un perfetto silenzio, — Nel balletto il Birrichino di Parigi, 
cho veniva rappresentato quella sera stessa, tutte le parti, uomini 
e donne, apparvero ornate chi di nappe, chi di mazzetti, chi di 
ciarpo, chi di nastri co’ tro colori. 

Nella milizia che è di presidio in (ienova v'è una mala con- 
tentezza evidente; essa è soverchiamente tribolata, perocchò fra 
coloro che hanno in mano l'autorità ve n'è alcuno che ad ogri 


loro toccherebbe nel cencorso qui progettato ad nna flotta co- 
mune. Non occorre di dire che qui la lega s'intende stretta fra 
Napoli, Roma, Toscana, Modena, Parma o Sardegna. Che so ta- 
luno di questi stati se ne stesso in fuori, col suo ed altrui peggio, 
la forza navale si riordinerebbe in proporzione. 
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alito popolare {s' impenna , e che crede di dover sempre stare 
all'erta e fare star altrui. — Por esempio la sera del f febbr. 
dopo sette ore d’ esercizi gia fatti la mattina, i soldati tutti ia 
armi dovettero rimanere schierati dalle 5 e 1/2 fino oltre alle 
dodici. Ho inteso io un ufficiale 1 tieciar di vano e superfluv 
lo sfoggio di tutte quelle misure. 

I Napoletani son vincit ri dappertutto; cessata la vecchia po- 
lizia, adempie ora a quest'afficio la puardia civica. — 1 Sicali 
sono comipitamente trionfa iti; credesi | he ricusino di voler ri- 
conoscere Ferdinando per loro Re: que ta però non è che una 
supposizione. — fQuello che è certo, «i #, che in tutto il regno 
vola un'ebbeezia ed na MPasione inesti rabilo, 

ll Lombardo, giunto stamane da Napoli, nun hu recato notizie 
di gran momento. 


Aressanpria 2 febbraio. — Qui è sempre grande inquietudine; 
anzi dirò di più: Una grande dillidenza comincia ud impadro- 
nirsi di molti cuori. Dal primo uomo della città, sino all'ultimo 
abitante della campagiui, tutte si aspettano ed assicurano che 
avremo i Tedeschi alla fine di febbraio. Ciò non può concepirsi 
ragionevolmente. Ma intanto le minaccie contiutano. Ogui Iet- 
fera che giunge da Milano la conferma: e non una parola a 
portare la calma. Nessuno di quegli energici provedimenti atti 
a rassicurare gli animi. Non so come sia shucciata questa voce 
di un trattato segreto esistente. prima delle riforme. Saranno 
i nori che l'avranno posta in giro questa fandonia : ma in- 
tanto molti la credono: tutti la ripetono: sia con un sincero in- 
teresse, sia con fini perversi, la cosa non è men dannosa a quella 
calma operosa, costante, confidente, cui abbisognano i popoli nei 
grandi avvenimenti della vita, La cittadella è benissimo approy - 
vigionata, ma nulla vi è di straordinario. Non v'è altro movi 
mento notevole, che di coperte, pagliericci, non però ad uso di 
due, ma d’un soldato. Ne volete sapero un'altra? vi sono di 
quelli che veramente non credono a tutta la quantità di truppo 
austriache, che si annunziano in Italia, Si assicura che di notte 
si fanno uscire reggimenti dai loro quartieri, per farli riontrare 
dij giorno. Politica di tedesco, stile antico. Spaventare per non 
essere spaventati. È un giuoco orvibilmente e stoltamente fan- 
ciullesco. Ma lo spivito pubblico vi guadagna poco. Da luogo a 
mille calunnie, a mille agitazioni; ad ogni modo si sta in grande 
aspettazione. — Si parla di un aumento di presidio, ma i pre- 
parativi somo pochi. 


OsraLia, 7.0 febbraio. — Qui non abbiamo novità di serio ri 
marco. — È nostri retrogradi autorevoli (!!!) sono incorreggi- 
bili, sia animo pessimo, sia ignoranza crassa ; forse c'è dell'uno 
e dell'altro; ma come non sarebbe così fino a tanto che in cima 
delle armi e della Polizia della Divisione abbiamo un uomo chu 
fa a pugni colle idee di civiltà e di progresso ? ; 

Ieri e oggi gli animi erano in subbuglio per le nuove dol fa- 
moso capore e del famoso personaggio giunli o partiti da Ge- 
nova, voglio dire del vapore e del personaggio napoletano, ed 
ceco i nostri autorevoli assalutisti spacciare che tutto è d'ac- 
cordo col governo nostro, e che il Del Carretto ba trovato a Ge- 
nova una vettura tirata a sei che lo conducesse a Milano a por- 
tar le nuove agli austriaci, acciò, vadano a succorrere il collega 
di Napgli. 

Queste baie non sono credute; ma tuttavia fanno un male 
immenso in un piccolo paese , perocchè dividono gli animi , è 
almeno li mettono in dubbio; e mentre ingrossa il pericolo, le 
mamo rimangono senza direzione oscillanti, e ciò è male assai. 

Por questo stato di cose nulla di buono si può intraprendere 
dai buoni, a vantaggio della pubblica educazione nazionale , e 
della gran causa in cui sono i governi nostri impegnati. 

Speriamo che il tempo (se pur ce ne rimane molto) ci aiuterà 
e fortilicherà. 

Qui si leggo più del solito, ma tuttavia: manca un foglio a 
centesimi 50 al mese L. 6 all'anno) por far leggere il popolo, 
ossia la classe numerosa degli artisti, che sono sincerissimi d'a- 
nimo , 0 dispotissimi a far le ultimo prove per la patria e pel 
Ro — Re e Patria sono due nomi magici se uniti: possano 
pertanto esserlo sempre !... ‘le ulopie, la esuberanza ci avvici- 
neranno sempre, e voglia Iddio che l'Italia tutta possa gridare 
fra brovo: « viva # Re di Napoli! » ed allova l'indipendenza, 
la pace, 0 almeno la vittoria e la libertà le saranno assicarate. 
lo lo spero ed ho fede. 


Biecta 3 febbraio. — Cosù pochi dì sono, il commissario di 
polizia fece ritirare dalla bottega del Lipografo Amosso l'avviso 
per la vendita d'una poesia, / funerali delle spie, di cui quella 
revisione quel medesimo giorno avea permessa la stampa, ed 
allo stesso tipografo. — Si bramerebbe sapere se sia o non noi 
suoi diritti (diritti legali, un commissario di polizia che vuole 
proibire lo smercio di quelle opere che la revisione lasciò far 
pubbliche? 


Nizzi Moxrrnnaio 22 gennaio. —- Ecco ancora un altro dei 
belli effetti prodotti in noi dalle benefiche riforme. Ciò che altra 
volta fu in questa città cagione di gare, d’intrighi, di discordie, 
di malevolenza, ora, grazie alle riforme, diventò occasione di 
conciliazione degli animi, di riunione, di fratellevolo accordo, 
produsse unità di pensiero e di volonta, talchè Nizza non pare 
più quella stessa che era prima dei 30 ottobre ultimo scorso. Ed 
ecco il fatto. 

Quattro anni sono alcuni colti giovani di Nizza, reduci in pa- 
tria dalla capitale, dovo avevano compito i loro studii universa- 
tarii, divisarono di collegarsi in società per procurarsi libri è 
giornali da leggere; ed essendo alcun altro loro cittadino entrato 
nel medesimo sentimento, pensarono di stabilire un gabinetto di 
lettura che fosse non meno di utilità clie di ornamento a tutto 
il paese. Ma, o fusse difetto di previdenza per parte di quei gio- 
vani, 0 fosse il mal genio proprio dell'epuca, quella praposta fu 
mal accolta da quelli che più avrebbero dovuto favorirla; e tut- 
tochè nello statuto di regolamento proposto, e che già aveva ot- _ 
tenuto la superiero approvazione, fosse delto che i socii nou a- 
vrebbero preminenza tra di loro, e che il presidente mensile, 
solo dignitario della società, sarebbe determinato dalla sorte sino 
a che tutti i socii avessero coperlo tal carica, e sucressivamente 
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sarebbe eletto per inrno d'anzianità; tuttavia il progotto dello 
statuto invano fu fatto girare per fa città; chè anzi i promotori 
di quella società furono tacciati di aristocratici. Inde irge; è sa 
il lettore quali sono gli ofetti delle ire hello piccole città di 
provincia come questa. Ma vivano le riforme, viva l’anione! 

Quei medesimo progetto, felicemente ot finfelicemente, como 
più vi piace, ideato da que'giovani, fa ora ripigliato in mano da 
altri sotto il titolo di Società del casino, coll'aggiunta però che 
servir possa eziandio ad onestì giuochi e simpatici divertimenti; 
ed esso gradì nel pubblico, e tanto accordo di volonta produsse 
nella città, che di essa ora si può proprio dire: Unim ovile et 
unus pastor. ; 

In otto giorniVappena il programma fu coperto da 35 firms; il 
qual numero per una città di appena 5000 anime si può dire con- 
siderevole. E quella parte del clero che è educato alla scuola del 
sommo filosofo cattolico Vincenzo (riaberti, divota  imitatrice 
dei luminosi esempi dell’immortale Pio IX, si mostrò calda fa- 
voreggiatrice di questo instituto di civiltà, siccome il più alto a 
spargere il seme d'unione e di buon’armonia fra tutti gli ordini 
de’cittadini; al che valso pur grandemente l'osempio di questo 
benemerito vicario foraneo, già per i suoi generosi sentimenti 
conosciuto, il quale volenteroso si ascrisse fra i primi suoi con- 
tribuenti. 

Il progetto di regolamento di questo Casino porta che ciascun 
socio dà diritto a tutti quei di sua famiglia d’intervenire al me- 
desimo: epperò si spera di vedere presto nelle capaci sale di 
questo casino amichevolmente raccolti insieme e confusi il grave 
magistrato coll'industre trafficante, l'antico patrizio coi solerto 
artista, 

La fratellanza tra tutte le diverse classi sarà oggimai una 
verità. 


Miano 8 febbraio, — La società delle dame costituitasi per 
raccogliere lo elargizioni della carità cittadina in favore della 
classo operaia, ha incominciato il pietoso suo uflicio in varii 
quartieri della città; ed è bene il notare come nelle sole paruc- 
chie di s. Fedele, che non è una delle più ricchepe del Duomo 
che è corto fra lo più povere, in soli due giorni si raccolsero 
oltre 50,000 lire. 

AI medesimo intento anche i giovani del collegio Longoni fe- 
cero tra loro una colletta, 0 l’altro di versarono nell'apposita 
cassa, apertasi in casa Borromeo, ben 400 lire. 

— È voce universale che la società d'incoraggiamento delle 
scienzo, lettoro ed arti, testè disciolta, abbia ad esser tra non 
molto riaperta. 

— A Torino fu spedito un milione dalla casa Balubio-Besana, 
-— Per chi? Per qual santo fine è spedito questo danaro au- 
atriaco? 
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NOTIZIE. 


TORINO 


8. M. con Regie Patenti del 29 gennaio p. p. ha nominato 
alla carica di Vice Intendento generale di Marina il cav. Vit- 
torio Di Villafalletto già capitano in 2° di vascello. ; 

— Fra alcuni giorni la Concordia manderà fuori un disegno 
della nuova foggia di abito Lombardo che vediamo con citta- 
dina soddisfazione già accolta dai nostri giovani Torinesi. — 
Ancorchò l'amor patrio possa in mille guise manifestarsi, cre- 
diamo tuttavia anche questa varrà a mostrare, come perfino nelle 
più minute cose i nostri paesi vogliano chiarire il pensiero che 
gli agita, il desiderio che li sospinge. Ci assicuriamo che le 
nostre provincie faran buon viso alla nuova foggia, perchè no- 
strale, è perchè richiede drappi fabbricati nel paese. — Accet- 
tandola guadaguerà non poco la industria nostra, e toglierà gravi 
impacei al presente modo di vestiro, che non è al certo il meglio 
opportuno alle consuetudini de' nostri tempi. — La Concordia 
darà questo disegno a'snoi associati come testimomiauza d'affetto. 

— Gli asili infantili, come ogni buona institazione, ebbero a 
soffrire di molti impacci prima di poter piglia radice, e pro- 
durre quei frutti, che ora rallegrano i paesi, in cui favouo sta- 
biliti, La costanza de' buoni e l'intima virtù degli instituli su- 
perarono poco per volta le prevenzioni, e vinsero le difficolta 
cho loro opponevano i malevoli e gli ignoranti. Ed ora, mercò 
l'evidente officacia che ne deriva alla società, si estendono anche 
colà dov'è men comoda la vita. 

Ne siano esempio l'asilo infantile e ta senola delle fanciullo 
di Agliè che per generosità dei promotori e per solerzia dei di- 
rettori si mostrarono fecondi di ottimi risultamenti. Avvisiamo 
pertanto essero uscita dalla tipografia Canfari una relazioni par- 
ticolarizzata sui predetti inslituti, che si vende por loro bene- 
tizio, e crediamo non nocessario aggiungere, cho la speranza 
degli editori, così onesta per sè stessa, non sia per andare fallita. 


CRONACA POLITICA, 
PPALIA 


GENOVA 3 febbraio. — Questa mattina è giunto da Napofi 
îl pacchetto a vaporo il Lombardo. Alla partenza del suddetto 
legno quella città mastravasi lieta, tranquilla, e stava preparando 
feste per l'accordata costituzione. 

La gioventà cominciava ad esercitarsi nella disciplina della 
guardia civica, 

Ivi correva voce cho i Siciliani avevano acceltata la costilu- 
zione, a condizione però che lo venisse guarentita dall'Inghilterra, 
o quanto meno un Principe del sangue siedesse in Palermo a 
rappresentarla. 

A Roma venne pure festeggiata con dimostrazioni popolari la 
costituzione napolilana. “Gi di G.} 

NAPOLI 24 gennaio. — Il 20 del corr, giorno dell'arrivo 
di S.A. Ibrabim Pascià, S. E. il tenento generale Filangiori con 
gentiluomini di camera si condusse a complimentarlo da parte 
di S. M. il Re, come fecero di seguito le LIL. AA. RR. il Prin 
cipe di Saleruo ed il Conte d'Aquila. 


Della Guardia HR. offertagli a nome della M.‘S., riferendo 
grazie, il sullodato Bascià non accettò che un caporale che già 
ricovè gli ordini suoi. 

La mattina di ieri l'altro S.A. Ibrahim Bascià recossi a far 
visita alla Maestà del Re, e ier mattina poi alle LI. AA. RR, 
i principe di Salerno ed il core di Trapani, il quale nella stessa 
mattina visitò PA, S. nell'albergo della Gran Bretagna ove «og 
giorna. (1. di N. 

TOSCANA. — La notizia della costituzione accordata dal Ro 
di Napoli produse in Livorno una vivissima agitazione, 

La sera del 30 gennaio un’ imponente folla di popolo si portò 
sotto le finestre del nuovo governatore cav. Bargagli, ed ivi fra 
gli ewciva alla costituzione, domandò che venissero liberati Guer- 
razzi, Mastacchi ed altri molti che son ditenuti sotto processo 
nella fortezza di porto ferraio, : 

Una folla di gente staccatasi dalla piazza d'arme, mosse alla 
fortezza , ingiungendo a quel comandante, di riporre in libertà 
i carcerati, Al che essendosi lo stesso vigorosamente rifiutato, 
quell’assembramento se n'andò col proposito, chi sa, di ritornare 
in maggior numero all'attacco. Se non che alla sera la guardia 
civica avendo prese le armi, e in un colle truppe di linea, e i 
carabinieri, si riuscì a stabilire l'ordine ed arrestare nella nolte 
un gran numero degli autori di quella sedizione. 

Nei teatri della Toscana vennero fatti degli evriva alla costi- 
tuzione e si sventolarono Je bandiere italiane. (OG. di G.) 

Finenze 1 febbr, — Ieri sera parti per Roma Mons. Buoninsegni 
provveditore dell’università ‘di Pisa, con una missione straordi- 
naria per la Corte Romana. —- Parti pure un corriere straordinario 
per Torino. ( Patria). 

PoxrhemoLI. — Qui si può dire che siamo senza governo, perchè 
i vecchi impiegati sono quasi tutti partiti, ed i pochi nuovi ve- 
nuti non hanno istruzione determinata, e dicono essi stessi che 
aspettano sempre gli ordini di Parma. — Intanto non abbiamo 
nè tribunali, nè registro, e fortunatamente nemmeno giuoco di 
lotto. Gli ufficiali e i soldati di nulla curanti, non danno noia a 
nessuno, Essi sono tutti d'una ignoranza da fare meraviglia. — 
Uno di essi, il famoso capitano Contini, noto per i fatti del 16 
giugno, disse in pubblico caffè che ne) maggio prossimo sperava 
d'andare in guarnigione in Toscana: un altro disse: che cosa 
sono mai queste riforme, che vogliono i popoli? e un altro, se 
Carlo Ludovico dà la libertà della stampa e la guardia civica, io 
riuunzio , perchè non v' ha più la dignità nostra a servirlo. — 
Questi discorsi sono fatti con tal bonomia che muovono a riso 
anzichè a rabbia, mostrando che parlano così per ignoranza. --- 
Che fddio gl' illumini. { Italia ). 

Atita { Domini Estensi . — Per promiarci delta fedeltà nostra, 
il duca Francesco V continua a spargere su noi i suoi favori. -—- 
Oltre il rinchinderci dentro i confini doganali, ha aumentato il 
prezzo del sale di circa due centes. la libbra, ed ha fatto ces- 
sare la costruzione della strada delle Lame, dalla quale questo 


paese si lusingava di risentire le maggiori risorse. idem\, 


STATI ESTERI 


SVIZZERA, Ticino. — Il governo ha ordinato un processo per 
motivo d'una pretesa cospirazione in favore del Sonderbund. Con- 
tro le prescrizioni costituzionali ha stabilito il tribunale di Lu- 
gano giudice di tutti gli accusati, a qualunque parte del paese 
appartengano. Îl redattore del Repubblicano, signor Battaglini, in 
un articolo assai forvoroso ha combattuta l’idea d'un processo 
politico e sovrattutto d'un tribunale eccezionale. Il comitato su- 
periore ha disapprovato questo articolo, di cui alcuni azionisti 
fecero soggetto di protesta al consiglio di stato. 

(Courrier Suisse) 

— Ci è gravo di avvertire che al gran Consiglio non potè vo- 
tarsi la cittadinanza Ticinese al generafo Dufour, per la ragione 
che dopo Ja presentazione del progetto di decreto legislativo, fat- 
tone dal Consiglio di Stato, non si trovò piu il numero di 86 
consiglieri, numero voluto dalla legge del (819, Ltep 


Lucerna, — Avendo il goverao messa a coperto la cassa fede- 
rale, è pagata una prima rata delle spese di guerra, la riduzione 
delle truppe d'occupazione, già da fungo tempo annunziata final- 
mento ebbe luogo. È 

Tre battaglioni di fanteria e tre compagaie di carabiniori sono 
partito, Restano tro battaglioni che si portan da luogo a luogo 
secondo i bisogni politici. II rappresentanto federale sig. Bollier 
è ripartito, Paro che egli abbia spiegato nella sua missione più 
d'energia e d'attività di quello che comporterebbe ui serio ri- 
spetto per l'indipendenza cantonale. 

Un indirizzo circola nel cantono , il quale domanda al gran 
consiglio costituente di decretare in secondo dibattimento. 

{4° La libertà religiosa, 

220 1 diritti elettorali per tutti gli Svizzeri domiciliati, 0 la fa- 
coltà per questi d’acquistare liberamento il diritto di cittadi- 
nanza. R 

3° La rielezione periodica dun terzo del Consiglio di Stato 
e del tribunale d'appello ogni tre anni. (Ulaurrzer Suisse: 


GERMANIA — Da lettera d' Amburgo trascritta nella Guzzetta 
di Colonia ricaviamo la notizia essere stato approvato dallo rispet - 
tive amministrazioni di alcune strade ferrato della Germania il 
progetto formato dai loro incaricati d'accordo con quello del Lloyd 
austriaco per la'caraunicaziono regolare fra fa Gran Bretagna e 
l'Oriente, per ie strado ferrate di Germania. 

La convenzione approvata risguarda due oggetti: il trasporto 
dei passeggeri o quello dei corrieri del Llayd austriaco. Quanto 
al primo, i viaggiatori, che vorranno recarsi da Londra ad un 
luogo oltremare per la via di Trieste, o da uno di quei luoghi 
a Londra, passando egualmente per "rieste potranno pagare in 
una sola volta tutto l'importo delle speso di viaggio per sè, e 
per i foro bagagli. Verrà alfora consegnato ad oguuno d’essi un 
ibretto di viaggio valevole per la loro sola persona, contenente 
tante polizzo, quante sono le amministraziohi di strade ferrato 
ter cul avranno a passare nell'itinerario segnata, ed il citato li- 
rretto sarà valevole per duc mesi. 

L’inoltro poi dei corrieri del Lioyd austriaco fra Trieste e Lon- 
dra e viceversa si farà per mezzo di treni straordinari, che do- 
vranno essere tenuti pronti due volte al mese pel corso di 58 
ore, due ore al più tardi dopo l'arrivo def precedente avviso te- 
legratico 0 scritto. Questi treni straordinari consisteranno di due 
vagoni da persone, ed uno da merci, potendo prendere seco, 
oltre al corriere, quanti passeggierì feaeno capirvi, osservando 
la prescritta velocità d'un miglio tedesco ogni dieci minuti. 

Y { Oss. Triest.) 

— È annuaziata una traduzione tedesca del Gesuita morlerno 
di Vincenzo Gioberti. Si pubklicherà a Lipsia per opera di Giu- 
lio Cornet. ( Allgemeine 


# 
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FRANCIA.—I Tolonese dà per certo che il principe di Joinvillo 
debba quanto prima riprendere il comando della flotta del Mo- 
diterraneo. Ciò che del resto ci pare assai probabile, poichè fi- 
nora il governo non ha pensato a rimpiazzarlo. Provvisoriamento 
la squadra è sotto gli ordini del conte ammiraglio Trehouart. 

{ Reforme) 

— A Monipellier si è costituita in questi giorni un importante 
società, che sotto il titolo d'associazione per la difesa degli dmn 
teressi vinicoli e di quanti altri vi si aggregano, non mandiera 
d' esercitare la massima influonza sulla riforma delle contril» 
zioni indirette e sulla modificazione dei diritti doganali e daziani 
in quanto urtano di soverehio gli interessi dello classi proletari, 
cioè del maggior numero, ( Nonvell'ate . 

— Marsiglia. A cagione delle continue burrasche che per vara 
giorni non hanno cesato d’imperversare sul mar mediterraneo, 
ad ogui ora siamo alilitti dalle tristissime nolizie che ci recano 
dei molti disastri sopravvennti ai legni nazionali ed esteri, che 
o mal conci o fratturati o semidistrutti a mala pena riescono ad 
approdare a qualcheduno de’ nostri porti, iumniio nun sono sfra- 
cellati rugli scogli cho li atturnizno. « Noucelliste ,. 

SPAGNA. — I proprietario della casa in cui, secondo la tra- 
dizione, morì Fernando Cortes in Castilleja della Costa, farà ap- 
porre fra breve sulla facciata della medesima una nuda pietra 
colla seguente iscrizione: Qui morì sittima della scentura Pilla 
stre Ferdinando Cortes, gloria della noztra patria, e conquistatore 
dell'impero messicano, il’ settembre 454 f,  Aleraldo) 

BELGIO. — Scrivono da Mons, Ogni dì più aumenta lo scon- 
tento in questo paese. Migliaia d'operai sono disoccupati a Brus- 
solles, a Gand, 6 Liege; in tutte le Fiandre gli affari sono quasi 
nulli; ciò porò non impedisce il re Leopoldo di essere in continue 
escursioni fuori del paese. Egli era appena di ritorno da Parigi, e 
già ne è ripartito colla regina sua moglie alla volta di Londra, 
dove incaricato, come ognan sa, della missione di riavvicipare 
i gabinetti di Parigi e di Londra. 

Però neppure egli stesso spera d'ottenerne un soddisfacente 
risultato. Otterrà egli di più presso i capitalisti inglesi nell’ in- 
teresse del nuovo imprestito che il Belgio intende faro? 

Quello che v'ha di certo si è che i viaggi del ro Leopoldo 
all’estero provocano sempre più fa scontentezza pubblica. A clie 
pro dicono i Bolgi, mantenere un re che seguendo anche troppo 
l'esempio del parentado suo e della sua famiglia, vive colla mag- 
gior economia in casa, per quindi spendere e spandero il fatto 
nostro all’estero? 

Si parla della demissione offerta dal signor Veyd ministro dotte 
finanze, Il cui riiro. indebolirebbe non poco l'attuale ministero 
liberale. 

Domenica scorsi fu teanta iu Gand una grande adunanza po- 
poluro dell'associazionie demoe ativi a voi infersennero smo 
micliaa di periene, (Union Men) 


NOTIZIE DEL MATTINO 


FRANCIA. Marsiglia 2 febbraio, N battello ‘postale 1 Egiptus 
della linea diretta d'Alessandria giunse stumane, Dopo varii giorni 
di ritardo ci non ci reca che la nostra corrispondenza d' Egitto. 
-—- Le lettore di Costantinopoli dei Dardanelli, di Smirne 6 della 
od ci giungeranno solo pel battello della corrispondenza ita- 
iana, 

— Lione 3 febbraio — Scritti incendiarii chiumanti alla guerta 
civile furono aflissi stanotte alla Croce Rossa. — Gili operai che 
popolano questo quartiere accolsero con indifferenza queste pro- 
vocazioni, e la polizia li fece scomparire tostamente. Se no ri- 
cercano gli autori. : Cowarier de Lyon) 

SVIZZERA. Ginevra 2 febbraio — Nella tornata del 31 gen- 
naio: fa Dieta federale votò un nuovo decreto contro i Gesuiti 
in virtà del quale la costoro Società è bandita per sempre dalla 
Svizzera, 

Questa risoluzione fu presa alla maggiorità di 18 12 Cantoni. 

ppenelio saericie non trovavasi rappresentato. NeuchAtel, Ba- 

le-Ville, Unterwald e Appenzel-interno non hanno votato, 
(Revue de Gendve) 

Berna | febbraio. — Una messa solenne si celebrò stamane 
nelfa chiesa cattolica di questa città in suffragio delle vittimo 
caduto a Milano ed a Pavia sotto i colpi de'soldati avstriaci, — 
Vi assisterono quasi tutti gl'Italiani qui residenti, e gran numero 
di signore, (la Suisse) 

MODENA — Bello è assai degno di lode è il divisamento di 
qneì cittadini. Uomini e donne hanno deciso di vestirsi di tes- 
soti di mezzalana o di cotonine terriore piuttosto che pagar dazi 
per tessuti stranieri. (Quotidiano) 

Manca il corriere di Parigi. 


Il corriere di Genova non reca notizie importanti. 
Napoli è lieta, 6 numerose pattuglie di cittadini armati 
gli solo bastone maniengono l'ordine, vba pochi Jazzaroni, 
residuo dell'armata del Cardinale Ruffo, vorrebbero e 
sono impotenti a turbare. i 


+ scr e rip 


ci E 
BOLLETTINO DI COMMERCIO 

Gli allari di commercio si fecero più languidi da alcuni giorni 
iu segui'o alla complicazione degli evenimenti politici. £ fondi 
pubblici sono pochissimo ricercati, e tendono generalmente a 
ribasso, perchè il denaro scarseggia assai, Le contrattazioni in 
sete greggie e lavorate sono nulle: nai diamo qui sotto la di- 
stinta dei prezzi che però è nominale, giacchè su questi si va 
ogni giorno facilitando, essendo in tutti grando la volontà di 
liquidare, mentro Io rompre non hanno luogo che per i bisogni 
urgenti. 

I depositi si fanno intanto sempre maggiori e si calcola che 
tlello scorso prodotto più della metà è ancora invenduto: i mer- 
cati di Lione e di Germania non danno commissioni e l’Inghil- 
terra, benchè an po’ più animata nello sue contrattazioni por 
il miglioramento avuto nel suo stato finanziere non fa domande 
importanti. Perciò è opinione generale che i prezzi subiranno un 
ulteriore ribasso, 

Onganziai. 
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FONDI PUBBLICI 
Obligazioni dello Stato L. 1080 
Rendita 3%, 1881 » 1408» 
1819 + il» 
Lione, martedì 4 febbraio, — Condizione dello seto — Balle en- 
trate in condizione N. 59 — Operale 47 -- Groggo 12 — Ultimo 
numero collocato 74. (Courrier de Lion) 
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SEGUE IL SUPPLEMENTO 
il quale contiene la traduzione del discorso del signor 
Lamarline. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


cor mei pei Frarenia Caxrani 
Tipografi Editori, via Doragrossa num. 32 


TORINO. SABDATO 5 FEBBRAIO 1848, ; 


DISCONSO DEL SIG. DE LAMARTINE, 


Sismort, al frastuono di quanto asta, du quanto cade, di 
quanto pare olio volta nascere nella pensati al contr colpo di 
questi avvemmenti sullo pirito pubblico in ]iancia 10 penso che 
la {amera, so non accordera cho venzan contestati 1 termumi del 
pacagrafa , permettera dimeno alcuno serte assertazioni su questo 
arzomonto Importante, 

Mia discussione d'affari strameri non #s' aprì in questo Juozo 
solto auspir, non did più contnrbanti, ma, svaza. esaserare, 
pu ummunette e piu uttanti Mentre nur discuttamo uni monni- 
chia di fantizlia si rompe all’ estromita dell'itala penisola, e una 
fregata inziese reca forse alla Sicil a, staecata dalla potenza conti- 
nentale di Napoli=, la cosutuzione del 1848, 1 Enstultoria 8° impa- 
dronisce forse , in nostra assenza, del rutti patrocimo che ap- 
parteneva a noi su questi monarchia. K da un altro canto, Sw 
gnoti, una nota che nbbiam letta or son due giorni, nota chio 
non quebifito ogg, ma rho qualificheromo domani 0 posdomani, 
porta alla Svizzera, se non l'uppliuzione di ricevoro un comando 
datto potenzi dol contineato a cuf la Nene si unisce, ve' uni 
lazione almeno , t forso un'imperiosa disfida. 

In tal situazione, se non st trattusso 03% che di iseutere in 
qual modo il Mimstero Urancese Ra seminato, ntternatnamento , 
nello noto o ne' dispacci, lo suo titubazioni , le sua incertezze, 
og, mcorazziando apparentemento lo nazionalita , domani inquie- 
fandole è srorazziandole , 10 m' asterre: di parlare, e se il Mint- 
etero dovasie casse comdannato od assolto nu questo testa soltanto, 
puro 1’ importerehbi qual fosso fa sontenza 

Ma s0 fa Camera, conio penso, so la Francia cho ce; asvolta 
vuol ontrare scuamento. nella grande co presento quisuone, qual 
attezziamento i nunistero lecce pronidero alla nazion Francasa 
questa gran crisi Ttolana , rimnovellata tante volte da tront' anni, 
tua non mam con l'intensità o le sporanze d'osgidì sa è questa 
li quistrone che la Camera vuole esaminare, 10 c'entro, SIZNONI , 
contro compiuitamento, e non pei vanità, mi gia locito il dirlo, 
mo pur autorizziro fino a un certo segno la nua Opimone , Cone 
tro con uno studio approfondito, con una Juhza espemonza d'Italia 
nelle suo corti, nelle suo nazionalità , e perfino nelle suo rivolu- 
doni del 1830 è del 4824. 

Non tisuliro più oltro di quest'epoca , 0 signori, per faro alla 
Gamera un rapido quadro della situazione Ealtena , @ chi&dor conta 
ul mimistoro della parto cli'esso vr preve. 

Vor lo sapeto, siznon, dal €820 e 4824, epoca affatto analoga 
Wa presento, allorchè il centro d° Itala st scotova a Roma, ai 
due estremi compivano a Napoli 0 a Torino una mvoluzione mo 
desta, rappresentativa 0 costituzionale, da quest'epoca | ftalta re- 
pressa ni mezzo porno dall anvastone Austriaca, 0 in Piemonte da 
questa stesso Principe che ritorna, con l'espemonza d'un funzo 
regno ullo idee di Ibortà, di rappresentanea o di costituzione che 
aveano entusiasmato , 1 suor sguardi priori, l'Italia, dica, così 
fopressa si mostrava mo piena calma per lo meno, la superticia 
s'era tranquilla 6 nulla tuadicava 1 sintumi d'una risoluzione. 

Ma sotto questa calma apparente, non dimenticato, c'era va 
ubisso, 6 rotto quest'abisso covasa di tutto la forze morali ma- 
tonioli dello spinto umano da pra incomprensibile ta nazionalità 
divina, la narienalità compressa di 26 mettiom d'uomni (sensazione). 

Tal era lo stato dello spirito de' popoli è de' governi Alla su 
Perficio d'Italta , quando Pio IX, quest'uomo non dirò nà di spo 
ranza, ma veramente insfirato , usero dal conclave alli testa del 
tialtolicismo e del pensiero religiosa di oltra 100 milion d'nomini, 
entrò al Vaticano qual capo d un governo indipendento , nel cuor 
dell’ Hal. 

Jin dal primo giorno fo dissi Hi mio avviso st questo grande 0 
fanto uomo, di cur comprendo lu situazione, e che isputo perfino 
ne sugg mevitabili impicoi. To dissi allora di non partecipare a tatto 
le ilubioni che correvano a quel tempo, 6 corrono ancora in Eu 
ropa sulla potenza della trasformazione Italiana che si attribuisco a 
hu sole. Jo disst, che non partcerpavo a questo Speranze, benchè 
To chiantassi la buona fortuna , fa gran fortuna dell Itaba nostra 
Non partecipa ad esse, ma le compresi perfettamente, e se avessi 
conosunio men do vemo ni paese, forse na saret stato alfuetnato 
fo stesso, SG Infatti, un uomo, piu che un uomo, un setmi-Dio fosso 
uscito dal conclavo con la bandiera federale Italtana 10 una mano, 
@ lo stendardo delle iutazioni liberali moderato nell'altra s 80 da 
Una parto appogmandos: al suo titolo di Capo del cattolicismo, @ 
dall'allra @ quello di Sovrano indipendonte nel cuore d'italrà, 
WYossp coraggiosamente , eroicamente usato queste duo misefoni per 
tadunaro intorno a sè tutte lo forze di nazionalita e d'indipendenza: 
che esistono in ques 26 miboni d'uomini, per cheamar Î'Itafta 
all'indipendenza, è 3 mondo a favoriro Opinioni Cho si attaccano 
a un'iatrapiesa sì Della 0 cos santa, s'egli avosso posto il limite 
costituzionale delle riforme , da un fato, com'egli pose fermamente 
& Ferrara al into dell indipendenza nazionale, non v'ha dubbio 
A parer mio, che ur tal aemo , 0 un tal fonomeno, nolla storta 
Avrebbe prodotto risultdli dinanzi mi quali 8 arretrano le anm 
nazioni piu piene di speranze o d' illusioni sulla sorte della hbertà 
nel mondo { Muwmento ). Signori, Es: non ha voluto, è forse 
sentre 10 dico dalla tribuna questa mesta parola, mi stanno avanti 
tonnini che pateckbero dirmi perche il Papa non ha valuto querta 
doppia @ grande e «anta, missione. Il Papa sollo soltanto due case 
Setro un Papa Guelfo, goloso difensore del terreno nazionale, non 

“der neppuro una pietra della citta di Ferrara all Usurpazione , 
All'occupizione Ledesca ; e ha voluto da tn altro tato essere un 

formatore amministrativo de' principali abusi cho fed al presente 

can sognalato il regno de' principali Pontefici a eni succedeva. 

Mio questa missione fosso fontant dal «odsfaro trito je spe 

Anze che 1 suoi pirmi pass, 1 suor primi gesti, lo sue prime pa- 
le avenn risvesliate In italta , pure essa solo bastò a dare all’'Ita- 

A un immensa scossa. Rema non fu, durante ser mos , che una 
pece d acclamazione unanime al sto sommo pontfice , cs non 

U gta intronizzato sulle Braccia de cardinali , ma sulle braccia di 
di popolo intiero enttziasta e fanatico di speranza È al movimento 

A Roma nisposo subitumente il resto d Nulia, dovunquo non fu re- 

Fosso dalla siolenza dedi stes Primtpi, 0 dallo munacno fine 
amidations ) estara@ di cui parloremo dra poco 

Il palpito dell’ Itala fc palpatir prima dell altre P anima vera- 

cento liberale del disundente di Icopoldo, di questo Granduca 

Toscana la cur amministrazione non asca Piu riforme da su- 
ire, ma solo da consacrato, imprimendo loro il carattere e do 

«arentigie d un’ terna darata E tal asilazione di Tormo , voi 

“deste quel Pamopo, catante da punoygo , {01 trasportato dal 

lovimento del suo papoto vantarsi nitaloro di Pio nono , e del 

vrano cho era pra goso e piu armato di (ut, Ploteltor natu 
ale dell imbipendenza d' Halit Venezia strssa 6! azglo, 0 finak 
eate vor, vedeste m questi giorni la Sicilia staccarsi con violenza 
al regno di Napoli, la Sicilia a cur 1 trattati eo 1 dmitli antorioni 


ano una siluaziono ben altra da quella degli Stati stalloni, 


rehè non fu mat annossa legittimamente alla monarchia di Na- 
oh. Ella era un pac-o 


; pi costuzionale quando accolse 1 infelice 
tnetpe Ferdin indoS il pilo tn compenso dell ospitalità sicevata, 


agi 


le tolse ta iberta, Parma, Piacenza, Modena st commensoro n 
gualmente ; e vor foste obbligati a lasciare libero il passo ar bat 
taglioni tedescin per sedare 1 primi torbidi che vi si mamfi stay mo 

Ma da quest epara ino por le circostanze divennero molto pr 
gravi e utt trattato che non e ancora autentico , ne pubblicato 
da’ vostri protocalli, da vostri giornali, ma cho circola gia nel 
l'opinione paventata , solto forma dt confidenza. diplomatica , 
un tra tato tra 1 Austria ce 1 Ducati di Purmi ce di Modena sti 
pula queste due cose che l'Austria quando il creda necessario 
alla sicurezza delle potenze che le sono amiche, 0 alla propria, 
potri invetdero 1 Ducati, stabilitisi quanto tempo e con quanta 
forza te converià, purchè pasti elia stessa le spese dell orcupazione, 
U da unaltra pito, questo stesso trattato autorizza 1 Ducati a m- 
vocar | assistenza dell'Austria, e a cliamaro 1 suo intervento nel 
cuor dell Italia, pasandono esi Ii spes. Così, vor lo vedete, da 
tutte le parti, mentre vor alate a contemplare con occhio impi 
sibile queste tempeste che inzio sano ul settentrione è al mezod 
dell’Italia, l'Attstrra con intraprese audaci, contestalili ma non re- 
prosse, e con trattati dinanzi ar quali si straccierà ben presto il 
dritte pubblico dell'Italia contrato , Fiatalitisagsin forza della sua 
occupazione mentre fa discendere dal Tuolo più di 86 battaglioni 
por star pronte ad ogm eventualità. Ecco la situazione dell''Itulta! 
(Movimento) 

Or so mi domando, all'orizine di questa situazione , prima di 
compiometter nulla, quando it Papa dava i segno del risorse 
mento italiano qual posizioni dovea prendere il Governo Vran- 
cose ? I osaminero con una compiutà imparzialità , e no guidi 
chereto di per vot In quest affre non esumnero punto la con- 
dotta del Ministero Brancose secondo al mo modo di vedere, por- 
chè amico t0 forse troppo appasstonato dell ittlitta indipendenza, 
ne l'esaminero secondo i modo du vodere de' mico amio che sie 
dono du questi purto della Gamera ( accenna La stiistra ) Lo cosa 
minerò dsl punto di vista m ewi vor vi trovate, l'osaminerò dal 
punto di vista del partito conservatore ma intendiamoci bene di 
quel partito nazionale gefoso per lo meno quanto gli alti della di 
guuta , dell'indipendenza e delle influenze naturali e secolari del 
suo pacso in Itaha. 

Sisuori, coco l'aspetto sotto il quale osaminerò fa questione, e 
dimostrero cho il contezno del Gabinetto Francese fu incerto, per non 
valeemi di un espressione piu brusca Ghe qu il Gabinetto stelte a 
guardare im cambio d'aperaro , so consighò in cambio d' appoz- 
giare, 0 se talvolta 1 suor consigli furono contraddittori, ora im 
frmorendo questa audacia ne' suor più sgeri deritti, vor avroto a bia» 
Mimaro 0 a correggere o modificare alcunchè nella politica del Gu- 
Innetto  Tro sistemi, secondo mo, v'ereno nella questiono ita. 
liana, tro stotenii politici da adottarsi dul nostro piuse, il go- 
verno radicale, rivoluzionario 0 repubblicano , dieram franco , ov- 
vero rappresentato , moderato , ima fermo nel manozzio della 
sua poPbra sbramera , ovvero un governo tinudo  ratrosrado, che 
abbandona 1 suor niturali amici per unirsi a stor cloni nemo, 
governo traditoro della liberta Eeco 1 tro aspetti sotto 1 quali un 
Gabmotto lranceso poten considerare la quistiono raliana. 

AL pento di un soverno radicalo 0 rivoluzionario e repubbli» 
cina che c'era da fare! Buon Dio! lu cosa è sempiue arcen 
dero il fuoco, sulliare sopra 1 garboni ardenti della pentola, in- 
cendigro P Italia, riumiro tutti 1 malcontenti di qual natura st fo- 
sero, formare 1 esererto dell'odio Uiltre l Anstha, porsi alla 
testa di questa colonna incondiaria , che avrebbe traversati ta pe 
anola , vomitaro il cratere di questa nazione bollento sul Milanese , 
bnalmento porsi per osnt dovo a capo non già de’ governi mode 
rati ma del movimento fanatico , accelerato, e non solamente della 
nazionalita federata , ma dell unita repubblicana mo Italia Erto 
il primo punto di vista Ma qual uomo 1210 tra nor vorrebho 
adotta fo Di corto questo partito prometteva a chi | avesso adol- 
tuto gramdi suvecsot, se così st possono duamere. dei guasti 
delle rgvine, ma d'alta parto esso dccondiva fa suerra caropra, 
socendiava tutti 1 sistemi diplomatici conosetuti. Ne st sarchbe tre 
vato nel nostro picse un politico sazzio Che ayesso voluto pazhersi 
la risponsabilita di tanto sanzuo, onde tal propazanda aviebbo 
tugndata da permola , 1 Actes, 0 famo l'intitia Furopa 

AI punto di vista dun soverno costituzionale, come quello cho 
avete [a pretonzone d'avero in Francia, che ci sarebbe stato da 
fare® Bisognava serbare una mgorosa ma bonovola neutralità, vi 
gilaro gli avvenimenti, aspettare Te occasioni, non isconfortate io 
spirito pubblico staliano , fasciar sperare senza ingannare a' Prin» 
cipr e 4 popoli cho se la Jero nazionilita fosso risorta da sè, se 
una federazione delle vaue potenze, come ossidi sono delimto in 
Italta, si fosse formata im fastro indissolubile, senza violato 1 foro 
territorio , la Franca cho non voleva essere il genio delle rsvolu- 
zioni, Ma cho aveva il dritto di sostenere il principio della liberti 
e deli indipendenza im Ruropa , la Prancia verrebbe a protezzera 
+ Principi se venissero inticcati , le popolazioni se opprosse , im 
perocche nor non voskiiuo la guerra, no Pintimeremo ciammar 
la gloua di questo governo, seconde me, è appunto di non aver 
voluta Ma se non abbiamo quest intenzione, nor non imndietreggio» 
remo mar davanti alla neccsità dina guerra, quando intentata 
per da pr santa catisa che ci sia sotto il cielo, cioe per fa causa 
die dritti popolati e principeschi muniti im un sol volere, sur un 
solo terren>, e nell adei della loro indipindinza federale, mode- 
tata, losittima. ! 

Gera un terzo partito, quello d un sovelno retogrado , pau- 
roso de suor propri principe, abbandonantà pe! tutto 3 Suo! nd 
turali alleati, intendentosi c0 suor stessi nenfier per opprimer gh 
allesti che it caso 0 la fortuna de’ tempi gli verrebbe a dare. fo 
tento @rt di proraro che questa terzo partito Costato Spraziata 
mento quello del Gabinetto , che lo e stato fh un certo modo che 
non voglio csagorere, ma che lo e stato 1nlbilmonte, e che da- 
vello far questo efltto sullo spinto pubblico in itaha E se con 
fatti e prove a mio parere evidenti 10 vel diniostro, vui converrote 
con noi che il Gabinetto francese Mancio malameuto ali aller 
della penisola, e che il voler dela Franca qui riunito in vai, dee 
faro un me cenegico contegno alla politica fifincese. 

L questo fine non ho conzetture da fire, non ho cho a gutar 
uno s.iirdo su fatti, non ho che a prender, gli atti, le date, fe 
parole, gli avvenimenti, 0 alla fine 10 deplorabili commozioni che 
secnano ogm L mprevidenza , se non ja connivenza della vostra 
pelkica «al di lu delle Atp Pormettelemi sizione di atuo brave 
mento dra le poche note che fuon pubblicate su questo 0. 4Ctt04 
un conto numero di tratt che caratterizzano pienamente; »coondo 
me, eplista alternaina d indecisione, d incatagziamento è di sco 
taggiamento clio il Gabinetto nun ecsso di tpatyoto Ga vai Statt 
d Itala, e principalmente in queste Stato di Ruma ove a piancipi 
della hburli si cran persamficati nel (ipo del caltoliasmo. 

In un dispacuo del 6 agosto, notatclo ben® , al bo punopo, 
al punto di partenza delle discussione ) in qual modo a Gabinetto 
caratterizza egli Jr poltica che 1 Puncipi (1 popoli d Italia deb- 
bono attottare? In qual senso ? Nat senso della Dio insurtezion na 
inralp e della loro mdipendenza. Sentito storti. — Zisogna che 
È Halia adolti une palitica consaralita => die il Mimistio fo do- 
mando al Minbtrv degli alati sttamicni che è + è una poliica con- 
strvablito mo nn patse da cow legge tombnt e L'umvasione: pertna» 


nente duna potenza straniera, la cut lezzo comuno e 1 oppressione, 
l'oppressione gu irentità dalle huonetto straniere? Leco dunque il 
senso chuaro e netto della politica mitustettale cho consiglia 1n italia 
la politica conservatrice, ciue conservatrice dell’'eppressiane, dl- 
L'usurpazione,, della disiione, dell'impotenza degli Stati Italiani 
(cu sutistra bnissimo } 

It 28 lusho 1887 il signor Ginzot presenta a' suoi agenti preso 
1 varie Governi, e in conseztieza anche al signor Rosst ambasc- 
tore a Roma , come tipo dello riforme di consentitsi © da patro 
omnarsi forse, egli presenta che così mar? IL famoso temorandurn 
del 189, Che cos è questo memorardum ? È un atto combinato 
tra lo Potenze del Nord con Melternich alla testa, al quale = unt 
il Governo francese, menorandum che sipulava e defimva. quali 
erano le tiformo senza peucolo , e concedetemi di dirvelo , senza 
veruna portata , senz altro significato che l'oppressione e lo sb 
gottimento che È Xustria permetteva all Ital di adottare sonza pi 
gliarno fa menoma ombia. Leco 1 termi del Qispacro - — I Go- 
verno mimmenta il memorandian delle grandi Potenze, e st tunita 
a quello per fa riforma dogli abusi: attuali — 

Finalmente il 2% agosto IBE7. — IT Governo del Ne, «Ice dl 
signor Guizot, 3 Inquisterebbo serramento — state ben attenti , 0 
signore perche qui non si tratta d'una quisugne di libmta 10 
terna che potesso dar ombra all’ Austria, ma dell'intera. conser 
vazione dello stesso territorio Pontifieto. — Il Governo del Ro » 
inquieterebbe seriamente , ove si levassero  esìgenzo  inconubabili 
dalla parto del Papa con la situazion genevale in Italia. — 

Questa situazione voi la conoscete , 0 signori la Tosgana sue 
Diva l'influenza dell'Austria sotto un mpoto dell'imperatora d Au- 
stria, Napoh ora sotto il peso d' um intervento accettato 6 passato, 
in diritto pubblico Venezia posseduta dall'Austria, Parma, Mo- 
dena , 11 Milanese occ upati, ecco la situazione in cur 81 trovava 
P Itala, la situazione a cut it nostro Gabinetto raccomandava at 
prinopi o a' popoli di non toccare, 

I dispacei continuano così — Quanto a Ferrara , nor non ve- 
diemino seazu qualche rammarico, che la Corte di Roma pron- 
desse l'abitudino di portare di primo tratto davanti al pubblico 
quistom di pohtica stramera. ( Rumori a stnistra. ) — Final- 
mente un ultimo dispacmo al sig. Do la Rochefoucauld + esprimo 
così — Nor ci siam rammaritati piu d'una volta che il Papa 
non abbia fin dal principio traccata chuwramento la natura 0 la 
portata delle riforme Gli spiriti 81 smarriscono quando son can 
citati da speranze o da timori senza Inte, A Pironze como a Roma 
ner cormideriamo como essenzialo che ii Governo non si las tra- 
scmoro da chimeriche prefensioni ! — L'indipendenza 0 il reggi 
mento costituzionale chiesti non solamente da' popoli, ma da'prin- 
cupi di questi duo slati, ceco fe chimere del sig. Ginzot, 

Lintlmento stuvevasi al sig. de Bourzomg, 1 48 xbro — &e 
popolazioni italiano immaginano cambiamenti per Ja palma faro, 
piu d'una volta l' Lala ha compromesso per tal gusta 1 suor piu 
urgenti Interessi, — 

fico como 05m aspirazione dell'{talta, di 26 milioni d'ua- 
uomini Intotenali da tanti seroli, ecco come il martirio di questo 
popolazioni è caratterizzato dallo stewo Governo di Crancia, dal 
Governo dell'indipendenza nazionafe , dal Governo delta nvolu- 
zione Che hi per mandato di /ralernizzaze da libertà nel inonde 
ceco chi egli Pt taasa di vergognosg , di perglusa , di mbietabile 
{ tedlamazioni & Sniestra } 

Mau, stgnoti, s0 fo intenzioni del Galinotto Pranceso d del Go 
verno st tvelano mm un modo così trasparente in dispari di cu 
nor non conostiamo chi i ha suazzio ad alta voce, ma lo cut pa 
rolo a vow bassa ne Gabinetti del Nord nun ci turono contutato , 
86, dico, queste intenzioni sono pot nor abbastanza trasparenti 
cho satà se nov intetroshramo Lt discussione ch ebbe luogo il 42 
gennaro in un altro teonto 2 È la che incalzato dalla discussione v 
sn questo tripode dela tribuna, che strappa il secreto dall’'antna 
dell’'oratoro benche nol soglia, è N che il signor Guizot dis.s 
questo parole  — Non vi seno mn Itala buone forme se non 
quelle a cui 1 Austria potrà concorrere 

Gutza, Non ho dello questo 

Oliton Barrot Lo disso I ambusciator di Francia , sl signvi De 
Sante Aulo 

De Lamartine Mi son sbaghato , 6 vero , il »ignor Guzot non 
Ra dello questo , ecco quello ch cli disse, vedieto che c è pova 


diffurenza — — HI infacomento U Italia sitetbo la guerra con ì Au- 
stita 


Guszot. È voro! 

Do Lamartine U signor Ginzot dica — è véro, — fl rifacimento 
d Italia in corta proporzione, in conti finiti d inmpendenza e di 
islituzioni , sarebbe La guerra con l'Austria, Dono avemmo 1a- 
gione d' evitare ad ogni mode neu solamente la guerra ma al 
imenomo confitto , it mengino urto con È Austria in [talia Ebbone 
che i sig, Guzot in purmetta una rimembianza cl’ ogli stesso 
mi dista, 

Ebbi 1 onore di prender parte a' negoziali della Francia che si 
nifernvano alle rivoluzioni d'italia nel 1820 0 1824, principalinonte 
alta iivelunone di Napoli. Non si trattava gia, allora, di riforme 
amministrato cd interne che non lanno altro valore fuor della 
volonta assoluta che le concede, è alta durata che la durata vi- 
talizia do pimape che lo la concesse si trattava della Iberta 
mbera per Napoli e prl Piemonte si trattava. d'isbiluzioni  cosl- 
tuzionali, liberali, accettato da' Principi, provocate dalla nazione, 
consentite da (Quasi tulta l'Europa. Che attesmamento prese a que- 
st epoca il Governo, a cur vor non consentitele d esser parago- 
nat? Che attezziamento preso la 1istaurazione nella nua debolezza” 
Penso ella come cor cho il menomo rimpasto di ternitorio 0 d' isti 
tozioni in Italia sarcbbe senza fallo la guerra con P Austria? 
Jo penso ella? L Istoria è la, e 1 vesti propri archi son la 
per dare una menti a queste pyrole Ecco qua ciò che fece lla 
non contestò ai popoli ILaltami il dritto di risencrari come vor, ne 
limiti della Joro indipendenza 6 dl loro iberalismo ella pensò s0- 
lamente , accordandosi in questo con una gran potenza ddl Nord, 
che la Costituzione di Spagna , Costituzione quasi dd mazogica, non 
ca compatibile, non gia con la valonti dell Austiny, ma con la 
sicurezza me lemma della liberta sn Italia Cho fico ci dunque? 
Fila nezozio, e fin 10 stesso uno de suor nesoziatori subalterni a 
questo nizuardo. Fila negozio 1 adozione dela lostiluzione francesi, 
cella Carta francese pel teuno di Napoli e pel reno di Sardegna, 
imece della Losttuzione «pazmiola, Che nen poteva concliatst ne 
con da scurezza è i miipendienza esterna m Italia, ne col dritto 
e da solidità dana bei rappresentativa E la ristorazione, a cn- 
que aunt dalla sta eusgne, e qui onsnet vor lo sputo, la 1 
strazione che non vivea so non di pace, di compra nza , di cun 
L&S i, da aniorazione fete all Hala patti mille vollo men onerosi 
di quelli che voi le fule presentemente, essa promise di proteggerla 
contro È Austria stessa, filo promise s0 valea contentarei della 
liberta rappresentativa moidoata, G0e d una carta smile alla fran 
tise 0 non all anarchica di Magnd Poco da risposta all'afferma 
21008 de sig Guizot Ma non mi iimitero a questo fatto solo To 
so che il signor Giizot ha piesentato all'altra Camora if dispavvio 
che panca rispondere alle piu vive sempalie della Francia per 1 fta- 
la parlo del dispatuo de 25 sultembie 1847 al sig Rossi Pa 


mettetemi d'analizzario. DI signor Guizot fimseo il stio shispaccio al 
signor Nossi, con questi termini che parvero una parola di dignità 
per lu Franeia, e d'indipendenza futura in Italia. — Voi direte al 
Papa che noi lo sosterremo ugualmente contro il partito stazionario, 
e contro il partito rivoluzionario ; che noi lo sosterremo, Ini, la sua 
indipendenza , la sua libertà , la sua dignità. — Un'acclamaziono 
unanime accolse queste parole, ce se cs deessero il senso che 
paiono esprimere , non dubito punto che uni simile acclamazione 
uscirebbe insieme dallo nostre labbra e da' nostri cuori. Ma per- 
mettetemi di scoprire il vero senso di questo famoso dispaccio pro- 
dotto dal siynor Guizot al fine del suo discorso all'altra Camera, 
In questo senso sta tatto il secreto di quelle parole che mascherano, 
mi si perdoni il termine, la natura fallace cd inzannevolo della di- 
chiarazione che parca fare all'Europa nel stio dispaccio. 

Signori, per convincersono non si ha che a leggere due discorsi, 
prima quello del signor De Sainte-Aulaire nostro Ambasciadore one- 
revolmente invecchiato ne' nostri più grandi affari diplomatici. Nulla 
ha potuto sfuggiro a quest'uomo del vero senso de’ suoi negozianti 
nel 4834 e 4832. Cho dice il signor De Sainte-Aulaire nel suo di- 
scorso ? Voi ve ne rammentate; e' ci ha tutti colpiti di meraviglia! 

» 1} principe di Metternich , dic'egli , è un uomo superiore , che 
non è nemico delle riforme in Halia e che nel 1830 tu il primo 
a consigliarle a Gregorio XVI e alle altre Potenze d° Halia. N prin- 
cipe di Metternich non é un uomo che tremi ai passi che fanno 
le nazioni entro un cerchio definito, purchè questo cerchio non sor- 
passi in nulla quello che fu trecciato dall'ambizione e dall’ oceu- 
pazion secolare del suo paese. A questo riguardo rendo la stessa 
giustizia che rende il signor De Sainte Aulaive al principe di 
Metternich. Io veggo in lui un de' primi diplomatici e de più 
suggi nestori della diplomazia afemanna , e son convinto , come il 
signor De Saint-Aulaire che non è in nulfa contrario alle riforme 
che il signor Guizot vorrebbe patrocinare in Italia. fo son con- 
rinto, dico, che il senso attaccato dal signor De Metternivh a ri- 
forme compiutamente identiche , è perfettamente conferme a quello 
che cl attacca il signor Guizot ne' suoi dispacci, Giò è semplice. 
Quando nof consideriamo la sjtuazione dell’ Austria in Italia, che 
vediam noi? Ventisei milioni dominati da che? da una guarni- 
gione, da un'armata che non oltrepassa 40,000 uomini, e che in 
Questo stesso momento d' emozion generale, non ascende ancora 
a 120,000 uomini. 

In tal situazione, qual è l'interesse dell'Austria? È quello di 
addormentare con riforme d'abusi amministrativi, di dogane, di 
leghe insignificanti e inoffensive tra i piccoli stati, lo spirito pub- 
blico è l'energia del paese. Ma gli è questo |' 4 2 C 2 della di- 
plomazia, e non c° era Disogno di Macchiavelli per inventario. Quando 
gi vuole che un porole s'addormenti, bisogna preparargli un letto 
sopportabile (adesione a sinistra ). Ecco il senso delle parole di 
de Metternich rammentato dal sig. de S.t Aulaire, Ora che disse 
dopo lui il sig. Guizot? Non cito letteralmente le sue parole, ma n 
me rimetto alla sua buona fede, in quanto al senso. Guizot dice: 
noi ci siamo prudentemente assicurati che le riforme tentate o di- 
segnate dat Papa potrebbero esser consentite dall'Austria. 

Guizot. Non ho detto questo. E 

De Lamartine. Dunque citerò letteralmente. Ecco i termini vostri 
precisi, « Da una parte le riforme debbono conciliarsi con gl'in- 
teressi fle' governi stabiliti, e dall'altra co' trattati sui quali riposa 
l'ordine europeo ». 

A sinistra. È, lo stesso! 

. De Lamartine. Ma | ambasciatore di Guizot, che visse lugo 
tempo nella confidenza del sig. de Metternich avea svelato poco prima 
di fui il secreto del Gabinetto Viennese; « Le riforme non ci spa- 
ventano ; Je abbiam consigliate noi stessi; e se voi ne dubitaste, 
lo rimetterei allo sguardo della Camera l'atto diplomatico più ca- 
fatteristico, il memorandumn del 1831, ove queste stesse riforme 
son consigliate, proposte, segnate dallo stesso Principe de Metternich. 

Ciò posto, che significa JI dispaccio del sig. Guizot che dice al 
Pupa: noi vi sosterremo contro i tentativi stazionarii come contro 
i rivoluzionari ? L:gli significa questo: noi ci siamo precedentemente 
assicurati, non già dall'esperienza di un giorno, ma di diciassette 
anni e dalle prove di due rivoluzioni successive in Italia, che non 
potendo le riforme puramente amministrative, doganali, insignili- 
ganti, sviluppare l'indipendenza de'popoli, nè l'esercizio della loro 
sovranità in una certa proporzione, né le istituzioni costituzionali, 
uè la federazione, noi ci siamo assicurati che queste rifurme non 
troverebbero abbiezione nel Gabinetto Viennese, e clie conseguen- 
temente non hanno e non avranno mai un’ opposizione veramente 
stazionaria. 

Da un altro lato, che facciam noi? Noi diamo gratuitamente il 
nome odioso di rivoluzionari, di perturbatori, di radicali a tutti 
quelli che in Italin chieggono meglio di alcune riforme insignifi. 
conti, amministrative o doganali. E ciò esssendo ben inteso, da una 

arte che l'Austria non si opporrà a riforme amministrative, e dal- 

“altra che noi combatteremo il menomo movimento rivoluzionario, 
la menama tendenza allo sviluppo delle istituzioni, diciamo: Noi 
faremo la guerra per il Papa, a colui che volesse opporsi a queste 
rifornie, cioè a nessuno, 

1 A sinistra. Benissimo, 

. Da un'altra parte noi diciamo: noi sosterremo il Papa contro i 
rivoluzionari. E chi sono dunque i radicali che il signor Guizot 
stigmatizza in questa e nell'altra Camera, e a'suoi agcuti nelle 
yarie. corti ? to affermo; per Ja conoscenza personale che mi diede 
un'abitazione di 12 anni in Halia , per Je conoscenza che ho del 
earattere, del genio, del liberalismo italiano , che la stessa parola 
radicalismo non ha verun significato nella lingua italiana, ed è un'in- 
giuria non compresa al di tà delle alpi; che il movimento liberale 
non è un movimento rivoluzionario, come voi volete farlo credere 
tEmondo, ma un movimento detio spirito umano e dell’ indipen- 
denza de’ popoli, movimento che cova in tutti i tempi nel cuor 
dell'italia, che dalla rivoluzione francese in poi sollevò tre volte, 
ma sempre ne' limiti della fedeltà a principi i paesi che volevano 
le istituzioni liberali. Voi potete giudicarne dai capi del movimento, 
dal predicatore P. Ventura ai grandi nomi che ocenparono un tempo 
le prime dignità nella demogagia memorabile di Genova e ‘degli 
altri stati, «dai Capponi di Firenze ai Doria di Genova, dai Moate- 
leoni di Sicilia ai Burromei di Milano , ‘e oscerò io dirlo , fino ai 
Mastai! A 

Permettetemi di citarvi a questo proposito un libro che venne 
fuori stamane; e libro che merita una certa fede, tanta è la ve. 
rosimiglianza “di certe confidenze e di certi fatti che rinchiude. Que- 
sto libro vi prova che il P, Ventura, il capo dell'ordine de’ fea- 
tini, l’amico di Pio IX, è stoto sempre dI probogaior moderato, na 
fermo del vero liberalismo e dell’indipendenza. 

Ceco uno degli aneddoti che questo libro racconta, e quale me 
lo rammento, Il Papa scoraggiato dai vostri dispacci e da'suvi fre- 
quenti colloquii col vostro abile ambasciatore, si rivolse un giorno 
al padre Ventura e gli disse: « Ebbene voi vedete come i nostri 
passieri son senza effetto! La Francia ci abbordona ; noi siamo 
stretti a esitare o indietreggiare! 1) padre Ventura. gli rispondo ; 
« è vero; ma consolatevi, voi avete un appoggio migliore e più so- 
lido che il Gabinetto Francese ; voi avete Dio, il genio de’ popoli, 
e l'indipendenza della patria dietro di voi (Movimento)! 

Questo libro è pieno di simili racconti; e le confidenze che 
narra, se non hanno il carattere otficiale d'una nota diplomatica, 
hanno per lo meno un'aria di verosimigliaaza capace di persua- 
dere è commuovere (7'ira agitazione). 

Non ho più che due documenti da feggere alla Camera : la prego 
d'ascoltariî con attenzione e di giudicarli con imparzialità. 1 primo 
e una lettera del capo di cotesti sedicenti radicali di Firenze , un 
degli uomini che ci fan rammentare i più grandi nomi del governo 
liberale e costituzionale in Francia e in Italia, un degli uomini il 
cui nome potrebbe essere al livello del nome liberale di Lafayette. 
Ecco alcune parole di questa lettera che onora ad un tempo il prin- 
cipe ed il suddito fedele nell'uomo veramente liberale, il quale ha 
per divisa : fare adottare le idee nuove dal potere antico — Noi 
non potremmo essere più contenti del G randuca di foscana. Non 
mai Principe... state ben attenti, e il sedicgnie capo della rivo- 
luzione liberale che parta, e sul capo di questa rivoluzione che si 
chiama il biasimo vostio. 


Molti al eratro, Nomizalelo, nominatelo. 

De Lamartine. Non posso nominario , non ho la debita antariz. 
zazione; ma l'io per leggervi la sua fettera. Scendendo dalla tri- 
buna potrò dirne il nome al signor Guizot. Continuo ia lettera: 
a Non mai principe fu di sì buona fede nello spirito e nell'inter&sée 
della sua patria. Non abblam qui, come si crede, una rivoluzione 
fattizia fomentata da una sola elasse in Italia; tutti, credete a me, 
tutti senza eccezione vi prendon parte. Voi sapete che ho sempre 
predicato la moderazione in tutta la mia vita; ma questa volta, 
credetemi, mio caro signor De Lamartine, bisogria che tutta la 
Francia parli delle sue simpatie per ngi, perchè il momento e de- 
cisivo, è passato, mon si rifarebbe pal (sensazione). Ecco come 
parlano i redicali, dei quali si vuof sgomentar l'Europa e l'Italia 
stessa Sono tommi che si consacrano agl'interessi de’ loro paesi, 
i primi proprietari della nazione, uomini investiti delle pubbliche 
dignità alla corte o ne' consigli de’ principi che son da essi sospinti 
alla testa del movimento (approrazione a sinistra) ». 

Ecco un attra corrispondenza. Un altro uomo ugualmente rag- 
guardevole di Torino, tn uomo che per circostanze secidentali si 
trovò presente ai massacri di Milano, mi serive: « 1° arcivescovo 
Romilly, benchè devoto al governo, finì ieri il suo discorso così : 
nol preghiam tatti perchè Dio renda quelli che ci governano più 
giusti cd untani, che non furono! » 

Il venerabile Opizzoni , un de' primi membri d'una delle prime 
case di Milano, vecchio di 85 anni, curato della cattedrale, si fece 
condurre, benchè cieco, dal Vicerà, e gli disse; « Altezza, alla mia 
età ho visto molte invasioni, l'invasione russa la francese, l'au- 
striaca; o ma non ho nrii visto massacrare i cittadini disarmati. 
Come cristiano , come frsello, come curato , vengo a denunziare 
questi assassinii a vostra‘ Altezza ». 

Eeco gli momini radiali! Finalmente il conte Borromeo; gran 
dignitario del regno Lombardo-Verieto, si spoglia delle sue deco- 
razioni, e risponde al governatore che gli domanda perchè faccia 
così: « Signor governatore, Ul mio Toson d'oro è troppi lardato 
dal sangue de' miei concittadini, perch'io possa portarlo ancora, 
(benissimo! benissimo!) Se /e cose seguono ad andare di questo passo 
continua il Borromeo — vi chiedo per me e la mia famiglia tutta 
quanta la nostra emigrazione legale dagli stati quitriaci. » 

It Conto Borromeo è l'ultimo dei nipoti di S. Curlo Borromeo, 
e possiedo 500,000 liro di rendita nei contorni di Milano. Ecco 
quali sono i radicali, a cui accenna il Ministro degli uffari esteri. 
Sono uomini fedefi alla foro patria, coprono fe primo dignità del 
paese, questi che prendono a difendere gl interessi de' loro Prin- 
cipi, e dei foro concittadini (vira sensazione ). 

Signori, qui termino l'enumerazione dei fatti, c passo a qualche 
considerazione che procaccierò di abbreviare per quanto potrò. 

AI cospetto di questa politica , alla lettera di questi dispucci , 
aprendo queste confidenze che ci giungono d'ogni canto dagli uo- 
mini più rispettabili d'ftalia, e di cui alcuni dei nostri colleghi 
hanno qui sul bunco fe prove, io chieggo a mo stesso d'onde deriva 
adunque la condotta del governo del No in Italia? è forso inintel- 
ligenza dell'uomo cho ditize gli affari esteri? Arrossirei discutendo 
pure una Val ipotesi: l'intelligenza di quest'uomo di stato è all'al- 
tezza d'ogni avvenimento de’ vuoi tompi e di ogni tempo, io dirò 
di più: è forse per antipatia contro le idee liberali? è forse un’anti. 
patia illiberale nutrita, gresciuta nel suo cuore da rancori inveteruti 
contro le ideo di libertà nel mondo? No; io sono giuste, o devo 
esserlo verso avversarii eminenti, nè amerei mai combutterli de- 
gradandoli! ( benissimo) No, non deriva da illiberalismo di questi 
uomini di stato! No antora, per quanto i nostri avvisi si dilun 
ghino da quelli dell'onorevole Presidente di Gabinetto, intorno gli 
affari interni, lo sviluppo elettorale di riforma, di libertà, sulle 
questioni di politica straniera, io riconosco, 0 ho sempro ricono» 
sciuto, e l'avvenire riconoscerà in lui un liberalismo teorico, grande, 
elevato, sincero, Ma egli non è uomo chie temu fe idee, e tema 
ragioni, egli non ne teme. Egli non è uomo che faccia appello 
dallo spirito alla forza brutale delle baionette, e della soldatesca. 

Manca forse , per avventura , alla causa della nazionalità ita- 
liana , il diritto? Forse che noi ci inganniamo ? Forse che s' in- 
ganna Italia stessa ? Il dritto , il sacro dritto mancherebbe forse 
alla sua causa ? Ma voi lo sapete, lo Sentito tutti, il dritto di 
nazionalità non muore in un popolo che coll’ ultimo cuore, ‘che 
quando l’ultimo cuore in cui questa nazionalità palpita , cessa di 
battere, Allora sì, allora soltanto le nazionalità sono finilo., esse 
cadono in polvere, e gli avanzi sparsi sono incorporati in naziona» 
lità novelle e più vivaci {( movsmento prolungato ). 

Ma v'hanno sintomi, permettete ch'io lo dica, v'hanno sintomi 
a cui la coscienza del genere umano s'avvedo se una nazionalità è 
veramento morta, se i suoi polsi più non battono, se le- membra 
sono assiderate, so più non v'ha palpito , aspirazione nel cuore 
d'un popolo, e se seppellendo questo popolo altri non rischia di 
seppellire seco lui la vita, la nazionalità d'una grande razza! 
Quali sono questi sintomi ? 

Il suolo prima di tutto , il suolo ancor tulto occupato da un'intera 
razza, e cho sinora nor è occupato che da una sola parte del suo 
terntorio da' suoi oppressori, od invasori, Ecco il primo sintomo. 

La razza ancora, la razza che non è stata alterata dalla mesco- 
lanza colle razze usurpatrici, ma cho si serbò nella sua forza, nel 
suo vizore , nella sua'purozza, 

La lingua finalmente , la lingua che è una sorte di parentado , 
continuata tra i diversi membri della famiglia nazionale, dissomi- 
nata sullo stesso suolo. Quando questi sintomi esistono, non pre- 
stato fede alla diplomazia, ai protocolli | al pensiero degli oppros- 
sori, 0 di coloro che vorrebbero incoraggiarli ‘ col proprio 'consenti- 
mento, la nazionalità d'un popolo non e morta (viva adesione ). 

Basta aver passato pome fec'io, un dodici anni in mezzo un po- 
polo, che dice io? Non è pur mestieri, una eosì lunga dimora, ba- 
sta aver trascorso per ciascuno di noi, il cui sguardo è intelligente, 
il cui cuore simpatico, basta aver traversata questa*splondida Italia, 
per sentire la vita solto questa morte apparente , per sentire que- 
sta elerna protesta della nazionalità, che è l'ultima arma d'un 
popolo , che sorvive pure quando 1° hanno disarmato ; come l’arme 
di Dio, e della natura che nissuno potrà giammai spezzare* nello 
sue mani, In nessun “luogo questa protesta è così evidente como 
in Ialia: nessun paeso ha più sacri diritti alla simpatia dei popoli. 
lo non temo di casserite, e non sarò. smentito da persona , non 
avervi razza che abbia consecrato La terra che abita con tanti so- 
coli di gloria, di libertà, di virtù (benissimo, benissimo). 

Eccomi finalmente all'ultima considerazione; e domando al signor 
Guizot: è forse un'imprevidenza politica? voi che da tanto tempo 
tenete in mano il peso dell'equilibrio del mondo, voi che avete 
dovuto così profondamente riflettere sull’influenza di 26 millioni di 
uomini stabiliti a quost'estremità d'Europa, alle vostre porte, con 
tutto le simpatie ed affinità naturali per noi, avete voi pensato 
ulla situazione in cui ponete il vostro paese, tenendo nell’oppres- 
sioné e quasi uccidondo questa razza, la cui simpatia valeva per 
la Francia più che un armata, più che i trattati? Ma questa reci- 
procanza d'affetto tra i popoli, questa tendenza ad unirsi, non è 
il trattato d'un giorno, o l'opera de’ diplomatici ; ma è bensi il 
trattato della Provvidenza, segnato e contrasegnato dalla stessa 
natara non sulle pergamene del 18, quando la Francia tencvasi 
cattiva sopra un protocollo (vive acclamazioni a sinistra). Lo ri- 
peto, questi trattati segnati da Dio e dalla natura, durano quanto 
i secoli, e si presentano alla Francia nell'ora in cui le nazionalità 
cercano di 1isoreere, non sotto l'aspetto di meschine eventualità, 
o di tumulti, ma come potenze, come forze che ci aiuteranno e ci 
sosterranno contro l'invasione del Nord, che tardi o tosto ci m- 
naccerà, 

Non temo di dirvi, che se voi siete veramente uomini di stato, 
guardate dalla parte del Nom, ai 65 milioni, clie crescono quoti- 
dianamente in cruiltà, in riechezza, in disciplina. Avete voi con- 
eideruto altentarmente la spor cutova nélutudize uomini, che pui a 


Li 


uno giorno discendere ino quelle porti d'i Gi che abitate? non 
avelo mai pensato alla situazione cho premleresto verso di cssa, 
quando le alpi servissero di cittadella all'Italia è Francia unite, 
di bastione la Svizzera p di frontiera il Reno cd i due mari, Coi 
26 milioni di italiani redenti per vostri allenti, cd i 6 millioni di 
Svizzeri, sebbene da voi offesi, non vi sendereste forse inaccessi- 
bili a tutte lo tempeste del Nord, e non preparereste al vostro 
paeso una forza, una potenza la quale basterebbe a resistere alle 
eventualità dell'avvenire (benissimo)? 

Signori, spero che la Camera vorrà credere, che io non arreco 
spirito di parto in una (questione che interessa quanti sono in que 
st'assembtea, e che contiene in sè il presente e l'avvenire del no- 
stro puosc. Li 

È d'uopo tuttavia che io risponda alla mia stessa interrogazione. 

Io andava dicendo a mo medesimo, perchè questa poliuca , di 
cui è impossibile capine il vero significato? Perchè questo contro» 
senso di tutt gli interessi, di tutte le simpatie e di tutti gli atti 
della Francia rispettivamento all'Italia, depo l'avvenimento di 
Pio nono. 

Non trovai la ragione di questo fatto nella politica , nella intel- 
ligenza, o nello antpatio liberali degli uomini (romore). 

Prezo la Camera di fare ancora per poeo silenzio, giacchè la 
mia voco è alterata da ieri per un raffreddore. 5 

Dicova a mo stesso, perchè questa totale devidziono non solo 
da tutta la scienza attuale della nostra diplomazia, ma dncora dla 
tutte le tradizioni della nostra politica di Martignan sino a Mu- 
rengo ? Perchè tanti interessi violati, tante simpatie rotte., 0 cu- 
lunniato col nome di radicalismo e di rivoluzione per potorle de- 
testaro più facilmente? Cercaya in mò stesso , quali potevano es. 
»sere negli uomini capaci, intelligenti, e liberali i motivi d'una 
simile politica, che non ha ancora pronunziata l'ultima parola. 

Signori, è da un anno che risposi a me medesimo. La Francia 
non mi credette allora, mi crederà: oggi. 

Perchè abbandonate voi l'Italia ® perchè vi lasciate trascinaro 
in una lesa opposta alla vostra natura costituzionale? perchè? Por- 
chè non siete più padropi della vostra politica, perchè essa è im- 
pegnata a Madrid noi matrimonii spagnuoli (benissimo) perchò 
siete stati obbligati di abbracciare la vostra politica dietro tutte lu 
vostro alleanzo naturali, 6 dietro tutte Je simpatie de'popoli, Dal 
giorno in cui voi aveto sacrificato l'interesse nazionale ad un al- 
tro interesse, da quel giorno, dico, la vostra politica fu innaturale 
e contraddittoria, voi sigle stati costretti ad indebolire i vostri u- 
mici o rinforzare i vostri nomici. 

Ecco la verità. E voi non sieto il primo governo a cui tal cosa 
sia accaduta; pensateci bene. 

. Vel che studiate la sapienza delle nazioni nei loro arinati, ‘nou 
sieto stati colpiti dal fenomeno bizzaro 0 pur troppo frequente di 
un governo, che avendo compiuto il suo circolo di avoluzioni, ri- 
conduce il suo partito, là dove la rivoluzione aveva preso fe mosse * 
cho dico? supera il punto di, partonza della rivoluzione » e rinne 
ganda ogni suo principio, va a cercar soccorso e.consonanza di 
idee o di parole in un partito che gli apre fe braccia per sof 
focarlo, : 

Signori, una recentissima istoria cho leggeva questa ‘mattina mo 
ne somministra un esempio efficaco e sorprendente. Leggova questa 
mattina, che un governo il quale abbandoui i suoi principii ed a- 
mici, è tostamente abbandonato da questi: Infatti sul finiro della 
nostra repubblica vi ebbe un momento in cui il Govorno, i stoi 
Consigli osausti d'uominil, di forza, di perseveranza per sostonere 
la repubblica che avean ricevuta insanguinata dalle mani del ter- 
raro, presentarono lo stesso aspetto che quello della situazion nostra 
presente, Questi Consigli e questo Governo ricorsero alla medesima 
tattica. 1 conservatori di quel tempo si gettaron nelle brarcia dei 
nemici de’ loro principii, cercarono la loro alleanza. Che avvenne? 
li paese veggendo che il Governo si affidava ni nomici della rivo- 
luzione, nbbandonò il Governo. Ecco lo specchio ch'io presento 
al Governo presento, © in cui tutti vi ricovosceranno, tutti, tranne 
voi stessi. 

Si, dal giorno che aveto impegnato in Uapagna la vostra politica, 
voi non faceste che operar contro natura. Da quel giorno vi bisognò 
dire o pensare, che il Sonderbund era nazionalo in Svizzera, 0 la 
Dieta una fazione (benissimo!) Da quel giorno vi bisognò dire 
che il dritto dell'occupazione Tedesca permanente era il dritto del- 
l'indipendenza Italiana ( bentssimo! ). Da quel giorno bisognò cho 
la Francia, contro la sua natura, contro i secoli e la tradizione, 
divenisse Ghibellina a Roma, Sacerdotale a Berna, Tedesca in Pie- 
monte, Russa a Cracovia, Francese in nessun luogo, contro-rivo- 
luzionaria per tutto!, { acclamazioni a sinistra ). Bisogno che la 
Francia abbandonazse tutto -le tradizioni della sua politica, tutte le 
simpatie più sacre dell'anima sua..... 

Potrei seguitare ancora, ma non voglio abusare più a lungo..... 
Parlate! parlate!). È 

No, mi fermo-a questo punto e dico: io voto non già contro fe 
parole del paragrafo in quistione, ma contro il senso cho voi ci 
attaccate, 0 soprattutto se questo senso viene ad esser compreso 
così dalla povera Italia. Io voto non solo colla mia voce e colla 
mia mano, ma ne ho la certezza, con ta voce eda mano del nuo 
paese intiero. s : 

*E non solamente con la voce del mio paese intiero,- ‘ma col 
cuore e con la voce della Svizzera tradita, è dell'Italia minacciata 
e barattata con l'eventualità d'un trono a Madrid; voto con tutti 
quelli chesin Europa hanno, in cuore un sospiro d'indipendenza 0 
di libertà, e un soffio di simpatia per gli oppressi. To desidero che 
le neclamazioni venuto da questa parte della Camera (accennando 
la sinistra) passino al dissopra dell'alpi... (sorrisi ironici su al 
cuni banchi del centro), Non ridete, signori; non è gia a me «he 
vengono quello acclamazioni... (a sinistra benissimo!) il mio orzo- 
glio non s'inganna. No signori, non rideto (nuovo movimento). 
«Non ho la ridicola pretensione di eredére che s' indirizza alle 
mie parole, quel che s'indirizza al mio paese; ma lo ascrivo con 
piacere e verità elle eterne simpatie della Francia... (Ventssimo !) 
di cui non sono ura oche l'indegna espressione. Ebbene, lo ripeto, 
io desidero che queste acclamazioni voramento Francesi di eni la 
mia parola non è dife l'occasfone, passino dall'altra parto delt'atpi, 
e dicano alla nazione Italiana, a questi 26 milloni, d' uomini che 
formeranno presto la federazione del’ mezzo giorno contro il despo- 
tismo del Nord. Io desidero che questi applousi dicano alla na- 
zione Italiana che il senso dato da voi alle parole «del paragrafo 
non è il senso che ci diam noi, e che sotto sl governo di Francta 
c'è la Francia stessa... (Nuove acclamazioni allu estremità) ta Fran 
cia libera nelle sue simpatie, perseverante nelle suo simpatie e nei 
suoi principi, @ che saluterà un giorno con uforia e con ebbrezzo 
il di della risurreziono d'Italia (applausi prolungati). 

Appena sceso dalla tribuna, il sig. De Lamirtino è circondato 
da un gran numero di doputati che gli attestano la loro viva sim 
palia. 
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Le esultanze per la Costituzione del regno delle Due 
Sicilie ci rivelano due fatti : 1. la morale solidarietà dei 
popoli italiani, e l'uniforme pensiero politico de medesimi; 
2 l'attitudine amica e benevola presa dai governi della 
lega in faccia a questo nuovo fatto. Attitudine che è 
per noi sicura malleveria del come i governi nostri sieno 
propensi a compiere l'opera delle riforme per. mezzo 
d'un reggimento costituzionale, fondato sulle istituzioni 
e sulle consuetudini dei singoli Stati della lega. 1 tre 
Principi generosi dell'Unione che hanno iniziato il mo- 
vimento politico, son disposti a farsi duci e guidarlo 
alla sua meta. Essi la conoscono da lungo tempo, nè 
s'impauriscono, come vorrebbero farci credere i forestieri, 
imperiti delle cose nostre, di que'vocaboli che il dizio- 
nario de'popoli civili ammette come fondamentali . e che 
esprimono la maturità de'popoli e il governo ch’ essi 
debbono prendere di so stessi. Riformare i popoli onde 
riformati diventino abili a reggersi di per sè, ecco il pensiero 
implicilo che presiedette a tutte Je innovazioni che si ope- 


rarono dai Principi in Toscana, in Romagna, in Piemonte. 


Supporgliene un altro sarebbe un mentire contro i fatti: 
dire che essi volessero ristringersi alle pure riforme 
amministrative , è far torto al giudizio ed al senno di 
chi ci governa. Il nuovo stato di cose era adunque pre- 
veduto e determinato. L'occasione ci mancava; questa 
spuntò , i Principi della lega l'abbraccieranno , ed entre- 
ranno colla fiducia de'loro popoli in quest arringo più 
vasto, più imponente, che renderà eterna la loro me- 
moria, e richiamerà questa nostra nazione così grande e 
così conculcata, ai destini che Iddio le ha riserbato nella 
civiltà del mondo. 

L'Italia organizzata in federazione di governi rappre- 
sentativi costituili ciascuno sulle proprie istituzioni, ecco 
l'avvenire non rimoto ma prossimo che i principi ci pre- 
parano. Diciamo sulle proprie istituzioni, perche ogni stato 
ha in sè qualche cosa che lo distingue da tutti gli altri, 
e che non gli permette di acconciarsi a reggimenti a 
lui stranieri, fossero anche ottimi. Le rappresentanze di 
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Nessuno, crediamo, vorrà porre in dubbio l'importanza delle 
scienze fisiche nel progresso sociale; se le società moderne hanno 
qualche cosa che le distingua dallo antiche, se esse hanno rag- 
giunto certi fini, che quelle meppur sospeltavano, se il pragresso 
fisico e morale è appoggiato in solide basi, noi crediamo si debba 
in gran parle attribuire all'incremento che queste scienze pre- 
sero nelle età moderne, alla via nuova, infallibile che aprirono 
alla ragiono umana, assicurandone il dominio coutro le supersti- 
zioni è la forza. 

Per altra parte chi non conosce l'importanza dei merzi cho 
essi posero nello mani dell'uomo e lo conseguenzo che da essi 
possono venire non solo pel ben essere materiale della società 
ma per la stessa loro costituzione! 

Un bullettino che ci renda informati dei principali progressi 
di queste scienze non è dunquo rosa affatto estranea allo scopo 
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Spagna, Francia, Belgio, Inghilterra non valgono, quan- 
i tunque eccellenti, per la maggior parle de’ paesi della 
i penisola. L'Italia da’ suoi ordinamenti municipali unici e 
meravigliosi, può trarre quanto le è necessario per la 
sua organizzazione politica. £' risorta da sé; reggasi da 
sé altuando tutte quelle potenze che si trotano nel suo 
‘i seno. Non andiamo in cerca d'un’ uniformità inconcilia- 
bile: colla prosperità e colla coltura de' singoli stati. In 
tanto è utile e desiderabile / unità, in tanto è dannosa 
ed incongruente l'uniformità. Quella può stare senza di 
questa, o meglio quella può accordarsi pienamente con 
questa. Giacchè l'unità nelle leggi fondamentali non 
esclude la moltiplicità de’ modi con cui queste si possono 
applicare e coordinare alla prosperità materiale e civile 
della nazione Italiana e dei singoli membri che la com - 
pengono: per prova della fecondita de' mezzi che le no- 
stre istituzioni contengono, per un'ampliazione di ordi- 
namenti politici, cito solo il motivo della legge del Regio 
Editto di Carlo Alberto 27 novembre 1847 per l'ammi- 
nistrazione dei comuni e delle provincie, — « Abbiamo 
» voluto fondere in un sol getto l’ ordinamento comunale, 
» provinciale e divisionale, estendervi il principio dell'e- 
guaglianza civile già consacrato dai nostri codici, se- 
parare diligentemente i poteri deliberativi dall'esecutivo 
per agevolarne il regolare esercizio; stabilire alla vita 
dei comuni ed a quella, cui ci è stato grato di su- 
scitare le provincie e le divisioni, le sole condizioni 
che giudicammo necessarie a tutelarne le sostanze ed a 
corroborare l'unità nazionale; assicurare infine la pro- 
sperità universale procurando che ad amministrare e 
rappresentare gli uni e le altre fosse aperta la via a 
tutti coloro che offrono la guarentigia della proprietà 
immobile o della mobiliare o dell'intellettuale, e che 
alla nostra stima fossero segnalati da quella del pub- 
blico liberamente manifestata. » 

Qual sistema più ampio, più universale di questo? 
Se la legge del municipio si applicasse allo stato, quale 
governo europeo potrebbe concorrere in larghezza ed in 
popolarità col governo piemontese ? 

Vogliamo con ciò solo affermare come il sistema di 


del nostro giornale. Non ci lusinghiamo però che possa per 
ora destare grande attenzione nel nostro pacsc, sapendo pur 
troppo quanto sieno ancora trascurati questi studi. Speriamo che 
in mezzo a tante altre riforme non sarà trascurata neppur questa. 

Le ideo di laraday nell’induziono cleliro-slalica possono avere 
sulla teoria dei fenomeni elettrici una tale influenza, che deve 
aversi per cosa di somma importanza tutto ciò che ad essi si 
riferisca. L'ipotesi di un fluido eminentemente espansivo, trattenuto 

“alla superficie dei conduttori da una sostanza coibente ed agente 
a distanza sensibile, adottata da Poisson e da Plana come base 
dei loro calcoli, diede risultati affatto eonformi alle esperienze 
già instituite da Loulomb ; rimaneva a vedersi se la nuova ipo- 
tesi avrebbe retto con pari buon esito a quel cimento, epperciò 
la società italiana dei Quaranta proponeva come tema di premio; 
partendo dalle idee di Faraday sull'induzione cletro-stutica, dar 
una teoria fisico-matematica della distribuzione dell'elettricità sulla 
superficie dei corpi di forma disersa. L'illustre professore Mossolti 
si accinse all'opera, ed ecco i risultati del suv calcolo. 

Per intenderli più facilmente si immagini una camera di s0- 
stanza conduttrice communicante col suolo, dentro di essa collo- 
cati comunque dei conduttori isolati in tutto od in parte elet- 
trizzati. Secondo le idee di Faraday questi agiranno sulle parti- 
celle più vicino dell'aria producendo su ciascuna di esse il feno- 
nicno dell’induzione, quale si osserva in grande nei conduttori 
isolati, queste alla lor volta agiranno sullo vicine, dimodochè ad 


Ureszo delle ingerzioni , cent. 13 ogni riga. 


i elezione, quale si manifesta nei municipi, sviluppato 
convenientemente, ed applicato alla creazione d'un corpo 
legislativo, ci porga i veri mezzi d'un oltimo governo 
costituzionale. 

Vi sono tultavia alcuni, che, misurando la libertà a 
proprii interessi ed ambizioni, dicono che l'Italia non 
è ancora Acconcia al reggimento costituzionale. Noi ri- 
spordiamo che le nazioni d' Europa formano omai una 
sola scuola di reciproco insegnamento; che i principii 
professati dall'una si ripetono dalle altre, per modo che 
l'Italia, sebbene da molto tempo sia priva nel fatto del 
governo rappresentativo, tattavia la parte colta di essa 
vi partecipò indirettamente, educandosi alla lezione delle 
nazioni circonvicine ; che finalmente un popolo deve 
aversi per abile al governo di se medesimo, dal mo- 
mento che seriamente e dignitosamente domanda di par- 
teciparvi. Ma queste risposte nulla valgono a petto di 
quelle che i Principi nostri, c fra gli altri Carlo Alberto 
medesimo cj diede. Egli dice che ne' suoi provvedimenti 
con cui venne conducendoci alla mela della  proyrediente 
civiltà prese per norma le disposizioni dale da’ prede- 
cessori per recare col tempo il sistema municipale a 
quell’ uniformità e larghezza che si addicono ad un paese 
che ha l'intelligenza dei proprii inleressi, e dell''intima 
connessione loro con quelli del principato (R. Editto 27 
novembre 1847); come pure nella legge sulla stampa , 
in cui dice che le popolazioni affilate al suo governo 
non sono “seconde a verun’ altra d'Italia. Se il nostro 
Principe ci diede l'intelligenza de’ nostri interessi, se ci 
dicharò non secondi a verun' altra parte d'Italia, è evi- 
dente che Egli ci riconosce capaci di ordinamenti più 
larghi, e non inferiori a quelli delle altre provincie 
italiane. Rassicuriamoci dunque, ehe chi compì spontaneo 
il primo periodo, e n ebbe da' popoli tanto pegno di 
affetto, saprà compire il secondo, e porsi a capo del 
legale movimento politico della penisola, acquistandosi 
il titolo di creafore della libertà in Piemonte, e ristau- 
ralore di essa in Italia. 
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DVRPOPRITRB TRA LZ SO ETTARI IT MRO LATI] STORIE CAIAE RIT CARTE TI PINZA 


un tratto tutte lo mollecole dell’aria contenuta nel recinto saranno 
elettricamente  polarizzate. Volendo determinare analiticamente 
l'influenza di questo stato di polarizzazione mollecolare del mezzo 
ambiente sulla distribuzione dell’ elettricità sulla superficie dei 
corpi diversi, oltre quella che gli strati elettrici accumulati su di 
essi avrebbero direttamante esercitato, era prima di tutto neces- 
sario tradurro in una espressione analitica quest'azione, intro- 
durla nelle equazioni differenziali dell'equilibrio, quindi dall'e- 
i quazione risultante far unire in modo esplicito la parto cho que- 
sta nuova azione avrebbo potuto avere su questa distribuzione, 

Dall'analisi del professore Mossotti risulta, che quest'aziono è 
tale quale si avrebbe se attorno ai corpo olettrizzati si generas- 
sero tanti strati elettrici colle proprietà seguenti. 10 La somma 
delle elettricità libere, che dovrebbero comporre questi strati, è 
nulla, cioè l'elettricità da somministrare agli strati positivi sa 
rebbe eguale a quella che bisognerebbe togliere per formare gli 
strati negativi. 24 Questi strati che nei limiti del mezzo coibente 
rappresentano gli effetti non neutralizzati dei duo sistemi reci- 
proci dello forze interne, esereitano sulla superficie dei condut- 
tori azioni equivalenti a quelle che gli stati elettrici proprii di 
questi conduttori eserciterebbero direttamente fra lora senza l'in- 
tervento del coibente. 4 La quantità del fluido elettrico respinta 
nel suolo, 0 dal suolo astratta dalla superficie interna del recinto 
è eguale a quella che esiste jibera in più od in meno sulla su- 
| perficie dei conduttori sparsi nell'interno del recinto stesso, 
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Diano qui per inliero i due discorsi coi quali l'avvo- 
cato Riccardo Sinco promuoveva le due deliberazioni 
preso dalla Congregazione della città nella seduta del 
34 gennaio. 


La Repazione 


» Sin dall'anno 1846, allorchè facevasi dal Re una grave mu- 
tazione nell'ordine dello cariche decurionali, quando cioò stabi- 
livasi lo triennalità dell'ufficio dei Sindaci , il consiglio generale 
nominava una Comraissinne per esauminaro ciò che fosse da farsi 
in quella emorgenza. Radunatisi tosto i Decnrioni che erano 
stati onorati del suffragio dei loro colleghi, essi si posero al- 
l'opera, e non tardarono a conciiudere, che era venuto il 
tempo di procedere ad una riforma generale del nostro isti- 
tuto, e perlo in armonia soll'andamento del secolo, e collo stato 
della vigente legislazione. Adottato questo sistema, la Commis- 
sione proseguì incessantemente il suo lavoro e si condusse sino 
al mese di giugno dell'anno scorso, epoca nella quale, per l'as- 
senza della maggior parte de' suoi membri, dovette sospendere 
le sue sedute. Le deliberazioni del consiglio di conferenza del 
29 ottobre, che ricostruirono sopra nuove basi il diritto pubblico 
di questi Regii Stati, o la necessità di aspettaro la legge muni- 
cipale annunziata con quelle deliberazioni, furono probabilmente 
i motivi per cui i signori Sindasi prescindettoro dal convocare 
ulteriormente la commissione, Ora che la leggo municipale è re- 
golarmente promulgata, credo, nella mia qualità di segretario 
della commissione, di dover eccitaro quest'adunanza e dichiarare 
se sia da considerarsi per estinto il mandato del consiglio generalo, 
oppure se tocchi alla commissiene di persistere nell'investigare i 


mezzi con cui la nuova legislazione possa meglio accordarsi colla . 


eondizione speciale di questo municipio. 

» Le EE. VV. sono ben persaase che io non intendo di ac- 
cennare agli onorevoli privilegii che furono sin qui esercitati dai 
membri di questo corpo, la cui vrigino risale all'&ntichità fa 
più rimota, ed è verosimilmente contemporanea colla fondazione 
della città, Non havvi megsuno tra noi che non abdichi cou pia- 
cere la pregevole prerogativa dell'inamovibilità di cui eravamo 


fregiati, per lasciaro il campo al diritto ben più prezioso ancora |, 


della libera eleziono concesso ai nostri cittadini. Ma in fuori del 
Corpo Decurionale, vi sono i diritti e gl'interessi del Municipio, 
i quali non possono essere sin qui altrimenti tutelati o difesi 
che dal Corpo Decurionale. Conviene cho le EE. VV. ci di- 
cano, #6 loro sembra che la Commissione abbia ancora ad cc- 
cuparsi di sì fatti diritti ed interessi, specialmente in rapporto 


con la nuova leggo municipale, ed a compiuta esecuzione di essa. | 


Credo necessario, anzi urgente, che le EE. VV. si compiacciano 
di provvedere in quello 0 in altro qualsiasi modo, acciò che si 
intraprendano senza dilazione i lavori preparativi per la costi- 
tuzione al Corpo Elettorale, da cui debbono sorgere i nuovi am- 
ministratori municipali. Doppio è a mio avviso il motivo di 
urgenza. 

« Conviene in 10 luogo che la princ'pal città del regno dia 
con la sua sollecitadine una nuova testimonianza di riverenza e di 
riconoscenza verso il Sovrano che ci ha largita quella benefica 


essere in grado di chiamare nel futuro mese di luglio i nostri 
concittadini all'ambito* esercizio dei loro diritti elettorali. 

» Ogni ritardo nella elezione dei consiglieri municipali oltre 
il detto mese di luglio sarefbe tanfo più lamentevole in quanto 
che piacque al legislatore di ordinare che tutti i consiglieri straor- 
dinarii al consiglio di stato sarebbero presi nella classe dei con- 
siglieri municipali. Importa certamente al popole di ottenore pre- 
stamonto il possesso dellajpiù larga delle concessioni che sianglisi 
sin quì fatte dal munificentissimo Monarca. » 

Questi eccitamenti essendo stati appoggiati da parecehi decurioni 
e specialmente dai signori conte Valperga Sanctus e cavaliere di S. 
Rosa, la congregazione a maggioranza di voti ha deeiso di pro- 
porli all'adunanza generale con voto favorevole. 

Dopo questa deliberazione l' avvocato Sinso ripigliava lu parola 
in questi termini : 

« Un altra questione più delicata mi resta ancora a sottoporre 
alle EE. VY., col desiderio che anch'essa sia portata all'adunanza 
generale, che sarà per ordine vostro convocata. 

» ll Corpo Decurionale ha sempre riconosciuto di avere il di- 
ritto e conseguentemente il dovere di esporre al trono i bisogni 
ed ì voti ragionevoli del popolo. Il Regio Editto del 27 novembre 
. 1847 sancisce esplicitamente questo diritto e questo dovere nelle 
amministrazioni municipali. lo vengo ad iuvocarne l'esercizio in 
| una materia di massima importanza. 

' + Spero che la Divina Provvidenza, che protegge così visi. 
bilmente l’Italia, terrà lontano ogni caso di guerra. Non possiamo 
tuttavia dissimulare che la guerra è possibile, ed è quindi es- 
senziale che ognuno vi sia preparato. Non possiamo neanco dis- 
j simularci che nessuno ostacole potrebbe opporsi ad una subitanva 
invasione dello straniero, speeialmente dal lato del ‘Ticino: la 
' capitale de'Regii Stati è sonza difesa, salvo quella dei duo fiumi 
clie la fiancheggiano. Essa debbo confidare nel vivo amor patrio 
e nel coraggio de'suoi concittadini. Ma questo coraggio sarebbo 


inefficace se mon si banno armi, o senza l'esercizio  nocessario 
per saperle adoperare, (Questi pensieri nun sono nati soltanto nella 


mente mia. lssi sono comuni a tutti i nostri concittadini, i quali 


| scorgono il pericolo, quantunque lontano, e braman che vi sia 
provveduto, Confidiamo tutti appieno nella paterna sollecitudine 
ed antiveggeuza del Regio Governo. Ma i privati cittadini ed i 
municipii hanno anch'essi Ja loro parte di dovere nella iIntela 
della patria, ed è giusto che spontanei essi si offrano per con- 
correre alle saggie miro del Governo. Bramerei pertanto che ve- 
nisse proposto ull'adunanza generale di nominare una commis- 
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sione per avvisare al modo in cui si possa preparare a qualunque 
| evonto la difesa della città sia con quelle opero militari che si 
ravvisassero opporlune, sia coll’escreitare i eittadini nell'uso delle 
armi, facondo altresì al Regio ‘Trono quelle rappresentanze che 
potranue essere del caso. 


RELAZIONE 
DELLA DELIBERAZIONE PRESA 


legge. Appunto perchò i membri di questo Corpo si vedono per- ‘ 


sonalmente privati di lusinghevoli prerogative, resterà tanto più 
nobile e lodevoto l'esempio che essi daranno d'una premurosa 
esecuziono della logge che li colpisce, dimostrando che prima di 
essere Decurioni, essi sone cittadini, ed autopongono di gran 
lunga agli onori iudividuali, l'onesta libertà data a tutti i loro 
fratelli. 


» ln secondo luogo le operazioni elettorali in Torino saranno ; 


necessariamente lungho e complicate, e non ci vuol meno che 
tutto il tempo che sta ancora per correre in questo semestre per 


Ecco lo conseguenze del calcolo. Per quanto spetta all’azione 
reciproca degli strati elettrici accumulati sulla superficie dei con- 
duttori, tutte le conseguenzo analiticamente dedotte coll'antica 
ipotesi si debbono verificare nella nuova, essendo provato che il 
coibente trasmette colla polarizazione delle sue mollecole questa 
azione, come se i medesimi strati agissero direttamente fra loro 
a distanza. Ma quello che di importanto c di preferibile abbiamo 
nella nuova ipotesi è questo, cho introducendo nella produzione 
del fenomeno il coibente, ci somministra il mezzo di renderci ra- 
gione di alcune modificazioni nell'antica ipotesi trascurate; di più 
estendendo essa maggiormente il fenomeno dell’induzione cd ob- 
bligandoci a vederlo non solamente all'ingrosso nelle grandi 


masse, ma minutamonte nelle più piccole, ci somministra il mezzo ; 
d’avero dai fenomeni elettrici una spiegazione più circostanziata 
e saddisfaconte. Noi speriamo che per ossa, modificata forse in ; 


alcune parti, non solo i fenomoni elettro-stafici avranno più con- 
veniente spiegazione, ma che si potrauno metter meglio d’ac- 
cordo cogli elettro-dinamici, quali sebbeno uniti con quelli sot- 
to una denominazione comune non tralasciano di presentare fra 
loro differenze più notevoli di quello che si scorgano tra alcuni 
fenomeni luminosi è calorifici. Un'idea anche più grandiosa si 
avrà di questa ipotesi, osservando la relazione cho essa ha con 


; . ; 1 
quella immaginata dallo stesso Mossotti, è colla quale da sen 


nlici azioni mollecolari si dedurrebbero i fenomeni (utti già attri- 
buiti a fluidi speciali impondorabili (1). È questo il grando scopo 
cui mirano i lavori dei più illuminati fisici del nostro tempo; 
speriamo che i tentativi diversi cho si vanno facendo, prepare- 


(1) Sur les forces qui régissent la conslitution intérieur des corpa 
apercu pour servir d la determination de la cause et des loîs de 
lavtion moldentatre. - Turin, de l'imprimdrie royale 1836.). 


nella seduta del 3 gennaro 
| DAL CORPO DECURIONALE 


+ Era già scritto è composto il precedente articolo, al- 
lorchè ci pervenne la notizia delle gravi deliberazioni 
; prese nella sera di ieri dal Corpo Decurionale, le quali 
; danno ben allra importanza alle nostre parole. 

i Abbiamo annuaziato nel nostro numero del 34 gen- 


i ranno presto la via, o che a compiro la grand’opera non tarderà 

a sorgere un nuovo Newton. 

1 fatti importantissimi che lo studio delle sostanze cristallizzato 
: ha sempre somministrato per la cognizione deile leggi generali, 
fisiche e chimiche, e la speranza che da essi possono venire 
sempre nuove ed importanti induzioni, rendono interessanti tutte 
le ricerche cho hanno per iscopo di estendere le nostre cogni- 
zioni intorno a questi corpi. Sono noti i fatti importantissimi che 
i corpi cristallizzati presentano rispetto alla luce; si conoscono i 
lavori del Melloni e di altri tendenti a stabilire un'analogia tra 
. i duc agenti, luce e colore: queste considerazioni bastino a far 
* conoscere l'importanza del lavoro intrapreso dal sig. Sénarmont. 

Con melte esperienzo egli provò che la conducibilità dei cri- 
stalfi attorno ad un punto non è uniforme, dimodoche le super 
ficie isotermiche in luogo di essere sferiche, como nei mezzi a- 
mogenei, sono elisoidi di rivoluzione a due ed anche a tre assi 
ineguali. Servendosi di cristalli purissimi di spsto calcare, quarzo 
gesso, è riescito a dimostrare che i coeficienti di conducibilità, 
come quelli di elasticità , di dilatazione, di rifrazione variano 
nei cristalli, secondo le jinee che si considerano. 

Ora in una seconda memoria si propose di trovare le relazioni 
tra fa direzione degli assi principali di conducibilità e Ja forma 
cristallina. Fece perciò tagliare dei cristalli secondo certe dire- 
. zioni determinate o dalla simetria delle forme 0 dell’analogia è 
per mezzo di tentativi preliminari; giunse così a pocurarsi tro 
| strati paralicli alle sezioni principali dell'olissoide isotermico, è 
per mezzo delle lince disegnate dalla cera fusa ebbe i dati ne- 
cessari per delerminaro gli assi di questi elissoidi. Egli operò in 
| tal modo sopra 70 pezzi apparfenenti a 24 cristalli differenti e 


potè arrivaro a leggi tali che gli pormisoro di stabilire i rad- | 


‘i naio, che la Congregazione della citta di Torino nella 
sue sedute di quel giorno, avea deliberato sulla proposta 
dell'Avvocato Sineo di convocare il consìglio generale 
del Municipio per attivare la formazione delle liste elet- 
torali ad esecuzione della nuova legge municipale, ed a 
proporre l'instituzione di una guardia cittadina. 

feri si radunò il Consiglio, e la discussione di queste 
due proposte provocò uno de’ più solenni fatti del nostro 
paese. Si deliberò di domandare a S. M. una Costitu- 
zione. Alle istituzioni rappresentative, alle  guarentigie 
sancite tra popolo e principe mirano i desiderii di tutti 
gli uomini colti del Piemonte. A conseguire pacifica- 
mente noi adoprammo e e dopreremo le nostre forze tutte; 
il nostro giornale s'iuspira nell’idea costituzionale, da 
essa trae energia e ragionevolezza d’intendimenti. Noi 
conoscenti dei bisogni della nazione, fidenti nella  ma- 
gnanimità del Principe che ne governa, uniamo la nostra 
voce alla generosa rappresentanza del Mnnicipio, Qua- 
lunque sla Tesito dell'indirizzo, noi ne accettiamo im- 
perterriti le conseguenze; la storia nazionale registrerà 
ne' suoi volumi la decisione del Corpo Decurionale di 
Torino. 


Ecco un hrove ma esatto rendiconto della memoranda 
sciduta. 


La prima proposta della Congregazione riguardante la 
formaziono delle liste elettorali non incontrò obbiezioni 
di rilievo nel Consiglio, Terminarono tuti con cadere 
d'accordo nell'ordinare che i Sindaci coi Ragionieri 
avrebbero ad occuparsi senza dilazione della formazione 
delle liste elettorali, e di ogni altro lavoro iniziale. Ma 
la seconda proposta diede luogo a ben più vivi dibatti- 
menti, 


Appena il Sindaco sig. Marchese Colli avea principiato 
a riferire il parere della Congregazione, che il sig. cav. 
Pietro di S. Rosa si fece a domandare anticipatamente 
la parola. E ben fu; chè con un eloquente discorso 
ascoltato con la massima attenzione da' suoi colleghi , 
chbe ad esporre: come i cambiamenti sopravvenuti nel- 
l'Italia meridionale dopo la seduta della Congregazione, 
avessero falta nascere l'opportunità di volgere la mente 
ad altri pensieri che non fossero quelli della semplice 
difesa del territorio contro un' ipoletica aggressione, Pro- 
poneva che si ricorresse al Re per supplicarlo di com- 
piere l'edifizio delle sue riforme con istituzioni rappre- 
sentative. Appoggiavano questa proposta, secondo l'ordine 
! in cui furono ammessi a perorare, i signori conte Val- 
. perga Sanctus, cav. Calvagno, ed avv. Sineo. Pochissimi 
furono quelli che oralmente si opponessero, e messosi 
il partito a scrutinio segreto, la proposizione fu adottala 
da 36 contro 12 voti. 


Una commissione composta dei signori Avv. Sineo, 
cav. Galvagno, cav. di S. Rosa, e cav. Boncompagni fu 
incaricata di stendere l'indirizzo al Re; e distesosi prima 
che si sciogliesse l'adunanza, venne esso approvato ad 
una unanimità di sufiragi. 


L'indirizzo concerne due distinti articoli, l'uno cioò 
l'istituzioni rappresentative, il secondo la milizia cittadina. 


Quantungue le menti siano state per un istante uni- 
camente preoccupate dalla 


gravità del primo fra questi 


porti seguenti: l° Noi cristalli del sistema regolare la pro- 
pagaziono luminosa e calorifera è eguale in ogni senso. 
2* Nei cristalii de! sistema prismatico retto a base quadrata, 
e del sistema romboedrico, la propagazione luminosa, come 
pure da calorifica , hanno un valore massimo 0 minimo , 
secondo l'asse di figura, e valore, fra loro eguali in tutte le 
discussioni normati a quest'asse. 3, Nei eri»talli cho possono 
riferirsi al prisma retto rettangolare entrambe le propagazioni 
hanno i loro valori principali paralleli agli spigoli del prisma, 
1, In quelli poi che possono riferirsi al prisma rettangolare ch- 
bliguo hanno ano dei loro valori principali parallelamente allo 
spigolo del prisma clie è perpendicolaro agli altri due; ma gli 
altri due prendono sul piano normale a questa retta direzione, 
non reducibili a verun asse di simetria; è da notarsi che la 
stessa cosa accade pei raggi diversamente colorati. 3. Nei cristalli 
del sisloma prismalico , a-simetrico , le propagazioni luminose e 
calorifiche prendono i loro valori principali secondo direzioni 
loro proprie, come pure accade per diversi colori, Le ricerche 
adunque del signor Sénarmont vanno d'accordo con quelle del 
Melloni e di altri, dalle quali si deduce potersi considerare i 
vaggi calorifici, como modificazioni dei raggi luminosi, 

Il dottore Simpson di Edimbaurg esperimentando sull'azione 
dei diversi composti elerei nel produrre |’ insensibilità, dovette 
arrestare la sua attenzione su quel composte scoperto da prima 
da Licbig ed in seguito meglio studiato da Dumas che lo deno- 
minò eloroformo perchè to riconobbe una combinazione del cloro 
col formile. 1 primi esperimenti fontati con questa sostanza 
riescirono così felici che tosto con grande entusiasmo se ne 
decantarono le impareggiabili virtù: ma più numerose prove 
fatte sopra individui in diverse circostanze e sopra animali dì 


due purti , fu tuttavia intorno al secondo che la discus- 
sione venne più lungamente agitata, e che si divisero 
con minore proporzione i suffragi. Pareva a taluni cho 
ogni stabilimento simile a quello della guardia nazionale 
o civica, convenisse soltanto ,ad un popolo in cui fosse 
già profondamente radicato il sistema rappresentativo. 
Eccitavasi il timore che i cittadini armati potessero ve- 
nire pericolosamente sedotti dalla libera stampa, e men- 
tre facilmente concedevasi che questo pericolo fosse neu- 
tralizzato dall'oltimo spirito della popolazione torinese, 
lasciavasi travedere maggiore inquietudine per altre città 
del regno. 

Coglieva l'avvocato Sineo quest'occasione per rivendi- 
care la stampa periodica nazionale dalle accuse che Ie 
si fanno, Ammetteva che molti anni prima, allorchè era 
proseritta ogni espressione della pubblica opinione negli 
scritti, si trasmodasse d’assai con erronee teorie accolte 
e promulgate dalla stampa estera, ma sosteneva che 
nessun abuso di tal sorta avea avuto luogo dopo le ri- 
forme del 29 ottobre. Rivendicava inoltre l'onore delle 
altre cità del regno, e si compiaceva finalmente di far 
testimonianza dell'ottimo spirito della popolazione geno- 
vese che egli era sicuro di ben conoscere. Si mostrava 
convinte che in Genova come a Torino le armi affidate 
ai buoni nostri concittadini erano la più certa garantia, 


non meno per l'ordine interno che contro qualunque 


slraniera aggressione. 


Questo è il sunto di una discussione cho certo è la . 


più importante che mai siasi agitata nel Corpo Decurio- 


nale di Torino, e che ci alfretteremo di dar in disteso | 


quando ci saremo potuti procurar copia del verbale au- 
tentico. 

Mentre facciamo plauso ai nobili sentimenti espressi 
dalla maggioranza del Corpo Decurionale, rinnoviamo la 
protesta della profonda fiducia che riponiamo nella pa- 
terna magnanimità del Re Carlo Alberto. Ed in questo 
siam certi di essere i fedeli interpreti dei nostri concit- 
tadini, L'indirizzo del Municipio torinese non può che 
giovare allo scopo di far conoscere appieno all'ottimo 
Principe riformatore il grado di maturità del riverente 
suo popolo. Ci compiacciamo di ripetere che una buona 
costituzione rappresentativa è il vero complemento delle 
riforme iniziate dal nostro Sovrano, e ch'essa già con- 
tenevasi virtualmente nell'editto del 1831. 

Conosciamo lo spirito eccellente della generosa gio- 
ventà Torinese: sarebbe farle ingiuria il credere ch'essa 
abbia bisogno che gli si raccomandi più che mai l'or- 
dine , la calma, la massima moderazione. Il senso squisi- 
tissimo d’opportunità che accompagna tutti i suoi atti ci 
persuade che nella gravità delle circostanze in cui ci 
troviamo essa intenderà la convenienza di evitare qua- 
lunque specie di dimostrazione. Egli è con un ossequioso 


silenzio che dobbiamo testimoniare la pienezza di nostra ; 


fiducia nella saviezza e nella paterna bontà e sollecitu- 
tudine del magnanimo nostro Re. In questo modo sarà 
mantenuta la profonda riverenza cho dobbiamo a chi ci 
regge clemente, e la dignità del trono e della nazione 
dirimpetto allo straniero. 

LA CONCORDIA 


e SEAN CEI 


varii ordini pare che concorromo a diminuire di molto l'opinione 
che erasi formata in favoro di questa sostanza. Si teneva per 
fermo che l’azione del cloroformo fosse molto più pronta di quella 
dell'etere, ma sebbene questo verifichisi nella maggior parte dei 
easi, non ne mancano di quelli dove non solo l'azione è lentis- 
sima ma ben anco ineflicace. Per alcuni è preferibile all'otero 
perchè di più piacevole odore, per altri invece riesco insoffribilo 


. ; I 
perchè di un sapore dolciastro, che eccita al vomito: non par- | 
lerò dell'azione irritante alle fauci ed alle fosse nasali osservata 


in alcuni casi perchè pare certo provenisse dal non cssere con- 
veniontemente preparato. Fra le più belle virtà del cloroformo 
contavasi quella di non lasciare, dopo il periodo d'assopimento, 
alcun male essere, dimodochèò dicevano , l'individuo risvegliasi 
come da un sonno placidissimo; ma ancho qui dobbiamo avver- 
tire che non mancano le eccezioni, in alcuni individui produsse 
sconcerti gravissimi, o negli animali produce infallibilmente la 
morte, quando sia intredotto in dose sufficiente: recentemente il 
signor Sedillot finisce per conchiudere doversi molto temere dal- 
l'uso del cloroformo non solo per gli sconcerti cui dà luogo, ma 
perchè questi possono manifestarsi anche dopo d'averne sospeso 
l'inolazione, dimodochè mai non si saprebbe a qual punto arre- 
starsi per evitare il pericolo. Fu pure studiata l’azione di questa 
sostanza sul sangue, e neanche in questo gli esperimentatori sono 
d'accordo. Amussat assicura, che, come l’etere, annerisce il sangue 
arterioso, e che questo osservasi durante tutto lo stato di asso- 
pimento ; altri invece negano quest’ azione al cloroformo attri- 
buendola a cause estranee, come sarebbo il non lasciare sufli- 
ciente adito all'aria, e sostengono aver sempre verificato quando 
gi usano tulte lo necessarie precauziani la semplice azione del 
clovoformo anche: protratta oltro i limiti non solo non imbrunisco 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


* (nova 4 febbraio. — Il Corpo Municipalo di tienova si dea 
{ domani (sabato ) convocare per provvedere allo liste elettorali 
anorma della nuova legge comunale e por proporro l'istituzione 
della Guardia Civica. 

Jeri sera un'accolta numerosa di cittadini intuonò in piazza 
Carlo Felice diversi inni nazionali e la nota canzone popola- 
ro in dialetto piemontese; indi si fecero evviva alla Costituzione, 
al Re nostro riformatore, alla redenzione d' Italia, ai fratelli Lom. 
bardi ed atta brava Milizia Subalpina. Volle il caso che in quel 
mentre transitassoro, ivi vicino, due bassi ufliciali della Brigata 
Acqui, e mille voci s' intesero a gridare ecco i nostri predi fra- 
telli, ecco gl'invitti custodi e difensori dell'italiana indipendenza! È 
tutti li abbracciarono e baciarono con tal trasporto, che quei buoni 
militari ne furono commossi. — in tutte le casceme i soldati 
cantano giornalmente a coro gl’inni nazionali, e loro non si niega 
quell'innocente sfogo , giacchè l'antorità erede bene di tenerli 
continuamente consegnati. — II reggimento Regina partito da 
Genova con un tempo veramente orrido, marciava cantando al- 
legramente il noto inno Sorgete Zaliani ecc., e taluno gridando 
Viva Balilla, viva Genova! —- Con una milizia così ardente, così 
| nazionale, la gran causa dell'indipendenza italiana può dirsi as- 
* sicurata. — Un prete assai noto in Genova pei suoi principii 
' retrogradi e che si dà l'aria di dotto, cinguetlava gravemente 
in una sagrestia (ove trovavansi molte persone ) sulle riforme 
o sulla costituziono di Napoli, disso scempiaggini e menzogne 
incredibili, come p. o. che queste novità allontanano i fedeli dalle 
pio praticho, o che tendono in fondo a schiantare la religione, 
a manomettere lo altrui sostanze, a perpetuare guerre oce, Indi 
conchiuse con tuono grave: volete ch'io or vi definisca le parole 
Riforme è Costituzione? Eccovele definite’ nell'epigramma di 
Vittorio Alfieri: « Monaci e frati sieno sfratati; Vescovi 6 preti 


non Ro ». 
Dio buono! a quale acciecamento conduce mai il fanatismo! 


uomo del popolo fece accelta di popolani, dicendo loro che si a- 

veva un dovere d'adempicre, e raunalono un buon numero li 

condusse in Portoria e fece sosta sul noto marmo; indi disse ad 

alta voce: Fratelli in ginocchio —e tutti l'ubbidirono — ora un De- 
| profundis pei mostri fratelli di Sicilia che morirono gridando: viva 
| l'Italia! e pei poveri Lombardi trucidati ingiustamente dal ferro 
| atranvero. 'V'utti recitaron il Deprofundis, dopo di che si alzarono 
e quel buon popolano riprese: Fratelli, i Siciliani, come sapete, 
| morirono colle spade in pugno difendendo in un colla propria, l'in- 
dipendenca di tutta l'Italia; i Lombardi furono massacrati da spade 
tedesche; giuriamo adunque su questo glorioso nostro trofeo d'imi- 
tare i Siciliani, qualora l'ora solenne balteste di difendere la no- 
stra causa, Quanti erano ivi presenti, giurarono ad alla voco e 
quindi quella moltitudine chetamente si sciolse, gridando viva 
Italia! Tutti lodarono il pio patrio pensiero di quel buon po- 
polano. 

Lettere di Napoli, dicono, che i Lazzaroni danuo qualche in- 
quietudine alla popolazione. Numerose pattuglie di cittadini mu- 
| miti di solì bastoni, percorrono notte e dì la città e si spera cho 
l'ordine verrà mantenuto. La setta retrograda furà, come si può 
eredere, î suoi ultimi sforzi. 

Qui si stanno formando le basi per un nuovo giornale politico, 
( il cui titolo sarà l'Asvenire; uscirà tre volte la settimana e verrà 
! diretto dall’ egregio avv. Bettini. Si credo che entro il presente 
| 


mese compariranuo i primi numeri. 


Caaciani, 30 gennaio. — Con soddisfazione fu letto presso di 
! noi l'articolo della Gaszetta di Genova (22 gennaio) così conce- 
pito: « S. M. con dispaccio della Segreteria di Stato del 17 corr., 
approva la deliberazione del corpo decurionale di questa città, 
sportale per supplica, di togliere all’ insegnamento gesuitico gli 
alunni da esso pensionati. ..... » Questo sovrano provvedi- 
mento ne fa erger l'animo a belle speranze, che anche in que- 
st' isola un cangiamento avverrà nel rispetto dei due collegii di 
educazione di Cagliarì e dì Sassari, che son posti sotto la dire- 
zione di quell'ordine religioso. Interessa molto a noi Sardi che 
cresca una gioventù istruita italianamente, forte, generosa e calda 
di carità di patria, e che conosca appieno quanto propriamente 


respirazione, la quale mantiensi costantemente libera. Animali 
morti sutto l'azione di questa sostanza avevano il Lessuto polmo- 
nare di un rosso vivace, ed il sangue arterioso presentava i soliti 
suoi caratteri. Da tutto questo si può dedurre, cho l’uso del clo- 
roforimo deve essere futto colle debito precauzioni, che se in 
aleuni casi può esser preferibile all’elere in altri può rioscire 
pericoloso; dimodochè è desiderabile che ulteriori studii deter- 
minandone meglio l'azione specifica ci illuminino sui casi dovo 
può essere ulilmente adoperato. 

Il signor Niepce comunicò recentemente all'istituto di Francia 
‘an lavoro importantissimo. Egli scoprì che la sostanza colorante 
colla quale sono trasportate sulla carta le incisioni e le litografie 
hanno la proprietà di impregnarsi di vaporo di iodio in propor- 
zione della grossezza dello strato, o che possono di più nella 
stessa proporzione emetterlo: dimodechò esponendo un incisione 
qualunque al vapore dell'iodio poi applicandovi sopra convenien- 
temente e per un tempo determinato un foglio di carla amidacea, 
il vapore del iodio agisce gradatamente sull'umido e lo tingo in 
azzurro, e siccome quest’aziene è proporzionale all'intensità della 
tinta nell’incisione , così si riproducono nella nuova carta tutte 
le gradazioni di tinta dall’ incisione medesima, e se no ha così 
! una copia fedele, 

L'Accademia Reale delle Scienze di Torino, con programma 
delli 8 maggio 1842, annunziava che il conte Piltet-Will avea 
messa a sua disposizione una somma di 10,000 franchi per aprire 
un concorso a quattro premii, di 2500 fr. ciascuno, che l'Acca- 
demia decreterebbe agli autori d’opere nuove, atte a diffondere 
il gusto delle scienze posilive e a servir d'introduzione allo studio 
della fisica, della chimica, della meecanica, e dell'astronomia. — 


i 


sieno pochi e quieti; il maggior preto torni alla rete: Leggi © ’ 


La sera del 1 corr. si festeggiava il grande avvenimento, un 


il sangue direttamente, ma neauche indirettamente agendo sulla 
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I si debbe alla religione, al ro, al luoge dovo si nasce ed all'Utalia 
intiera. Ond'è cho non dove esistere insegnante alcuno che nou 
sia dipondente dal corpo supremo cho prosiederà nell’ Isola ad 
ogni ramo d'istruzione pubblica. Questa dove avanzare con uni- 
formità di principii, di discipline, di metodi o di spirito. Ma 
questa uniti non potrà sorgoro infinvacchè vi saranno insegna- 
tori pubblici esenti da ogni freno. Da queste nacque in gran 
parte che la nostra istruziono secondaria sia rimasta linova senz'or- 
dine. — A Sassari specialmente interessa moltissimo che gli 
studii universitarii della feologia morale » della logica e mota- 
fisica sorgano dal basso stato in cui si trovano. 1 tempi nostri 
non sono più fatti, perchè in una Università sianvi duo cattedre, 
i due professori dipencano affatto dall'arbitrio di un potere stra. 
niero, qual è il genorale d'un ordino regolare stanziato in Itoma 

— Ci compiaciamo della notizia della nomina del reggouto 
provvisoria di questa intendenza generale conte Teodoro Deross; 
di Santa Rosa. IT nome che egli porta sveglia subito l'idea del 
progresso : quello appunto a cui la Sardegna con tanto ardore 
aspira. La sua qualità di reggente provvisorio ne indica fo stato 
; di transiziene dall'antico sistema sardo delle intendenzo a quella 
che sarà conseguenza della fazione delta Sardegna cogli Stati Conti. 
nentali. Facciamo Larghissimi voti, ondel'edificio nostro governativo 
ed amministrativo, al piùpresto possibile, sia rifutto intioramente 
dalle basi che risalgono ni medio evo. Se la Sardegna può es- 
sore momentaneamente posta in istato eccezionale in altri rispetti‘ 
pare che, senza suo danno, non lo debba essero in quanto ri 
guarda alla gerarchia govornativa ed amministrativa. 


San-Grinmane vencrLuesa 3 febbraio. — Oggi è stata colebrata 
in questa chiesa parrocchiale una solenne messa da requiem pei 
nostri fratelli caduti sotto il ferro anstriaco in Milano ed in Pavia, 
! Il popolo vi assisteva con profondo raccoglimento : la decoresa 

somplicità con cui era addobbato questo magnifico tempio, l'in- 
: solita mestizia cho leggevasi in ogni volto, od il funebre canto 
che sposavasi alle gravi melodio dell'organo contribuirono a ren- 
dero commoventissima la sacra funzione. 

Sappiamo che qualche sinistro genio avrebbe voluto impedire 
questa religiosa solennità, siccome già impedì ogni sfogo di pa- 
i trio affetto quando tutto il popolo piemontese quasi in una voce 
sola festeggiava il suo Sovrano in ringraziamento delle conce- 
dute riferme; ma noi condanniamo costoro a rodersi nella co- 
scienza della propria nullità, o facciamo plauso agli abitanti cho 
{ animati da vero spirito italiano non vollero mostrarsi ultimi a 
portare un modesto sì, ma sincero tributo alla santità della no- 
stra causa, Porseverino essi nei loro ottimi divisamenti e non si 
lascino più turbare dagli ostacoli dei maligni profeti che spar- 
gono nel popolo vani timori sull’avveniro. 


Misano 4 febbraio. — Riassumiamo in fretta le dimostrazioni 
che ebbero luogo negli ultimi giorni. 

Il giorno di S. Aquilino è uso inveterato dei facchiuì milano » 
di celebrare una loro festa popolare, religiosa. 

Quest'anno i facchini, bisogna dire, che siano diventati riechi 
certo nobili: quindi faziosi; od ecco cho la polizia proibisce la 
solita festa. 

Mercoledì all'annunzio della costituzione di Napoli e di Sicilia, 
l'ilarità successe al solito mal’ umore e il corso di Porta Romana 
fu assai frequentato a dispetto del cattivo tempo. Non potendo 
attuare altra dimostrazione, il pubblico accorse al teatro della 
Scala con tanto unanime accordo che si contarono novanta palchi 
con gente e fa platea era quasi piena. L'oflicialità austriaca ve- 
dendo tanta folla si è quasi tutta ritirata. Giovedì essendo il terzo 
giorno del mese, anniversario dell'ultimo macello, nessun ga- 
lantuomo andò in teatro. Non intervenne che qualche ufficiale 
e qualche trecentista. Due soli palchi erano occupati. La soida- 
tesca è sempre sfrenata. Lunedì scorso due dragoni entrarono 
verso sera in casa d'una denna abitante in Porta Ticinese. Era 
sola in casa con una sua figlia. A lei, chiedento che cosa volos- 
sero, posero sficciatamente le mani adosso e sfogarono nel suo 
corpo le più atroci libidini, 1 vicini che uccorrevano chiamati 
dalle grida dell’infelice furono respinti da cinque dragoni che 
difendevano sull’uscio le infamio dei due commilitoni. Tanto 
la donna che la fanciulla sono ora seriamente ammalate. Un pa- 
rente delle povere donne, presentossi al Radetzky per avere sod- 
disfazione. Rispose l'eroe, aver egli ben altro pel capo che tali 
inozie...... 


PRERCANI UTWrI 


II termine del concorso spirò il fe luglio 1816; ma l'Accademia 
non giudicò a proposito di decretare alcun premio. Puro atteso 
il merito d'alcuni degli seritti presentati, o corto modificazioni 
che l'Accademia, d'accordo col signor Pillet- Will, stimò bene 
d'apportare allo condizioni del concorso, prolungò il termine di 
questo, e preso le determinazioni che seguono. 

{. Un premio di 2500 franchi è messo al concorso per un'in- 
troduzione allu studio della fisica, o della chimica , 0 della meo- 
canica, o dell'astronomia. 

2, Queste opere potranno aver la forma di trattati elementari; 
daranno in compendio la storia e la filosofia della scienza, i 
metodi stati seguiti per farla progredire; dovraano serviro all'i- 
struzione dello masse, e preparare uno studio più profondo 
della scienza. 


3. S'impiegheranno i principii di caleolo assolniamonte necessari 
all'esposizione dei metodi e de' risultati, ma senza varcare i li- 
miti delle cognizioni di questo genere abbastanza difl'use. 

Le opere dovranno essere inedite @ scritte, in modo leggibilo 
in Italiano o in Francese. Gli autori non ci metteranno il nome 
ma solo un cpigrafe ripetuta in un biglietto sigillato portante il 
loro nome e indirizzo. Se l'opera non è premiata, il biglietto 
non sarà aperto, 0 verrà abbrucialo. Potranno concorrere i dutti 
di qualunquo contrada, salvo i membri residenti dell’Accademia. 
ll fermine del concorso è irremovibilmente fissato al 3L dicom- 
bre 1849; e prima che spiri, i manoscritti verranno rimessi, 
suggellati e franchi di porto alla segreteria dell'Accademia Realo 
delle scienza di Torino. Il conte Piliet-Will mise a disposizione 
dell'Accademia i fondi necessari perchè questa ordini Ja stampa 
delle opere premiato, d'accordo eou gli autori di csse. 
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Mentone : Principato di Monaco) 2 febbrato. — Qui da tro 
mesi si è in mezza rivolta; dico mezza, perchè altro è il pre- 
testo del desiderio, altro il desiderio stesso. Il desiderio è l' es- 
sere sudditi di S. M. e non di S. A.: ma siccome tali voti non 
si debbono ragionevolmente manifestare si è principiato col chie- 
dere lo riformo accordate da S. M., sperando che il Principe 
non le avrebbe voluto accordare, ovvero cho accordandole , le 
nuove instituzioni lo avrebbero messo nella necessità di vendero. 
Dopo molte esitanze, il Principe ha tutto concesso. Allora si è 
passato alla personalità, e si è chiesta la espulsione di quasi ta 
metà dei suoi impiegati. Nuove esitanze, e finalmente nuove 
concessioni, benchè non intiere. Ora si vede cho ad ogni costo 
non vuol vendere; però i buoni sperano che non durerà. Se il 
Re fosse meno galantnomo, avrebbe già coronato i nostri voti, 
impadronendosi d'un paese dove da tro mesi non si fa che 
gridare; Viva Carlo Alberto e passeggiare il suo busto per le 
contrade con accompagnamento di due o tre mila persone, cioè 
di tutta la popolazione che cammina. 


+ 


NOTIZIE 


TORIN 


n La Gazzetta di iori sera pubblica Regie Lettere Patenti, 
colle quali S. M. sopprime, a cominciare dal primo gennaio 1818, 
la Regia Segreteria di Stato per gli affari di Sardegna e da al- 
cune disposizioni a quella soppressione rolative. 

— leri, mentro il corpo municipalo si faceva interpreto del 
voto pubblico, le truppe venivano conseguate ai loro quartieri. 
I Torinesi non sapevano e non sanno indovinare il motivo di 
quest'ordine dato da S. E. il Governatore. 

— Si Assicura che S. E. il conte De Maistre abbia date le 
sue dimissioni; si buecina cho altre Eccellenze vogliono imitarne 
l'esempio. 

— Che eosu è l'Auetria! A questa interrogazione a cui altri 
risponde spaventato additando le quattrocentomila baionette , di 
cui dispone i varii popoli che domina , lo Spielberg, le Galizie, 
le vie di Milano tinte del sangue di coloro che tentano scoterne 
il giogo, rispondo il sig* Vegezzi-Ruscalla cen un opuscolo pie 
colo di mole, ma gravido di pensieri, di fatti, e diremo puro 
di Gdenti speranze. Che corè l'Austria? L'Austria, la quale nou 
è l’intelligente, la forte, l'antica Germania, che anzi la vuolo 
esclusa dalla propria unità, è un'aggregazione di varii popoli, 
di diverse favelle, differenti di schiatta, di origine, di culto, di 
leggi e vicende, che stranieri all'atto l’un l’altro, nun si uniscono 
che in un solo pensiero ; nell’avversione profonda, uccarezza al 
comune governo, nella speranza di scuolerne fosto o tardi il 
giogo, © ricostruire sulla rovina dell'impero la propria naxiona- 
lità. Quol’è la forza? l'antagonismo e le baionetto. Quello la fa 
tremare ad ogni tratto per la propria esistenza, questi sono stru- 
menti più potenti per quegli cui sono affidati, che per coloro che 
gli espellono, nè sono mai valide centro la forza delle idee. Ma 
è esso nécessario all'equilibrio europeo? Domanda ancora l'au- 
tore, e dopo assennate osservazioni conchiude l'opuscolo con 
queste rimarchevoli parole + Ne siano persuasi | buoni, od i 
pacifici, che, come le riforme impediscono le rivoluzioni , le in- 
stituzioni della nazionalità impediranno le guerre ed i conquisti.» 


etneo creme) PIRA pd 


+ CRONACA POLITICA. 
ITALIA 


STATI SARDI — Genova 4 febbraio. Dimani il Corpo Decu- 
rionale si raduna straordinariamente a doppio scopo. 

4° Per accelerare la formazione delle liste elettorali, in adem- 
pimento della nuova legge municipale; 

2° Per proporre l’instituzione tauto desiderata della (iuardia 
Nazionale. 

— ll Reggimento Regina, partito lunedì mattina da Genova, 
arrivò alla prima fermata sempre cantando l'inno nazionale: Sor- 
gote, Italiani. Viva VYesercito italianò! 

— Il Console di Napoli in Genova gentilmente ci comunica 
aver egli questa mattina ricevuio notizia offiziale della promul- 
gata Costituzione. (Lega ital.) 

STATI PONTIFICI — Roma 3 gennato. Nella notte scorsa 
sono giunte notizio di Sicilia di grave importanza. 1 valorosissimi 
Palermitani dopo un fiero e sanguinoso attacco 81 sono impa- 
droniti del Monreale. 

La provincia di Salerno insorla avea in armi dieci mila uo- 
mini, cd operata la sua congiunzione con quelli della Basilicata. 
Il generale Giacta toneva la città di Salerno con mille uomini, 
impostato contro forzo tanto superiori. 1 sollevati aveano diviso 
le forze loro in tro brigate, una comandata dallo Scapa , l'altra 
dal De Dominicis, la terza da Leipurcar. 

Questi saranno gli ultimi fatti di guerra per un popolo che ha 
combattuto con tanto valore o virtù. Sono partiti corrieri per 
tutto le parti; per Sicilia è partito il Poloro, e la guerra sarà 
sponta in un giorno, e la libertà ordinata e forte pianterà qui 
la sua temuta 6 venerata bandiera. 

(Dall'Italia Costituzionale 29 genn. 18:48 
alle ore 6 pomeridiane. 


— 11 mio stivale s'allacciò lo sprone 
E lo cacciò nel fianco ai dottrinanti, 
E lo cacciò nel fianco alle persone 
Ch'hanno li piedi e non sanno ire avanti. 
Vattene, Italia mia, vattene lesta , 
Ciò che era piedo diventò la testa. 
Vattene, Italia mia, vattene sola; 
Viva chi proferì la gran parola. 


— Roma. Avviso ai profughi del reque. Il signor (Giuseppe Ra- 
nucci ci fa dare avviso ai profughi del regno volenti ripatriare, 
che la impresa delle diligenze di Napoli offre loro gratuito pas- 
saggio. (Contemporaneo) 

— Ascoli 24 gennaio. 1 signor ignazio Lenti, ultimo d'un 
antica famiglia, orto il 24 gennaio, ha lasciato il suo pinguis- 
simo patrimonio, ai rugiadosi padri della Compagnia, defraudan- 
done due onesto e probe famiglie sue parenti, di questa ciltà. 

H popolo che aveva avuto sentore di tanta infamia, avvenuta 
a mezzo del secolo XIX, e sotto il Pontificato d'un Pio IX, si 
era disposto a fargli quegli atti che sono di sua giurisdizione, 
quando la pubblica moralità e il buon ordine sono compromessi. 
Ma il notaro archivista di questa città, d'accordo cagli esecutori 
testamentarii , devenne alla pubblicità dell'atto con due soli te- 
stimonii di sua confidenza, e negò 'di darne lettura a qualsiasi 
persona, anche fra le più ragguardevoli che si presentò all’uflizio 
a quest'effetto, esibendone la prescritta tassa. 

La illegale condotta del notaro archivista, non lasciando che 
il publ lico si accertasse del tenore delle disposizioni lestamen- 
tarie, risparmiò al Padro Roothan e socii una manifestazione di 
quella pubblica opinione che gode in questa città la Compagnia, 
che dove essere molto riconoscente al suo hen affetto notaro. 

Siccome però la devoluzione di quell''immensa eredità è ac- 
compagnata dall'invito a questi Padri d'aprire una loro casa in 
questa città per educare la gioventù, così sappiamo che ieri 23 
la Magistratura tutta quanta della città , facendosi interprete della 
pubblica volontà dietro l'energia spiegata del Gonfaloniere, e col- 
l'appoggio di Monsignor Vescovo Zelli ha deciso d’invocare dal 
sommo Pontefice la deroga a questa disposizione testamentaria, 
coll’erogarla in vece a favore d’un istituto di beneficenza da eri- 
gersi. L'attività o la fermezza del tronfaloniere, e la vera eri- 
stianà condotta del Vescovo ci fauno sperare esito conforme al 
voto di tutli i buoni. {Alba) 

— Anche in Ferrara nel giorno 26 gennaio furono colebrate 
solenni esequie per le vittime di Lombardia. Dicesi che il colon- 
nello austriaco si fosse adoperato per impedirle , ma che le au- 
torità politiche ed occlesiastiche si sono rifiutate con tutta fer- 
mezza di assecondare le mire di quel Comandante. (Felsineo 

— Se non siamo male informati, la Polizia di Bologna in virtù 
de'trattati esistenti per la restituzione dei disertori ha restituito 
tre soldati ungheresi che crano disertati da Modena!! (Patria) 

LOMBARDO VENETO — Venezia. Ci viene nelle mani una 
lettera di ‘Teresa Manin moglie dell'avv. Manin che fu arrestato, 


come tutti sanno, in Venezia insieme con Tommaseo il giorno 18 | 


del passato genuaio: da quella lettera togliamo il seguente brano... 
» dopo due lunghissimi giorni mi fu concesso di veder mio ma- 
» rito che trovai abbattuto di corpo non già d'animo. Si com- 
» mosse quando mi vide e mi disse del gran freddo sofferto. E ne 
» soffrirà ancora perchè è senza stufa e mezzo ammalato: ieri ebbe 
» gran mal di capo e vomito. Immaginatevi quanto io debbo solfrire 
» all’ideadel suo male, e come mi vada figurando il peggio. Di l'om- 
» masco poco so, perchè non mi fu permesso vederlo: sarà alla stessa 
» condizione di Manin.... Tutto è mistero e tenebre. Presentai un'i- 
» stanza accompagnata dalla firma delle più distinte persone della 
» città e da un certificato medico domandando per Manin il piede 
» libero: sono tre giorni e ancora non ricevetti risposta. [o voluto 
e fave lo stesso per Tommaseo: un amico di mio marito andò 
» a Padova e si presentò al Ce A. Cittadella Vigodarzere con una 
» mia lettera che domandava la firma di lui alle duo istanze: la 
» lettera terminava così: Da un animo nobile, qual è il suo, signor 
» conte, non posso, nè meno supporre un rifiuto, ma invece anzi 
» sonfido che quanto farà per l avsocato Munin vorrà pur fare 
» pel signor Tommasco, uomo d'onore , lealo, illibato. Mi vergo- 
» gnerei di mo stessa, se adoprandomi a pro dell'uno , osassi di- 
» menticar l’altro, se la causa di questi due coraggiosi fosse per 
» colpa mia separata. Credo che la presente mia situazione mi 
» conceda diritti alla simpatia d'ogni cuore, come il suo, gene- 
» roso, e senza scuse, senza ringraziamento, che mi riserbo a fure 
» in tempi migliori, mi protesto, ece. 

» Il conte Andrea non solo rifiutò la sua firma, ma nè ancho 
» feco risposta alla mia lettera: così ha trattato con una donna, 
» con una moglie, colla moglie dell'avvocato Manin, in questi 
» momenti. ... veggo ora mio marito tulti i giorni e lo trovo 
» più sempre indebolito di corpo: ieri poi! . . . povera vittima 
» quando lo guardo mi si lacera il cuore: che sarà di lui, che 
» de'miei poveri figliuoli, che di me stessà? Ho molti amici che 
» cercano alleviare il mio dolore, ma poco vi riescono. Non 
» crediate per altro ch'io sia avvilita; no sono oppressa, ma 
» vado superba d' essere l'amica, la compagna di quell’ uomo 
» veramente antico. ‘l'utta la città ha l'animo disposto per lui; 
» chi lo benedice, chi lo chiama padre della patria; la mia casa 
* da mane a sera è piena di gente; molte signore vennero a 
» tealro in lutto; gli uomini Lutti in guanti neri, non si canta, 


» mon si balla, non si fanno mascherate. « Lega 


STATI ESTERI 


BAVIERA — Monaco, Per quanto sentiamo divo, arriverà in 
breve a questa Corte l’ambasciatore Napoletano a Vienna con 
commissione concernento un avvenimento giocondo di famiglia. 

È pur probabile cho giungerà qui il fratello minore ancora 
celihe del Re delle Due Sicilie, il Conte di Trapani ( nato it 27 
agosto 1827); si capisce di che si tratterebbe (Nur. Cor.) 

PRUSSIA — Dresda. Si annunzia la imminente pubblicazione 
d'una vorsione tedesca della Divina Commedia, eseguita dal Prin- 
cipo Reale Giovanni di Sassonia sotto il nome di Filatete, 

{G. Di) 

GERMANIA — Cassel. Si parla qui molto dell’affaro del sig. 
Wippermann, il quale non può occupare il suo posto di «depu- 
tato alla Camera, essendo accusato d'aver scritto nella liberale 
Gazzetta tedesca di Heiderlborga articoli irriverenti sul suo go- 
verno, (G. 1) 

— Amburgo. leri sera morì in questa città, nell'età di 81 anni, 
il signor Levin Enrico di Holen , che, dopo la morte di Salomon 
Heine, era riputato il più ricco uomo d’Amburgo, stimandosi la 
sua sostanza oltre a 10 milioni di marchi di Banco. (Koln. Zeit.) 


UNGHERIA — Presburgo. La Camera doi deputati 1 ovora 380 
membri, quella dei magnati 252, fra i quali 32 del clero. ] 
giurati ascenderanno a 1000 persone, e tutto il personale ade- 
rente alla Dieta sarà di circa 4m. persone, cho secondo il cal- 
colo d'un giornale lascierebbero a Presburgo in tutto il tempo 
della Dieta non meno di 3,500,000 fiorini di convenzione. 

Gli avvocati di Pest hanno rimesso alla Dieta una petizione 
con accluso progetto per la riforma del sistema d'avyocatura nel- 
l'Ungheria. Anche in altre città si prepavano petizioni siffatto, 

(AL 4, 

TURCHIA. Costantinopoli 15 gennaio. — Hossad-KMfendi, uno 
dei più cospicui impiegati dell'impero, è morto all'età di 70 anni 
Era versatissimo nelle scienze 6 nella letteratura orientale, ed è' 
autore di molto opere di pregio. 

La sublime Porta ha indirizzato ai eapi delle missioni degli 
stati d'Ualia un memorandum con cui prega che si tralascino le 
dimostrazioni di gioia preparate por ricevere a Costantinopoli il 
legato dol sovrano Pontefiee. 

Il sig. Mussurus non è partito per Atene in conseguenza d'una 
caduta da cavallo, per la quale restò molto mal concio. Egli ora 
è in convalescenza. Corriere livornese), 

— Nel momento in eni sto serivendovi il cannono di Tophanò 
annunzia l'arrivo del Zripoli che ha a bordo mons. Nunzio Pon- 
tificio: e qualche vero patriotta, in onta alle proibizioni poc'anzi 
emanate dal Divano, perchè i sudditi dei varii stati d'Italia che 
hanno adottato riforme s'avessero in quell'occasione ad astenere 
dal faro qualunque saliente dimostrazione, s'è adornato della coc- 
carda nazionale, piuttosto per ridersi della potenza che consigliò 
il veto al Divano, di quello che faro un insulto alla sublime 
porta, la quale ha taciuto, o non ha fatto il benchò menomo 
atto ostile a ciò che tende alla rigenerazione d'Italia. (Albo). 

SIRIA. Beyrouth 16 genn. — La discordia è entrata fra gli 
Ansariotti, dei quali, due partiti, quello di Chemsin, e quello 
di Restan, si disputano il governo. 

Tahir pacha delegato da S. E. Iskodralu Moustafà, Pachà di 
Sayda, ha spiegato misure di rigore, ed ha sevrattutto punite 
fortemente i capi delle tribù presso Chemsin. . 

— Le voci contradittorio che correvano sui Maroniti e i Drusi, 
ha deciso il ministro degli affari esteri a Parigi, a spedire costì 
una commissione per assumere informazioni, e dargli dello prove 
sicure colle quali presentarsi alle Camere francesi. 

— I nostri vicini di Larnaka, nell'isola di Cipro hanno fatto 
manifestazioni a Pio IX. È stata celebrata una messa solenne 
col Tedeum, al quale hanno assistito cattolici e Groci, e ciò che 
è stato strano, vi era la presenza del Pachà Governatore del- 
l'Isola. La sera vi furono canti, feste ed illuminazione. (Albe 

RUSSIA — La Corte imperiale di Russia vestì il corrutto per 
sei giorni a cagione della morte dolla Principessa Adelaide. 

— La guerra continua nel Caucaso a dispetto dei rigori del- 
l’invernb. Gli ultimi bollettini ricevuti a Pietroburgo ci infor- 
mano che il generale Freytag fu costretto marciare con nove 
battaglioni, 450 cosacchi, e 16 cannoni per combattere con i cir- 
‘assi, che si trovò fidotto alla necessità di valersi di razzi ulla 
Congrée per impadronirsi di due piccoli villaggi. 

In uno di quei combattimenti rimasero sul rampo otto uffizial, 
superiori e 18 soldati, 148 furono i feriti. (Débate) 

ESP OG {n 


NOTIZIE DEL MATTINO 

Oggi, come in giorno festivo, riceviamo assai tardi i due eor- 
rieri di Francia del £ e 2 febbraio, 

TOSCANA — £irenze. IL vapore Dante, giunto sta- 
mane a Genova da Livorno, reca che ier l’altro vi fu 
assembramento sotto al palazzo Pitti; che si gridò Viva 
la Costituzione! Viva Leopoldo IL! è che il Granduca. 
affacciandosi alla finestra. disse queste parole: Vi pro- 
metto che avrete quel che domandale, purchè sia nei ter- 
mini della moderazione. N popolo applaudì a quelle parole 
e si sciolse. 

Si afferma che un corriere di gabinetto giunto sta» 
notte, e smontato alla Segreteria degli affari esteri, abbia 
confermata questa notizia. 

PARIGI. — Camera dei Deputati. — Adunanza 3/ gennaoi 

In questa tornata continua la discussione sul quinto para- 


grafo, che viene poi adottato al chiudersi della medesima, niuna 
modificazione essendosi presentata. 


La tornata fu però feconda di molte 6 simpatiche parole, 


di profonde meditazioni sugli affari d'Italia e noi ne daremo 


domani un sunto: trattarono più specialmente questo argomento 
i signori Carnol, d'Haussonville, Desmensseaux de Givré, Thiers, 
(iuizot, ed Odilon Barret, 

Adunanza di martedì /. febbraio. 

In questa seduta s'iniziò la deliberazione sul 6 paragrafo del- 
l'indirizzo relativo agli affari della Svizzera. — Il primo a trat- 
tarne fu Casimir Perier, seguirono i signori Malgaigne e Mahul. 
Sulla domanda di Thiers il seguito della discussione è rimandato 
a domani, 

— Il Principe di Joinville è partito ieri per Algeri. Chi è ben 
informato di questa partenza, vede in essa un vero esilio, preteso 
e comandato da un'alla e potente volontà. 

Forse che si paventava qualche nuova inpradenza o un'acci- 
dente involontario in occasione delle partite di caccia preparato. 


(Reéforme). 


FONDI PUBBLICI 


LONDRA, 3/ gennain. — Consolidati per conto 89. 38, 
89. 38, ed a contanti 89, 12 1 — 3 per 100, ridotto 89 hg 


— dj per 100. 90. 1,2. 
PARIGI 1 febbraio. 
3 per 100 116,55 60 
412 per 100 10% lire 
4 per 100 99, 60 
3 per 100 7% lire, 35: 25: 30: 25 centesimi. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerenteo. 
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LA CONCORDIA 


GIORNALE POLITICO, MORALE, 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


DIA PAGARSI ANTICIPATAMENTE dre mesi 
Ù x 4 
In Torino, lire nuove » 42 
Negli Stati Sardi, franco per la Posta. ui E° UE 
Per gli altri Stati Halian, e per 1 Estero, franco ar contim . nd 50 


Pur un sol numero si paga cent, 40 preso in Tormo, e 45 per la Posta 


Il Foglio viene In luce Lutti i gineni, eccetto fe Domeniche wie altro feste so'enni 


‘TORINO 6 FEBBRAIO. 


Or fa qualche giorno dicevamo che mentre in Fran- 
cia si cianciava, e il signor Guizot impauriva la Ca- 
mera con retoriche calunnio e dubbiosi partiti, i quali 
i non giovavano che a palesare il suo impaccio, in Italia 
i per converso si operava. Dicevamo agli italiani di ope- 

rave, perchè i soli fatti avrebbero indotto il Presidente 

del Consiglio a mutar favella, e che da questi soltanto 
la Francia avrebbe potuto intendere la nostra vera con- 
dizione. 

I fatti per nostra buona ventura si compiono; i fra- 
telli risorgono senza aiuto di braccio straniero che li 
sollevi, sorgono ingagliarditi dalle passate sventure, forti 
dell'avvenire promesso, La vittoria di Sicilia porta i suoi 
frutti; il ministero francese ne sente l'eco indistinto, 
confuso, e di già muta linguaggio. 

Dicemmo altra volta come gran vittoria contro l' Au- 
stria, sarebbe stala una costituzione all'estremità della 
penisola ; perchè mostrando così rotta ogni tradizione 
del passato, avrebbe tirato con sè altre conquiste non 
manco importanti. ]l signor Thiers parlando de’ fatti no- 
stri, si mostra della stessa opinione, cd ancorchè nei ri- 
sultamenti finali non si mostri al tutto alieno dal Guizot, 
pure riconosce ne’ nostri principi riformati il diritto di 
rendersi veramente indipendenti mediante il governo 
rappresentativo. 

Sebbene l'Italia non debba far gran capitale degli 
stranieri, tuttavia è mestieri saper grado alle loro pa- 
role, quando palesano che Vordinamento politico d'Ia- 
lia su basi rappresentative non solo non è contrario ai 
loro interessi, ma anzi è richiesto da certa analogia di 
destini, Questo parve dicesse il signor Thiers, e non 
seppe disdire il signor Guizol, che all'atteggiamento ri- 
soluto della quistione italica fu costretto di cessare i 
suoi antichi panegirici del famoso trattato. 

Perciò a punto i trattati furono ricordati con manco 
rispetto nell’ ultima tornata della Camera, le cnormità 
commesse in Lombardia non ebbero miti parole, le vio- 
lazioni delle Potenze del Nord. Cracovia furata, trovarono 
parole di biasimo, e la causa nostra venne con più verità, 

{e quasi sotto il suo giusto aspetto considerata e discussa. 

Donde avvenne questo mutamento? -— Dai fatti ‘cho la 
provvidenza d' Iddio e il senno degl'italiani vanno com- 
piendo ; dalla volonta de' Principi rinmovatori che ci go- 
vernano, e i quali coi loro liberi atti possono una volta 
per sempre raddirizzare tutte le storle opinioni che gi- 
rano sul fatto nostro, e render vani i bugiardi partiti 
ghe i nostri nemici vorrebbero si accettassero in Europa 

I a danno della causa comune. 

Ma che dirà il Presidente del consiglio fra qualche 
giorno, quando in mezzo ad uno de' suoi nuovi discorsi 
sulle faccende d'Italia, gli capiterà la novella della Co- 
stituzione Toscana, Costituzione che non costò altro al 
Gran Duca che lo scomodo di affacciarsi al suo popolo 
@ prometterla chiaramente ; poichò nel suo pensiero era 
gia da buona pezza che l'aveva concessa ? E che di- 
ranno le Camere, la Francia, anzi T Furopa intera, 
quando sapranno che la parte più guerriera, lo stato 
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meglio ordinato, e più prospero d'Italia, il no«to Pie- 
monte si mette al capo della nazione Italiana ? Imper- 
ciocchè ne pare senz avventatezza di poter francamente 
asserire, che il Piemonte tranquillo e severa, entra oggi 
nella via chiesta dalla gravità de tempi è compie i de- 
stini d’Italia coll'ordinarsi al sistema rappresentative, - - 
Nè questo che diciamo debbe parer nuovo alle nazioni 
d'Europa poichè è da gran tempo che nel nostro paese 
sandava maturando ; la è ferma volontà d'un fortissimo 
e sapiente Re che accresce ia sua forza con la confi- 
denza riposta ne' suoi figli, non volta ad offendere lo 
straniero, ma a boneficare i suoi popoli, a meglio 
fenderli se minacciati. Perciò nella sua Capitale si di- 
scuteva T° indirizzo, e mentre i più ripulati cittadini del 
Piemonte con l'opera del pensiero agitavano fa quistione 
italiana, la provvidenza regale senza rumor di parole, 
senza sciupio di bollellini, nè jatlanze di proclami, mu- 
niva Te nostre fortezze, accresceva e riforniva l'esercito. 
Questo si chiama volere, e fortemente volere; da ciò 
potranno vedere i nostri nemici. che Italia è uscita di 
pupillo, e che sa far rispettar di per sè quelta indi- 
pendenza che appunto il trattato del 45 guarentiva ar 
suoi Principi. —- HI protettorato d' italia è così affidaio 
a chi più ha interesse di averlo, all'Italia medesima, 
al Piemonte che la piesidia. 


di- 


E poichè lo straniero fa tanto rumore de'suoi arma- 
menti ad offendere, non sarà male si sappia quel che 
facciamo in casa nostra per difendere le nuove. isti- 
tuzioni. Due milioni e settecentomila 
sessantamila fucili 


artucce, trecento 
in Alessandria ad 
nostre ragioni, e a metter fede negli animi 
ancora se ne frovano. Lungo il Ticmo aitri 
sessantamila fucili stanno ripartiti ne' depositi, e sessan- 
tamila uomini presti al grido del bisogno e del pericolo, 
si possono presentare in linea di battaglia per quanto 
si estende il nostro confine, dal Ticino agli ultimi monti 
della Liguria. Questi sono ottimi argomenti all'aope; 
questi partiti possono giovare a fare intendere rettamente 
lo stato della quistione italiana. e conferire non poco 
a rettificare le opinioni del signor Guizot. -— 

Ci assicuriamo inoltre che verrà la Guardia Civica a 
compiere il fallo, e a non dubbia malleveria che il no- 
stro Re mette ogni fede così ne' suoi cittadini, come nel- 
l’esercito, perchè tatti d'un solo animo, d'un solo amore 
per lui. “è crediamo »ia bisogno delle nostre po- 
vere lodi, perchè il mondo intenda l'altezza del beneficio 
ond'egli fa lieto il Piemonte. Re forte e guerriero, che 
nella pienezza del suo potere, cinto dal più gagliardo 
esercito d' Halia, entra con unico esempio la nuova via, 
e si fa spontanco campione di quella causa che Prin- 
cipi manco provvidi, non intesero se non quando sarebbe 
stala perigliosa demenza il disconoscere. -- Libere [cdi 
a questo le italiano che fortifica sè e la Costituzione, 
coi liberi partiti; lode alla sua sapienza, la quale, in 
mezzo a' suoi battaglioni che fremono guerra e splen- 
dono per armi onorate, lo persuade ad impugnare la 
invincibile arma del pensiero, , e gli dò la più santa, 
la più benedetta delle vittorie. — 

Nè il Piemonte si mostreri di certo da meno del be- 
nefizio. — Chiariremo il mondo che se il nostro Ro 


sono 
afforzare le 
dubitosi, se 


Prezzo delle inserzioni cento de ogni tig, 


RATE TO] 
ci trovò, degni delle targhezze richiesto dai fempi, noi 
sapremo mostrarci degni ael pari di esercitarle , eter- 
namento memori del modo onde ci furono concesse, 


La nostra dignita nazionale debbe tenerci lontani così 
dalla soverchia susceltività come dalla facile. tolleranza. 
Hl presidente del consiglio di Francia proferiva ingiuste 
cd amare parole intorno all'Italia; i fatti italiani veni- 
vano rapidi a mutargli per così dire le parole sulle lab- 
bra, sicchè era costretto suo malgrado a disdirsi, 1 suoi 
detti poco amorevoli eccitavano un vivo disdegno nei 
nostri giovani, e davan luogo ad un fatto che uno dei 
nostri cooperatori non manco vivamente condanna nel 
seguente articolo, 

Noi speriamo che le severe parole del nostro Vesme 
non torneranno discare ai giovani subalpini che per 
precipitanza di patrio affetto caddero 1 quell'errore, 
come quelle che sono pronunciate da un uomo che, non 
ha molto, ha date solenni prove di cittadina virtà e di 
amore alla causa della liberta. Che anzi noi confidiamo 
che essi con opere veramente generose mostreranno 
fallaci e calunniosi i giudizii che il sig. Guizot  pronun- 
ciava in mezzo i segni di disapprovazione del parla- 
mento francose, La RepazionE. 


Col rossore sul volto, col rammarico in cuore, io udiva venerdì 
sera ad un caffè il racconto della ridevole e bassa vendetta pro- 
sasi da alcuni giovani sulla passeggiata dei ripari contro Guizot, 
o per più vero dire contro un pezzo di carta, sol quale era il 
suo ritratto, Esso fu insultato în modi talmente indegni non solo 
di animi generosi, ma anche di persone civili, che la penna si 
lordevebbe in riferitli; e poscia fu arso a titolo d’ infamia. Quindi 
la schiera si recò al palazzo di città, dove alle meritate accla- 
mazioni al nostro corpo decurionale si accoppiarono riprovevoli 
imprecazioni contro il n:inistro francese, 

Questo fatto hiasimevole sotto ogni verso, può considerarsi 
sotto due aspetti: 0 per se stesso, o come una dimostrazione di 
disapprovazione contro la politica francese in Italia. Ma questi 
due aspetti non possono separarsi l'uno dall'altro nel valutare 
l'azione, e se questa è biasimevale in sè, neppur l'intenzione , 
fosse anche buona o ragionevole, potrà scusarta. 

Nè è necessario che io avverta che siffatto puerilità o peggio, 
che imitammo da altro città, sono al tutto aliene dalla gravità 
e franchezza del nostro carattere piemontese. Che si pretese fare 
con quegli insulti, con quegli sputi, con quelle fiamme? A chi 
s' intese dirigerle! Alla carta o alla persona? La scelta è tra una 
ridicolaggine o una turpitudine. — Nè anche pretenderà alcuno, 
che con tale atto la persona si condanni all'infamia. E chi sono 
queste persone c quai modi tennero, onde distribuire fama ed 
infamia a persone, che, abbiano, 0 no rettamente operato, sono 
troppo da più di loro, e per ctà, e per conoscenza di affari, e 
per posizione civile, e dirò quasi per ogni cosa? Non col bru- 
ciarsi fra gli schiamazzi un pezzo di carta fra le ombre della 
notte, si provano i reati, o° si distribuisce, ove sia meritata, l’in- 
famia a chicchessia, ma col ribatterne gli argomenti, col dimo- 
strarne la mala fedo © l'imperizia, e coll’opporre a tutto questo 
in sè stesso esempi veraci di coraggio, di senno, di virtà. 

Quale infamia d'altronde darà questa diventata oramai una 
commedia, un insulso vezzo alla moda? La qualità stessa dell'a- 
zione dimostra che tale segno di disapprovazione potè bensì es- 
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sere dato da porsune di buon cuore e di animo generoso, ma 
non corto di retto e maturo giudizio Pu poco che la cosa pro- 
ceda a questo modo, chi verrà lodato ed acclamato dovra rivol- 
gears intorno, come gia Focione agli Ateniesi, e chiedere se gli 
sia sfuggito di bocca qualche giave sproposito Già vedemmo più 
d'un esempio di questi incendn, che dovrebbero piuttosto aversi 
a titolo di onore In ogm caso sono indegni di nor questi modi, 
che sarebbero infami, se maggiormente non fossero ridevoli 
Spero che la stampa italiana, e particolar mente la premantese- 
liguro, s1 associerà con me im ripiovare con ogni piu energico 
modo quest att di una gioventu, che frantende ed avwilisce la 
nobilo 1don di Iiborta Nè gli sentori nosti mancano di corag- 
gio onde dire ai popoli ancorchè due ventà, e generalmente 
parlando gli italtani in questa gran rivoluzione si comportarono 
per modo che ben si mostrarone capaci d'intenderie e di ap- 


prezzarle 
Alcune parole farò parimente intorno alla seconda questione, 


se sia disapprovevole la condotta politica del ministro francese 
verso di noi, e se possa ditsi meritata da lui questa qualunque 
vendetta Vendetta di che? Quale obbligo aveva egli verso di 
nos? orso con nor contro l Austria era legato da vincoli ante- 
mori? Forso c'illuse di speranze che non attenne? O abbiam di- 
ritto che la Iancia ometta di fare cio che crede suo interesso 
per comporie le cose nostre? 

Non nor, ma la Francia, ha ragione di chiedere a Guizot, non gia 
so abbia 0 non secondato 11 movimento italtano, ma se abbia 
bene compresi, bene promossi gli interessi francesi Se por mi s1 
chiede se 10 giudichi, che dal Guizot si sieno rettamente condotti 
gl’interessi francesi in Italia, d'accordo in questo coll opuonc uni 
versale, dirò apertamente che no Le cose d Italia sono poco o mal 
conosciute fuori d Italia, Guizot al para ed 1 suo: oppositorr com- 
meltono molti gravi errori intorno ad esse, e particolarmente con- 
fondono perpetuamente o mic distinguono due quistioni al tutto 
diverse, se non in quanto in pirte gli errori della politica fran- 
cose contubunono a fare che talora si confondessero, voglio dire 
la questione dell’indipendenza, e quella della nazionalita Que- 
sta seconda racchiude ln guerra ed è questa mopportuna al 
l’Italia, cho è ora sola contro tutti, ed alla quale ogni anno 
di ritardo e un aumento di forza, mopportuna alla Lrancia, che 
non ha alleati, ed è nell eventualità di una reggenza, imoppor 
tuna all'Iuropa Se alcuno pu impeto di nazionalita, per pietà 
verso 1 fratelli, fia nor Ja desidera nell’ intimo del suo cuore, 
forse se dovesse scegliere Uta guerra e paco, considerato lo stato 
delle cose, vedrebbe manifesto che se sarobbe imprudenza il 
non armarsi, e villa il non difendersi, l attaccare sarebbe teme 
rità ed ingiustizia Ma alla Francia per certo non mcombo ob 
bligo alcuno di subire le sort di una guerra per privare l'Au- 
stria duna parto de suor domini, e creare la nostra nazionalità 
Thiors o Lamartine se venissero al potere, non seguirebbero per 
certo altra politica 

Non così e dell indipendenza, essa fu minacciata a T'errara, 
e, meno manifestamente, ma lo fu piu altre volte Or questa e 
la parto nella quale il signor (1uizot erro totalmente, < per non 
disgustare l'Austria, disgusto 1 Austria o 1 Itala, o s1 lascio to- 
gliero dall'Inghilterra quell influenza, quell apparenza d appog 
gio alla causa dei principi riformatori, che doveva esser sua Pei 
quanto ora appare, la Trancia non feco meno dell Inglulterra, 
fors'ancho fece piu di questa, in appoggio dei nosti principi, € 
certo piu sinceramente ma questa con maggiore abilita, © por 
cio questa sola ne colse 1l frutto Nu momentiche ì indipendenza der 
nostri principi parova minaccia, | Inglulterta inspnava coraggio 
ai popoli, la Liancia st comportava in modo da fusi toncie per 
collegata a nostro danno cor nostri nemici La condotta del mi- 
mistero Stancose fu tale, che sara diiule cho alquanto solida- 
inonte si rinforzi la fiduoa nella Tianecia mm Italia Ma ne fu 
buono leffetto per noi, e 1 Itila apprese por la prima volta a 


fare da s0 
Non parlo delle todi che il (iuzot tributa alla moderazione e 


alle intenzioni progiessisto dell Austria, questa parte del suo di- 
scorso e, come la nottata del Berni, 
Degna di riso o di compassione, 

ma non che si bruon il mtiatto di chi la pronunciava Piuttosto 
lodeso un alta parte di quel discorso, dove accenna cho assai 
probabilmente 1 puncipi rtalsani se la passciebbero dell aiuto 
suo non meno che di quello dell Inglulterra, e che amerebbero 
meglio di faro di se le coso loro L qu mi sii lecito il dire, 
cho è questo se altro mar il tempo di fare L'applicazione di tale 
vonta I sichini vogliono ora che alcuna potenza st renda gi 
rante delle instituzioni che conquistuono colli funza, 0 che te- 
mono che colla forza vengino loro 1itolte ne una garinzia sara 
discara anche ai Napoletani Ayvozzii Siciliani a vede1sì gl Inglesi 
im casi, sombia cho ne implorino Lr mediazione Oi non sarebbe 
questa un infima pel Ro di Nipoli stesso e per 1 Htaha tutta? 
Ld oftre cio, qual guanzia sarebbo quetla' Ga anzia veri sarà, 
so d un tatto 10 Ferdinindo accodi alli Lega, e sc tl 10 edi 
popoli accettino per garanti collettivamente 1 tro principi Rafor 
matoti, che per comunita d interessi non puo esser mai che 
manchino della fedo dati al puncipo cd ar popoli © 1 cidin ndo 
sinceri mente, senza esitare, aderm ai al patto, 1 Suoi popoli o tutti 
Vitali saranno ser, che se » incammino ultimo sulla buona via 


non è però sua intenzione nè di fermarsi nè di retrocedere Il | lutm qui a paru d 


non accostarsi prontamente alla lega, e molto pu il trattue collo 
stramero ed accettarlo per nftdiatore, non solo lo copruebbe di 
infamia, ma forse porterebbe per lu: l'estremo dei pericoli 

Quattro o cinque anni di riposo, o meglio di tempo ad ordi- 
marci ed armarci, tanto accrescerebbe le nostre forze, quanto 
in quell’intervallo il corso stesso degli avvenimenti scemerebbe 
quelle dell Austria Una lega di quattro principi italiani e di 
diciotto milioni di abitanti non solo assicurerebbo in perpetuo 
la nostra indipendenza, ma sarebbe tale passo verso | acquisto 
della nazionalità, che infallibile all’ occastone ne diverrebbe il 
conseguimento, per nostra sola opera, ad onta degli ambigui 
amici e degli aperti nemici 

Caro Vesme 


n 


Il regno del pensiero è inaugurato, il vessillo del- 
lintelletto italiano, sventola al cospetto delle dispo- 
tiche bandicie dello stanieto, e la nostra causa tispar- 
mia il sangue fraterno, per ispenderlo più fecondamente 
nel di della prova La vittotia non sata piu dubbiosa, 
le lave dei vulcani di Sicilia non guasteranno pu 1) 
1 campi de fratelli, le armi etttadine non st volletanno 
conto a' petti liberi e generosi Agli otto milion del 
Faro rispondono 1 cinque delle Alpi, indarno lo stra- 
mero vedià rivoluzione di pochi, dov è sapiente volere 
di molti, indarno dina macchinazioni le regie parole, 
che iniziano gli ordinamenti: politici onde 1 Italia non 
sata piu ancella  Allegriamoci dunque, e speriamo che 1 
nostri destini gioveranno a quer nostri fratelli che ge- 
mono, a coloro che debbono aspettate, ma non dispe- 
rare Iddio novera le lagume, pesa 1 dolon, e nel senno 
eterno matura il di del riscatto Ora 1 alba del santo 
giorno e spuntata, deh! non ne aftrettiamo 11 menggio 
puma che provvedimenti umani non lo rendano certo 
L'alba nostra sorge serena, senza nubi sanguigno, il 
Uamonto del regno del peccato non sara forse si lim 
pido, ma a noi st conviene promulgar la pazienza che 
vuole, non la piecipitanza che euasta Ino miezzo alle 
nostre allegiezze nor pensiamo, e pensando invocluamo 
Dio, è fidiamo nei popoli 

ame 

la Gazselta d Augusta fa sapere al suo colto pubblico 
che lesercito austriaco conta 518,000 combattenti pieni 
di esperienza 

Nor vorremmo chiedere alla bellicosa gazzetta dove 
diamine s abbiano acquistato codesta esperienza 1 soldati 
ausluaci ? Forse nelle gigantesche giornate di Tarnow, 
o nelle ternibili di Milano, 0 meglio ancora nelle pas- 
seggiale vittoriose di Modena e Parma?! esperienza m - 
litate crediamo la st acquisli combattendo |nimico, e 
dal 4815 in por | Austria non fu in guerra che co suor 
interessi e con le idee piu forli d'ogni esercito, e che 
oggidi la soverchiano La detta gazzetta parla pure della 
fedelta di codesti suor 018,000 uomini, e vonchbe 
farci credere che 1 venti battaghoni di soldati italtani 
che sono 11 Lombardia siano piu austriaci der viennesi 
Noi nono crediamo spergiuii gli Italiani che hanno 
la mala sorte di servite lo stianicio, non. pictendiamo 
diseiuimo le file austriache, ma tam cer che se giun- 
gesse il giorno della prova, non si recherebbero di buon 
grado a combattere 1 fratelli 

Di piu, nor crediamo che le lodi della gazzetta in- 
torno a codesti battaglioni non ingannetanno nessuno, è 
non sanno accettate pei buone da quer soldati che con 
cio si vonebbero meglio ofiendere che innalzare La Gaz- 
selta d Augusta pare che da qualche tempo non ne colga 
una nemmanco per 1sbaglio 

Per assicurati por la fedelta delle truppe italiane, co- 
mincia coll infamarle, parla dell insieme dell'esercito, 
quando tutto 1 mondo sa le arl adoperate acciocche le 
vane nazioni che lo compongono non fattiano cansa 
comune fra esse, e finisce perfino col lodare un 10ggi- 
mento formato quasi tutto di Milanesi ( ir c:duca Alberto 14) 
perche nelle stragi di Milano mosto lu /eallu de suor 
sentimenti e di cssere un reggimento austriaco 

Nor non sappiamo in qual guisa questo reggimento 
abbia mostrato tante belle cose, ma ci assicuriamo non 
saprà giado di coito alla Gaszelta d Augusta delle sue 
pubbliche congratulazioni 
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Ecco im qual modo la Presse del 2 settembre 11conosee 


false le asserzioni del suo corrispondente contenute nel- 
larlicolo del 19 gennaro e che nor abbiamo +1piodotto 
nel nosho numero 20 


Nou» voyons, par les lettres et les jomnaux que nous 
iccevone de Turm ci de Gànes, que, dans cs deux vil- 
les, d honorables suscoplibilites se sont emues de eci- 
talnes asserlions contenues dans une correspondance de 


ans la Presse il y a quinze yours 
La faussele de ces assertions nous ayant ete demontiee, 
nous avons immediatement rompu tout relation avec le 
coriespondant qui nous avait mexactement informés. 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Genova 3 fibra — La lotizia destatasi dal grande avveni 
mento continua a rallegrare gli animi dei Genovesi Teri sera lo 
strade della citta erano fiequentatissime di cittadini d ogni classe, 
pressoche tutti fregiati di nastrelli cor colori nazionali, la prazza 
Carlo Felice ne era gremita così che si varcava a stento ivi 
si fecero nuovi evviva al valore der Siciliani, all umone iti 
luna, alli costituzione, ne mancarono quelli ar fratelli subal 
pini ed agli italiani tutti Lurono cantati diversi inni ai quali 
presero parte molte signore, è prima delle 8 la città cri por- 
fettamento tranquilla — SL ha stimato di non metter fuon 
1 ippatato di guenri della sera precedente, perchè si satà per 
suaso che 1 csporre quer poveri soldati a prendersi ser ore di 
fresco fermi sulle piazzo non © cauti, quando non vi sono 
pericoli che minaccino il pacse 

Lou sera li nuova opera gl Orazi eda Cumazi chiamava al 
Culo Felce una grande affluenza, vi accorrevano molti det no 
stu bravi ufficiali, 1 quali furono salutati dalla platea e dat pal 
chi con evviva sticpitosissimi Le stesse signore gridavano evi 
vano gl invitti difensori d Italia! Viva È esercito, sasano 1 nostri 
valorosi fratelli militari! Alzito dl sipario; 1 poveri Ori e Cu 
riazii dovettero cedore dle esigenze delli plator € addattirsi x 
un pedonabile aniconisimo , voglio due d indossare la carpa 
tricolore e cantar Pino nizionile , che fu applauditissimo 6 se 
guito digli evviva al 1:sorgamento italiano, ar fratelli Lombardi , 
alla costituzione ed all'Italia Du palchi tutti, non eccettunti 
quelli della RO Corte, sventolivano fazzoletti cor cotori nazio 
mail, è stata infimi nia testi, un vero impudio per tutti la se 
rali 

— Tottere di foscina di questa mattina riferiscono che il po 
polo hi dumindito Tr coslituzione e che il Granduca ha creato 
una commissione di cinque bravi toscani noti pei loro talenti, 
perche stendino le bisi di uni costituzione 

— Lo qui voce or imi accreditati che bazicino da diversi 
giorni cuni austitaci nella valle di Lontanibuona , e, dica, 
col pretesto di compia: coperte, mi più probabilmente per 
sedurre e comonipere iii valligiini Non v' hi certo chi 
non conosci il pericolo che s1 conerebbe sc quegli sti men mu 
scissero nel loro tristo intento Il popolo di Fontanabuona e un 
popolo fiero 0 € ipice d ogni nnpro 1 più ardita; tutti sanno di 
cho fu capi ncll invasione fiancose — Nello nostro monta 
gne furono piumi i lrosuiti a calechirzare, attualmente vi sono 
gli anstrirci a comprare 

— do al pisseggio fostivo di via Miova e via Nuovissima si 
e osservato un signore col nuovo costume italiano che fu da 
tutti con mteresco guardito  IMcesi che 1 nostit sarti lavorino 
0 tiglio abiti allitaltana e che presto la nostra gioventu li in 
dossera 

Grvova 5 febbraio — Il categgio del num 29 della Con 
cordia sotto da rubier d Alessindiia produsse in Genova non 
leve divpircere IF per vero il sapere che gli abitanti di quella 
nobilissima citta vivono imginniti sul conto nostro, è cosa che 
fr pena Pare che n quest ori li stimpa, e piu ancora il con 
tegno dl popolo genove e, dovrebbero aver chiauito abbastanza 
che Ie impotizion astutimente sc igliite contro di esso erano 
solenni menzogno , fabbricate di quella vituperasa genia nemici 
delli civilta, Ia quale si agi quando puo apertamente , piu 
spesso in occulto a calunmive, a riggume, a fabbricae tra 
nelli — 1a nuvi por della scoperti della nave carica d armi, 
e lo sbarco chindestino di esse, < cosi tinto assurda che non 
metta so nu faccia puola 

Del resto non ascoltino 1 bravi nostri fratelh  d Alessandia 
quer perdi semnatoti di discordie, 0 s1 persuadano che pr h- 
guii vogliono esser umti, fortume ite umti alla grande fami 
glia italtina Datellanza = Vazionalta © sempro stata la divisa 
di questo popolo, lo dicino 1 fratelli subilpim che nel giorno 
10 dicembre abbracciammo commos.i, è con cur giurammo 
appie deli iltiti di css uti, di amarci come fratelli, lo 
dicano gli dti itilini che im quel memorando giorno strin- 
gemmo al nastro seno con tanto affetto — Lasciato ch lo ve 
lo sipeti, o fiilelh A Mossindina, nor vogliamo essere con- 
cordi cd uniti agh a't i popoli itiliint, e fortemente 11 vogliamo 
Diclu virmo putinto che coloro 1 quili con ari. menzognere 
cercano di travisue 1 Fatti piu chiut 6 notorti sono infami ca 
luanilori 

State sull avvisn, 0 fuitelli, perche 1 nemiu d Itala non 
trovansi solo oltre il ficino , ess1 sono 1ncora potenti 6, cre 
detelo , non hanno ancor perduti Tr sperinza del male 

— Oggi 1 negozianti di questi atta uniti nd altri cittadini s1 
sono radunati illo scopo di due domani un pranzo ar flatelli 
siciliani 

— Proremente di Laino è reni frettolosamente transitato pei 
questi cilta il pimerpo £enturione figho, Consigliero delli Le- 
gazione Sudi an Roma, dicesi rechi disp cei importanti al Go 
verno Pontificio 

— don 1 scia un numero considerevole di cittadini si 16cava 
dil signor Giorgio Dorn a pregulo di velcisi adoperare presso 
I Autorità affine vonisse commutati la pona ad un di quei bossi 
ufiicali ( de quali firommo cenno 111) che per aver gridato n 
piozzi Culo Lelio sue Liala fu condannato a 12 ann di car 
cere ‘0) HI buon patrizio citt dino si reco indilatimente dal 
signo Governitoro , cd espostogli il ciso, no ebbe in risposta 
che la disciplini militaro 0 rigorosi, che mulla poteva promet 


(1) Questo basso ufficiale appartiene alla brigata Acqui, al ew 
genorale c al sig Villafiletto, dl siovo lil quale guidò nella sera 
del 0 9bre abbasso E Hula, vivano 1 Ledeschi 
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tere di certo, ma che prenderà in tutta considerazione la cosa — 
Mentre s1'‘pumsce un militare, che sentendo di essere italiano, 
grida soa £ Itala, si lascra libero un altro militaro che fa uno 
sfiegio a un biavo sacerdote, che plaudendo al risorgimento 
della cara pata, grida anch’ esso vwa ff a Questi fatt non 
abbisognano di commenti È inutile l' ag, ungere che essi hanno 
destato molto malumore nel popolo 


P_S La scusa del Maggiore de' Carmine non comparve 
sulla Lega como era stato dello , ignoro il perchè — Intanto 
egli, passeggia con aria msolente, qua 1 sf 1 indo il popolo, mi 
il popolo ha buon senso — Li fucenda de' hisso ufficiale, che 
10 L'accennai nel egrteggio , li indi, Mo tutti in generale 


Altra dl 5 — Oggi fa collocato il busto di Oberto Caffaro 
ofterto dall’ egregio artista Cevasco alla città che lo fece allo- 
garo nella civica biblioteca , ed apporwi fa seguente iscrizione 

Il Comune di Genova 
Alluogava in questa biblioteca 
L'imbusto di Caffaro 
Perchè lo scultore 
(a B Cevasco 
Avesse pubblico testimonio 
Di sua larghezza civile 
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L'iscrizione è di Lorenzo Costi -—— Lia malo che Genova 
diffottasso di un monumento all'uomo grande che la illustava 
cotanto con la spada e cogli seritu Eppero il Levasco ha fatto 
dovere di cittadino 


Cauriari 27 gennaio — Il Panama, piroscafo {1 incese, fu co 
stretto di prendere: porto a Cagliari IL cigno, Mera, diacttore 
degli ilari agrarie nell Algeria, appent a cu d tetta, manifestava 
il desiderto di visitare lo stabilimento R Vittorio Emanuele, 
ml principalissimo scopo di paragonaro le condizioni dell’'agri- 
cola industita in Sardegna con quelle d' Afiuica Quindi si ro- 
civa tosto allo stabilimento suddetto in compagnia del coman- 
dante del Panama a malgrado di diretta pioggia e talmente con- 
tinuata che egli non pote visitare 1 terreni ne i lavori eseguiti im 
tutti la loro estensione ssi non potevano pertinto apprezzarlo 
so non che nelle sue candizioni gencrali. Avvisava il signor Mei- 
cier che per quanto concerne alla manualità ed al suo prezzo 
lo stabilimento VOL ha molte facilitazioni e molti vantaggi che 
non si hanno nell’ Algeria, ma cho d alta puto 1 coloni lo 
vano in Affrica n seguito agli innumerevoli vantaggi assicurati dal 
governo, una posizione migliore di quelli che potrebbero trovaro 
in Sardegna Quii vantiggi nascono dalle locati condizioni, colà 
provengono dal governo e dalle condizioni economiche Ji sig 
Mercier non poteva darsi pace, como uno stabilimento di tanta 
importanza , quel paese potesse incontrare oppositori ed avere 
nemici, e che non riunisso invece il concorso di tutti 1 buoni 
Ligli riteneva che una impiesa così fatta avente gia per primo 
usultamento un deciso ed incontrastabilo unghoramento fisico e 
morale del paese, dovrebbe essere scopo alle piu pressanti sol- 
lectudini del governo, soggiungendo che lo stalilimento VE 
mon solo sarebbe stato nell'Algera protetto 1 ogni miglior ma- 
mera da quel Governo, ma ben anche giatificato dal medesimo 
con concorso di danari ecc 

« Sin qui la lettera Pur troppo 6 vero, che quer concessio- 
» nari andarono come vanno sempre soggetti ad incessanti op- 

posizioni ed anche a piccole persecuzioni alle quali non pote- 
» vano aspettarsi, perche quella impresa e grande, di sommo 
» pubblico vantaggio e tutta d umanita » — L fu opera santa 
quella di ridurre a cultura una vasta superticie di terreno, che 
prima era un contro d infezione nell aria di tutti quer dintorni 
Ai concessionari non e da attiibuirsi se non tutta la superficie 
sta coltivata, ma bensi ad opposizioni da persone malevole su- 
scitale, opposizioni che sin ora non si pote 0 forse non 1 volle 
sciogliere Bono informato di tutto le cose che si riferiscono a 
quello stabilimento per ragione d uflizio, imperocche dall'art 1 
delle IR Patenti di concessione del t% aprile 1838 cur fu dato 
incarico di sovrarmtendere ull''esequimento ed alla direzione dell 
relative opere non solo pel migliore esito dell'operazione è pel may- 
giore vantaggio dello stabilimento, ma enandio nell'interesse della 
cosa pubblica, mi piango il cuore di vederne manomessi gli in- 
teressi per fallaci relazioni di persone forso poco capaci di cose 
agranie o di altra pubblica cconomia , se non mosse , cio che 
paio non vuolsi credere , ne far credere, da sentimenti meno 
nobili 0 da meno ictie imfenziom — 1 voi, concossionari be- 
nemeriti della umanita, abbiate ancora la forza ed il coraggio 
di superare il giravo osticolo frappostovi! — Non dimenticate un 
solo momento che la Provvidenza © sempre Tr per soccortere a 
colui che si impioga pel bene del suo simile Voi faceste gravi 
sacrifima di ogni mameri, e la Provvidenzi sua con voi e per 
vor Queste cose vi dice Ta personi stess. a cui la I peo fa fa- 
colta di dire — e piu ancora della lege it suo intimo convin 
cimento , non liulto di cieca pisstone, di vino desiderio, ma 
traente origine da fatti ben osscivali e con tutta calma discussi 
e ponderali fr A Canronazzi 


Ros | febbraio /846 — Deo ti ittarsi in queste sere dal 
Consiglio der Mimistii È importimus.imo irgomento della milima 
dello stato e degli armamenti necessari, ai Quili tanto è restio 
uno der nostri due (rover Pontifica Dico sul sorio uno du nostra 
governi, perche noi ne abbiamo assolutamente due, uno nnovo 
cietto da Pio, ed uno vecchio, che è tultora quello di (ncgorto, 
e non si sa quale der due sia piu possente, non caleo'ando le 
simpato del pubblico — Si spesa ancora che 1 mimistii deci 
deranno se la consulta debbi duc pubblierta ai suoi atti, ed 1 
voto aperto, su di che si aspetta da tanto tempo uni risoluzione 

teri sera giunse il cardinale Bofondi sesiet di Stato e spe 
Hamo che le cose prenderanno una pia decisi mareri Il Cud 
ha avuto un fungo abboccamento col S_Prdio questa maltina 

Si è spaisa voce oggi, che il P_tivazzi sia stato tradotto al 
S Officio, Mu st ignora positivamente ove sta, e se ne fa mi 
stero La troppo grande affluenza di visite, cho rendevano duei 
Quasi trionfale il ritmo del Gavazzi in S_Bonaventura avra dato 
cagione a quesla Impi udentissima misura 


Nulla tr dò della letizia che produsse fra no: la nuova della 
costituzione di Napoli, e del commovimento di tutta Roma — 
Notizie di quel genere volano rapidissime e piovono sopra Je 
città e le 11empiono tutte in un baleno — Le we di Roma de- 
«e per la «tagione, formicolarono di popolo esultante Le case 
ciano illuminate, 1i giora immensa ed unanime Poveri Siciliani! 
Quanto hanno fatto per not! — Dili quello che vedommo qui 
di letizia, sunobbe ripetere quello che sirà accaduto sotto 1 vostri 
acelu in Lorino, quello che sara accaduto in tutti gli angoli di 
Htalia Teri seta eta silummato il palazzo dell ambasciatore di Na- 
poli, erano illuminati 1 teatir e de giudi che si udivano per tatto 
li Vua la costituzione 


Mirano 5 febbraro — few: ci hanno messi in penitenza per es- 
serci forse troppo rallegrati delle buone notizio di Napoli e Sicilia, 
col trattenere il giornale di Genova divenuto ormai interessan- 
tssimo Si parla qui di costituzione 1n Toscana è tutti aspettano 
quella del Piemonte 


Pei etrretittà Jul nc-cecsetant 


NOTIZIE. 
TORINO 


Oggi, alle ore nove, st radunò un Consiglio de' Mi- 
nistu, al quale vennero chiamati 1 piu grandi dignilari 
dello Stato 


— L'usato un nuovo opuscolo di Massimo d' Azeglio sull'eman- 
cipazione civilo degli fstaefità: Nor ci 1isorbiamo di parlate ap- 
positamente di questo libro, per ora ne cliamo | epigrafe che 
l’autore ti 1sse indovinate un po da dove? dalla Dottuna 
Custiani ad uso delli diocesi di Lormo, quella stessa che pub- 
blico ed approvo al nostio monsignore arcisescovo -— Tuo 
l’opigiafo 

D Chi e al nostro prossimo? 

RO Lutti gli uomini del mondo, anche quelli che non sono ne 
cattolici, nè cristiani 

D Per qual motivo dobbiamo amue tutti gh uomim del mondo 
ancorche fossero turchi, cbrei cte etti? 

RO Perche Dio ce lo comanda, perche tutti sono cicaturo ta 
groncvoli, fitte a immagine di Dio 

L indovinite por a chi Tha dedigato? a suo fratello, al nostro 
marchese Roberto, che in Piemonto promove 11 stessa opera, 
Labbittimento di tanto anticuistiana ingiistizia E principi nostri 
pongan mano alla riforma e sia compiuto il voto dei due illustri 
interpreti della pubblica opinione 

— I signoni cavaliere professore Sismonda, ed ingegneri Mel 
chioni e Sommerller ebbero 1 incarico dal Governo di 5 M di 
recarsi m Îngluffarza per assistere alla fabbricazione der ferti 
(regoli, cuscinetti è casighe) mservienti alla costruzione delle no 
stre strado ferrato Lost partirono in questi giorni, 6 si spera 
che la loro presenza giovera ad un tempo a maggiormente atti 
vare quei lavori da cui aspetta tanto incremento il commercio 
0 l'industria nazionale 


ADR Rion 


CRONACA POLITICA. 
FIALIA 


GLNOVA, 4 febbraio — 1 capitan maritumi di Sicilia 0 di 
Napoli che s1 trovano in Genova, hanno risposto allo dimostra- 
zioni che si fecero in questi cstti pei festeggiare il trionfo della 
causa costitizionale in quer pacsi con un ringraziamento che 
finisce in questi termini 

e Tiatelli Gonovesi! Lede, speranza è forza nell'unione Ai 
popoli che ha desbnato 1edimere Dio solo spina queste virtu 
simboli ggiate dar colori d Itala che voi salutaste nel festeggiaro 
il tonfo delli rivoluzione Siciliana Stino queste la nostra ban- 
diera sotto la Quale cr tengi um lamore che ci giurammo in- 
cancellibile , eterno Viva I Italia! Viva al popolo di Sicilia ' 
Viva la costituzione napoletina! Viva 1 Genovesi! (G di G) 


STALI PONTILICII Roma 3/ gennaio — Per la promozione 
alla sata porpora di monsignor Carlo Vizzardelli «egretario della 
S Congicgazione degli altari ecclesiastici straordimarn, essendo 
rimasto vicante un posto di prelato pronotaro apostolico parte- 
cipanto, la Sintita di N & con biglietto della segreteria di Stilo 
in dala del 30 cadente, si è benignimi nie degnata di confernlo 
a monsignor Giovanni Cobol Bussi, attuale cogietario della 
suddetta S_Congicgazione (G A R) 

ll governo pontificio ha contratto il prestito di un milione di 
seudi colla casa de la Hanto e Godi Pangi {udem) 


MODENA 29 gennaro — Leggesi nel Messaggore Madenese 
il giornale di Liurenzo 1 Alba hi pubblicato uni seme di articoli 
intitolati Cronara Modenesi degli wlan tempi, cor quali miprodu- 
cendo calunnie tanto volte smentite, « vilipeso indeguamente il 
defunto nostro sovrano Francesco IV di gloriosa memoria * 

SUA R dl regnante sovrano non potendo riguardare. siffatti 
articoli soltinto con quel disprezzo con cu riguarda 1 giornalieri 
insulti che, in onta alle leggi, st pubblicano specialmente n lo- 
scana contro "a sua persona, il suo governo, e molti fedeli suor 
sudditi, sia militari, sia civile, si e trovato in dovere, foudan- 
dosi sulla legge di detto governo 6 miggzio 1847, at 18,, che 
vele im Fosca simili pubblicazioni, di dirigere in via diplo 
mater al governo toscano un formale reclamo, chiedendone la 
dovuta riparazione, € quelle mise che ne escludano la rinno 
vazione, conscio di aycie cosi fatto cio che gi imponeva | onore e 
il dovere verso la glo: cosa memoria del suo augusto gemtore (H M) 

Jì governo estense non ha diritto di cimentarsi col governo 
toscano della stampa toscana, ne d invocare contro gli scuttori 
toscani, articoli di legge toscana 

La libera puoli toscana forto del suo duitto, protetta dalla 
legge e dal principe, non teme le proteste e le sacite diploma- 
tiche che vengono da Modena o da qualunque altra parte, anzi 
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di quelle proteste 6 di quelle saette si rallegra como di amag 
gio reso forzatamente alla sua potenza La stampa toscana con- 
tinuerà a fare il dover suo dicendo sempre il vero l'anto peg- 
gio per la gloriosa memoria di quell'umamssimo e clementis- 
simo principo a cut il 11) è offesa, la storia è calunnia 
(Patria) 

-- Ecco enmo l'ottimo giornale «i Casale racconta una vit- 
toria di Radetzki 

« Erano qfiattro compagnie incomplete del primo leggiero, due 
di granatieri, e due di volteggiatori, neppure trecento uomini, 
sotto gli ordini del colonnello Ambrogio che 1l generale Rorto- 
lett speduni da frigatotte 1 (iuastalli per sorprendere il rog 
gimento Radetzki cavafferia 1vi stanziato 

Il Tenente della prima di quelle compagmio di volteggiatori 
Giovanni Imoda, nostro concittadino, ed ora colonnello 1n ritiro 
delle regie armate, e cav dell'ordine militare de' Ss Maurizio e 
Lazzaro mandato ad investire la casa im cui era 11 Colonnello, 
e buon numero de'suor uffiziali, fu quegli nelle eu mami il Ra- 
detzla ebbo u ceder la spida 

{Carr oecio) 


STATI ESTERI 
TRANCIA 
Camuna per Divirari — 3/ gennaro 


La discussione continua sulle cose d'Italia 

« Ta quistione calma, comincia il signor Carnot, è tuttavia 
tavvolta in nuvole spesse € gravido chi sa di quante tempeste, 
ma anche di quanti Tuce pei 1 Europa Una rivoluzione avma 
forse spinto | talia al segno in cut si trova od anche al di là, 
se non ce l'avessi portata 1 inizativa di Pio IN + 1 oratore 
dipinge TItaha, allavyenimento di questo papa, come giunta al 
puato in cui basti un ultima provocizione per suscitare una ri 
voluzione violenti — AL primi atti di Pio dl governo francese si 
mostro tepido e diflidente vor e di dun Invece d incoraggiato al 
sentimento nizionale che si svegliava per tutto in Italr:, al govorno 
francese » accapava esclusivariente di creare un partito mterme 
diario che si contenta di riforme ammmistratine senza chiedere 
costituzioni politiche Var partiti non sè formano che dopo una lotta, 
o per lo meno dupo unt discussione teorica in Italia non ci fu 
mi lotta, nè discussione, elezione d un papa amico della Ubertà, 
ecco tutto quel ehe ci fu' Perchè dunque coler creare partiti poli 
tico an un parse che ha la fortuna di non conoscerli? Lasciate 
all'Austria questo pensino, È Austria può are interesse a disdire 
cio che idee essre unito Sute vor dunque cos ammamorati dell'anar 
cha che 16 circonda, da role fare ad amici un regalo di questo 
genero? Nor uomini di patito in diancii porche ti nostra 10 
dipendenza non c minaccrati, mveco di divider gl Htahani come 
vor, not diciam loro Non discutete in questo momento nè sul- 
le tensione, ne sulla edlenti dello riforme , assicuratevi soltanto 
Il diritto di compierle come vorrete e senzi che lo stramero « 
si intrometta Ta Lrancia dee assistervi in questa intrapresa 
Stentura, suentura a quell che si fanno vommi di pu lito quando 
il nemico è alle pork! 

Provato per tal modo che la polilica-de' radicali francesi vuol 
l'unione n Itaba, mentre, m cambio, la ministeriale vi porta il 
germe deli discordia, si fa a tnbattere un argomento del signor 
Guizot che egli chiama argomento della paura (dela pen) « Voi 
Gi presentate, dice egli, 1 Austria como pronta a scagliarsi sul- 
I Italia e a profittare delli sua interna anarchia, vor dite che 
ogni confitto con | Austrin porta alla guerra generale Bisogna 
confessarlo , il fedesco, buon popolo a casa propria, è duro, 
oppressore, e giustamente odiato per tutto in Ita ia Lbbene in 
vece d' usar la vostra influcizi per intiepidine al liberalismo 
Italiano , © pesar sul ponticfice, usatela quest'influenza a posa 
sull Austria 0 farle cangia: condotta in Lombardia Se c'e un 
mezzo di attutare gli odu nazionali, e di prevemre la guerta, è 
questo e non altro L so gl'Italiami estendono 1 loro voti di na- 
zionabti a tutto lo provincie che parlano lo stesso linguaggio, 0 
vivono della stessi vita, siam nor Lrancesi che lr brasimeromo 
li questo sentimento? Loccherà a not a dire agl'Italani del Nord 
In dispetto della rostra linqua e de' vostri costumi, vor sute Ale- 
mamu, perche è diplomatico lo hanno scritto ? — Il dintto delle na- 
zione sovrasta ai (rattati del 1810 (sensazione) » Qui l' oratore 
dimostra come il mistero fianceso si trasformi in gendar me 
per far rispetti trattati che sono ostili alla Francia stessa che 
il gabinetto ha dichi mati nulli nella sua protesta contro l' usur- 
pazione di Cricovia, che futon violati dall Austria medesima tn 
favor delli quale s invocano 7 brattat:, dice ‘gli, non avran più 
dunque calore a nostri occhi che quan lo offendono la libertà? Ah! 
Signori, nor potemmo casere umilrata dar trattati del 1815, non va 
sesterchbe piu chi sl disonvre di difenderla ora noi sicass' (sen 
sazone ) 

L oratore termma col riassumero 1 doveri del governo fran- 
cese m Îtaha nel modo seguente — Mantenere a tutti gli stati 
italiani al ditte assoluto di fare quelle riforme amministrative 
e politiche che vorranno , senza intervento di veruna potenza 
favorne lo sviluppo dello spiuito nazionale in Italia perche la 
terra su cni ss debbono operar tal: 11forme non abbia ben piesto 
bisogno d alcun altra protezione 

Il signor D Haussonville, rispondendo a questo discorso, pro- 
mette cho il trionfo definitivo della cnusa italiana non dipende 
principalmente ne dall Austma , ne dalla Francia, ma dagli Ita- 
Hani stessi Por, fatto 11 quadro del movimento italiano de' nostri 
giorni, impicnde a provare che il desiderare proscntemeuto un 
rimpasto di stati in Italia, non è gia un delitto per essa, ma 
un grandissimo errore ed una colpa irrimediabile Cita a questo 
proposito alcune parolo pronunziate del sig Cousin all'alta ca- 
mera, e afferma che 1 tratti dl 16515 sono la costituzione stessa 
dell I uropi, 6 non e possibile 11 inmetterla in quistione, che la 
Francia ha subita, e vero, questi trattati nel 18f0, ma che li ha 
acectlati nel 1830, e che il sig Rartot stesso lia dato loro l'as- 
soluzione nel 183% L oratore termina col due che la buona poli- 
tica francese è di non sopportare lintersento austriaco ne m Pie- 
monte, ni nelle altre put ditilia Nor lo dichiarammo, nel 
1838, per al Pramonte, è tempo di estender questa dichiarazione an- 
che agli altri stati rtaliani 
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AI sig D'Haussonville risponde Desmousseau de Givré che 1 
trattati del 1815 non entrano per nulla negli affari present d’Ita- 
lia Por invocare questi trattati, bisognerebbe supporre un pe- 
ricolo, un tentativo imminénto di violar le frontiere e nifar gli 
stati; bisognerebbe supporre che il grande scopo degli Ttaliam 
fosse l'unità repubblicana Ma all'incontro il movimento italiano e 
legale, pacilico diretto da’ Principi stessi Sapete dunque perche 
s'invocano questi trattiti” Per mantenere im Utilita come nell Lu- 
ropa la permanenza, letermiti del congresso di Vifnna, sempre 
vivo, sempre presente, ed eserertante ogni giano di un terso 
di socolo la sua giurisdizione onmpotente sulle piccole potenze È. 
un sofisma in una quistione di 1iferme implica quella del fa 
cimento degli stai, ed e su questo sofisma che il nunistero vuol 
fondar la discussione e tutta la sua politica in Itala — 

Il sig Thiors salì alla tribuna 

«Signori, dico egli, l'Itaha dubita , disgraziatamente, de’ no- 
stri sentimenti per lei, e quando ha bisogno di speranza none 
più a noi cho si volge Ora e mestieri che non dubiti, e me- 
stieri che conosca il nostro ardente desiderio della sua felicita 
Io vorrei che la mia voco avesse quella forza che non ha, per 
dire agl’Italani « La Francia vi ama, e in quest'amore non 
c'entra nulla dell’ambizione che ci divorava or son quarant'anni 
Iv quel tempo noi avemmo al torto , il torto scusabile di voler 
possedere l'Italia, perche allora possedorla era tutt'uno col fran- 
carla Ma questi tempi non sono più Sappia Italia che la Francia 
desdera di rederla libera, indipendente e fortunata » A questa 
situazione loratore trova un doloroso contrasto nel bombarda- 
mento di Palermo, e no massacri recenti di Milano Dopo aver 
invocato sovr'essi l'indignazione della Francia, e richiamati in 
breve ma succoso sompendio , 1 titoli dell {talia alla sua ricono- 
scenza e all'amor suo, il sig Thiers continui così. » L Europa 
e divisa in due grandi parti Luna vive solto governi assoluti, 
l’altra vive od aspira a vivere sotto governi liberi Ogm qualvolta 
un governo assoluto cessa, e una liberta nasce in Uuropa, la 
Francia e liberata da un nemico, e st guadagna un amico Certo, 
noi non dobbiamo portare la liberta in nessun luogo con violenza 
o con perfidia, ma, per tutto, ore la libata se svolge, ella « sacra 
per la Francia, e la Francia non dec soffrire chi a si tocchi Ora 
vor conoscote gli avvenimenti di Halia da due anmi Ditemi dunque, 
siam nos che li abbiam fattr? Voi ci potete veder senza dubbio 
il gomo della Francia, ma la sua mano non la veggo in nesstm 
luogo — Non e certo l'abilita del sig Rossi che fece nommare il 
Papa Pio IA A Firenze, a lorino, nor non entiamo per nulla 
nelle riforme, e il popolo cha a forza d'ucclamazioni le strappo 
da' suor sovram Un solo di questi, quel di Napoli, mostro la 
punta della spada al popolo acclamante , e questo vi st lancio 
sopra (sensazione! Voi ci opponeto 1 trattati del 1845 Ebbene lo 
confesso, in tempo di pace; ci vuole una regola fissa per 1 1ap- 
pori internazionali, bisogni ossertar questi trattati e detistarli 
(sensazione profonda) 

« Ma con questi trattati alla mano, 10 vi provero che non 
avete fatto il vostro dovere in Italia « L'Italia, dice l’art 6 del 
trattato di maggio 181%, sara composta di stati sovrani » Cio vuol 
dire che il Piemonte, Parma, Modena ece sono stati mdipen- 
denti, e che possono riformarsi como foro piace senza che nes- 
suno ci possa mfervenire Ora perche gli Austriaci sgno a Mo- 
dena è a Parma? Non si tratta, qui, di cangiar 1 limiti de’ trattati 
del 1815, si tratta di farli rispettare Vor invece, subito che sì 
tratta di far qualche concessione, a Jorino, a Firenze, a Roma, 
voi soffiate all'orecchio de' principi — Che dira l Austria? — I 
Tedeschi entreranno — Ecco la spada di Damocle che voi tenete 
sospesa sul capo do' poveri Italiani! — Que l'oratore trova luogo 
d'incolpare il governo de' matrimoni spagnoli, e d aver abban- 
donata l'alleanza inglese sul piu bel tempo d approfittarne Lo 
biasima, cor documenti alla mano, d'aver voluto indurre la Ca- 
mera a pensare che, nella quistione territoriale, | Inghilterra era 
venuta, l'anno passato, al soccorso dell'Austria, dimostra che 1 In 
glulterra ha sompre voluto 1 indipendenza degli Stati Italiani, e 
che so la Francia le si fosse congiunta, nel linguaggio che tenne, 
non ci sarebbe piu nessuna diflicolta in Italia 

» Vor dite, continua loratore, che gl Italiani sono esigenti 
avete torto, perche lu condotta dell'Inghilterra basto loro per 
amarla, rispettatla 6 inondirla d applausi — Dopo una pittura 
mirabile de’ governi e popoli Italiani, il sig Thiers riassume le 
sue critiche e il suo modo di vedere in Italia — Si tiattava, 
dice egli, non di rimpastare gli stati, ma di farli rispettar tutti, 
1 piccoli come 1 grandi, e voi non l’aveto fatto St trattava d in 
cotaggiare 1 sovrani, e voi li avete scoraggiati Ora 10 voriei che 
l'opposizione fosso abbastanza potente per far ascoltare agli Ita- 
liani le parole che vor non diceste Italiani, popoli e principi, 
siate uniti! L alter della patria, «, 099», 1 altare della concordia, 
su questo altare daponete, 100 Primeipi le parti superflue del rostro 
potere, e tor popoli le intempestue esigenze Da dormo a Fuenze, 
a Napoli, a Palermo formmo le popolazioni un sol tutto, e s1 pri- 
sentino al nemico, ed abbiano alla testa Pro IX con li chiari di 
S Pietro m mano, € Carlo ilberto con l'antica spada der ducla 
di Sarca! In questo atteggiamento 10. sarete rispettato. Ma se sr 
altentasse ar vostre diritti e alla vostra indipen lenza, d cuor della 
Francia, credetelo, non s < fatto di glnaccio Ella non e degeni- 
rata che nel pensiero di quelli che la credon fatta a loro immagine 
In quel giorna Lranew e Inghilterra dimentichereblero è loro ran- 
cori, e conguinte insieme, farcbbiro sentir la parola dell'umanita e 
della liberta e non sol de trattati, e in quel giorno 101 sarest sal- 
vati (Lunga e tua approvazione a smuistra La seduta e sospesa 
per un quarto d 014) 

Dopo una risposta del sig Guizot, in cui notramo qualche mu- 
tamento in meglio dal suo primo modo di vedere, e specialmente 
la dichiarazione esplicita cho la presenza de' Tedeschi a Modina 
ea Parma « un fatto vregolare che dese essre, ed © un guusto 
motuno di riclamazioni prr tutti gli amici dell indipendenza degli 
Stati Italiani, it sig Odilon Bariot parla ulumo m favor dell’ Ita- 
ha Egli prende atto delle parole con cu il sig (uizot ha di- 
chrarato che farebbe rispettare | indipindenza degli Stat Italiane 
Questa dichiarazione, dice egli, e pu il caso in cui le Libune 
di Firenze, Roma, Forino circonderanno | Austria come una cin 
tura di fucine ardenti No: non riconosciamo ad alcun governo, 


quali che sieno 1 stor mteressi per farlo, 11 dir tto d'intervenne 
e di distruggere con la forza lo istituzioni libere d'un altro ge- 
verno Se la dichiarazione del ministio non fosso compresi im 
tal senso, ella sarebbe endegna d'un gorerno che si rispetta € di 
questa tribuna Resta la questione dell’ andipendenzi gene ale. 
d'Italia @ quanto a questa, l'oratore prende atto di un altra di 
chiarazione del sig Guizot, secondo la quale, 1 inghilterra @ 160% 
piu amento riconosciuto — non gu entita) all due tre al Gotti di 
difendere è suor stati Lomt di fo pret ndo seguita 1 dine loi 
Barrett che in caso di conflitto tra 1 Ansiria co gli alta Stita 
d'italia, se fe altre potenze interventssero, la Urancii dal suo 
canto avrebbe der doveri di compiere L se 1 trattati del .84> 
ci obbligano a soccorrer 1 Austita, perche lo stendardo tuicolore 
andicbbe un giorno, in Lombardia, alla coda e all'aruto dell'a- 
iquila a duo teste? No questa dottrina e falsa, © l'Itaha nelle 
sue aspirazioni all'indipendenza, potra incontrare la resistenza 
dell’ Austria, ma non trovera mar ne 1 trattati del 1815, ne la 
santa alleanza, ne l'Inghilterra, ne la Francia 

Il grande oratore termmi il suo discorso che siamo alfitti di 
non poter analizzate in piu degno e compinto modo, con le due 
seguenti proposizioni Ch' esso prende sotto la sua 1isponsabilita 
10 In quanto alla quistione dell'indipendenza Itabana, dla. pa- 
tra Italiana, lbota d'azione per la Franca, secondo 1 suor in 
rossi, le suo simpatie 

2° In ordme all intertento armato dell’ Austria contro le libere 
istituzioni digli altra State, necessita, obbligo, dorer d'onore per lu 
Franca d'apporcisi, e, occorrendo, anche con Larmi To «on certo, 
conchiude | oratore, che il mio prese e con me' 


Il quinto paragrafo e adottato a una grande maggioranza, € 
la seduta sr chiude a 5 ore 12 


Seduta del 4 fibbia 


Incominerata Ja discussiono del 6 paragrafo dell'induizzo che 
visguarda la quistione svizzera il signor Fhners non pote pren- 
dervi parte a cagione duna infreddatura Vi mancavano Rertyei 
e Lamartine, il siguor (ruizot pareva pure poco inclinato a pu- 
fare, sicche il dibattimento ebbo «arsa importanza 

Parlo ii signor Malgasgne, dopo {asunir» Porter, ambidue de 
putati novellini, questi facendo le sue prime prove con la giusti 
ficazione del Ministero, quegli difendendo 1 duitti della Svizzera 
e Dbiasimando fe pretensioni del governo Irancese A due il vero 
il signor Malgaigne fu di soverchio minuto nell addurre prove 
o confroprove a fortilicare 1 suo assunto, che avicbbe potuto 
meglio sostenere, trattando piu ric: amente la quistione — Non 
dimeno dalle sue molte parole s intende chiaro che dalla banda 
della Svizzera stan tutto le ragioni, da quella della irancia, 
mostruosamente collegata con le alte potenze, tutti 1 dulibu, e 
lo sconforto di consigli non chiesti, peggio aecolti e falli 

Il signor Mahal, trovo esagerata la persecuzione de'gesmità im 
Isvizzera, e noi frovammo il suo discorso si narcotico da non 
meravigliarer so addormentando fa quistione musa a produnie 
lo stesso elletto sulla Camera 


— Il sig De Bacourt, che s1 proponeva di passare 1 inverno 
a Pavgi, ba ricevuto, dicesi, tei sera wigente invito dal signor 
Guizot di 1estitusi immediatamento al suo posto a Torno 

Simile invito fu pure indirizzato nell'ora stessa al signor Bis 
catory chie aveva manifestato il suo proposito di non recisi a 
Madud sc non sul fmue di febbraio (Union Mon) 


SPAGNA — Scrivono da Barcellona im dati dl 23 gennaro, 
che una zuffa molto accanita e sanguinosa ebbe luogo il 17 cor 
rente tra Liagostera cd Hosftabuich fra fa gucrtilla di Musai 
forte di 200 uomini e 16 cavalli ed uni colonna dell'eercito Lo 
lettere provenienti da Gerona apportano che la perdita fu ccu- 


siderabile da ambe le put lamor pub ) 


GERMANIA Milembwgo 19 genn — Abbiamo nella nostra 
citta moltissimi negozianti stranicni di cavalli, <'ime di comperare 
rimonte per de cavallette di stati csteri, molte specialmente pel 
regno stirdo, o ne sono giunte ragguardevoli commissioni da Am 
burgo Alti cavalli pesanti, cd in particolato adattati agli ufi- 
crafi saranno trasportati per fa Sassonia in Boemia, e parecchie 
grandi coppie sono gia partite a quella volta (GU) 

BAVILRA — Scuvono da Ritishona Questa municipilità, che 
assieme a tutte le alto del Regno, fu consultata dal Croverno 
circa la misura dell emeneiperiene degli Esracht, si € pronuz ata 
all'unanimita in senso favorevole 

Del resto gia da molto tempo dalla nostra tilta cra scomparsa 
ogm vestigia d intolleranza e di pregiudizi contro gli Lbrei, por- 
che di fatti ella e cosa sommamente ingiusta il praticare ecces 
zioni odiose verso cittadini a cagione del culto che professano 


« Debats ) 
PRUSSIA — Ci annunziano da Berlmo che tosto chiusa la 
tornata del Comitato degli Stili, il Re proclamera il pincipio 
della convocazione periodica di questi Dibab 


DANIMARCA Copenaghen 25 gonna — U Re Federico VII 
ha inaugurato il suo regno con un atto di maznanimita perso 
nale e di politica saviezza che non manchera di destare la piu 
Viva simpatia si nel regno che nei ducati, ed il quale ha duitto 
alle piu belle speranze Igli ha imdinizzato alla cancelleria danese 


rl seguento rescritto relativo ai processi pci delitu di politica e 
di stampa 


Avuto riguardo alla lettera patente del 20 conmente da Noi in- 
dirizzatavi on occasione della Nestra assunzione al Trono, ordi- 
miamo che tutte fo causo attualmente im corso dinanzi ai 1ubu- 
nali del Nostro Rigno e dei nos: Ducati, risguardanti. delitti 
poliber e di sfampa, seno soppi(sse 

La Nostra Cancelleria e meaticata di adottare in questo 11- 
guardo Ir necessarie provvidenze, © di pubblicare al piu presto 
possibile i nostro Real Rescitto 

Dato nel nostro castello di Ciistanburgo, il 24 gennaro 1848 


AMLRICA — Il Caledonia giunto in Inglalterra reca le notizie 
di Habfar sino alli 18 gennaro, e di Nuova York sino ar 14 

Una lettera di Vera-Crus delli 29 dicembre 1ccava che il ge 
neralo Scott aveva sparso molti proclami con cur annunziava che 
l'armata dogli Stati Umiti avrebbe occupato tutta la repubblica 


| 
| 


del Messico, € tenuti na possesso sino a cho venissoro necettate 
le condizioni di paco proposte dagli Stat Uniti 

Un altra coruspondenzi di Wachington dueva che al gene- 
rale Scott era stito ricliamato”o «mitogato dal generale Taylor, 
mi che questi decissane senisi tosto rrvocata cal telegrafo elet. 
Unico Itfarme 


Destinett. cgil. £--<-ccoenenti 


VOPIZIE DEL MATTIVO 


feti da citi di Paiolo, atti propesta ddl a nlaco «ig Gi 
seppe Bugnone all'in tes delibero di opplu ve SM acc 


accordi una costituzione e ten sera allo 11 1}2 giunsero in 


Tonno come deputati a tal wopo il signor sindaco suddetto e il 
signor consiglicro Ignazio Luelunat 


FRANCIA 
Camini pei Diptrati — Presidenza del sig Sauzet 
Adunanza di morcoldì 2 febbraio 

Continua la discussione sul paragrafo sesto 

Parla il sig Ihers di cio che siccome egli dice s1 convenne di 
chiamare fa questione Svizzera [eco qual e lo stato delle cose a suo 
puere gli vede im Isvizzera caduto al parlito di mezzo e stare la 
rinoluzione a fronte della contro 1ivoluzione Qual fu il partito 
che prese a sostenere 1) governo Trantese® — Quella della coutro 
nvoluzione, sacuificando ed 11 diitto delle genti, e l'interegse della 
Trancia e quello de suor principi — 

A stabilire nettamente 1 fatti, egli riassume con quel fare di 
conusa chiarezza tutta sua, la storia della Svizzera dal 1798 ai no- 
stri giorni, Mm ogni tempo, segue ceh, la lotta der due partiti con- 
tendentisi il tenteno, pacificati prima dalla mediazione diretta di 
Vopokone, e nel 1815, ippunto pa far contrasto alla primitivi 
imposta alla Stizzei 1 con una mediazione offerta dalle potenze al- 
feate che diclarmono , Ir Svizzera mbpendente e neutra, la 
Svizzua governantesi da SC 

Dal 1815 al 1830 continua la reazione del partito contro-11volu- 
zion nio, non contento ancora dell’ottenuto nel 1815 — « I, dice 
Tinos, sapde quello che trovo per uifarsi® - Grido alla Iberta 
religiosa ad ognuno, diceva, 1 diritto di sostenere Tu sua fede, 
e nor sosterramo la nostri — All'opera. — Validi stromenti di 
questiicligiosi liberta s avevano in Tsvizzeta, 1 Gesuiti — Tssi 


non Soano ancora stabiliti a Lucerna, ma di gia nel Valese ed a 
lubuigo >» 


« I siccome il patito contro-1voluzionario non si componeva di 
soli cattolici, ma eziandio di protestanti, questi ultimi dal tato 
loro non istettero oziosi, ed 1 mefodisti mtrapresero le loro pred 
cazioni 

L qui viene la questione du Conventi d Argovia, Ja quale con- 
duce l'oratore 1 die queste parole 

« Jen udivate partusi della contraddizione de’ partiti — Ne vo. 
lete un esempio ? Que signori che metton oggi le alte giuda, per- 
che loro s impedisce di aver de Gesuiti, sapete voi quelle che han 
voluto altra volta? 


Niente meno che forzare il Cantone d' Argovia a conservare 1 
Conventi ‘ 

Da queste cose egli sorge a spiegare le cose presenti, non tra- 
lascia nessuna delle assude od esagerate accuse fatte alla Dieta in 
questi ultimi tempi, ed esclama io lo npeto, 10 lo proclamo 
altimente colla cortezza non gia di non essere contraddetto, mi 
colla ferma sicurezza che non si potra tarlo con validi argomenti, 
10 ripeto che niuna guema civile fu combattuta mar con minor 
danno pell'umanita , con maggior rispetto pa vinti » 

> Td il Governo nostro, continua egli, fra li partiti che divide 
vano li Svizzera hi seeito! Tra beve di questa scelta gh chiedero 
conto, - Ma fiittinto gli duo perche prendervi porte? Perche? 
Spageassi forse il sangue a torrenti? Oh allora al grido dol'uma- 
mita tutto il mondo deve accorto — Pero il sangue non sì ri- 
spama a PalMino, ul 10 non peuso che pe noi siasi fatto appello 
all’luropa onde cissarne lo spargimento  — 

21 finalmente dopo di molb argomenti che ci vieta Ja brevita 
del tempo di riproduie 1 che 1iserbiamo a domani, conchiude di 
cendo al m nistero Guizot 

» Jeco lo stito delle cose — Voi vi siete meato coll’ Inghilterra 
un disuccordo che ogni grorno piu s'ittita -— In Ispagna susci- 
tata uni questione di successione — In Italia, ove gravi pericoli 
ne minicciano gli Stat, Qeatavi volontariamente una posizione 
che non vuo definne 

> Vi siete poi nella Svizzera andati a suscitare una de’ piu dif- 
ficih impegni , che non potrete risolvere tuttavolta che il vorrete 
— Poumittetemi di divilo — st allo a co non vi spinse, vor 
foste d’ un’ impireggiabile imprevidenza — » 

Il signor Guizot dichiarando di non potere pello stato della sui 
salute sispondere tostamente, e richiedendo che la discussione 
venga umandita a domani, sorge i sig di Quatrebarbes a pro 
testare contro 1 fatti c le conclusioni del signor Lers, e 1’ adu 
nanza si scioglie alle ore cinque 


» — 


GERMANIA — Scuvono dalla frontiera di Gallizia alla Gazzetta 
di Breclari + Aa disposizione deli spinti è sempre mqui tante, 
scbbene nulla ne trasput al di fuor Pe, effetto del caso, le au 
torili seppero che esistera un deposito d ami clandestino, e dopo 
averlo trosito cd estese le riccrelo a molti luoghi, ella scoperse 
der depositi analoghi in molti villaggi e nobili poderi ner cucoli 
di Wadowice, Cracovir, Bochnia e Jarnow (Umon Mon) 


FONDI PUBBLICI 

TONDRA / fibbrao — (tutta ore 2 3% Consolidati per conto 
88 1,4 (Mandard 

SPAGNA — Madiid 2° gennaio — 3 p_100 27 3/8 contanti 
27 H4,16 a cinquanta giorni (depo la borsa 27 b;l6 denaro 
27 38 cala, 

PARIGI mercoledi 2 febbraro — 3 p 100 (22 dic 1847) 7l 
tire, 35, 40, 10, 15 contesimi * p 100 (22 sett 1847) 99, 00 
5) I 100 — 146 Ino, 00, 80, 7o cent 

rendite di Napoli 90,20—Stato Romano % p 100 — 95 1295 

Improstito Bogo 5 p_100 (18%0) 99 08 3,4 

ld 5 p 100 852 — 99 12 1h 


LORENZO VALERIO Du ettore Gerente 


cor tiri DEL TI aatgisi CantaRI 
lipografi Isditori, via Doragrossa num 32 


TORINO, MARTEDÌ 8 FEBBRAIO 1848. 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


Dà PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


In Torino, lire nuove... » 12 
Negli Stati Sardi, franco per la Posta... 15 
Per gli altri Stat! Italiani e per l'Estero, franco ai confini . . . . » 1450 


fer un sol numero si paga centesitai 40 preso in l'ormo, e 45 per la Posta 
Il Foglio viene in luce Lulti i giorni eccetto le Domeniche e le altre feste solengi 


TORINO 7 FEBBRAIO 


In tutte le monarchie costituzionali d'Europa il potere 
legislativo è diviso tra due Camere, le quali essendo pari 
in autorità, si contrabbilanciano a vicenda e sommini- 
strano col loro antagonismo un elemento conservatore a 
tutela del potere eseculivo. Siamo lungi tuttavia dal cre- 
dere che questa forma sia indispensabile a perfezione del 
riordinamento politico di un popolo. Crediamo , come si 
è da noi ripetutamente accennato , che gli sviluppi pro- 
gressivi di una buona e larga legge municipale possano 
condurre alla creazione «di un collegio legislativo com- 
posto da tale eletta di persone da cui rifugga ogni timore 
di troppo superficiali © precipitati giudizi. Allorchè il 
corpo elettorale è costituito su così larghe basi da com- 
prendere tutti coloro che Hanno principale interesse nel 
mantenimento dell'ordine e nella prosperità della patria, 
e che hanno maggiore capacità per conoscere ciò che 
è più consentaneo a siffatto interesse, i deputati della 
nazione debbono godere di una ugual confidenza presso 
il Governo come presso il popolo. 

Egli è vero che i tentativi di costituziune con un'unica 
Camera furono sin quì infelici, e non mai favoreggiati da 
una lunga durata. Ma cadrebbe in errore chi volesse 
dall'infanzia del regime costituzionale trarre argomento 
per conoscere i pericoli che possono accompagnare le 
costituzioni di questo genere presso nazioni mature e 
pienamente ingentilite. Cadrebbe in errore chi fosse per 
attribuire all'unità del cerpo legislativo quelle viziose 
conseguenze che hanno poluto provenire dalle basi vi- 
ziose nelle quali erasi stabilito il corpo elettorale. Ca- 
drebbe in errore chi non si fosse avveduto che quanto 
maggior estensione si da al novero degli elettori, tutta- 
volta che si hanno guarentigie ricavate da una buona 
educazione, da un grado suflicionte d'istruzione, dalla 
stabilità della posizione sociale, si allontana con ugual 
misura il pericolo dei pregiudizi o della corruzione. 
Questi due nemici della vila costituzionale prevalgono 
evidentemente in ragione inversa della facilità con cui 
si procede nel concedere i diritti elettorali , imperocchè 
il senno e la ragione sono il patrimonio cumune degli 
uomini, le tendenze sofistiche formano una eccezione, 
e per corrompere i molti, quand' anche fossero deboli 
ed inchinevoli al male, non bastano nè quelle lusinghe, 
nè quei capitali che forse utilmente si impiegherebbero 
a guadagnare i pochi. 

Lasciamo tuttavia in disparte una tesi nella quale sap- 
piamo d’incontrare prevenzioni che sono generali in Eu- 
fopa; una tesi che per questo motivo appunto non 
potrebbe verosimilmente prevalere senza l’aiulo di dimo- 
Slrazioni pratiche, che ci esporrebbero a perniciose dila- 
zioni. Supponiamo che si tratti semylicomente di seguire 
l'esempio delle altre nazioni d'Europa, colla creazione 
di due Camere. 

La Camera così detta Alta, ossia quella cui si brama 
di affidare più specialmente l'UfMicio conservatore, debbe 
presentare in confronto coll’altra Camera pegni di mag- 
gior prudenza e maturità di giudizio nei membri che la 
compongono. Per risolvere questo problema politico si 
ebbe talvolta ricorso al sistema ereditario, che Casimir 


tre mesi sei mesi 


un anne e; Lidi 
22 40 
ni 45 
27 30 


Perrier credeva solo conveniente ai popoli moderni, e 


che tuttavia sacrificò alle invincibili mpugnanze della 
Francia. La stessa ripugnanza si svolgerebbe in ogni 
altro paese. In questo secolo il bisogno dell'uguaglianza 
è più stringente ancora che quello della liberta. Questo 
prova che le offese fatte all’amor proprio sono le più 
sensibili pel cuore umano. Oppure, per usare una for- 
mola più onorevole all’ uomo, diremo che esso pro- 
ferisce la dignita all'utile, Questo pensiero fu giustamente 
formolato dall'esimio cavaliere di Santa Rosa nel suo 
discorso al Corpo Decurionale : « Quando parlo di co- 
» stituzione, diceva egli, io, che appartengo al patri- 
» zialo, protesto esser lungi da me il pensiero d' in- 
» vocar per esso privilegi nuovi ed aristocratici col favor 
» d'una Camera alta aristocralica; Uindole democratica 
» dei tempi, le condizioni dell'Italia, quelle del nosiro 
» paese vi si oppongono assolutamente. Il Re nella sua 
» prudenza proclami la Costituzione la più democratica 
» che sarà possibile, io la applaudirò il primo. » 

Resta inutile il soggiugnere che l'eredità, quanto è 
conveniente, anzi necessaria nell'ordine di successione al 
Trono, essendo forma inseparabile da una vera monar- 
chia, altrettanto è nociva, e diremmo persino assurda 
in ogni altra carica dello Stato, dappoichè la nascita può 
bensì somministrare qualche argomento di probabilità a 
favore di chi appartiene ad una illustre prosapia, sì per 
la virtù dell'esempio dei maggiori, che per la più gran 
facilita di una buona educazione, e per quei modi franchi 
e generosi che sono tradizionali in alcune benemerite 
famiglie. Ma ciò non toglie che le eredita di uomini 
probi e fofti passino talvolta ad imbecilli e malvagi, e 
questi inevitabili accidenti bastano per iscreditare e sner- 
vare un corpo che si recluta per effetto del caso anzichè 
della ragione. 

Eliminando il sistema ereditario, si è passato in Fran- 
cia a quello di una dignità vitalizia ed inamombile con 
nomina Regia. Non opporremo a questo metodo i tristi 
fatti che vennero in tempi prossimi ad imprimere ripe- 
tute macchie su quell illustre corpo. Solo avvertiremo che 
si sarebbe potuto ottenere qualche garantia di migliori 
scelte quando si fosse ordinato che le nomine dovessero 
necessariamente cadere sovra personaggi appartenenti a 
determinale categorie, nella guisa che spiegheremo fra 
poco. Diremo intanto francamente che a questa nomina 
fatta dal Re, ea questa durata vitalizia della carica, ci 
sembrerebbero doversi anteporre l'elezione falta dal po- 
polo, ed il rinnovellamento a lunghi periodi dell’intiero 
corpo. 

Nella scelta dei Pari i Ministri del Re non possono 
guari essere condotti da altra ragionevole norma che 
quella della pubblica opinione. Ora. qual miglior modo 
di consultar l'opinione, qual più sicuro di quello della 
libera elezione? Con questo mezzo si toglie persino il 
pretesto a quei sospetti di favoritismo, di nepotismo, di 
simili indirette cagioni che fanno così grave lorto ai go- 
vernanti anche quando quei sospetli non sono consen- 
tanci alla realtà dei falli. 

Nelle dignità vitalizie havvi questo difetto capitale, che 
gli uomini inoltrandosi sino a tarda età, perdono tal- 
volta quei pregi che gli rendevano utili alla patria Si 
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sono quanto meno avvezzati ad accarezzare e talvolta 
idolatrare le idee che prevalevano quando essi erano nel - 
Veta di maggior vigore. E così una gran parte del Corpo 
in tal guisa composto si trova costantemente indietro assai 
dalle idee del giorno, ce coloro che conducono siffatti 
Corpi, invece di essere semplicemente conservatori come 
si desiderano, esercitano più facilmente il lamentevole 
uffizio dei retrogradi. 

Resterebbe la nomina che «i potrebbe fare dal Corpo 
elettorale. colla durata in carica dei membri della Ca- 
mera Alta per un decennio, da rinnovarsi a cagion d'o- 
sempio per quinto in ogni biennio. Scansando la rinno- 
vazione tolale, e protraendo le funzioni di cadun membro 
fino al decennio si manterrebbero tendenze conservatorie, 
eo per la maturità che si acquisterebbe coll'esercizio della 
carica, e per l'influenza che i nuovi eletti in ogni bieunio 
trarrobbero dall'esempio e dal contatto dei più provetti. 

Non crediamo tuttavia che questo basterebbe per sod- 
disfare al voto, oppure che dir si voglia al bisogno dello 
spirito conservatore. Questo, a nostre avviso, si otterrebbe 
compiutamente col determinare le categorie degli eligi- 
bili alla Camera Alta come abbiamo poe' anzi accennato. 

l'acendo menzione di calegorie intendiamo di combat- 
tere di fronte V'ingiurioso pensiero che le Lendenge con- 
servatrici vadano soltanto unite alla larghezza del censo. 
Riconosciamo un gravissimo pegno di amore dell'ordine, 
di avversione alle pericolose novita in chi è possessore 
di latifondi. E per questo appunto noi porremmo senza 
esitare i grandi proprietari territoriali nel novero degli 
eligibili alla Camera alla. Ma teniamo per fermo che vi 
siano Den allre categorie di cittadini che offrano, per la 
propria condizione, uguale ed anzi talvolta ben maggiore 
garantia. 

Prossimi di condizione ai proprietari di stabili sono 
i capitalisti, i quali, quando si sono creati un centro di 
speculazione pel giro dei loro capitali, hanno cerlamente 
un grandissimo interesse a promuovere la prosperità del 
luogo in cui hanno collocato questo centro. Abbiamo in 
Torino un ricchissimo banchiere che si vanta celiando 
di essere nulla tenente, perchè non possiede stabili, e 
quindi non poteva prima della legge del 27 novembre 
1847 far parte di nessuna amministrazione municipale. 
Egli gode tuttavia di un gran credito quale espertissimo 
negli affari, e come tale fu sempre ricercatissimo per 
tutti gli altri rami di pubblica amministrazione, e spe- 
cialmente per molte opere pie di cui dicesi che egli sia 
assai henemerito. 

Alle rispettabili classi dei proprietarii di stabili e dei 
cospicui capitalisti, vorremmo che si aggiugnessero quelle 
degli uomini che si sono veramente distinti nel battere 
carriere onorate ed utili alla patria. Una gran parte della 
Vila spesa a pro dei concittadini, il lungo esercizio delle 
virtù che partono dalla mente e dal cuore, Ja pubblica 
stima che suole esser dolce compenso a siflatti meriti, 
sono senza dubbio i migliori titoli che ricercar si pos- 
sono per esser sicuri che la persona cui essi apparten- 
gono ama il suo paese, e sa conoscere ciò che gli può 
convenire. Le grandi lenule si possono trasmettere in una 
serie d'insulzi possessori. 1 grandi capitali si acquistano 
eoll'industria ma non sempre colla vir, ed anche le 
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ricchezze cumulate da’ buoni ed onesti speculatori passano 
talvolta in mani poco degne di fruttuare i sudori di 
probi industriali. Ma gli splendenti servizi resi al trono 
o al popolo sono veri naeriti personali, sono argomenti 
che non fallano. 

Vorremmo dunque, per ispiegarci con esempi, che 
potessero venir eletti alla Camera alta quei Regi impie- 
gali che avessero ottenuto il grado d'Intendente Generale , 
di Senatore o di colonnello nelle R. armate, in una di- 
screta proporzione da determinarsi per impedire che i 
ministri abbiano in quella Camera un troppo gran nu- 
mero di aderenti. 

Vorremmo anche che gli artisti i più distinti, e così 
più cospicui fra coloro che esercitano professioni liberali, 
dopo un certo numero d'anni d'esercizio della loro arte 
o professione, dopo avere riportate onorevoli testimo- 
nianze nelle forme che verrebbero prescritte, fossero 
anche giudicati abili all'onore di essere eletti im quella 
Camera privilegiata. Lo stesso si dovrebbe dire. natural- 
mente dei più insigni scrittori, degli scienziati di alto 
bordo, dei fondatori cd amministratori di pii stabilimenti, 
dei professori della IR. Università che avrebbero acquistata 
maggior lode nel pubblico insegnamento, in una parola 
di tutti quei buoni e generosi cittadini che si sarebbero 
resi veramente meritevoli di maggiori premi. 

In questa guisa si otterrebbe il doppio scopo di avere 
una Camera Alta composta dei migliori e più sicuri ele- 
menti, e di somministrare alla nazione larghi mezzi per 
guiderdonare coloro che hanno acquistati diritti alla sua 
gratitudine. Guiderdoni che si ravviserebbero tanto più 
preziosi, in quanto che quelli sin qui adoperati vanno 
wa scemando del loro valore per quegli abusi che erano 
inseparabili dalla infelicita dei tempi. 

Poniamo termine a queste nostre poche considerazioni 
col ripetere che le grandi possessioni offrono certamente 
una garantia, ma non la sola, non la migliore, nè la 
più appagante. Crederemmo troppo alieno dalla. civiltà 
dei tempi nostri, se in una costituzione da farsi, posta 
la volonta di aver due Camere, si prescindesse, nel com- 
porre una Camera Alta, di tener conto delle garantie of- 
ferte da una virtà riconosciuta, lungamente esperimen- 
fata, c dalla voce pubblica altamente proclamata. Vi 
sarebbe evidentemente pari anomalia qualora nelle con- 
dizioni d’eligibilità della Camera bassa non figurasse che 
il semplice censo, come si pratica in Francia, senza 
avere riguardo a quelle capacità ed industrie che pos- 
sono, almeno in una ragionevole proporzione , utilmente 
concorrere con le proprietà fondiarie a mantenere l'or- 
dine 0 promuovere il bene sociale. 

Riccarpo Sineo. 
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DEI RECENTI MOTI POLITICI DI SARDEGNA (1), 
IL 


In tale stato di cose col vapore dei 3 novembre giun- 
geva in Sardegna la Gazzetta dei 30 ottobre, e con essa 
la notizia delle importanti Riforme largiteci dalla bene- 
fica mano Sovrana. Quel foglio, che scosse l'Italia anzi 
l'Europa tutta, grazie alle esposte circostanze anche in 
Sardegna giungeva ad animi preparati ad intenderlo. AI 
suo comparire asserivano alcuni, che siffatto programma 
riguardava anche la Sardegna; altri ne dubitavano, ma 
pure credevano utile il predicarlo per vero. La sera del 
4 novembre Vincenzo Bruscu-Onnis, giovane poeta di 
belle speranze, ed alcuni suoi compagni, al Teatro ele- 
vavano le grida di Viva Carlo Alberto! Viva l Unione! 
e chiedevano il canto dell'Inno Nazionale Sardo (2). Il 
Vicerè li fece chiamare a sè, e, rimproverandoli acro- 
mente, condannò il Bruscu agli arresti in casa. In Teatro 
d'ordine Viceregio si affisse in grossi caratteri un ordine 
in questi termini: Qualunque dimostrazione politica in 
Teatro è vielatu. I contravventori al presente saranno se- 
veramente punili come perturbalori dell'ordine pubblico. 
Crebbe il malcontento, ma non si devenne a nuove ma- 
nifestazioni 0 violenze. 

Giungeva frattanto in Sardegna il Vapore del 10 no- 
vembre, apportatore dell’annunzio della Lega Italiana, 
e delle descrizione delle feste, colle quali in lutto lo 
Stato di Terraferma si tentava di esprimere e sfogare in 
parte i sentimenti universali di gratitudine e di gioia. 
Allora il Vicerè invitava il Consiglio Civico di Cagliari 
ad imitare con qualche festa in Teatro quelle che si 
erano eseguite in Terraferma. Ma in quello stesso Tealro 


1) L'Autore rinnova la preghiera, che chi trovasse alcun er- 
rore o inesattezza nel presente racconto, si compiaccia commu- 
nicarne la rettifica, o a lui, o alla Direzione della Concordia. 

(2) Veggasi Mondo Mlustrato, 1857, num. 46, pag. 731. 


durava tuttora affisso il cartellone, il quale era in di- , 


retta contradizione coll'invito, c che ora diventava tanto 
più odioso, in quanto confrontavasi colle feste: e colla 
libera esultanza di oltre mare; o il giovane Bruscu cera 
tuttora in arresto, iove stette in tutto tredici giorni. Il 
Corpo Decurionale rispose, che quella Città nutriva amore 
e devozione sincera pel Re; e che uno ed altra avrebbe 
dimostrato in forma più solenne, tostochè si sapesse of- 
ficialmente che le nuove Riforme si estendevano anche 
alla Sardegn;, e che i sudditi Sardi venivano al tutto 
parificati ai Continentali, c tolta ogni distinzione ammi- 
nistrativa e commerciale fra le due parti dello Stato. 

Ma intanto a Sassari, popolazione generalmente più 
colta, e dove è maggior numero di forestieri, le notizie 
giunte con quel corriere avevano infiammato gli animi 
per modo, che con impeto di consenso universale si 
deliberava di mandare a (frenova una deputazione ad 
ossequiare il Re, e chiedergli, oltre alcuni vantaggi 
locali, la riunione politica della Sardegna col Continente. 
In Cagliari, sede del Governo, parecchi dei nobili, c 
particolarmente il Marchese di Laconi, prima voce dello 
stamento militare o della nobiltà, c con esso l'Arcive- 
scovo di Cagliari, prima voce dello stamento ecclesia- 
stico, e il Sindaco di Cagliari, prima voce dello sta- 
mento reale, ossia delle città, chiedevano al Vicerò 
facoltà di andare, nelle forme usate in simili circostanze, 
in deputazione a Genova a domandare al Re, in nome 
non della sola città di Cagliari ma di tutta Sardegna, 
che questa venisse ridotta a vera provincia, e parifi- 
cata agli altri Stati del Continente : offerendo in com- 
penso una piena rinunzia ai privilegi che loro assicu- 
ravano l'antica costiluzione dello Stato ed i trattati. Sic- 
come il Vicerè persisteva a negare l'assenso, il Mar- 
chese di Laconi fece un passo franco ed ardito, degno 
che lo registri la storia, e Sardegna glie ne abbia gra- 
litudine : e disse ch'egli, come prima voce dello sta- 
mento militare, aveva diritto di convocare il suo sta- 
mento, e, giacchè trovava opposizione nel Rapresentante 
Regio, lo convocherebbe : ch'ei nutriva speranza che lo 
stesso avrebbe fatto l’ Arcivescovo di Cagliari relativa- 
mente allo stamento ecclesiastico; e che gli stamenti adu- 
nati delibererebbero qual cosa convenisse fare o partito 
prendere nella gravezza delle circostanze. Il Vicerè spa- 
venlato finalmente aderiva alla loro partenza per Genova, 
ma pur titubando, e frapponendo indugi ed ostacoli. 

Intanto, giunta in Cagliari la notizia dei moli di Sas- 
sari, vi aveva maggiormente accesi gli animi, e confer- 
matili nelle prese deliberazioni. Il fermento diveniva uni- 
versale. In queste stato di cose la gioventù dell'Università, 
la quale per la maggiore coltura e il bollore dell’ età 
trovavasi più che mai commossa dall'insolito movimento 
ed accesa dei leggiadri pensieri d' Unione, d'Italia, di 
Pio IX, di nazionalita, di Lega Italiana, era inoltre 
vieppiù infiammata da’ suoi professori, essi pure ardenti 
delle stesse idee e pieni di vaghe speranze, e dei quali 
oltreciò alcuni appunto fra i più influenti o erano stati 0 
si credevano lesi dall’antica amministrazione, Il 19 del 
mese adunque gli Studerti, nel breve riposo tra luna 
scuola e l'altra, dopo un sordo accordarsi ed agitarsi, 
furono i primi a dar moto a quella sollevazione pacifica 
in apparenza e bastantemente regolare, ma universale ed 
irresistibile, che in quel giorno e nei ». guenti travolse 
tutta la città, e si rese padrona delle publiche delibe- 
razioni, e per poco non dissi delle sorti dell'isola. Lo 
scopo onesto e il felice esito di quel movimento fu uno 
dei gran frutti delle Riforme; e fortunatamente l'isola- 
mento e lo stato anormale anteriore, e più gli annunzii 
di soddisfazione e di giubilo che ad ogni corriere giun- 
gevano dal Continente, avevano falto che la città, 0 
meglio la Sardegna tutta riunita in un volere, chiedeva 
appunto ciò che il Governo bramava loro concedere, ma 
temeva che non volessero accettare. Il Governo si Lrovò 
ad un tratto non meno dalle buone e sagge delibera- 
zioni, che dagli stessi suoi falli, spianata la strada alla 
rigenerazione della Sardegna, e per essa all'acquisto di 
lustro e potenza mai appena sperata. Giuai a chi non fa 
l'opera che a mezzo, teme ostacoli che non esistono, e, 
mal conoscendo la sua missione, si lascia fuggire di mano 
l'occasione che non ritorna! 

Dopo avere per breve tempo fatto rimbombare 1 aula 
dell'Università delle grida di Viva Curlo Alberto! Viva 
Pio IX! Viva l'Italia! Viva l'Unione!, fra le medesime 
grida s'indirizzarono al palazzo Viceregio. La turba in 
cammino ingrossava ; oramai tutte le classi della popo- 
lazione si associavano al movimento. Giunti alla soglia 
del Palazzo, chiamavano ad alta voce /iors il Vicerà! 
Egli, conscio quanto invisa fosse l'autorità viceregia, e 
come il recente arresto del Bruscu e le circostanze che 
lo seguirono avessero accresciuto il malcontento, crede- 
vasi che la popolazione domandasse la sua partenza di 
Sardegna. Incoraggiato dagli astanti, ed instrutto del 
vero, discese alla soglia del palazzo. Allora si rinno- 
vavano le acclamazioni al Re, si acclamava al Vicerò, 
che si volle vedere ornato il petto della coccarda nazio- 
nale, e che alle loro accoppiasse le suc acelamazioni : si 
chiese infine, che lasciasse partire per Genova la depulazione 
degli stamenti, e si prescrissero per acclamazione alcuni 
dei membri che dovevano comporia. Il Vicerè aderì; nò, 


anche volendo, avrebbe avuto i mezzi di negare. I rima - 
nenti giorni fino al 24, nel quale doveva partire il vapore, 
furono un continuo tumultuare c festeggiare. Molte prose 
e poesie si slamparono , nelle quali si celebrava l'unione, 
l'affratellamento coi’ Piemontesi , la futura felicità ; molte 
correvano manoscritte , nelle quali ai deputati si minac- 
ciava la sorte del Pitzolu (1) ove tornassero a mani vuote. 
Tuttavia, oltre alcuni scritti anonimi, un grido sinistro 
intorbidò alquanto la bella unione, e diè segno delle non 
estinte antipatie. Al teatro civico, fra le grida di plauso, 
di unione e di fratellanza, un sarto, per nome Manneddu, 
sollevò il grido di morte ai Premontesi! Tanto, anche fra quel 
turbine di gioia e di speranze, erano ancora potenti le ire! 
— I vicini se gli gettarono addosso, e l'avrebbero fatto 
a pezzi, se la forza armata, coll'aiuto dei Piemontesi 
colà presenti, non lo avesse salvato. Tosto, quasi in com- 
penso e per cancellare l'infamia di quel grido, tra Sardi 
e Piemontesi si rinnovavano più che mai vivi gli atte- 
stati di pace e di affetto. Finalmente il di 24 a mez- 
zogiorno simbarcavano i deputali, accompagnati fino alla 
Darsena dagli evviva dell'intera popolazione. Il professore 
cav. Giuseppe Siolto Pintor, e l'avvocato Serafino Caput 
gli aringavano in lingua italiana (2); un pizzicagnolo 
saliva sulla gabbia dell'albero, coll’aiuto del quale nella 
Darsena si coricano sul fianco i bastimenti che gi vo- 
gliono racconciare, e gli aringava nel patrio dialetto , 
intimando loro che non facessero ritorno se, non otte- 
nevano la grazia domandata ; l’Arcivescovo inginocchia- 


i tosi pregava e li benediva: ed il vapore partiva. 


(continua) Canto Vesme. 
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Fino dal primo numero di questo giornale, abbiamo 
domandato a noi stessi e al Ministero degl affari esteri, 
la ragione per cui durava tuttavia la proibizione di pa- 
recchi giornali pubblicati nei paesi riformati. Una leggo 
censoria simile a quella di Roma e di Firenze veniva 
emanata negli Stati Sardi; medesimezza d’istituzioni con- 
sultive reggeva le tre provincie italiche; eppure in Ge- 
nova e in Torino non si poteva leggere ciò che si stam- 
pava a Roma, a Bologna, a Firenze. L'opinione pub- 
blica protestava con noi; ma non per questo fu tolta 


! la proibizione; anzi, con cautele veramente strane, fu 


a mala pena concessa ai compilatori dei pubblici fogli 
la lettura per due giorni dell’A/ba, dell'Italico, del Cor- 
riere Livornese, dell’ Italiano, della Rivista di Firenze, 
della Pallade, della Speranza, del Quotidiano, ece. 

Ora le cose hanno cambiato aspetto, ed improvvisi av- 
venimenti affrettarono il compimento di quella finale co- 
stituzione interna a cui tendevano le mire degli Italiani. 
Parrebbe quasi inutile il ridomandare il diritto d'ingresso 
ai proserilti nostri confratelli, ora che siamo alla veglia 
di veder abolita la censura, ora che una libera tri- 
buna interprete dell’ opinione nazionale sla per sorgere 
in Torino, come in Firenze, in Roma, in Napoli. 

Nulladimeno attendendo il più, non scordiamo affatto 
il meno, nè dalle sporde della Dora siano espulse più 
oltre le generose ire e le nobili aspirazioni dell' Alba; 
togliete dall'indice la franca parola dell'Ifaliano e l'ener- 
gico linguaggio della Speranza; non vietateci le pagine 
della Zivista di I'irenze improntata dal bollente coraggio 
della giovinezza; date le grandi entrate all'Ifalico e al 
Corriere Livornese, giacchè l'uno e altro sono buoni e 
provati italiani; n8 vi spaurino le parole libertà e indi- 
pendenza tolte a divisa dalla Riforma di Lucca, e così 
fortemente  propugnate da' suoi redattori; nè adombra- 
tevi di quel vispo bersagliere, che è la Pallade, non 
ostante il grave e dottrinale suo nome. Forse che i gior- 
nali sardi parlan meno alto di patria, d'indipendenza, 
di liberta? Tutti i fogli italiani non professano riverenza 
alle leggi, amore ai Principi riformatori, odio alla pre- 
potenza forestiera ? e quando uno stesso intendimento 
tutti li governa, uno stesso affetto li inspira, dovranno 
alcuni pochi pagare il fio di una colpa comune a tutta 
Italia? 

Ripeliamolo; oggi può parere inutile questo richiamo: 
ma il male dura; cd e sempre bene richiedere il giusto 
e dire il vero. 
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La confidenza scambievole tra principe e popolo, tra 
cittadini e cittadini debb' esser base di ogni governo. 
Dove il principe teme di continuo che il popolo si sol- 
levi contro la sua autorità, e il popolo sta in appren- 
sione che il principe voglia abusare del potere, ivi non 
è governo regolare, ivi non sono istituzioni durevoli. 
Carlo Alberto confidò nel popolo, e ne sono prova le ri- 
forme incominciate; il governo, seguilando l'impulso so- 
vrano, secondò la sua opera e ne continua lo sviluppo; ma 
spiacquero cerli provvedimenti con cui s' impedì all’eser- 
cito e agli impiegati di unirsi col resto della nazione 
allorehè si manifestava la gioia comune. 


{DI Pitzolu, allora Intendento Generale, persona di fermo cd 
onesto carattere, fu ucciso nella Rivoluzione del 1795, a furore 
di popolo, e per connivenza del Vicerè. Vedi Manxo, Storia Mo- 
derna di Sardegna, Vom. I, pag. 259 — 261. 

2) Indicatore Sardo, 1847, num. 48. 


Il veder l’esercito segregato dai ciltadini scemò in 
molli la confidenza c turbò in alcuni la seremta delle 
oe presenti II governo dovrebbe conformarsi in tutto 
allo spirito delle nuove istituzioni e i suoi funzio- 
navi civili eo militati, così pei amore del governo 
medesimo, come pei amore delle nuove forme di ess 
e di tutta la cittadinanza, avrebbero dovuto accomunarsi 
coì popolo e non dovrebbero continuare in quella specie 
di mpugnanza a partecipare delle comuni franchigie Si 
vide ancora in questi ultimi giorni a Ciambety la m- 
lizia rimane passiva nell esullanza generale L vero clu 
alcuni militari generosi dimostrarono 1 loro risentimento 
per una compressione così poco in armonia col libero è 
legale vivere del cittadino, ma questo risentimento prova 
ad evidenza che esiste da un altro lato una tendenza 
ad isolar la milizia dalla nazione 

A dimostrare la convenienza di questa separazione al- 
cum 1etrogradi amici delle tenebre e fautori del gesui- 
timo stabiliscono il principio che il militare debba ub- 
bidue ciecamente e non manifestare alcuna opinione 
La miglior risposta da farsi a costoro sarebbe il silenzio, 
se non movesse a sdegno l'applicazione che vogliono fare 
alla milizia dell''ubbidienza gesuitica  Lssi confondono 
l'ubbidienza cieca coll'ubbidienza militue e coll ubbi- 
dienza in genere, che in uno Stato bene ordmato ogni 
suddito deve alle leggi, e che ogni inferiore, a quali 
voglia ordine appartenga, deve al superiore senza »smet- 
tere però la propria antonomia e il propio giudizio 
costoro non conoscano che |ubbidienza dell'ignorante e 
la serviità, @ non hanno il sentimento dell ubbidienza 
comandata dalla ragione e dal dovere 

Un sommo italiano non approva nemmeno il modo di 
combattere degli eserciti a masse falte muovere  total- 
mente dal pensiero di un solo, e mente vorrebbe co- 
ordinato ad un solo pensiero la generalità delle fazioni 
paziali di una battaglia, non consente che st dist ugga 
interamente l’antonomia non solo der capi di secondo 0 
terzo ordme, ma di ciascun individuo 

Altri piopongono ad esempio la lrancia, dove la mi- 
lizia e glimpiegati stanno a disparte delle pubbliche 
agitazioni A costoro risponderemo che 1 Piemonte non 
si agitò, ma applaudì, e che dalle agitazioni debb essere 
alieno qualunque cittadino amante dell ordme e della 
legalità Ghe in Francia la milizia vada cauta a mani- 
festare 1 propri pensieri, non vha diflicolla a compren- 
derlo, stante le relaziomn ta suddili e sovrano diame- 
tralmente opposte a quelle che esistono negli stalt ri- 
formati d Italia, e per causa dell enorme differenza nel 
modo con cur le due nazioni giunsero alla libertà | 
primeipi italiani concessero libere istituzioni e scossero 
il giogo di una supremazia insolente, laddove 1n Fran- 
cia i popolo mpiglio a viva forza le istituzioni che dopo 
essere state snaturale, st volevano del tutto abolite , balzo 
dal trono chi voleva tarsi giuoco della nazione, e con- 
fido il sacro deposto della liberta a un nuovo principe 
Ma rinacque la diffidenza, non tardarono 1 mali umori 
quindi la lotta, le corruzioni nelle elezioni e le vie di 
intimidazione cor funzionari cimli e militari, e la neces- 
sila tutta eccezionale di dividere la milizia dal popolo — 
Diverse essendo le cucostanze, diversa la condizione det 
paesi, non giova lautorta dell esempio 


time - 
SLDUTA 
DEL CONSIGLIO GENERALE DELI A CIT FÀ DI TORINO 
del 3 febbrarw 1878 


Non cè ancora nuscito di avere copia del verbale di quella 
seduta Havvi a cio sim qui un ostacolo insuperabile, 1 è che 
1 verbale stesso non « per anco disteso, e non potrebbe essere 
definitivamente approvato salvo dopo che siasi letto in altra se 
duta di consiglio, o di congregazione Ci premo intanto di di 
ehiarare ai nostri leltori che manteniamo pei esattissimo il sunto 
da nor dato nella scorsa domenica, e conseguentemente per 
erronea le differenze che si possono rilevare tra il detto sunto 
© la relazione di carattere all'atto privato  inserta nel Risorgi 
mento d ieri Dopo che il Sindaco marchese (olli ebbe fatta 
relazione della proposta inoltiata alli congregazione dall avvocato 
Sineo, questi non pote prendero a sviluppare la sua tesi, 
come è d'uso, peiche il cavalicie di santa Rosa, 
nella premura al certo lodevolissima di fue senza dilizione Lim 
portantissima sua proposizione, aveva mterrotto il Sindaco fe 
rente per chiam ugli anticipatamente Ir parola, ed acquistare, 
come disse, il diritto di parlare il primo dopo il Sindaco —Quan- 


signor 


tunque poi l'avvocato Sinco appoggiisse lo conclusioni del caldo 
ed eloquente discorso pronunciato dal cav di Santi Rosa, ed 
opinasse anch egli specificamente che «i dovesse ricorrere al Re 
per domandare forme rippiesentative, egli mostro di disentiro 
dal cay di Sarti Rosi su due punti Prose in primo luogo a di- 
fendere la guardia civua dallo obbiozioni che si contenevano in 
modo indiretto nel discorso del cav di S Rosa, e che erano state 
diettamente cd estesamente riprodotto di altri decurioni Si fece 
ugualmente a dilendere in secondo luog> 11 Corriere Mercante, 
lavvocato Papa, e generalmente Ja stimpa nazionalo dalle sfa 
vorevol interpretazioni contenute pure in detto discorso, non che, 


fà quanto alla stampa an genere, dalle ben piu gravi accuso 
che’erano state pioferite da un altro Decurione 


Termiftava l'avvocato Sineo col propone la nomina di una 
Commissione che avesse da distendere l'indirizzo prima che sì 
sciogliesse ladunanza, appoggiato in questo punto dal conte di 
Cossilla Ecco l'indirizzo disteso come sovra, e presentato 1011 
a S M, la quale degnò accogliere bemignamente 1 Sindaci, e 
rispondere che provvederebbe 


«Il corpo decuonale della fedelissimi at di Founo, nella gra 
Vita delle attuali contingenze, trovandosi adunito im consiglio ge- 
norile per nvisare ar modi più opportu 1 onde tutelare l' ordme 
pubblico in tutte le possibili eventualità, ha creduto che primo 
fondamento dovesse esserne la conservazione di quell’ armoma di 
sentimenti tra la MOV ed 1 suor sudditi, che fa la gloria del 
suo regno 

L partendo dall'epoca memoranda im cui d'un tetto volle la 
M V colle sue sapienti miorme instrurire un miovo ordine di 
cose , ebbe a fissare it corpo decumonale le proprie considerazioni 
sulle grandi conseguenze che dovevano procederne 

Invero il pubblico riconobbe tutta l'importanza di quelle riforme, 
che chiamavano li nazione a putecipare al governo della cosa pub- 
blica col principio d elezione largamente stabilito nella nuova legge 
municipale, e colla Liberti delle ‘opinioni assicurata merce le lir- 
ghezze concedute alla stampa 

Considero inoltre come In graviti sempre crescente degli inve. 
Mimenti succeduti in Itilin, potesso due alle opiniom fatte libere 
Una tendenza, che per avventura vemsse ad ineigliare li libera 
azione governata fi quindi presò a rifletttro se non fosse il 
caso di supplicare la MV di accelorme nell'ordinamento der piu 
alti poteri dello stito fo sviluppo der gencosi pensieri che stanno 
riposti nelli mente di Y_M_, e ch'ella esprimeva così ampiamente 
nel preambolo della nuova legge municipale Dal che la forza del 
governo della MV verrcbbe consolidati in quel modo che 1 tempi 
richiedono a stibilita del trono ed 1 tutela dell'ordine pubblico 

Te dimostrazioni chi annunzio degli ultimi avvenimenti di 
Napoli suecedettuo in questi capitale, non che in Genova cd în 
molte altre citti del regno, sono troppo alta prova del voto uni- 
vu sale, voto che vien corroborato dalla piena fidutin che ha ognuno 
nella sapienza del re, e che e indizio di una esigenza du tempi, 
in cui sotto il savio reggimento della MV la nazione cotanto pro- 
gredì nella sua politica «ducazione 

Prese anche a contemplare il consiglio generale il vivo desiderio 
di tutti 1 buomi cittadim di concorrere anch'essi alla tutela dell or 
dine pubblico ad alla difesa del trono, quando fosse minacciato da 
Straniera iggie ssione 


Quindi 1 grandissima maggioranza di vott determino di portare 
ai piedi del trono le seguenti supplicazioni 
19 Organo de desideri di questi popolazione, il corpo dicu- 
nonale, ehe racchiude in se 1 sudditi, quanto altri mai, piu affezio- 
mati alla persona della MV ed alli sua corona, e 1 piu sollcerti 
dei principu conservatori, erede suo dovere di pregare la M_V di 
valgere il suo pensiero alla suprema contingenza dello Stato, sup 
plicandola a voler con quelle instituzioni 1 appresentatie che gu 


dicheri piu opportune,ggonecdere al suo popolo 11 complemento delle 
gia promulgate iuforgl 
li 


2° Di supplienre lafM V di permettere per la citta di Lorino 
la formazione dun nilizia Gittadina 


Con questi due nuovi ordinimenti sovrani verra mantenuta in- 
concuss? tutta li torza morale al governo della MV, e la fuan 


salire all'ultimo apice della gloria, proclamandola il massimo be- 
nefattore del suo popolo 


H consigho generale prego quindi 1 Sindaci di recarsi il piu 
presto possibile a domandare udienza dal Re, onde rispettosamente 


Umbare a SM questo indirizzo, espressione sincera del voto del 
suo popolo 


Quindi fu sciolta l'adunanza 


—T OT - 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


ALessanpria, 4 febbruro Il Re forte, 11 Re magnanimo, laquila 
delle Alpi sorge ad atteggiarsi in faccia allo suaniero con tutta 
la imponente maestà della sua grandezza Sorge, non a minaccia, 
ma a prepararsi con calma operosa e severa agli avvenimenti, 
che come le onde del marc s1 premono, si spingono , si acca 
vallano sulle terre italiane col successo impreveduto e magnifico 
$1 introdussero recentemente nella cittadella d’ Alessandria due 
miliom e settecentomila cartucce di polvere Irecento cannoni 
son li pronti a vomitare la salute d’Itila e la morto de’ suoi 
nemici Sessantamila fucili, munizioni Immense, ceco come si 
risponde alle minaccie dell aggressione, ecco come si infondono 
la persuasione e la fiducia ner popoli subalpimi della piu attiva 
cooperazione del governo per la difesa della loro nazionalita 
ceco come si costimgono al silenzio gli eterni subillatori di 
dubbi, di incertezze Un reggimento completo che stanziera a 
Valenza, un altro a Bassignanr, un terzo da Voghera fino a 
Stradella Sessantamila fucili distribuiti chetamente c senza ro 
more in varu depositi lungo la linea del Liemo fino aghi ultimi 
monti della Liguria Sessantamila uomini che alla prima chia 
mata in due giorni presenterebbero una cstesa fionte di batta- 
glin su tutta | estensione di quel confine, e troverebbero la di 
che cssere completamente armati senza perdita di tempo e senza 
confusione A Vigevano, un reggimento di dragoni sempre pronto 
a montare in sella al primo avviso ceco come si pensa seria 
mente senza bravate, senza ciancie alle possibili eventualiti di 
una guerra, ecco gir argomenti, che il risorgimento subalpino 
italiano prepara per schiacciaro qualunque temerari inti ipresa 
de nostri nemici Il generale Tranzini, che trovasi da qualche 
giorno in Alessiadita, trovasi, 1 quanto mi st assicura, all 03 
getto di tutti gh ideri preparativi Si dico che una socicta di 
Lomellina abbia offerto al governo cinquecento cavalli per lar 
Ugheria lutti attendono il pruno colpo di cannone per gridare 
con lena maggiore evua 1 Re, scia l'indipendenza staliana 


—_ es 


NOTIZIE 
TORNO 


Il Consiglio radunato ieri dal Rc per discutero dei nuovi de- 
suni che 61 preparano al nostro paese, dopo una conferenza che 
duro piu di sei ore, riprese la sua seduta nella sera e continuera 
quest oggi le sue discussioni iutti confidano nella saviezza So 
vruni, ed aspeltano con pensoso raccoglimento «ho si conosca il 


risultato d una deliberazione che deve fissare su salda baso la 
vera Nazionalità d Italia 
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I grandi dignitari dello Stato chiamati a Consiglio dal Re sono 
il Gonte Borelli segretario degl interni, Sin Mizuno ministro 
degli allati esteri, Avet ministro di grazia e giustizia, Revol mi 
nistro delle finanze, Iroglia minisito della gnerra, Alfieri di So 
stegno ministro dell istruzione pubblica, Des Ambross ministro 
del commercio 0 lavori pubblici, Coller presidente della (01 
di Cassazione, Gromo vice presidente, Sclopis avvocato genciali 
Quaelli procurator genciale, Peyietti Raggi, Collegno, Gallina, 
Pralormo ministri di Stato, La Lour governatore di Loro, Ra 
dicati segretario del consiglio di confer nzi 

— (1 prome di supplire ad una mayvo tenza sfaggità nel sunto 
che abbiamo dito sori della solenne «cd ir del Consiglio Mani 
cipale di sabbato scorso Secondo 1 vigenti statuti della ritta, + 
Sindaci ed il Mastio di ragione sono membii nati di tutte le 
commissioni, 0 si aggiungono ar membii clett in caduna adu 
nanzi Lra consegnentemente la commissione dell indinizzo com 
posta dei seguenti signori marchese Coll, cavaliere Nigra, conte 
Ponte, avvocato Sinco, cavaliere (ralvagno, cav di Santa Ros1, 
e cavalier Boncompagni 

— Iomiltom fatti piguie dall Austiia, 0 a cn accennammo 
nel nostro N° 28 gennuo  comincrino a portare il loro frutto 
{rl nifuighi tenebrosi, € le accorte mani segnate a spargere, eles 
sero il giorno di scri, memorabile e solenne per Lorino, non che 
per tutto il nostio pacse, a tentare L ultima piova In molli an 
goli della capitale s incontrarono alcuni della piu infima pleba 
glia, 1 quali, tutti avvinazziti o coperti il capo e la persona di 
cenci tricolori gittivano grida sconvenevoli e contradicentisi, ora 
era biva Radetthi, ora Visa L Ztalia, ra Vira la bbetà, strano 
accozzo di nomi piofinati in così mala compagnia li popolo ac- 
corto non tardo ad avvedetsi col sno solito buon senso, della rea 
macchinazione, e già dava aperti segni d ina e d indignazione , 
quindo alcuni ottumi e volenterosi giovani, cho stavano in sulle 
viste, con parolo e persuasioni bastirono a calmaro gli ammi di 
questi, è smascherare lo sozzo arti di quelli. Noi ci aftrettamo 
a segnalare questi fatt a: cittadini, e alle autorita, perche 1 puimi 
comprendino che un partito il quale ricorre a siffatti mozzi, è 
partito giudicato, è il giudizio è condanna, e le scconde acciò 
comprendino uni volti che v ha nella popolazione un desiderio 
d ordine, un istinto di modcrazione, e dignita tale, cho 1endo 
corte precauzioni non solo vane e 1idevoli, mi sposso funeste a 
quell unione 0 fiducia reciproca che è non solo bisogno, ma do 
vere d ispirare, 0 foruhewre in ogni ordino, in ogni classe 


Caeeniand 1173; x 1 Cassenetmezzti 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 

STATI PONTIEICII Ferrara — Finalmente si è dato il por 
messo alla guardia civici di perlustrare tutta la città La scolta 
degli uffiziali a tutti gradita, hu riamimate le milizie cittadino 
Anche il signor (uuseppe (osazza ha cessato dal rifiutare la 
carica di gonfalonicre, e ne fu investito con festa umvorsale 

Già sono tornati 1 sig Vosti ed Ortolani spediti per la com 
pra di molli fucili, e questi s1 attendono con ansieta # fia poco 

1 Groati che dettero il cambio agli Ungheresi e Lirolesi hanno 
severo ordine dil Governo Austriaco di mostrarsi umani e cortesi 

(Italico) 

PIACLNZA 1 febbrato — In Piacenza alcune delle piu di 
stinte damo si sono rifiutate di vestire il corrotto per Maria 
Luigia, come il Duca ne ha dato l ordine 

Ira queste signore si notino la contessa Llena Tiuulzio Scotti 
la contessa I uisa d Adda Scotti, la contessa Cerri Trissino Lodi 


la marchesa Landi ecc G 1) 
STATI ESTERI 
TRANCIA 
Camzna pri Deettari — Presidenza del sig Saucet, 


Adunanta del 2 febbraro 


Seguo la discussione del sesto paragrafo — IH signor f'hiers 
prende la parola 

e Signori, mi fo a Uattare, senza preambolo, la quistione Sviz- 
7era  quistione vastissima, complicalissuna, gravissima, pero non 
debbo perdere m preliminari, ne al mo tempo ne il vosto Pro 
melto solo alla camera di serbar la piu gran moderazione di 
Imguaggio, e, lasciatemelo dire, ci avio ben qualche merito, pei 
che da lungo tempo nessun atto del governo m urto piu di 
questo In questa come in molto alte quistioni nor partiamo da 
punti di vista si opposti che è dillicile 1 intenderci scambievol 
mente I nostri avversari di cui rispetto la sincerita non hanno 
visto nella Svizzera che il (rionfo del radicalismo, e alcuni sforzi 
del governo per impedir questo trionfo, sforzi il cui torto pun 
cpale ai loro occhi © di non essere rimati Ora sapete vor ciò, 
che 10 e 1 miei amici i veggono? Parliam francamente, noi ci 
veggiamo la rivoluzione e la contro rivoluzione in faccia l una 
dell'alta, | simstra È quello! e quello') Lo proverò compiu- 
fimento, noi ci veggiamo il governo che sposa la causa della 
contro mvoluzione con un audacia che mi spaventa, il dritto delle 
genti, 1 interesso della Tinnen, 1 nostri principi del tutto sa 
crificai. ( Adesione a smistia) Teco quanto nor ci veggiamo! 
Non ho la pietensione di convineervi, ma ho quella di farvi veder 
chiaramente lo mie ragioni eppero benche tenga conto del vostro 
tempo, non posso a ineno di spiegarvi innanzi la tela dei fatti, 
per trarne dopo il dintto e la politica 

e Da cinquant anni a questi purte la Svizzera traversò lo stesso 
vicende della Francia Dapprima una lunga lotta tx 1 antico e 
il nuovo regime, poscia la dittatura dell uomo che per nor «a 
chiamo imperatore, € poi la Svizzera mediatore, nel 1815, Lin 
vasione straniera , come nor, dal 181 al 4830 loppressione, 
como uo, nel 1830, finalmente una vera rivoluzione di Luglio 
da cui usci pi essa come per nor un governo moderato (Ade 
sione a smistra Lili aniogio vi spaventano, è me pure spaven 
fano sapeto voi perche? Perche ne vor, nè 10, non ne tiriamo 
lo stosso lezioni 
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« Per tal modo, nel passato, nor vediam nella Svizzera un 
popolo fanatico, dominato dai preti e da famiglio militari, che 
levavano reggimenti, o li fornivano a'potontati d'Europa, a Zu- 
nigo un'atistocrazia dispotica, e finalmente 1 cantoni seliavi gli 
unt degli altri 

e È nello stesso modo che da nori resti del foudalismo si ri- 
fugrarono n Ile foreste della Vandea, nella Svizzera, st riugia- 
tono sulle montagne lla nelle gole maccessibili detlalp, im 
maginarono da dottrina cintonale 1 cco quel ehe diserr Noi 
siano «tali indipendenti e liberi noi possiam dunque darci puella 
costiluzione che crediamo Madl partito delta rivolu ione rispose 
Si, vor siete liber, ma nor vogliamo «distrogger gli abusi che 
disonotano Pumanita e il nostro paese Quindi, dall'uni e dal- 
Valtra parte, come sempie incontra, s'ando 11 eccessi. Dopo 
una lunga letta, il partito de'piecoh cantom disfece | altro, e il 
primo console che dapprincipio non voleva intervenne in Isviz 
zeta, se ne fece il mediatore  Fgli lascio ar piccoli cantom di 
Uni, di Schvyt:, d Unterwalden il loro antico stato, a Zurigo, 
a Berna lovo dl potere di mano all’ aristocrazia , vi stabili un 
governo rappresentativo fondato sulla proprieta, e dell'unità 11- 
voluzionaria non lascio sussistere che il patto federale Ma al 
tempo delle nostie sventure, il partito dei piccoli cantoni si 11unì 
a Zurigo, e chiamò m suo aiuto lo straniero Esso volle 11met- 
tere 1 piedi | antico regginiento, ma come nel 181% non si 
potò im Francia 1istabilne 11 governo assoluto, così in Isvizzera 
non st pote far cho a mezzo la contro-11voluzione, 0 si creo il 
patto attuale, quello che or si tratta di uniformare Per loro 
compenso, 1 piccoli cantoni si lasciarono liberi di fare la contro- 
rivoluzione come crodessero, ma allora, le potenze riumie a 
Vienna furono costrette d’ intromettersene ben presto Qual era 
lo spirito degli atti dello potenze in quell'epoca? Ln pensiero 
di riazione contro l’opia della rivoluzione e dell impero Nella 
Svizzera, che trovavan le potenze? la dittatura di Napolcone 
Per conseguente ecco la loro regola per la Svizzera nessuna 
dittatura, nessuna influenza straniera, la neutralità Tale 0 lo 
spirito dei trattati Le potenze, e vero, non 5’ intiomiseto del 
palto, e han sempie detto cio non riguarda che la Svizzera — 
Ma intanto ofcisero al canton di Berna e a' piccol cantoni dei 
compensi in terra e in denaro, perche si nunissero al voto della 
maggioranza Ecco, dissero loto, (lusciando sempre in disparte 
il fatto) ecco le nostre condizioni Se vor le accettate, vi 1100 
nosciamo e dichiariamo neutti 

« La Svizzera accetto, vennero 1 cento-giorni, e quell’ accetta- 
zione non fn validata dallo potenze che nel protocollo del 20 
9 bro 1819 Ta Svizzera, allora, fu dichiarata neutra e franca da 
ogni straniera influenza 

« Dal 1810 al 1830, la Svizzera subì l'influenza che dominava 
allora l'Europa e soprattutto gli Stapi  ederativi Nel 1830, quando 
no: diemmo un allia volta all Europa il segno della liberta, la 
Svuzera ci segui, e fece ne suoi cantoni una sequenza di pic- 
cole rivoluzioni di luglio Lra piu diflicile riformare 1' patto, 
e si fecero in questo senso de’ tentativi, col consenso, bisogna 
dirlo, e sotto l’ influenza del nostro governo ‘lutti gli Svizzeri 
riconoscono insufitciente il patto attuale Non si tratta gia di 
stabilire una Svizzera unitaria come la Francia, mente chi lo 
dice Il patto riconosce tre cantoni duettori, che sono, ciascuno 
alla lor volta, la sede del Governo Federale Da quest alternativa 
ne viene che quando il cantone duettore e Lucerna, e lo spirito 
contro-1ivoluzionario che dirige la Svizzera, quando Berna e 
la sede, domina lo spuito radicale, dimodoche questo governo 
cambia tutti gli anni d'aspetto e di dnezione Inoltre ad ogm 
cambiamento, sorvengono quistioni speciali che il patto non 
scioglic, e non scioglio per conseguente la guerra civile 

« Si pensava dunque alla revisione del patto l’Austria si op- 
poneva la Trancia aderiva Ma l'intrapresa parve si dificile, 
che la revisione senneristetta alle mere costituzioni cantonali Nello 
stesso tempo si formava in Isvizzera un partito moderato mi 
rincresce d essere forzato a dar nomi francesi ar partiti. domi- 
nanti allo straniero Questo partito moderato governo la Svizzera 
dopo il 1890, mi spiace che era non la governi piu, ma e un 
po’ colpa sua 

+ Intanto il partito dell'antico regimo non tenendosi per vinto, 
immmagino di chiedere la liberta religiosa, ottima cosa la li- 
berta religiosa, ma non quando se ne vuol fare un istrumento 
politico Si chiamarono 1 gesuiti, vennero, e dal 18/7 al 1840 non 
trascurarono nulla pu preparare il loro trionfo Lssi hanno fatto 
missioni, e se potessi cilatvi 1 discorsi di questi nuovi apostoli, 
vor vedreste che cos e questo  parbto del Sonderbund che si 
compiange tanto Per piamo risultato delle loro prediche ebbe 
luogo a Zurigo 1 affare del dott Strauss, e una prima insurre- 
zione Tre cantoni, quelli di Soleura, di Lucerna, e d Argovia 
aveano una costituzione sottoposta a revistone decennale «1 ri 
solvelte di fare im modo da profittar di quella revisione im favor 
del partito retrogrado Un tal tentativo riusci a Berna con mezzi 
legali, non nusci a Soleura e in Argovia Cho faire? L erano 
nell’ Argovir de conventi, un tra gli altri celeberrimo, fondato 
dalla casa di Hapsburgo 1 partito del Sonderbund ci stabili al 
suo quartier generale, e di la si sollevo contro al governo di 
Argovia Ma non riuso Sl governo d Argovia ricorse a una mi 
sma che pei te anni fu soggetto di discussione in Isvizzeoa, 
soppresse 1 conventi Ed ecco un nuovo esempio delle contiad 
dizioni di partiti! Coloro stessi che si lamentano di non avere 
1 frestuti a casa loro, voleamn costringere gli altra a tenersi i con- 
venti V'ha di piu, han voluto che la dieta usasse la futza per 
costungorli! Argovia st mostro ragionevole e transigetto, vistabili 
1 conventi delli donne e mantenne soppressi quelli degli uomini 
Questi lotta duro dal 1840 al 1844 La contro rivoluzione passo 
allora nel Valse 

» Il Valese, signori, e in una «iluazione. strana e quasi bar- 
Bata Si distingue in alto-Valese e basso-Valese | alto Valeso 
e alemanno e dominato dalle 1ideo deli’ antico regime In con- 
fonte di questi villami 1 nostri della Bretagna e della Vandea 
son de'filosofi (risa generali) I basso-Yalese all incontro e 1m- 
bevuto di tutto ie nostre idee L'alto Valese, memore dell’antico 
domimo , volle  ricuperarlo e signoteggiare il basso Valese, il 
quale lo uspinse Una souieta che st chiamava la vocelua Sviz- 


zera fondò un giornale nell'alto Valese, a spese dicesi dei mo- 
naci del gran S Bernardo; e un'altra societa detta la Giovin 
Svizzera, ne fondo un altro nel basso VYalese, mutolato V' Eco 
des Alpes che rappresenta il partito liberale Ecco qua lo stato 
sociale del Valeso I clero ci ha un dominio assoluto, e vi pos- 
sede immense ricchezze, Gio non ostante non vt cagzetto alle 
imposte e non paga Ti sua quota co il contingente fuderil 
Ma non c tutto sentite questi fatti Un giorno il vescovo di Sion 
scommunico 1 membri della giving Svizzera, e rifinito Toro LÌ: 


atti dello stato civile, perfino gli atti di matrimonio — Co ei 
nel Valese una legge che proibiva di sparlare de' pieti crew» 
che sia soppressa — Un giorno alcuni giovani vel'ao mettere 


una croce sulla tomba d'un protestante futono presi e costretti 
a vonire con un cero ti mano alla chiesa di Ston per tuvi ono- 
revole ammenda 

Ebbene vi stupirete vor che a fronte di tili fitti st perda la 
pazienza? Finalmente s1 formo nel Valese un governo scamlibe- 
rale, con l'intenzione d'estirpate gli abusi, ma feutamente e senza 
impazienza Dapprima egli propose una legge cho soltomelteva 
il clero all'inposta federale, © mostro l'intenzione di voler loc- 
care alle suo immunità Sul punto stesso, il clero ecutò la som- 
messa nell'alto Valese; il basso Valese si sollevo dal suo canto, 
ma il governo abbandono quest'ultimo che soccombette Ota nella 
lotta accadde che gl insorti dl basso Valese furono incontrati 
senz'arme alla riva dun tonente, e gli abitanti dell’ alto Valese 
li archibugiarono e muttlarono oruibilmente Dopo cio conventte 
meco che ho qualche ragione quando chiamo questo partito al 
partito della contronivoluzione Sapete inoltre cio che fece que- 
sto partito? Oltre le solite ammendo da 80 a 100,000 {1 con- 
danno 1 vinti a do 0 20 anni di detenzione, cantisco 1 loro ben, 
soppresse il loro grornile, soppresse la giovine Svizzera, la fece 
abrurare, esilio piu di mille persone Questi fatti indignarono 
tutti gli animi e furon subtto attmbuti ai gesuiti quindi nacijuo 
immediatamente la proposizione di espellerli in questa con 
eiuntura che il partito conservatore fcune una condotta poco a- 
bile e poco sincera ll canton di Lucerna voleva introdurre nel 
suo seno 1 gesmili, 61 conservatori che avcan la maggioranza 
alla dieta, invece di volarne |esclustone, st contentaron di esor 
ture Istantemente Lucerna a non volerli introdurnne Ah! disse 
un rappresentante di Lucerna, 1 rivoluzionari non vogliono 1 ge - 
suiti, e nor li introdurremo subito » 1 infatti vennero introdotu 
Quindi nacque la «spedizione de corpi lrancni Questi Inrono vinti, 
e con qual cindelti nen vennero essi trattiti! Da questo punto 
la quistione de gestiti divenne una questione politica in Isvizzai 
Dalla dieta venne portita a’cantoni, il partito moderato perdette 
la maggioranza e quello della rivoluzione no 1 quisto una di 13 
voti, di cur un solo per mezzo Soli insurrezione a Ginovia, è 1 
nella minoniti € Grano pur due veli acqui tetro nella stossi ma 
mera Non «i attacchi dunque Lu dieta, ella cui una patenza fe 
gale Ne si puo due che, A Abi ndo 1 gesuiti, intaccasse la 
liberta religiosa allo stato delle cose 1 geattili rappresentavano 
ben altro che la 1cligione 

« D altra parlo von e sui gesti che fi dicta porto la gucrra, 
ma sulla lega de'scite cantoni, che aver fotti venne ufiziali 
dallo stramero, ora | articolo 0 del patto prorbisce ogni Icga 
particolare ta i cantoni, per i loro interessi e contro gl inte 
1essi della confederazione 


« Oltre la legalita, la dicta nvea pure Ta mot ilita per sé de po 
1 fatti del Valese avea dutto di dine al Senderbund che si sco- 
gliesse Si propose di rimette! Ji cosa al Papi; ma la minotita 
volle che innanzi tutto la maggioranza smentisse so stessa Fra 
egli possibile’ 


« Noto qui due cose, la prima che la Svizzera abbia spit gate 
si grandi forze, 80 mila uomini levati dalli dieta m 8 gini 
Oggi che se compromesso al Sonderbund, st parla di onta in 
verita quando si compromette qualcuno, st vuo! essere pia gene- 
rosi! Il signor de Maillardoz e nn bravo ulliciale | quando LL si 
dimando puche il Sonderbund avesse fitto si debol resistenza, 
rispose Gili e perche il Sonderbund aspetto in vano al miticolo 
promesso = Ora sapete vor che cosa cia questo miracolo ? Eta 
I intervento (risa d'approcazione è Si il miracolo non segui, cd 
e per questo che tra otto giorni, quando si cercava per tutto il 
Sondcrbund, non si trovava da nessuna pute resa 


« Deploro gli eccessi di questa guerra, ma attesto che nessuna 
guerra fu mar piu pietosa di questa Si pare dammende, mi gle 
con ammende che si fa il bilancio 10 Svizzera Nel Valesc ove 
seguirono 1 fitti che teste vi nattat, non ci fa alcun disordine 
Un membro de Sonderbund arrestato un istante fu subito me 0 
in liberti In quanto al S_ Bernardo, attesto che gli uomini piu 
rispettabili del Valse m affermarono 1 seguenti falti 


«I monaci del 5 Bernardo, benché accusati dava partecip rio 
agli atti piu cond nnabili delli contro involuzione, non ebbuo a 
sola me nulla dal governo del Valse Si seppe che alcuni di 
essi s eran ritirati im una valle della Sivori, fatendo trasportare 
da contadini 1 mobili del convento Il governo aricsto questo 
trasporto e ordino ar monaci di rientrare Iscco le violenze usate 
contro 1 monaci del S Bernardo No, nessuna rivoluzione, in 
nessun tempo, fu fatta mar con meno danno per lumanita, con 
piu rispetto pe vinti Son giunto dla fine du fitti 


Il governo fiaucest st trovo dininzi a tie parti £ IH 1c0to- 
grado che nel 98 c nl 181) voleva classi: suggette, e provincie 
soggette 2 HI partito moderato che, per difetto di risoluzione, 
aveva perduto il potere 3 HI partito della rivoluzione, la mino 
rita, che non volendosi sottomettere avea usa) da forza gh 
credette d'aver a secghicie ed ha scelto Ma cra propio mestieri 
di sceghere? È che? In questo momento il singue si versa a 
Palermo Yi e egli venuto im mente d intervenne’ 


Quando vi si chiedeva di non lasciar rovesciare da D Carlos 
il trono di ( ristuina, vor ci rispondevate  « Ciascuno a Cisa sua 
Quando, ancora 1071, 10 v imsegnava a impegnai nelli generosi i 
1 principi italiani, vor rispondeste I sovrani son hbern 6 midi 
pendenti a cisa loro L per la Svizat, vor mettete da banda 
ogni prudenza, vor v intromelteto de suor allati, mente la 
sui lunga unne colla Franca ava dovuto rendervdla pui 
veneranda e sacra che L altre contrade In Svizzera vor siete 
per la contro rivoluzione Ma il dutto, che n avete vor fatto ? 
ii dite che il patto © stato guarentito State allerta, c queta 
la dottrimi dell Austria e non fa vostra benissimo 


1 plenipotenziari: di Vionna non si occuparono che degli af 
fari ternitomali di Svizzera, e non s mtromisero in alcun modo 
del patto ho gia stibilito questo punto fin da puincipio Ma, si 
usponde, se le potenze non guarentirono il patto, almicno lo co 
noscevano , esse han dichiarata indipi nente na Svizzera fede 
rata e non una Svizzera umtaria, una polenzi difensra e non 
aggresssa , csc volicro stabile un analogia tra di Svizzora e 
la confederazione germanica, co mostre che Li conservazione 
di tutt e due queste potenze nello stato attuale era uzualmente 
necessitia all equilibrio curopeo Futto questo non e serio per 
nulla Come mar? Se 1 cantoni di Zurigo c di Zugo fossero um 
da un nodo piu stretto, 1 cquilibrio europeo sarchbo compromesso 
come se la Biussi s impadionisse della Sassonia, 0 1Austua 
della Baviera? Nessuno fo crederebbe Qia, sia pure che la 
Svizzera voglia divenne unitaria, il che non e vero, e lo diro 
sempre Vor non avete neppure, in fal caso, il dintto d inter 
vento IU contratto e sciolto , da Svizzera perde la sua neutra- 
lita Lh' che c questa neutralità della Syizzua? Durante la 
guerra, st fan passare esciciti pe suor paesi, 6 dui inte Ja pace 
le s interdice la 1cvistone del patto, bella nentraliti, im vero! 
In ogni modo voi aveto violato il diritto dello gonti Se fa Svis- 


* zera vuol esere unitaria “ehe non e vero), il contralto e scioll», 

ed ella e indipendente 6 padrona a casa sua 

» di che dunque vi spaventate vor? Di vedere im Isvizzera 

un governo fottissimo ! De Metternich lu teme, e lo capisco. e 

un politico e un eccellente «spirito tedesco! Ma noi abbiamo il 

più gran te rale» e di veder torte Li netttralite Svizzera Per 

che si da svizzera dispone ci 100,000 uonumi © che ta sui neu 
traliti e violda, que tu centonila stan io per voi 
i Vor aveto al braccato in fa cri alla Branca, pubbli mente, 
taltamente, il putito della contro rivoluzione fo son del partrio 

deli rivolazione, voglio che it governo appartengi 4 uomini 
moderali, mia «co mat uscisse dalle mani di questi, not saro io 
che disertero 11 partito della 1ivoluzione 

4 che? du altr tempi avici compresi una tale condotta, ma 

ora che Guizot e Duchatel sono ministri, e Liagi Filippo alla 
Luillenie , non la comprendo piu! (5-nassimo) È come mar avete 
potuto credere che in una quistione im cur 1 nove decimi erano 
per fa Dieta, da Svizzera «1 solleverebbe per l'altro decimo ’ 
Come mar avete potuto concepire un istante il pensiero d inviare 
un'armata in Isvizzera, di chiedere alla camera un'armata e Loc 
comente per entrare nella Svizzera? Ah, se avete avuto questo 
pensiero, siete molto colpevoli! Vi slido di chieder qui un 
uomo e uno scudo per andare a Berna! \profonda sensazione’ ) 
Non aggiungo piu che due parole Muate lo stato del mondo 
1 duc partiti che lo dividono si stanno ora guatando , con l'ansia 
e la munacca sul viso 

«To spero che Iddio, il quale ha tante volte salvata la Francia, 
ci salvera dal pericolo che not possiamo temere Ma se la no- 
stia previdenza fosse delusa, coco la sitnazione' — In Inghilteria 
un rancore Che va agni giorno piu aggiravandosi In Ispagna, 
una quistione di successione In Italia, degli stati minacciati dar 
piu gravi pericoli In Isvizzera, un affare che vi suscitaste vor, 
e che non terminerete certo a vostro piacimento Ah! peimelto- 
temi che vol dica, se non e un tristo senumento quel che vi 
mosse , po smisurata non pote cssere la vostra imprevidenza 
(viva e lunga approvazione u smstra) 


e OMO EI 


NO TIZIE DIL MATTINO 


FRANCIA 


Corna pri Dit rari — Adunanza di giosedì 3 fibbraro 


I signor Cremiciy presenti numerose. petizioni soseritte dagli 
allevi delle scuole e di quelli che intendono di seguire 1 corsi del 
collegio di Iranca, dirette a solleGitare |’ intervenzione della Ca- 
mera, a Tagnarsi del cimnudimento successivo delle lezioni di Mi- 
chiewicz, Qumet e Wiehelet, ed a reclammne finilmente la riapertura 

Stgue la discussione sul sesto paragrafo, cd il siguor Guizot sale 
il primo la tribuna — 

Non piu rassegne storiche, non piu esame do fatti scorsi, non 
altro i Presidente del consiglio comincia per provare che 1 trat- 
tati del 1815, cd il patto federale delli Svizzua d'allora erano 
correlativi — Che sommi la nel alta guarentità alla Svizzera 
dille Alf0 Potenze ia a pitto della sua dipendenza — Sia poi- 
che questo fatto gli pare cos: evidente, nor ci Iimitiamo pur cia 
a non credervi, ne manchera occasione di confutue certe sagali 
sottigliczze , che possono tutt'al piu servne a riccoghere qualche 
applauso , non mol a sciogliere una quest one 

Del resto Ii questione hi canziito dispetto nel discorso del- 
} eloquente Manstro — ed il vero fondo della cosa egli ce lo dice, non 
e gia la tema reverenziale per 1 trattiti del 1815 che ve lo spinge, 
ma quel corto fintioma del radicalismo che Icva le sue cento teste 
anche in Isvizzera contro tutte le liberta 

II Sonderbund, ce lo dice il sig Guizot, era la liberta, era l'or- 
dme, dispousmo disordine la Ditta, — e se qualcuno per Iieta in 
tendessero la Svizzera peggio per lui 

4 che veramente la Dieta fosse il disordine, che la Svizzera fosse 
dispotismo lo prova il Presidente del consiglio de’ Mentstra fran 
cesti citando tri bi mi di due giornali, 1 Z/elretie, il Berner Ze 
tung — 1 primo dei quali e l'organo di uno der principali membri 
della Dieta, Lalto quello del (lub degli Ost — Ed e evidente 
quello che dicono questi due giornali, e quello che pensava fa Dieta, 
quello che pensava la maggionta de Cantoni Svizzeri — Ce lo dice 
il signor Guizot! — Povera logie 1! — Gli e vero che Odilon Barrot 
ta ben notare a che punto starebbero fe cose se l’Italia, se la Sviz- 
zera attribuisscro alla Trancia, al Governo francese le basse, le 
vili, fe ingiuniose parole del Zora nal des Nebats e consorti — Ma 
co non fa — il signor Guizot cont nua — — IL monsicur Thiers 
che vuol trovar da a ridire a me, ces ha fitto nel 1836? » Ld ecco 
tosto tre citizioni di dispacci senti m quell'epoca da Thers al 
Duca di Montebello 1n aprile, maggio e giugno de 1836, in cu 
quel Vez:st70 d'allora di ara che la Fr incii non puo sopportare 
che la Svizzeri suva di metttacolo , di punto d appoggio, di piazza 
forle e sicura ar tifugsiati che tentassero armata mano di mvadere 
le provincie Sarde, o d'altri Stati limito — 

Lasciamo pri ora da banda Icnorme differenza fra lo stato 
delle cose nel 1836 in cui si rimproverava alla Svizzora di ser- 
vir dasilo a cli, qual imgue fosse il suo fine, voleva turbare 1 
governi limitrofi, € lo stato delle cose nel 1847, in cui rumpro 
veravasi alla Svizzera perche non volesse lasciarsi turbare essa 
stessa, perche s ostinasse a considerare come auturevole la mag- 
gioranzi de cantoni, come rappiesentinte della nazione la Dieta 
— Lasciamo questa dilferenza da parte — Ma non possiamo a 
meno a meno di non notare, come ci para meschino | appiglio 
vewi si tifugia sl signor ministro che giudica delle cose svizzere 
da due giornili, e dallo spitito del club degli 018, e che dice 

vedete signor Luers voi aveto fatto così in quel tempo ? — e 
poi dite a me!» 

fili e anche vero che il Mimstero del 1836 dichiarava che 
non mar aviebbe consentito ad una intervenzione straniera 
nella Svizzua  — che non mar sarebbe stato conveniente alla 
tranera, di fare coll Austiri una frazione di santa alleanza » — 
Lulto cio e vero ma al signor Guisot tutto questo non fa niente 
— egli conunua — 

Odilon Banot ale la tubuni a dire di molti e severe verita, 
c mettendo al nudo la que Hone gia «tali sotto tanti aspetti foi 
vati, conclude dicendo al Vinisto 0 Signore, e se la Sur 
scri come ha gia fatto con uni conta altra vostra nota , protesti 
contro fi vostra dotti, la quile c contratta alla sua natura, 
nosvor dini che fucto vo 

» Delle due cos Luni o coduicie ed iiete ricoperta di ver 
gozna fa nostra diplomazia, od impioghcreto Ta forza Ud allora 
su vasseto colla forza spuntato 11 sentimento d indipendenza, di 
Irgtttimo orgoglio delli Svizzera e del suo governo, cocovi la 
guenti, di guerii in comune con due potenzi che rappresentano 
un puneipio diverso dal vo tro in Luropa — La guerta, non lo 
neyate, contro Lecces o del vestio pirneipio rn Isvizzera, contio 
il radicalismo , di concerto cont Au tua e con la Russia, nuovo 
e doloro issimo spettacolo 

Ma intinto ar vot — Un momento di dubbio «i leva nella 
stessi maggioniti cho volando que to paragrafo st approvasso 
liplervenzione in dsvizzera, ciucde il signor della Rochejacqueli 
No, no, no, co un aflar da niente gli si risponde, e ta solita 
maggioniti degli ottanta approva il stato paragialo 
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SUPPLEMENTO 


DEL GIORNALE LA CON 


COSTITUZIONE 


Lr 


VIVA IL RE! 


I varii Principi d’Italia sinora aiutarono 
la causa comune, CARLO ALBERTO la 
compie, e con animo veramente libero, 
fa liberi i suoi popoli. Sappiamo dunque 
valutare la grandezza d’un bene che in 
altri Stati costò tante lotte 
tante riazioni desolate, e paghiamo un 
tributo di libero affetto al GRANDE il 
quale, in cambio di concedere, sa dare 
in modo degno dell'altezza del bene 
ficio. Noi non troviamo parola che 
possa in questo momento rispondere a 
ciò che proviamo; Stalia tutta dall’atto di 
CARLO ALBERTO rassicurata), debbe 
alzare l'inno della Vittoria, Italia, i cui 
destini oggi si compiono per la sapienza 
del nostro Re. 

Il pensiero leva il suo vessillo, la be- 
nedizione esce libera dal cuore, e noi 
solennemente per la prima volta la usia- 
mo, senza temer nota di adulazione , vol- 
gendola con animo riverente in nome d’un 
popolo esultante a Lui che seppe col suo 
provvido senno riportare in Italia LA 


PIU GRANDE DELLE VITTORIE. 
VIVA IL 


sanguinose , 


RE 


CARLO ALBERTO 


PER LA GRAZIA DI DIO 


RE DI SARDEGNA, DI CIPRO. 
DI GERUSALEMME, ECC. 

I popoli, che per volere della Divina Prov- 
videnza governiamo da diciascite anni cou 
amore di padre, hanno sempre compreso il 
Nostro affetto, siccome Noi cercammo di com- 
prendere i loro bisogni; e fu sempre inlen- 
dimeuto Nostro, che il Principe e la Nazione 
fossero coi più streili vincoli uniti pel bene 
della patria. 


a 


AL N. 54 


Di questa uniono ognor più salda avemmo 
prove ben consolanti nei sensi, con cui i 
Sudditi Nostri accolsero le recenti riforme, 
che il desiderio della loro felicità Ci avca 
consigliate per migliorare i diversi rami di 
amministrazione , ed iniziarli alla discussione 
dei pubblici affari. 

Ora poi che i tempi sono disposti a cose 
maggiori, cd in mezzo alle mutazioni seguite 
in Italia, nou dubitiamo di dar Toro la prova 
la più solenne che per Noi si possa della fede 
che conserviamo nella foro devozione e nel 
loro senno, 

Prepatate nella calma, si maturano nei 
Noseri Consigli le politiche istituzioni. che sa- 
‘anno il complemento delle riforme da Noi 
fatte, c varranno a consolidarne il benefizio 
in modo consentanco alle condizioni del paese. 

Ma fin d'ora Ci è grato il dichiarare, 
siccome col parere dei Nostri Ministri e dei 
principali Consiglieri della Nostra Corona ab- 
biamo risoluto e determinato di 
seguenti basi di uno Statuto fondamentale per 
istabilire nei Nostri Stati un compiute sistema 


adottare le 


! di governo rappresentativo. 


Avr. 41. La Religione Cattolica, Apostolica 

e Romana è la sola Religione dello Stato. 
Gli altri culti ora csistenti sono tollerati 
conformemente alle leggi. 

Art. 2. La persona del Re è sacra ed in- 
violabile. 

I suoi Ministri sono risponsabili. 

Art. 5. AI Re solo appartiene il potere ese- 
cutivo. Egli è il Capo supremo dello Stato. 
Seli comanda tutte le forze di terra e di mare: 
dichiara la guerra: fa i trattati di pace, d’al- 
leanza e di commercio: nomina a tatti gl’im- 
pieghi: e dà tutti gli ordini necessarii per 
l'esecuzione delle Leggi senza sospenderne è 
dispensarne Vosservanza. 

Art. 4. Il Re solo sanziona le leggi, e le 
promulga. 

Art. 5. Ogni giustizia emana dal Re, ed è 
amministrata in suo Nome, Egli può far grazia 
e commutare le pene. 

Art. 6. I Potere legislativo sarà collettiva 
mente esercitato dal Re e da due Camere. 

Art. 7. La prima sarà composta da Mem- 
bri nominati a vita dal Re: la seconda sarà 
elettiva sulla base del censo da determinarsi. 

Art. 8. La proposizione delle leggi appar- 
terrà al Re ed a ciascuna delle Camere. 

Però ogni legge d’imposizione di tributi 
sarà presentata prima alla Camera elettiva. 


ORDIA 


Art. 9, HRe canvoca ogni auno le due 


Camere: ne proroga Te sessioni, e può di- 
sciogliere la elettiva: ma in questo caso ne 
convoca un'altra nel termine di quattro MOSIi, 

Art. 40. Nessun tributo può essere imposto 
0 riscosso se non sarà consentito dalle Ca- 
mere e sanzionato dal Re, 


Att. 41. La stampa sarà libera, ma soggella 


a leggi repressive, 
Art. 42. La tibertà individuale sarà gua- 


rendita, 

Art. 45. I Giudici, meno quelli di Man- 
damento, saranno inamovibili dopo che a. 
vranno esercitate fuuzioni 
spazio di tempo da determinarsi, 

Art. 14, Ci riserviamo di stabilite una Mi- 


lizia Comunale composta di persone che pa 


le loro 


per uno 


ghino un censo da fissare. 

Sssa verrà posta. sotto gii ordini delle 
Autorità Amministrative, e ta dipendenza del 
Ministerio dell'Interno. 

Il Re potrà sospenderla 0 discioglierla 
nei luoghi dove crederà opportuno. 

Lo Statuto fondamentale, che d'ordine 
Nostro vien preparato in conformità di queste 


basi. sarà messo in vigore in seguito all’at- 


i bvazione del nuovo ordinamento delle ammi- 


nistrazioni comunali. 

Mentre così provvediamo alle più alte 
emergenze dell'ordine politico, non vogliamo 
più oltre difforive di compiere un desiderio, 
che da lungo tempo nutriamo, con ridurre il 
prezzo del sale a 30 centesimi il chilogranuna 


| fino dal 1° luglio prossimo venturo. a bene- 


fizio principalmente delle. classi più povere, 
persnasi di trovare nelle più. agiate quel 
compenso di pubblica entrata. che i bisogni 
dello Stato richiedono. 

Protegga Iddio Pera novella che si apre 
per i nostri popoli: ed intanto ch'essi possano 
far uso delle maggiori libertà acquistate, di 
cui sono e saranno degni, aspettiamo da lore 
la rigorosa osservanza delle Leggi vigenti, e 
la imperturbata quiete, tanto necessaria ad 
ultimare T opera dell’ ordinamento interno 
dello Stato. 


Dato in Torino addi 8 febbraio 1848. 


CARLO ALBERTO, 


e — e + 


e 


cor tiri Dei FnateLti Cantanti, 


V'ipografi-Editori, via di Doragressa, num. 32. 


ANNO I 


LA CONCORDIA 


TORINO 8 FEBBRAIO. 


Oggi suona libera la nostra parola, la merceè di un 
Principe che riconferma con la sua, quella libertà che fu 
per lungo tempo sospiro, ed ora è un fatto in Italia. 
Questa parola che spendemmo sin qui a persuadere 
le speranze, ad attulare gli odii, a moderare i preci- 
pitosi proponimenti ne'mesti fratelli nostri, d'ora in poi 


uscirà più solenne, appunto perchè più libera, più tem- ‘ 


perata, perchè forte di ordinamenti tali da renderla fe- 
conda. 

Grave e difficile perciò noi risguardiamo il nostro in- 
carico; al quale se mal risponderà l'altezza dell'ingegno, 
non mancherà di certo in noi la dirittura del fine. Italia 
libera ed una, Italia forte e sorella alle nazioni delle 
quali fu già educatrice, ceco il nostro pensiero , ecco 
la fiamma che ci tenne sempre desti , anche quando la 


ponimenti; ma crediamo più dignitoso il silenzio , ap 
punto perchè agevole la parola. Veggano da ciò quelli 
che negli Italiani fingono di temere esorbitanze che eglino 


sanno vincere ed usare con fresca 
vittoria. 

E se in noi fosse autorità di pgrole, come abbiamo 
nel cuore verita d’affetto, vorremmo volgerci ai nostri 
giovani. Con essi noi abbiamo partecipato alle  dubitose 
speranze, con essi piangemmo le recenti disavventure. 
ci allegrammo delle acquistate benedizioni. Ol non isde- 
gnito i nostri esorlamenti, e ricordino, che il nuovo 
sammino nel quale la sapienza di Garlo 
avviarci, richiede altissimi obblighi e solenni proponi- 
menti. Noi non abbiamo a compiacere al vezzo de'tempi, 
nè a scimieggiare le foggie e i peccali forestieri. Maestri 
un tempo di cose politiche al mondo, dobbiamo mo- 


senno provetto la 


‘ strare che le antiche tradizioni vivono in noi gagliarde 


miseria, meglio de’ tempi che degli uomini, aseriveva ‘ 


a delitto gl'impeti generosi, a incauta dimostranza i liberi 
desideri. — Ma quei tempi giacciono ora avvolti nel 
sudario del passato, nè forza di despota, nè prepotenza 
di nazioni congiurate varrannno più a disseppellirli. 

Ed a mostrare che rettamente intendiamo l’era novella, e 
a renderci degni di quella larghezza politica per la quale 
non avremo più ad arrossire al cospetto di noi stessi , 
dobbiamo usare e non abusare la liberta così del pen- 
siero come della parola. Alieni dalle turgidezze che ac- 
compagnano sovente le rivollure  pelitiche, e maturati 
dalle sventure passate, noi Piemontesi mostreremo ai 
nostri nemici che non è libertà sbrigliata nè anarchia 
quella ehe cerca Italia, ma sì onesta forma di reggi- 
mento, e tale da fortificare quei principii che soli sono 
comportabili coi nostri costumi e con le condizioni pre- 
senti d'Europa. 

La quale, noi calunniati dalla rabbia forestiera  giu- 
dicava or non ha guari storlamente, e minacciava d’im- 
minenti pericoli, come se fuor d'ogni misura fossero i 
nostri liberi desiderii, e non compatibili con la quiete 
del mondo. E questi desiderii appagava la parola di Carlo 
Alberto, e lagrime di gioia rigavano i volti così dei 
giovani come de’vecchi , e labbra da gran tempo mute 
s'aprivano alla benedizione. Niun pensiero de’ guai pro- 
fetatici dalla tribuna francese veniva a turbare il nostro 
gaudio, perchè la liberta non è insulto nè colpa , quando 
concorde tra principe e popolo è giurata, perchè la 
libertà è il supremo dei beni , il quale una fiata conseguito 
non si lascia più che con la vita. 

Lieve impresa sarebbe ora per noi il movere parole 
di rimprovero a' nostri nemici , facile opera con amari 
pensieri rimbeccarli delle patite offese dei calunniati pro- 


ancora, e che le disavventure secolari onde fummo per- 
cossì non valsero a farci scordare la scienza del gover- 
nare. Così quegli Stati che ci promulgano primi nelle 
discipline militari, vedranno che non siamo a niuno 
secondi nelle politiche , perchè figlie ugualmente d' un 


: solo pensiero , e intese alla indipendenza della penisola. 


Forse si stanno maturando nuovi eventi , ai quali noi 
siamo con ogni umano provvedimento preparati. 1 vati- 
ciuii del furore d'Iddio possono leggersi nell'indignazione 
dell'umanità, vedersi in quel rigoglioso sentimento di 


vita civile e politica che invade tutte le nostre belle | 


contrade. — Liberi oramai, noi possiamo liberamente 


pensare, e con fecondo coraggio promettere, lasciando | 


le iattanze alle cause fallite, il vano apparato della 
forza a coloro che hanno mestieri d'impaurire per 
trovare obbedienza. Guai a quel potere che d'una mano 
stringe le catene de'suoi popoli, dall'altra impugna la 
spada ad offenderli. — Una forza più libera trova la 
via del suo cuore indifeso, e lo atterra per sempre. 

Ci assicuriamo che verrà giorno nel quale potremo 
più chiaramente ragionare di fatti che ancora si chiudono 
nel senno d'Iddio. — Oggi non ci rimane che a pro- 
mulgare al cospetto d'italia la nostra liberta , dalla quale 
speriamo usciranno frutti conformi alla mente del libero 
Re che ce la dava. E nuove benedizioni saliranno al Cielo, 


e nuove malleverie s'avrà Italia il giorno nel quale | 
cinquantamila forti sul Campo di Marte onde va superba | 


la nostra Torino giurerauno la pensata Costituzione l'una 
mano sul ferro, l’altra levata a difesa del trono e del 
popolo, c a custodia di quel Re, pel quale amore, 
sapienza e forza sono una cosa sola. 


— ——ne--- 


Alberto volle, 
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IL MINISTERO RUSSELL 


Dopo un breve iuterrompimento de' suoi lavori il Par- 
lamento inglese ha ripreso a quest era le sue gravi di- 
seussioni e ricominciato l'ardua sua pera legislativa. Sc 
fu mai sempre importante per noi il rivolgere gli sguardi 
a quelle solenni assemblee rappresentative dove la co- 
scienza pubblica trova la sua libera espansione e può 
esercitare l'avgusto suo sindacato sulle azioni de' gover- 
nanti, con qual interesse non dobbiam guardarle ora che 
sei e dala fa certezza di veder fra breve poste in atto 
nella nostra patria le lezioni che ci apprendono 1 popoli 


. i quali ci avanzano nell'esperienza della vita. politica 
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costituzionale ? 

Non ci pare dunque inopportuno che al riaprirsi deile 
discussioni delle Camere inglesi, noi cerchiamo di muo- 
vere l'attenzione del nustro pacse sulla situazione dei 
partili in quell'assemblea, e sulle più gravi questioni 
intorno a cui verrà essa ‘probabilmente chiamata a de- 
liberare in questa sessione. 

Il Ministero Russell ha egli una imponente maggiorità? 
Di quali elementi componesi questa” Sonvi questioni che 
possano minacciare la esistenza del ministero? In queste 
tre domande ci pare compendiata o meglio ci sembra 
mposta tutta la questione ministeriale dell'Inghilterra, 
come lo è di qualsiasi altro ministero costituzionale. 


Che il ministero inglese abbia una maggiorità nume- ‘ 


rica assai ragguardevole nei Comuni è facile il desumerlo 
dalle liste delle ultime elezioni del Parlamento più 
ancora dai primi véti della Camera nella breve sua ses- 
sione straordinaria del passato dicembre. In quanto alla 
nobile Camera dei lord, ognun sa che le simpatie ed 
antipatie loro politiche poco montano nelle gravi emer- 
genze del paese; la loro saggezza aristocratica li pre- 
serva dagl'impeti di partito e li fa piegare, per lo più 
ai solenni voti della camera elettiva 

Ma se, per ora almeno, il ministero ha una decisiva 
maggiorità, è poi questa così omogenea e compatta da 
non lasciare a temere verun pericolo di smembramenti, 
o di scissioni? Qui Ja cosa è meno evidente e più in- 
tralciata. Esaminiamo in poche parole la condizione e gli 
elementi della Camera elettiva. 

In Inghilterra i partiti non sono così suddivisi come 
in altri paesi costituzionali. Dopo la rivoluzione del 1688 
e l'estinzione della dinastia degli Stuardi non esistono 
nel Parlamento i partiti estremi. Tutti amano e vogliono 
la monarchia costituzionale per la quale sentono una 
specie di venerazione tradizionale. Possono variare d'assai 
le opinioni sulla condotta del governo, sulla politica 
estera ed interna, sullo sviluppo delle libertà civili è 
politiche, ma tulte acelamano i loro principii col grido 
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Della risorta Italia 
Il cantico s' intuoni: 
Han vinto i tuoi campioni, 
O santa libertà. 


Popoli e re s' unirono, 
Un novo patto han scritto; 
Sacro d' entrambi il dritto, 
Come giuràr, sara. 


Si combatte da secoli 
Un' implacata guerra, 
S'insanguinò la terra, 
Natura inorridì. 


sere 
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€) Messo in musica dal Maestro Novano. 
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Gloria immortale ai martiri, 
Perdono ai tristi e obblio: 
Ci ha vendicati Iddio; 

Il regno lor finì. 


Chi soffre ancor ? chi lagrima 
In giorni così belli? 
, Oh poveri fratelli! 
Il vostro dì verrà. 


Dal pian lombardo al siculo 
Noi sarem tulti eguali, 
Sotto le tue grand’ ali, 
O santa libertà. 

Popoli e re, curvatevi 
Innanzi a la gran Diva; 
Per lei TItalia è viva, 
Guai, chi l’ insulti ancor! 

Viva la forte Italia 
E i forti suoi campioni! 
Sol questo grido suoni 
Fra i vinti e i vincitor. 

G. Berrotpi. 
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PROPOSTA D'UN PROGRAMMA 
PER L'OPINIONE NAZIONALE ITALIANA 
DI MASSIMO D'AZEGLIO 


Nel dover dar giudicio d'un'opera puetica di Massimo d'Azeglio 
io mi trovava, sei anni or sono, in una condizione poco grade- 
vole, Il cuore era in contrasto colla mia mente. L'uno voleva a 
lutto potere persuadere all'altra che i pregi del Nicolò de'Lapi 
era maggiore d'assai di quanto ad essa apparivano. Ma con poco 
giovamento; puichè a misura che io considerava quel libro, viep- 
più a me parea chiaro che la mia mente avea ragione. Cosicchè 
nè allora nè poi ‘e sarà colpa del nostro intelletto), non ostante 
il nostro buon volere, i suoi pregi, sebbene grandi (e io abbiamo 
in quei tempi dimostrato) non apparvero mai maggiori alla no- 
stra coscienza di quanto in quell'epoca essa ne portò giudicio. 

Ora nel dovere far parola della Proposta d'un programma per 
l'opinione nazionale italiana dello stesso Massimo d'Azeglio, noi 
siamo in una condizione affatto contraria. Ci troviamo nella con- 
dizione rara e dolce d'un critico, che consuona perfotlamente 
col libro che ci prende ad esaminare, e che quanto più lo legge 
e lo considera, tanto più lo pregia e lo tien caro. 

Abbiamo fatto questo parallelo quasi non per altro cho par 
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nazionale : God save the king! Ed è naturale perchè 
colà è vera monarchia costituzionale, vale a dire un au- 
gusto simbolo «della sovranità, un potere che non incoppa 
gli altri poteri, e non si oppone in verun modo allo 
svolgimento normale delle istituzioni e della prosperità 
del paese. 

Tolte di mezzo le parti estreme, si possono dividere 
i partiti politici delle Camere inglesi in quelle due di- 
visioni così comprensive, che, chiaminsi tory e wigh, 0 
conservatori e progressisti e simili, eonsuonano sempre 
a quelle due classi d'uomini politici, mercè le quali il 
movimento delle istituzioni vien contemperato colle resi- 
stenze necessarie ad impedirne i precipitamenti. 

Ora a qual parte spetta la maggiorità del ministero 
Russell? È ovvio a tutti chie, sorto dal seno del partito 
liberale, egli deve avere a sostenitore naturale quel par- 
tito medesimo con cui è legato per origine e per prin- 
cipii. Se non che la cifra numerica de’ suoi aderenti 
sorpassa d'assai il numero dei membri che appartengono 
a quella parte; e qui per ispiegare un siffalto aceresci- 
mento della falange ministeriale è necessario di riandare 
brevemente un fatto importantissimo nella storia. parla- 
mentare d'Inghilterra. 

Tuti sanno che l'inaugurazione della nuova politica 
commerciale di quello stato, e l'abrogazione delle leggi 
sui cereali sono una delle più belle glorie  dell''ammi- 
nistrazione di Pecl. Ma questa vittoria costò cara all'an- 
tico partito conservatore. Egli vide rotte le sue file, e 
quel ch'è più grave, il slo vero capo, il leader impa- 
reggiabile del partito , disertare nel campo della parte 
liberale con un ragguardevole numero di seguaci. Fu 
questo un colpo tremendo pel vecchio forismo, dal quale 
secondo tulte le probabilità umane non potrà riaversi mai 
più. Ei fu stretto a tale di cercarsi un capo fra i più 
eleganti sportsmen; c per sua disgrazia siccome la scienza 
politica ‘e l’esperienza dello statista non sono cose infuse 
nella mente dell'uomo, per quanto sia alacre l'ingegno 
o colto lo spirito d'un gentiluomo inglese, non si diviene 
ex abrupto un grande capo di partito all'uscire del Jo- 
key-club e colle abitudini del turf e dei mille eroici pas- 
satempi dell’aristocrazia Britannica. Da quel giorno il 
partito fory fu una impossibilità governamentale, e rile- 
gato all'ufficio di una sistematica e inutile opposizione. 

Lo scisma fu quindi sanzionato dalle elezioni dell'anno 
trascorso, e un centinaio di Peeliti andarono definitiva- 
mente ad ingrossare la falange ministeriale Russell, pronti 
a sussidiare dei loro voti questo ministero liberale, sem- 
prechè trattisi di provvedimenti essenziali al paese, e salva 
qualche riserva per le quistioni di principii meramente 
politici. 

Chi non vede che questa modificazione nello stato dei 
partiti della Camera dei Comuni muta d'assai la condi- 
zione politica di quel governo? La linea di separazione 
è ora distintissima e larga. D'una parte una grande mag- 
giorità d'uomini che sottosopra vogliono le stesse cose, 
una politica veramente liberale, un governo sinceramente 
progressivo che non creda all'infallibilita del passato, c 
all'immobilità delle società umane, ma ammelta a sola 
sua regola, la sana ragione ed il vero. Dall'altra parte 
una minorità che sistematicamente si oppone a qualsiasi 
innovazione, che non ammette un'autorità superiore alla 
sapienza del passato, e considera come imperserutabili 
i commentarii di Blackstone sulla costituzione inglese. 


Con questi elementi rappresentativi la maggiorità che 
sostiene il ministero Russell, comechè non abbia un’ as- 
soluta omogeneità di principii, ha tuttavia nelle sue len- 
denze una bastevole coesione per assicurarlo contro una 
improvvisa disfatta. La costituzione inglese d’ altronde 
escludendo dall'azione del Parlamento molti interessi lo- 
cali, e rimuovendo egni pericolo di una troppa concen- 
trazione amministrativa, concorre a rendere meno intricata 
e meno dubbia la situazione del Ministero in faccia alla 
maggiorità che fo sostiene. 

Esso può dunque affrontare con risolutezza è con co- 
raggio la grave opera che gli sta davanti, e porgero al 
Parlamento i suoi divisamenti e le sue proposte per ri- 
marginare i mali che aflliggono il popolo e promuoverne 
i miglioramenti morali e materiali. 

Noi ci attendiamo impertanto a vedere francamente so0- 
stenuta dal ministero Russell la politica clvesso praticò 
sin qui nei suoi rapporti stranieri, e che gli fruttò le 
vive simpatie della parte più liberale d’ Europa. In Italia 
vi sono ancora taluni che nutrono sinistre  prevenzioni 
contro questa sua nuova alleata, e ad ogni muovere 
della flotta inglese nel Tirreno sognano e denunziano 
una nuova sua rapina di qualche porto Italiano. Ma anche 
questi vecchi rancori spariranno ove la politica inglese 
si mostri, quale noi la crediamo, Jeale, franca e decisiva. 
L'eroica rivoluzione di Sicilia mise in apprensione i più 
diffidenti osservatori dell'Inghilterra; ma ora che nel 
Parlamento inglese potranno sorgere le voci autorevoli, 
che dichiarino apertamente le mire e gli attig del Go- 
verno, noi siamo sicuri che queste spiegazioni saranno 
tali da acquetare i più sospottosi. 

Le cose interne sono le più ardue, e naturalmente 
devono assorbire pressochè tutte le cure del Parlamento. 
Ed in esse troverà il ministero ampio campo a meritarsi 
la fiducia e lamore della nazione. — L'Irlanda, quella 
terra così sfortunata per colpa dei tempi passati, sarà 
anche in quest anno l'argomento più importante dei 
dibattimenti delle Camere Inglesi. — Non si tratterà 
più solo di porgerle un immediato ed eventuale soccorso 
contro la fame e la malattia, ma di assicurarle un av- 
venire di prosperità e di benessere con una serie di atti 
legislativi che valgano a sradicare gli abusi ed a cor- 
reggere le pessime condizioni morali ed economiche di 
quella popolazione caduta all'ultimo grado d' abbiezione 
e di miseria. 

Le questioni finanziarie saranno forse uno degl’ im- 
barazzi momentanei del ministero Russell. La crisi mo- 
netaria cui soggiacque il commercio inglese, le enormi 
spese necessilate dai soccorsi d'ogni ragione prestati 
all'Irlanda nell’anno scaduto, la diminuzione delle pub- 
bliche entrate che negli anni di carestia accade sempre 
in un paese qual è l'Inghilterra dove il governo trae 
tanta parte della sua rendita dai tributi indiretti, ren- 
dono forse impossibile ogni nuovo passo nella politica 
liberale di commercio, ch'è pur uno dei più  gloriosi 
attributi della polilica del gabinetto Russell. Ma il paese 
non ne incolperà le intenzioni del ministero e saprà 
apprezzare le angustie che giustificano la condotta del 
governo in questa bisogna. Tuttavia fra lc riforme eco- 
nomiche forse il ministero intavolerà quella rilevantis- 
sima, delle leggi di navigazione, come ne fece promessa 
il discorso d'apertura al Parlamento. E di questo come 
degli altri provvedimenti legislalivi importanti che venis- 


sero sottoposti all'esame delle Camere inglesi ci riser 
biamo di parlare in modo speciale, a tempo opportuno. 

E mentre noi aspettiamo di ricavare buon frutto an- 
che per noi dalle discussioni che stanno per aprirsi 
nell'aule del Parlamento inglese, ne traggiamo sin d'ora 
un confortevole augurio. La causa della libertà in Europa 
ha acquistato una più sicura malleveria col rassodarsi 
di un gran partito liberale in Inghilterra, il quale, ca- 
stiluito quel è di presente, rende impossibile ogni ria- 
zione retrograda in quella classica terra delle guarentigie 
poliliehe, E noi dobbiamo tanto più allegrarcene ora che 
incomincia a comparire una nuova splendida stella 
nella costellazione degli stali costituzionali d° Europa — 
la stella d'Italia. 


Era riservato ai nostri contemporanei ed a queste no- 
stre beate terre di godere del più magnifico spettacolo 
politico che siasi mai dato fra gli uomini. La più so- 
lida, la più fortemente costituita, la più ossequiata, la 
più regolare fra tutte le monarchio assolute si trasforma 
in un governo rappresentativo per atto generoso e per- 
fetltamente spontaneo del clementissimo Monarca. — Chi 
ha studiato il cuore umano nella storia, non meno che 
nei falti della vita privata, chi conosce come sia ine- 
stinguibile nella maggior parte dei mortali l'innata sete 
del potere, saprà comprendere quale eminente grado di 
virtù sia necessario per condursi ad una liberalità di 
tal fatta. — Un Re attorniato da un valoroso e fedelis- 
simo esercito, assecondato da una amministrazione che 
potrebbe servir di modello alla maggior parte delle na- 
zioni, possessore di floridissime finanze, irradiato dalla 
gloria che luce sul suo regno pei colossali lavori in- 
trapresi a benefizio del pubblico, per la rifusa legisla- 
zione civile e criminale, per le tanto applaudite riforme 
che allargavano ne' suoi Stati l'elemento consultivo e re- 
slituivano al suddito la dignità del cittadino, questo Re 
forte, onorato al pari di qualunque fra gli illustri an- 
fenati, ha saputo moderare l'ebbrezza della gloria ci- 
vile e del potere, e facendo una fredda analisi dei di- 
ritti e dei doveri della sovranità, dei diritti e dei do- 
veri del popolo, egli ha generosamente sancita la sepa- 
razione del governo legislativo dall’ eseoulivo, — Questo 
grande atto, per quanto io mi sappia, non aveva esempio 
nelle storie moderne, se si tien conto di tutte le cir- 
costanze che lo accompagnarono. In niun caso fuvvi 
concorso di tanta forza e tanla generosità, di tanta di- 
gnila e tanta clemenza. 

Le mie labbra , per la dura condizione della 
passata vila, avvezze al severo incarico della cen- 
sura, anzichè al dolce uffizio della lode, sono dis- 
adatte a formolare l’encomio del gran Principe rifor- 
matore e costiluitore, e non trovo espressioni degno 
dell'altezza del soggetto. Ma a che monterebbero le pri- 
vate lodi ch'io potessi tributare, quando un  inliere 
popolo prorompe nell'espansione d'indicibile gaudio ? 

Nel largireì uno Statuto simile alla vigente carta fran- 
cese noi ci lusinghiamo che il Re ci abbia fatto un 


{ favore assai più largo che esso non riesce ai nostri vi- 


cini d'oltr Alpe. Ce ne porge argomento quell'allissimo 
senno che regge i nostri connazionali, e di cui hanno 


data così splendida prova dall'epoca avventurata della 
iniziata riforma. 


potero viemmeglio stabilire quai passi giganteschi abbia fatto, a 
nostro avviso, il d'Azeglio nella via delle idce poliliche: nè alcuno 
si meravigli cho per ciò stabiliro noi pigliamo, come termini di 
paragone , un libro di poesia, ed un libro di politica: poiehè noi 
intendiamo parlar solo dei sentimenti e dello idee politiche, che 
la lettura dell'uno e dell'altro imprime nell'animo de’lettori. Sen- 
timenti ed idee che tanto ta glorificazione d'un'azione in poesia 
quanto una esposizione politica dei principi che la governano, 
devono spesso far nascere egualmente nel cuore umano. 

Ora nel Niccolò de' Tapi, sia nelle azioni che si glorificano, 
sia in quelle che si dovevano maggiormente glorificare e che si 
passano sotto silenzio, sia nel modo d'esporle, trapelava, a no- 
stro sentimento, una tendenza all'esagerato, che noi tenemmo 
por non Dastantemente alta in poesia, epperciò anche per non 
abbastanza utile in politica; ec se in quel nostro scritto d'allora 
quest'ullima parte non fu che accidentalmente adombrata, ogni 
cuore geatile ne comprenderà agovolmeate la ragione, 

All'incoutro quanto è diverso il sentimento che ci impresse la 
lettura della sua proposta ! Tutto in essa tende al giusto ed al- 
l'assennato : ed il vero non è mai reso men grande da alcuna 
esagerazione. Una profonda conoscenza non meno degli uomini 
che delle coso è in essa rivelata. L'autore è tanto signore della 
sua materia, ne conosce sì bene tutto le fila, ehe ci sembra di 
vedere in lui un uomo che, trovata una via ad altri incognita, si 


incammini agiato e franco, e guidi altri per boschi, per campi, 
per piani e per monti, 

La bontà della proposta dell'autore deriva da questo; che da 
un canto la sua politica nou si allontana mai dalla morale, e 
dall'altro non si perde in troppo generalità. E per esprimere più 
esattamente la nostra idea diremo: che il valore politico d'un 
libro sta, e nel promuovere le virtù, e nel condannare i vizi, 
e nell'insegnare il modo di fare un bene, o di disiruggere un 
malo più specialmente utili o dannosi ai tempi ed ai luoghi per 
cui l’autore scrive, senza dilungarsi mai dalla via dell’onesto e 
del giusto. Ora questo pregio governa da capo a fondo il libro 
di Massimo d'Azeglio. 

Oltre ciò questo libro è di merito letterario non volgare: sia 
per un ordine logico, parco e netto, sia perchè, anche quando 
non nuovo nelle proposizioni, ha novità nel dichiararne le con- 
seguenze, nell’adattarle ai tempi nostri, e nel modo d'esporle; 
sia finalmente per essere, per quanto il comporta la materia, real- 
mente popolare. Taccio poi quel suo amor patrio e quella sua 
Icaltà che è trasfusa per tutta l'operetta, 

Se fossimo capaci di fare di questo libro eccellente un buon 
sunto, noi il faremmo volontieri; ma esso è così pieno ed abbon- 
dante, che restringerlo in più brevi confini sarebbe valet far cosa 
arida affatto, o per noi quasi impossibile. Staccheremo soltanto 
e porgeremo al lettore qualche suo pensiero, quantunque anche 


quest'operazione ci sia poco grata, perchè le idee dell'autore sono 
sì bene legato l'una coll’altra, che it darne qualcuna solinga e 
spiccata è quasi menomarle la metà del valore. 

Ma prima accenneremo, benchè sia pressochè inutile Paccen- 
narlo, che tutte le idee dell'autore tendono principatmente ad 
uniro i principi italiani, onde essi operino da sè ed indipenden- 
temente dallo straniero, ed a riformare lo stato politico ed an- 
che morale dei popoli italiani, pacificamente e legalmente, per 
mezzo dell'unione coi loro Principi. Per giungere a questo scopo 
ceco quanto ci dire essere necessario. 

« Lo Di abbandonare il principio rivoluzionario protetto dalla 
» forza e dalle società segrete, e questa riforma ci confossa che 
» è omai eseguita, 

n 2 L'adottaro il principio di cercar miglioramenti pratici, e 
» ragionevoli condotti dalla forza morale dalla ragiono, cioè ap- 
» poggiata al giudicio dell'opinione per mezzo della più intera 
» pubblicità. » Ed altrove. « Crediamo che debbano i popoli ar- 
» costarsi e stringersi lealmente e con libera volontà ai loro Prin- 
cipi; guardarsi da ogni atto che possa avere apparenza di vo- 
» lerli sforzare nella loro potestà: corcare per vie moderate cd 
» aperte di comlurli a quei progressi e miglioramenti che chiedo 
» la necessità dei tempi, senza (roppa impazienza se non li ot- 
» tengono immediatamente, 6 persuadersi che l'insistenza impor- 
» tuna ed espressa con modi disordinati allontanerebbe probabil- 
» mente l'adempimento di tali miglioramenti. » 


Dicevamo or son pochi giorni che le uforme gover- 
nate non hanno peso e valore salvo in ragione della 
capacità e probità delle persone che sono chiamate a 
parte del Governo ce soprantendono all'applicizione di 
esse Per contro duemo cia che le instiuzioni 1appre- 
seslative non hanno peso e valore salvo che in ragione 
della maturita del popolo che è chiamato a valersene 

Il Regio proclama. di quest oggi viene a giustificare 
l esaltezza dei nostir pensieri allorche dicevamo chie nel 
l’editto creatore del (Consiglio di Stato avevamo trovata 
la prima idea della futura {oshtuzione del nostro paese, 
e nell editto comunale del 27 dello scorso ottobre la 
seconda pate di un sillogismo di cui ora raccogliamo 
la faustissima conseguenza 

IL proclama d oggi non e solo generoso, liberale ce 
benevolo nelle sue disposizioni, 41 1itrova la squisitezza 
di queste qualità anche nella forma im cui esso e con- 
cepito Non havvi parola che non sta sommamente con- 
vemiente ed appropuiala, e che non corusponda alla 
grandezza del benefizio ed alla maesta del benefattore 
Il Re ricorda come abbia sin dal primo esordio del suo 
regno dimostrato essere suo intendimento che il pumerpe 
e la nazione fossero uml cor più stretti vinco pel bene 
della patita Mostra quindi di avere gradito 1 sensi con 
cui i suor sudditi avevano accolte le recenti riforme, 
le quali egli spiega come mirassero allo scopo di in- 
niarli alla discussione der pubblici affari Indica È avve- 
mie come giavido d avvenimenti e lo Statuto  fonda- 
mentale di cui stabilisce le bas, quale prova solenne 
della fede che il Re conserva nella devozione e nel 
senno dei sudditi 

Questa trasformazione del Governo non è il fratto di 
un pensiero Istantaneo , ana concessione improvvisa ed 
immatura Essa ste preparata nella calma, st va com- 
prendo maturalamente cor regu consigli, quale. comple- 
mento delle titorme, nel fine di consolida: ne u benefizio 
m modo consentaneo alle condizioni del paese 

Mentre compie il benefizio delle niforme che non puo 
essere egualmente inteso da tutti 1 sudditi, il Re vuol 
anche far loro un beneficio materiale, Te cui conseguenze 
sono palpabili per tutti: Lei ordma la diminuzione del 
prezzo del sale, cioe dell imposta la piu giavosa al povero 
Eravosissima eziandeo al proprietario, stno al punto di 
diventare nociva all agucoltura 

Termina il proclama come un buon padie che sten- 
derebbe le mani sul capo della prole per darle la sta 
benedizione, ed auspica il Ite Lera novella da esso creata 
coll’espressione di quel sentimento religioso che sublima 
tutte le azioni delluomo L cos: in questa solenne oc- 
castone Carlo Alberto ha voluto ancora dare un solenne 
avverlimento ai suor popoli, ricordando loto, che reli- 
gione e liberla sono slettissime sorelle 

Ma il nuovo Stituto non e solo immutabile garantia 
di ordine, di prospetta, di savia liberta nell interno 
Lsso è ancora un nuovo elemento di forza per la na- 
zione che, resa più compatta e nobilitata dalla nuova 
larghezza di vita civile, sara piu che mar alta a rest 
stere alle insidie dello straniero, e 1 omogeneità di sif- 
fatte Costituzioni in tutta | Italia indipendente, sata in- 
dissolubile cemento della gian Lega IHalana 

Carlo Alberto ha aperta pumo in Italia la via al pio- 
gresso, ed ora ha posto il suggello alla liberta ed alla 
Indipendenza italiana Evviva mille volle evviva Carlo 
Alberto e 1 (bilia! Riccarpo Sivio 

Un assalto dell Osservatore dustriaco ci sarebbe sempre 
tornato gradito, questo che tipotliamo per intero, to- 
gliendolo dalla Gazzetta di Miluno 7 lebbraio , non potea 
giungere piu opportuno Ta risposta la diede teri 11 ma- 
gnanimo Re Sabaudo eccola nellart 11 dello Statuto 
Fonpami vriLe La stampa sara libera, ma soggetta a legge 
repressiva Ta Repizione 


« Nel primo numero di un foglio periodico, che dal principio 
di questanno pubblicast a Tormo, intitolato La Concordia, si 


trova un articolo in cur st contegono accuse ed attacchi, infon 
dati del pai che rivoltanti contro il governo austriaco, ed in 
particolare contro il procedere di esso nel Regno Lombardo-Ye- 
ueto 

L'IUR Inviato a Torno, a ragione matavigliato che dalla 
RO Gensura sardi di recente ordinata siasi permessa fa stampa 
di tale oltraggioso articolo diretto confio un vicino governo amico, 
non indugio a muoverno lagnanza In conseguenza di che il 
R Governo espresso il suo dispiacere per l'avvenuto, dichimando 
nel medesimo tempo essere sua ferma risoluzione di sorvegliare 
che la stampa non abbia a dimenticare pei lavventte quer ri- 
guardi che si convengono a Stati esteri e specialmente se sono 
amici Dieltaro inoltre clie il censore, il quale crisi 1eso colpe- 
vole di permettere la stumpa di detto articolo, venne dimesso 
dal suo impiego 

Nelli ita di prevenni quello false interpretazioni, cu puo 
dar luogo La pubblicazione di un articolo qual e il suruferito, 


Ì 
in un giornale censutato da uno Stato amico, abbiamo ritenuto 


di non dover puvate 1 nostu fettori di questa breve notizia sul 
vero modo e come segni la cosa » (Gazz pri de Mil) 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


tigsova, 6 febbraio Teri ri minor consiglio mumiapafe, a pio 
posta de signori sindaci, si e adunato per fare appello al con 
siglio generale, afine di proporre la dimanda a SUM dell isti 
tuzione della guardia civica, per formare le liste elettorali, cd 
in ultimo per fare alcune osserva ei sulla parte estcutiva della 
nuova legge mumupale 

Questa mattini vennero esposti alla pubblica vista 1 due can- 
nont che 1 Genovesi mandano in dono alla civica romana I ct- 
tadini st recano in folla al ammirati, e non e chi non lodi il 
valore degli artelici torinesi, 1 quali seppero darvi una s1 ele 
ganto forma e condurli con una finiterza veramente ammuabile 
Una deputazione di cittadini trascelti fra 1 promotori del noto 
triduo a Pio FX, accompagneranno a Roma questo presente fra 
ferno , nel quale si formula un voto generoso cd italiano 

Un individuo della confederazione germanica si lagnava teste 
perche in Italia «1 confonde il nome d austriaco con quello di 
tedesco, vi desidera che ghi abitanti facciano questi distinzione, 
la quale, < secondo lui, di gran momento Portatevi im Germama, 
dicevi egli, e dite austrinco a un tedesco, e vedrete tosto sul 
suo volto dipingerni lo sdegno Importa adunque che gli Itatrani 
non perdano di vista il gran divario che vi e fra 1 due popoli, 
e che quindi si abituino a non confondere le veci 


Nizza, 4 febbraro Questa mattina abbiamo celebrato nella 
Cattedrale un solenne. servizio funebre por li poveri trucidati 
di Pavia La chiesa era tutta vestita a lutto, la folla era 1m 
mensa, tutte le Signore in nero, e noi col segno del corrotto 
al braccio sinistro cd un rimoscello di cipresso al petto Una 
musica sceltissima ha abbellita la festa, la quale fu ammata e 
commovente oltre ogni credere Il governatore aveva proibito 
a tutti gli ufiziali della guarmigiope d intervenirvi e fu ubbi- 
dito, all'incontro , sebbene 1 RR PP Gesuiti avessero fatto 
severo divieto a tutti gli scolari di assistervi, questi infransero 
il loro ordine ed intervennero in massa Oggi tutti 1 basumenti 
che si trovano al porto Sardi, Loscam e Francesi hanno la ban 
dieta a mezza asta in segno di lutto Si crano preparato bellis 
sime iscrizioni pel catafalco, ma non si permisero Non sì ap- 
pose altra iscrizione che queste to parole sulla porta della chiesa 
— Pe fratelli Lombardi — Avevamo pure fatto fare quattro 
magiifiche bandite per mettere sul catafilco, ma non si volle 
noppure permettere, è furamo obbligati a contentara d una co 
rona d alloro 

Il nostro governatore e in uggia piu che mar, gli si fa ogni 
spec di dispetto, figurati che domentor si 0 fatto stampare l’ul- 
timo articolo del Messaggiere, in cui sono fatte cos: curiose 
felicitazioni al nostro giornale per lr collaborazione del conte 
de Vantre, e quelli stampati «1 distiibuivano a bizeffe sul corso, 
mentre 5 L andava a Messa collo stato maggiore lutte le do- 
meniche «i raccoglie una folla immensa sul suo passaggio, tutti 
lo guardano da cipo a piede, e neppur uno si cava il cappello 
Lex Laltro han fatto pubblicare per la citta che chi avrebbe tro- 
vato un sacco vuoto dalla casa del governatore a quella de ge 
suiti, e lo ricapitasse a % L 1ceverebbe una forte ricompensa 
ln somma, accade a ST a \uzza, come all’orso della favola 


che capito in mezzo alle 1espe Questa mattina al funerale e 
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corsa la voce'che SM lo aveva dimesso, e tutto”le hgure che 
erano atteggiate a mestizia sono diventto radianti di contentorz1, 
Questa notizia non e ancora olliciale, ma non dabitiamo cho lo 
diverra fia breve 


Minawo 5 febbraro La novella de’: costituzione napolitana ha 
fatti grande impressione anche nel popolo, 1 quale, non essendo 
concessa altra dimostrazione, si sfoga entrando ner caffe e nelle 
osterie a ordinare solennemente machi on: al sughillo 

Ta popolazione 8 era dali convegno per domenica. all'ultima 
nessi in Duomo dove cia cuno avrebbe in cuor suo ringraziate 
Iddio per Lu vittotia dei fi teli di Stati 6 di Nipoli 

o eredeta che 1 Elsslct toi ivrea più ballato, quar do ire 
un avviso dell impresario anni ncio che andrebbe in sceni mei 
coledi L'avviso € compilato in termini umili 6 il povero Marelli 
si niecomanda al pubblico perché voglia aver pietà delli cassetta 

Dei resto fe cose procedono come al selito, anzi } e.giorano 


Mirazo 6 febbraio È altro ieri il duettore di polizia scnsse 
tl Governo la proposizione, che credeva pericoroso quest anno 
tl pissatompo delle maschere, € cedeva bene non mettere alcun 
vviso pe permettorle 0 pei prorbirle giacchè allora la polizia 
era pufettimente liberi secondo gli avvenimenti di prendore 
qpuelie misure che meglio Lo convertebbcro Così comparendo Te 
maschere senza lavviso aviebbo petuto il governo ordinare quasi 
legalmente un nuovo macello! H governo invece ehiama una 
risposta categorico dalla polizia & dice non valere una tale in 
famia, ora vediemo chili vincera se al direttore della polizia vd 
il governo 

Il marchese Muntegazza fu chiamato alla polizia ed ebbe col 
direttore una cicalità di più d'un otra — La polizia @ sempi 
in traccia del comitato segreto 


Miravo, 6 febbraio Corse vote pet da ottà che 1 consiglicti 
aulici presso al Vice-Re, fainmm e Sano Prctro debbano essere 
pensionati per aver «teso il celebre proclama delle fondate spe 
ranze Pa colletta delle Signore ha prodotta 1 quest'ota piu di 
150,000 Ir 

Oggi il cono Pio IX fu bullantissimo E muri ciano pieni di 
Vua la costituzione, l'umone è forza, na il sanque palermitano, 
sequamo È esempio dei fratelli siciliani, al pomo @ maturo 1'ul 
tima miessa in Duomo sentita nd onore della costituzione napo 
letana chian o tinto popolo, che quantunque per vuotare la chiesi 
st apiissero tutte IU sne Gniqui porte, « cia da pensare a s0) 
tira Si contuono piu di cento equipaggi, e lo persono si sli 
marono a piu di ventimila Sibito il parroco di SL ustorgio fu 
csamineto al crimizale por Lia essa celebrata in onore di Pro EX 
ultimo giorno dell'inno 1 esame duro cinque ore, ma non 
se ne conoscono incora 1 patlicolini Si fecc da pochi grormi cu 
colare per tutti ghi uffici un deercto di SM in data del 9 gen 
nuo, if quale proibisce nelle attuali cancostinze di pronunerarse 
menomamente a favore della catisa 1 urani, comandando a tutt 
di conservare un decoroso contegno sollo pena di piu rigorosi ct 
stighi di legge Futti gli impiegati duvettero sotloserivere questo 
decreto, il quale minaccia particolarmente gli educatori, che 61 
permettessero di colbvare all Italia cuori italiani 


Maviora, 6 febbraio Lu un osteria di questa ila è avvenuta 
una rissa tra soldati italiani ed ungheresi Vi furono un morto 
e parecchi ferii Si pretende sapere di cento che la cagione ne 
stà stata una questione di nazionalita 


ED SL TITO rie 
NOTIZIE. 
FORINO 


La liberta fu della figlia pumogenita di Pio, 6d essa 
non compare mai così splendida e maestosa come quando 
vien compagna della itelizione 

(no Argerio, piama di sottoscrivere lo Stalulo fon- 
damentale, per cui 1 popoli Sardi saranno popoli liberi, 
si rivolse a Dio e solennemente si accosto alla mensa 
Fucanislica LE Dio dall'alto benediceva al pio Monaca, 


che a felicitare la tetra domandava ispirazione dal Cielo 

— La voce che tl (vipo Dicurionale di questa citta aveva de- 
liberato di chiedere al Re la Costituzione e la Guardia Civica 
st era sparsa rapidi come fulmine in tutti gli angoli della otti, 
e dappertulto era un mmuavigliust, e un lodare questo Corpo 
perchi volesse terminare fa «ua vita con fitto i piu glorioso che 
esso registri ne suoi annali, si snpeva parimenti che 1 Sindaci 


Ora ecco come eccita gli itiliani alli concordia 

« Noi preghiamo gli italiani ad oftire il non sempre frcile sa 
» erificio delle avversioni, delle ingimit degli amor propri, delle 

vamita personili, 1 quelli piro che e il primo pensiero dei 

nostri cuori, e che da questo sacrificio , piu che da ogni altra 
» cosa, aspetta saluto » 

Cd in alto luogo, dove consiglia non meno ar Principi che ai 
puvati di fuggue 1 ubitra io, soggiunge 

« Bensi stimiamo utile il consigliare ognuno a difendersi con 
» modi logali dall acbitrio Questi modi sono namerosi per tutto 
» Costa noia e fatica Lusarli, € necessirim a Gio perseverinza è 
» forlezza ma e necessario puimenti soltiporsi a questi saori 
» fici, a volese che si stabilisca il gran puacipio della legalita 

Ne meno e esplicito e netto dove pula dello scopo a «ui ten 
dono le sue ulee politiche 

# Noi stimeremo contraria egualmente alla [ealti di epi fece 
» ciamo professione, ad al nome d uomini onorevoli che speri umo 
v meritare, ogni dichiarazione ambigua e non pienamente espli 
» tita delle nostre opinioni » 

« Le osponiamo percio con fa chiarezza e ir facidita di chi 
» desidera non lasciar nulla d incerto 0 d inesplicito nel proprio 
» carallere 6 nei propiii principi » 
s Noi crediamo che la tendenza genere della civilta moderna 
verso il sistema rappresentativo sia la conseguenza dei vari 


« 


stadi che ha sin qui attroversati e sia | espressione delle ne 

cessita sociali portate dalle suc condizioni presenti 

« Nor crediamo che uni nuova vi si apra snminzi a molli 
» lrincipi italiani come a molti sti meri, per la quale posano 
» Mungere a collocarsi in alto cd onotato luogo nella stima della 

future generazioni, ed avervi luminosa fama di sapienzi e di 
virtu crediamo ins emc che essa sia pienamente conforme ar 

loro veri miercssi 

Le idee poi ed 1 sentimenti del censo morale, del giusto, «cl 
L oneste, « d ogni nobile affetto, misti e temperati in quella mi- 
sura che da non pure la speculazione filosolica, mi il senso pri 
tico c Luso quotidimmo, sono pu ogni pagma del libro 

L con tutte queste idee e con tutto queste opimonmi nor con- 
sentiamo interimento c senza restrizioni, 6 con tutta l anunn 
Quindi facciamo voti dal profondo della nostra cosenza, acciao 
il Ubro di Massimo d Azeglio sir icceltato concordemento € li- 
beramente come espressione politico mor ile d'ogni itahano Por 
che in esso Larulore ha siputo indovinare cd «sprimere mm mns- 
sime ordinate quanto im parte bolliva mdeterminatamente cd in 
confuso nella mente e nel cuore di tuti quer buoni che vogliono 
l'ordine, il progresso, e la patri italiana, è che vogliono es- 
sere Icali nei mezzi, leali nello scopo 

La proposta di Massimo d Azeglio verra sempre considerata come 
uno dei più bei frutti di quella scuola nazionale e cristiana, in 


augurata da quel Manzoni che no: teniamo, e nol dimentiche- 
remo mar, come al punopal motore delle dottrine moderate, 1f- 
fettuose, presidenti e sublimi che per mezzo di tinti egiegi cul 
tori vinsero le dottrine caduehe cd immorali fondate sulla forza 
materiale, © cho cia 1 puco a poco vanno acquistando sui cuori 
Miliani stabile impero 

Terminianio questo breve scritto con un asseri izione che per 
nor lin del ralore Fd e ii far notare come phi uomini che amano 
e coltivano con scrictà e convinzione profonda li belli Tettora 
tima e la poesia, diventano facilmente, quindo ii vogliono con sd 
piente tenierta, politici di viglit e talvolta non mmon a nessuno 
Questi nostra asserzioni che potra formare pit avventma È og- 
getto di un altro noslio scritto, parra stima a coloro che scam 
Dino la bella Ictter atua € poesin in qualche sonettuccio, in qual 
che novelletta, in qualehe storia, biografia od ornzione 1ettorica, 
e che percio la ehiimono letteratuna leggera Mu nor siamo pres 
socho persi tisi che tutti gli von int di senno che st addontre anno 
nella quistione, e che osscrveranno non pure nel D Azeglio questo 
fitto, ma in molti altri scrittori, non si allontameranno dalla no 
stra sentenza 

Lronanpo Fra 
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avrebbero portato l' sndirizzo al Re mercoledì 7 corrente dopo 
mezzogiorno — E subito dopo mezzogiorno il popolo s1 raunava 
in Piazza Castello Uno «pettacolo piu imponente di questo sì 
cerchereble invano — La folla era numerosa, c composta di 
persono di tutte Je classi — Li sospensione governava gli ammi 
di tutti, e tutti in mezzo al siletizio 11 piu digmtoso aspettavano 
una decrsione dal consiglio straordinario convocato fin dalle nove 
del mattino Verso le cinque della sera passarono le vetture dei 
consiglieri , 0 la folla tentava di indovinare dal volto di quelli 
che uscivano da Corte quali nuove portassero, ma nienfe ancora 
« pote sapere, dopo il consiglio venivano ritevoti a Corto 1 sm- 
daci della citta, dalla qualo parimenti la folla nulla potè cono- 
score, o la folla si scrolse 

AI domani di nuovo verso mezzogiorno quasi tutta la citta 
era fuori, correva voce che grandi concessioni s1 avrebbero avute 
dal Re, e che alle te ore si satchbero pubblicate, e con grande 
ansiolà si aspettavano le tre, te quali finalmente vennero e con 
esse lo Statuto (li potrebbe ora descrivere la giora chie come 
scintilla cletttica st propago per tutta la citta, era uno scambi vole 
felotarsi, un baciarsi sufla pubblica via, nelle piazze, ne’ calle, 
un,prorompere im evviva al generoso e magnanimo Re che com- 
piva il voto desuoi popoli nel modo il piu dignitoso che mui si 
conosca; in tutti gli angoli delle vie si {rovavano crocchi che 
ascoltavano la fettuta dello Statuto, e ad ogni articolo, e quasi 
ad ogni parola si prorompeva mn fragorosissimi applausi al Re, 
— tuli como per incanto comparvero adornali della nappa na- 
zionale 

Da tutti questi crocchi sorse una voce sola — anditmo sotto 
il balcone, andiamo dal Re — 6 in un momento la piazza Ca- 
atello fu gremita di popolo, che applaudiva, batteva le mam, 
ed in tutti 1 possibili modi esternava la riconoscenza da cui si 
sentiva compreso pel massimo de benolien 

Frattanto scendeva la notte, ma lo sue tenobre cerano fugate 
dallà iiuminazione che, avuto riguardo al poco spazio di tempo 
si poteva dir portentosa Il popolo dopo le ore sei si raunsva 
con bandiere e fraccale in piazza Vittorio, di dove stretto a coon 
e capitanato dall Azeglio s avviavan fra lieti cantiti, per la con- 
trada di Po verso piazza Castello (uunto sotto il balcone del Re 
unnovava gli applausi, 1 batumani, gli evvaa al Ze, errsta l'Italia 
essa al Goserno rappresentativo, esca la stumpa libera ceo Di 
li st avviava verso il palazzo della citta il quale era splendidamente 
illuminato, e il corpo decurionale rimgraziava dalla balaustiata 
la sottostante popolazione che lo felicitava con tutta l’espinsione 
del cuore Dopo civ la folla s: raunava sotto le finestre del 
Nunzio Apostolico, cantando l'inno — Del nuov' anno ete — 
applaudondo fragorosamente all'amzatore della hberia Ttalhana 
a Pio IX — Qui ci par degno di osservazione un fatto che rendo 
testimonianza della delicatezza del popolo lorinese, venendo di sotto 
alle finestro del Nunzio la folla passava lungo le pareti delle car- 
ceri, allora sorse una vote -— fratelli mentro noi grubiliamo, 
qui dentro s1 piange, le nostre grida non rendano piu amaro quel 
pianto, Datelli silenzio E 11 silenzio piu profondo regno in sul 
l’istante 

Ma le guida, e gli evviva ricominciavano ed a misura che il 
popolo entrava in via di Dora Lrossa, quivi l'illuminazione cra 
piu bella che altrove, quasi da ogni finestra sventolava una ban- 
diera, è dal balcono dell'uffizio della Concordia appariva | ampio 
gonfalone cho 1 Genovesi donavano ar Piemontesi im segno di 
fratellanza nella giornata del 3 novembre, questa bandiera che 
rappresentava m questa sera, come pure nella sera della dimo- 
strazione per la costutuzione siciliana, 1 nosti fratelli di (aenova, 
veniva cordialmente salutata dla moltitudine 

Ma le visite 0 ie ovazioni non cerano finite, e la falange si 
raccoglieva sotto le finestre del Ministro delle. due Sicilie, e 
quivi ripetevano gli evviva ai fratelli siciliani, ai fratelli napo- 
litani, ar Prinupi uformatori, ar toscani ed ar lombardi — Fi 
muto questo la folla si scogliera, e la calma è la tranquilla 
regnarono di nuovo nella citta 

In mezzo a tanta schiera di cittadim »1 distinguevano, e ve 
mivano salutati da tutti con entusrasmo 1 drappelli ordinati degli 
studenti, alla testa der quali sventolava la bandiera cm loro gen- 
timente ofiriva pero questa occasione il degne ministro della 
pubblica istruzione cho ne e il depositario 

Così passava la giornata di martedi, la piu bella che abbia visto 
‘Forino , perche cr festeggiava una vittoria che allrovo costava 
tanto sangue, e qui pe la magnammita del principe ci giun- 
geva scevra di amaro ricordanze 

= levi sera sventolavano Je nazionali bandiere, 0 sul petto dei 
cittadini stava allissa l'azzurra e la tricolore cacsarda Queste 
due coccarde debbono omar essere una cosa sola, e noi le ve- 
demmo con molto pricere intrecciato 10 questo modo alla rosa 
della coccarda di coloio asrurro pendevano to fuincie 101 co- 
1613 ctaltani, 3 verde, il rosso e il brinco Nor ladiamo il gen- 
tile pensicro, e fo vorremmo adottato in tutti gli stata sardi, per- 
che in mezzo alfa giora piemontese ricorda la causa italiana e 
la provinciale autonomia consert si coll unita nazionale 


nu) sa IA 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 


REGNO DELLI DUL SCIE — La Costituziono di Na- 
poli non va a grado ar laizzaroni Mettre era Opera al featio 
San Carlo, un povero speziale, che for € le avova dato qualche 
eva, fa aggieduo da uni nirndra di costoro, e gravemente 
feuito Accorse la gente alle giidi, e non molto dopo convenuta 
fa Guardia Nazionale, s inipegno uni mischia tra questa e 1 laz 
zaroni, dende 1iuscuono parcechi foi e qualehe morto 

Altrove 1 dazzironi vilando abbasso la fatica! abbasso la Co- 
stutuzione! provocavano 1 ctiidini strappando loro d indosso la 
coccardi tricolore, e menavano colpi da disperati, ma avendo 
1 Re pubblicata un ordinanza in cin dava facolta a tutti 1 cit- 
tadini darmara sn difesa della patita, tutta la capitale si con- 


verti in un balcno in un campo di cittadini armati, e cos fu 
ristabilita la quiete 


Îl Re istesso usci nella via di Toledo accompagnato dalla re- 
gina onde rassicurare gli animi di tatti; inchiesto come non si 
fregiasso della cocrarda italiana, rispose non volere con quella 
muovere sospetti di ambizione sopra l’intera penisola, e piacergli 
la propua, che rappresentava il colore del cuore, steche molti 
rapiti alla poesia del motto sostituirono 1 colori del Ro a pn 
leggiadri del Italia, affine anche di togliere ai lazzaroni occasione 
di molestarl 

Ora che oltre duecento lazzaroni sonn arrestati, e che le m- 
Tizio cittadino in compagma delle assoldate, sotfoposte nella eir- 
costanza al comando civico, pattughano per la citta, 1 ordine pub- 
blico sembra non debba più temere sconvolgimento 

Lo ultime notizie giunte dalla Stclia sembra non rechino una 
favorevole risposta alla Costituzione di Ferdinando, siccome poco 
soddisfacente ar dintt ed ai bisogni di quella popolazione Una 
negativa imbarazza il ministero, e viene complicando la que- 
stione di questo regno coll'isola, e tiene sospese le sorti di tutta 
Italia 

Nel mimistero sono diviso le sentenze, onde meditare una spe- 
cialo forma di Costituzione per la Sicilia, che la ritorni amica al 
continente del regno e tolga 1 pericoli di una nuova rottura 

1 ramistri Bozzelli, ministro di polizia sueceduto al Gianciulli, 
Scovazzo, e Bonanni opinano doversi abbassare il censo per 
acquistaro piu largo diritto di eligibilita ar deputati di Sica, 
onde possa essere rappresentata in parlamento da un numero 
di membri corrispondenti a quello del regno, e avvisano ancora 
di togliere le antiche garo di rivalta esistite sm ora tra l'isola 
ed il continonte napolitano coll alternare annualmente le seduto 
dello (amere quando in Napoli e quando 1 Palermo 

Gli altri mimistri Sorra-Gaariola, Dentice e Torella sostengono 
doversi mantenere uguale note due Sicilie fa fegge costiluzio- 
nale, senza troppo nflettere che gli abitanti di ta dal jaro 4 
chbero gia la loro Costituzione, e piu duna volta la suggolla- 
tono col sangue 

— Uni goletta inglese a vela, giunta sert a Civitavecchia pro- 
ventente dalla Stenlta, aveva divulgate tristissime nuove di quella 
sventurata contrada d Italia Dicevasi che la nave salpata il 31 
recava avviso dell imbarco delle truppe regie, delle ribalderie 
loro innanzi di abbandonare quella terra ovo lasciarono fanti 
commilitoni, e del rifiuto della cosutuzione del 1818 

Roma era costernata dal racconto di nuove stragi e nuovi 
delittu, e veniva man mano spogliandos: della sensazione gradita 
che le aveva donata la speranza di sapere termmata la guerta 
tra italiani 

Seppimo quindi da sicura fonte avere la goletta ingleso ab- 
bandonata l'isola 11 29 gennao, e sapersi con certezza che il 
popolo «rasi impadromto di Castellamare, che Catania sollevata 
aveva assaltato @ preso il forte lerdmnando facendo 60 prigio 
meri e fascrando 40 morti, c 20 feriti, e che la vittoria coronava la 
magnanime prodezze dei Siciliam, colla sconfitta della soldatesca 
regia, li quale percio disperata di migliori risultati, ritornava 
sulle navi che dovevano ricondurla al continente in Bagaria il 
31 gennaio a sera (Pallade) 


— PaLenmo — Una goletta Inglese a vela partita il 31 da 
alermo giunse in Civitavecchia nella sera del 1 fcbbrajo alle 
ore undici e mezza Lssr ha portate le seguenti notizie 

Venerdi e sabbato la truppa fu respinta dal popolo, che la co- 
strinse a nifuggirsi dodici miglia lontano da Palermo con grave per- 
dita di cssa Ta st rimbarco sopra i dicu vapori, e sei bastimenti 
a vela che l'avevano portata in Siulia, per tornarsene a Napoli 
Il solo forte Castellamare era in potere della truppa regia, uume- 
rosa di soli 500 uomini Martedi t del corrente fu il giorno pre- 
fisso per assaltare completamente 11 forte, chi a quesora sara n 
potere degh insorti Frattanto esso facevasi ogni momento sentire 
tirando bombe, che recavano danno non piccolo a fabbricati 

TI eclebre de Sauzet e futo TY Palermitum non han voluto ac- 
ccttare la cosutuzione 1) Comandante del forte assicuro 11 popolo, 
che uscirebbe da (sso se gli davano tempo, a patto di gettare a 
terra le mura, che lo circondavano, essendo queste fe regie istru- 
ziom I popolo ha risposto , che lo volea intero , come 1 soldau 
lo avevano ricevuto L così prefissi 11 di 1 febbraio per l’assalto 
1 prigionieri regii ascendono a 1500 

La truppa ha commessi atti di vile, ed maudita crudelta, ueca- 
dendo tutte le femme ed 1 bambini, che trovava nei casali delle 
campagne siciliane essendo gli uonini andati a combattere Questo 
ecadio ha masprito il cuore dei prodi insorti, che hanno giurato 
prenderne vendetta pari all oltraggio 

Due soliybastimenti da guerra Inglesi, cioe 1Ì Vendicatore , ed 
un Vapore servono a spedire le patenti ai bastunenti Inglesi non 
essendovi regolare samta- 

Irapani, Girgenti, e Gatumia sono in pieno potere del Popolo 

IO5CANA Zuenze 5 febbraro — Se siamo bene informati, 
lord Minto o partito da Roma la mattina del d febbrava per Na 
poli, dov egli recasi, per dare al (roverno napoletino il suo pi 
rere intorno al modo di comporie la questione siciliana 

L Austira, Ia Russia e la Prussia hanno gia protestato per 
inezzo der loro ambasciatori contro la Lostinzione napoletana 

(Patria) 

STATE ESILNSI — Scrivono da Massa Ducale che il governo 
di Modena ha domandate al capo della Comune quanti foraggi 
e razioni al giorne potrebbe dare quella citta, previo pagamento, 
In un passaggio di Luppe 

To persone che micrvennero alla messa di requiem per gh 
uccisi fombarde sono state dite in nota dal governo di Massa a 
quello di Modena per prendere quelle misure che credera op- 
por tune (Alba) 

— Possiamo assicurare che quanto prima gli austriaci passe 
ranno ad occupare Massa e Cartaia 

4 Massa sono gii preparati 2ym letto, a Carrara altri mille 
Seno pure fissate di gin de occorrenti forniture 

— ln Parma e Modena e stato Tetto un ordine del giorno alle 
truppe di quelli stati, cho dor innanzi formeranno parte deli ar- 
mata austiaca in ltalia, e quindi seranno immediatamente di- 
pendenti dal generale in capo Radetzla 

Il generale in capo delle Uuppe modenesi ha dovuto accettare 
la parola dordme alle sue milizie dal colonnello degli austriaci 
in Modena e cio per ordine del duca (Ruforma) 


STATI ESTERI 


AUSTRIA — Scrivono da Vienna il 27 gennmo — Dicesi 
che al sig (nankel, consighere del governo è partito per $_Pio- 
troburgo, alfine di negoziare un prestito di 50 milom di rubi: 
Ignorasi s' egli trattera duettamente coll Emperatoro 6 con qual 
che batteliere russo Quello chie v' ha di certo st e che un im 
prestito m questo momento avrebbe senza fallo un ottima inflcenza 
sul commercio e sull'industria, come pure su fondi pubblici 
Nondimeno alenni persistono a credere che questa misura non 
convenga Essi pensano che lo Stato possede tuttora delle ni- 
sorse abbastinza considerevalt per non aver bisogni di soccorsi, 
e meno ancora se questi vengono dall'estero Costoro credono 
cho l'Austria non manca di capitali e di valute 

Qui aspeltasi il Vicc-Re della Lombardia, e st erede che fara 
una lunga permanenza fra di nor 

In questi giorni s'e «parso il rumore che era scoppiata una 
rivolta nel circolo di Judenburgo, nella Stima I fatto è che 
lautorita ha dovuto spedivi delle truppe a motivo che molte 
comuni si rifiutavano a pagare lo decime All'arrivo di questo 
1 pacsami hanno fatto resistenza , pero alla fine l'ordine fu rm 
stabilito, e si e dato piuncipio ad un processo | Débats) 

GALIZIA — È decisa la divisione della Galizia im due go- 
vernt, di cur l'uno avra sede a Ctacovia, dove governerà l’arci 
duca Alberto col ttolo di Vicere gli sara aggiunto il barone 
Kranus nostro Presidente della Reggenza Î Consiglere aulico di 
Radherny verrà qua in qualità di Vice-Presidente Sembra che 
la risoluzione dell'Imperatore Nicolo di nominare il suo fratello, 
il Granduca Michele, Vicese di Varsavia, abbia contmbuito non 
poco all'adozione di quella misura (Union Mon) 

DANIMARI A — Una lettera di Coponbague del 27 ulumo 
dite tl Re con suo decreto di teri ha nominato il principe 
Fedorico terdmando di Danimarca , suo fratello, principe oredi- 
tario de stati dane»i 

Da tutt 1 punt dello stato arrivano petizioni al Re in cut si 
domanda un governo rappresentativo, con due camere aventi il 
diritto d autorizzare 0 uicusare le contribuzioni In capo alle Inte 
d'ogu petizione munita di numerose firime stanno 1 nomi der de 
putiti degli stati, 1 membri delle municipalità, €d 1 più netabili 


cilladimi (Galignans) 
[atmmesizd. __-coscesntnà 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Manca il Cortiere di Parigi e quello di Genova è in 
ritardo 


——_—t—@iammu_@ 


Questa mattma e giunta m Tormo la Deputazione del 
Corpo Decuiionale d' Genova appottatrice della domanda 
della Costituzione e della Guardia Givica, deliberata alla 
maggiorita di 47 voti contro 2 


— Questa mattina, alle ore 11, si canto un solenne Te Den 
nella Cattedrale 


— Domenica prossima st fata a torino una festa nazionale 


per solennizzaso 11 grande avvenimento 1l convogno generale e 
fissato alle ore 10 nel campo di Marte 


— Oggi il Consiglio Decunonale si raduna onde mandare una 
Deputazione a ringraziare il Re 

MILANO — Ulteriori notizie da Milano ci annunziano l’ar- 
resto di Ignazio Pinetti e di Camperio deportati a Linz Un Sr- 
monetla riesci a sottrarsi lu arrestato ed e nelle carceri di Mi- 
lano Enrico Besana che alcuni giorni or sono trovavas: a Forino 
Dicesi cho al popolo vemsse in cogmzione duna negra trama 
della polizia per cui erano sfati introdotti in Duomo, domenica 
scorsa, duecento sicari armati di slilo e vesti di nuovo, con 
abiti compcrati dal Lampugnani Il popolo, avrebbe, s1 sperava, 
ininonato il Ze Deum, è allora 1 sicari avrebbero prodotto un 
tafleruglio che avrebbe chiamato gli sbirri an livrea Si pen- 
sava a fare un massacro e la messa doveva essere  peregrina 
perche era convenuto il meglio della citta Quantunque la cosa 


para strana, applicata alla polizia Austriaca, e resa credibile dar 
precedenti 


PARIGI — CAMPRA DI DEPUTATI 
Presidenza del sig Sausct — Adunanza di venerdì 4 febbraso 

To Camera prende ad esaminae 11 settimo paragrafo dell'indirizzo 
destinito da tanti abm a dicliarare Te inutili simpatie della Francia 
in favore della generosa ed infelice Polonia — Parlano 1 signori 
Larabit è Vavin — a quest'ultimo che si lamenta perche siasi vie- 
tito al Polacchi di riumrsi a banchetto, risponde il Mimstro Du- 
chatel adducendo, che in una precedente riumone si fosse pronun- 
zioto un discorso ingiurnoso pula Russia * 

1 che fa dire a Ihiers « che vorrebbe un po' sapere come si rego» 
lerebbe il Mimotero se all estero si parlasse del re de’ francesi a 
qud modo che pur si permettono di parlare 1 giornali ministeriali 
del governo srurzero e depli stati ttalan » — Parlano ancora 1 
signori Lberbette e Cha bolle, ed il paragrafo messu a voti e 
adottato 

La discussione rivolgesi quindi all'ottavo paragrafo che da sette 
anni dichiara le speranze del governo francese di mettersi 1n buano 
sccordo colla Gran Brettagna sulle 11ve della Plata A questo pro- 
posito il signor Guizot che nell'altra Camera rispondeva « di non 
poter dir nulla » alle molte inte;pellanze che gli venivano fatte, 
prende quivi la mossa e diecluara per il primo che non prendera 


parte alla discussione — Parlano 1 signori Vavasseur, Drouhin di 
Luis e Lacrosse — La seduta continua 


LONDI PUBBLICI 


PARIGI 7 febbraro — 5 por 100, 117,10 detto in fin cor- 
ronte 117,00, 117,20 —3 per 100 774,605 detto im corrente, 74,50, 
74,00, 74,50, 74,60—4pa 100 - 99,50 — Rendita di Napoli 93,25 
— Impiesuto Romano 9> — Imprestto Belgo 93 to: — Azioni 
delta banca 318,00 Obbligazioni Promontosi 1080 

Azioni delle vie ferrato frames — Samt-Germanm 665 — 
Versailles (sponda sinistra) 190 — Parigi ad Orleans 1190 — 
Parigi a Roven 942) — Rousn all'Havio 4hb — Avignone 
a Marsiglia 553,75 — Strasburgo a fiale 160 — Via del Nord 
350 — Orlcans a Vierzon 512.50 — Oricans a Bourdeaux 480 
— Parigi a Strashurgo 406,2) — four» a Nantes 382,50 — 
Parigi a Lione 394,25 


LORENZO VALERIO Duettore Gerente 


cor rim pei VFnateLLi Canvani 
Tipografi Editon, via Doragrossa num 32 


pan 


TORINO, 


GIOVEDÌ 10 FEBBRAIO 1848. 


CONCORDIA 


Quapiopter si Lia vinte» vvedus raler SC ciciuni et CONCORDIAM: 
1167 
A. MORENA. 


TORINO 9 FEBBRAIO 


Quando dalla pienezza de' tempi , dagli errori del pas- 
sato e dalle rivolture del presente sorge un conquistatore, 
e rimescolando provincie e regni fonda un nuovo im- 
perio, i paesi invasi uniti al nuovo colosso s'acconciano 
alla leggo della forza e servono. Allorchè casi e tempi, 
e nazioni collegate rovesciano il gigantesco potere, e ri- 
prendono il proprio, i popoli tornano alla potestà con- 
sucta e servono allo stesso modo. Ma in codeste convul- 
sioni di popoli e di re, non tutte fe cose tornano al 
debito luogo, i potenti pigliano più di ciò che avevano 
perduto, mutano, barattano i loro stati, e quelli de prin- 
cipi minori che debbono stare a detta de’ più forti, sta- 
biliscono le basi dei nuovi patti, de'freschi diritti, non 
pensando agli antichi, ma sì ristorando e fortificando i 
moderni. 

Questa è la storia del trattato del 13, trattato fer- 
mato dalla diplomazia senza consultare i bisogni e le 
nuove condizioni de’ popoli. Così il Lombardo-veneto 


nacque dal regno d'Italia, regno che, Napoleone impe- 


rante, ancorchè non libero, tuttavia per molti anni aveva 
partecipato con la Francia i pericoli e la gloria  del- 
l’epiche suc venture. — Piemonte, Toscana e Napoli, per 
la volontà delle Corti del Nord, dovettero cancellare g'i 
anni più colmi vissuti solto Napoleone, e tornare alle 
tradizioni del secolo passato, che î nuovi casi avevano 
sradicate dai loro popoli. Le baionette imposero silenzio 
alle idee; le idee tacquero, ma non morirono, perchè 
il pensiero è l'unico regno ereditario che non teme mu- 
tazioni di ordinamenti, nè trabalsi di dinastie. Mentre 
i diplomatici muoiono, e le loro pergamene ingialliscono, 
i popoli crescono di vita, e lentamente meditano ciò che 
la volontà di pochi volle ad essi imporre. Le Corti san- 
zionano i trattati, la forza gli fa eseguire; ma } popoli 
non gli rivedono che a rilento, e protestano giunta l'ora 
matura, Gli è perciò che il trattato del 45 stretto dai 
re, è oggi riveduto dai popoli, e in guisa da non dar 
luogo a proteste. La nazionalità italiana mallevata dai 
manifesti austriaci del 414, sirozzata al congresso di 
Vienna del 15, risorge oggi non come cosa insolita; 
ma sì per virtù della maturanza del pensiero che per 
trentatrò anni l’andò preparando. 

L'Austria vede in ciò la mala disposizione di alcunì 
individui, il mal talento di qualche straniero, e non si 
accorge che ciò che avviene è scritto nella storia del 
passato, ed è legge eterna che guida l'avvenire. Come 
il mare, hanno i popoli calma e tempesta, come i vul- 
cani silenzio e vampe; Dio gli suscita alla libertà quando 
sentono la stanchezza, l’obbrobrio del servaggio; gli ac- 
cheta e gli adagia nella servitù quando fa liberta ‘tra- 
smoda o s'affievolisce. — Queste verità che escono vit- 
torìose dalla storia dell'umanità sono arcani al cospetto 
di alcuni principi. Perciò in cambio di chinarsi davanti 
alla onnipotenza delle idee, sorgono a combattere i lempi, 
ed uccidendo, s' uccidono. Cercano congiure di pochi, 
dove v'ha invincibile convincimento dell’ universale; vanno 
creando macchinazioni dove tutto è limpidamente pro- 
valo; niegano ciò che si vuole, e concedono quel che 
non è più soggetto a discussione, — Che direbbero i 
nostri lettori, se noi, a cagione d'esempio, potessimo 
assicurarli che il direttore di polizia, Torresani , 
S'è fitto in capo che i moti spontanei di Lom- 
bardia vanno attribuiti a un conzilato segrefo che siede 
‘ in Milano? Un comitato segreto! Che un uomo di polizia 
non vegga altro che polizia in ogni cosa è naturalissimo; 
ma che non vegga ciò che tulto il mondo grida cd esalta, 
ne pare incredibile. — 7! Comitato c'è, ma non è se- 
greto, e noi diremo di chi si compone. — Il Comitato 
è formato dunque da una nazione intera, e presieduto 


dai pubblici congiurati, Pio IX, Leopoldo, Carlo Alberto, 
e via discorrendo. — La pubblica coscienza poi lo aiuta, 
coscienza che non si può imprigionare nè giustiziare da 
niuna legge umana. 

Egli è questo Comitato che. If Torresani cerca col 
lanternino a tarda notte nei viottoli di Milano, e che in 
cambio tiene le sue radunanze al cospetto d’Iddio, nei 
liberi campi, sulle pubbliche piazze, nelle chiese , nei 
teatri, nei tribunali; egli è a questo comitato pubblico 
come l'opinione, inespugnabile come il vero, che l' Italia 
debbe le suc costituzioni, — Ad esso dobbiamo Napoli, 
Torino, Roma e Firenze libere, ad esso Ja guerra di- 
chiarata a ciò che fecero i pochi, senza consultare la 
volontà dei molti. 


La causa della libertà e dell’indipendenza delle na- 
zioni trionfa. I popoli vanno scuotendo la tutela e la 
protezione dello straniero, e si avviano a passi franchi 
e risoluti a vivere una vita propria e pura d'ogni ete- 
rogeneo influsso. E noi che ci possiamo vantare di vi- 
vere questa vita, facciamo voti perchè tutte le nazioni, 
superando gli ostacoli che smodata ambizione o ingiusto 
interesse loro suscitano da ogni parte, piglino in fine 
quella personalità che la nalura stessa delle cose loro 
suggerisce come propria. 

Non debbe però fare maraviglia sc noi patrocinammo 
e patrociniamo con calore e con piacere la causa della 
Svizzera. Noi vogliamo esser liberi e indipendenti in casa 
nostra, per conseguenza desideriamo di tutto cuore lo 
stesso alla Svizzera. Noi vogliamo che l'autonomia del 
nostro paese sia rispettata da tutti, e dichiariamo senza 
iattanza che siamo pronti a farla rispettare da chic- 
chessia ; coerenti al nostro principio difendiamo chiun- 
que venga impedito di esercitarla nella sfera legittima 
della sua azione. Noi adempiamo i doveri, comechè gra- 
vissimi, che emergono dai trattati, ma non soffriamo in- 
terpretazioni che scemino per poco i nostri diritti, e lo 
stesso sosteniamo rispetto ad altri popoli, a cui sì vor- 
rebbero imporre pesi insopportabili , perchè contrari alle 
nozioni più semplici del diritto, perchè in opposizione 
diretta alla giustizia. La causa nostra è la causa di tutti 
i popoli, è la causa giusta per eccellenza ; noì non ab- 
biamo due misure diverse, una per noi, l'altra per gli 
altri. Quello che è giusto per gli uni, è giusto per tutti; 
dunque la causa che difendiamo per la Svizzera è per 
noi un dovere, un sacrosanto dovere; 

Noi diciamo il vero, non possiamo cemprendere come 
un paese possa esser libero, indipendente, quando un 
altro ha il diritto d'immischiarsi ne suoi affari. Noi non 
possiamo farci capaci come possa esistere sovranità là 
dove non ne è permesso l'esercizio. E confessiamo di essere 
sbalordili quando sentiamo uomini assennati, di alto in- 
gegno, di matura esperienza come Guizot, difendere una tesi 
così stravagante per giustificare la loro condotta. I trattati, 
dicon essi, ci danno questo diritto, e noi l’usiamo tut- 
tavolta che ne pare opportuno ed ulile al nostre paese. 
Ma come mai voi potete avere un diritto che ne esclude 
un'altro ? o voi non l'avete, o non l'hanno gli altri. Ma 
essi l'hanno poichè voi stessi confessate la loro indipen- 
denza e la loro sovranità. Come sta adunque questo ne- 
gozio ? 

I trattati, voi soggiungete, stabiliscono un contralto 
bilaterale, producente obbligazioni eguali d'ambe le parti. 
Noi ci siamo astrelti a mantenere l'inviolabità e la neu- 
tralità della Svizzera, e la Svizzera accettò questa con- 
dizione obbligandosi a conservare il patto tale quale fu 
concluso col nostro assenso. Dunque abbiamo il diritto 
di costringerla all'adempimento dell’ obbligazione ogni 
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qual volta tentasse uscirne. Ma di nuovo vi chiediamo 
qual sorta d'indipendenza e di sovranità può avere un 
popolo quando non può mutare le leggi e le istituzioni 
che lo governano? Voi dite che avete garantito il patto, 


l'è cho per conseguenza non selo avete il diritto, ma il 


dovere di farlo mantenere efficacemente. Ma il garantire 
un patto è un beneficio che si reca ad un altro, è un 
obbligo che vimponete a voi medesimi a favore di un 
altro, che non potrete mai costringere ad accettarlo, 
quando non gli aggradisse : beneficia invitis non confe 
runtur. Questa garanzia adunque risguarda più voi e i 
vostri confratelli che la Svizzera. La quale per altra parte 
vi porta in contraccambio il divieto di contrarre alle 
anza con chicchessia. Perdita, secondo noi, maggiore di 
qualunque benefizio. l’rerogativa che non vorremmo mai 
abbandonare che all'ultima estremità. Se adunque i trat- 
tati stabiliscono doveri e diritti reciproci , questi debbono 
finire la dove comincia la sovranità, la quale è intan- 
gibile, e non può soffrire modificazione di sorta, che 
ne tocchi per poco l'essenza, senza cessare di essere. 
Questì diritti e questi doveri debbono unicamente ris- 
guardare le relazioni estrinseche di paese a paese, e sono 
conseguenza di quel diritto sovranazionale che governa la 
condotta di popolo con popolo. Non vale il dire che la 
Svizzera è una confederazione di Cantoni sovrani, cia- 
scheduno dei quali essendo stato riconosciuto da voì come 
tale, ha il diritto di chiedere il vostro aruto quando la 
sua esistenza corresse pericolo. In primo luogo voi non 
ignorate che al di sopra del Cantone sta la Dieta, che 
trattandosi di una quistione che riflette tutti e singoli i 
Cantoni, hanno tutti interesse di conservare le loro pre- 
rogative. In secondo luogo non è mestieri di richiamare 
alla memoria che quando la Dieta aderì al trattato del 
1845 non ci fu quell’unanimità che ora voi pretendete 
sia osservata per modificare la costituzione generale della 
Svizzera. Ora se la Dieta ebbe il diritto allora di stringer 
nell'obbedienza i Cantoni che non prestarono il loro 
assenso, perchè non l'avrà più ora per acconciare le 
instituzioni ai tempi, ai bisogni e ai desiderii di una 
gran parle della nazione ? 

Ma attualmente la Svizzera, voi conchiudete, è go- 
vernata dai radicali. 1 quali spingono tant'oltre le loro 
dottrine che minacciano di rompere la pubblica tran- 
quillita, e possono dar luogo ad una guerra europea. 
Nell’interesse adungue non solo della Svizzera ma del- 
l'umanità, noi ci adoperiamo a frenarli e a far trionfare 
il partito de moderati. Bene, vediamo come abbiate rag- 
giunto il vostro scopo. Inveco di screditare i così detti 
radicali, che tanto vi spaventano, voi riunite contro di 
voi tutti i buoni Svizzeri, che sentono la dignità della 
propria mdipondenza; perchè chiunque ama la sua patria 
non può e non debbe tollerare, che altri gli ingiunga 
di seguire questa 0 quella politica. Non è a questo modo 
che si può acquistare influenza in un paese, con cui si 
vuole restare amici. Altra via è d’uopo percorrere, allri 
consigli adoperare. Noi sappiamo che i popoli sono so- 
lidari fra loro, che è necessario pel buonessere geno- 
rale del mondo ehe le nazioni siano in buona relazione 
fra loro. Noi non ignoriamo che gli avvisi dati in quella 
misura che non offenda la dignità dei popoli, possono 
o contenere 0 raddrizzare coloro che o volessero uscire 
da quella temperanza che la prudenza insegna, o abbrac- 
ciare certe teorie che urtassero il modo generale di ve- 
dere e di sentire. Le potenze essendo uguali al cospelto 
del diritto, debbono trattarsi con vicendevole riguardo ; 
gli affari di famiglia voglion esser conchiusi nella fami- 
glia stessa. Voi potete illuminare, persuadere, non mai 
minacciare o costringere. Altrimenti potrà venire la vo- 
stra volta di essere o minacciati o costretti. È la Francia 
che tanto fece per la sua indipendenza e libertà debb’es- 
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sere gelosa più che nessun’ altra nazione di farla rispet- 
tare anche presso gli altri popoli. Questa è la sua sublime 
missione. Questa è la prerogativa, che la pose finora 
dinanzi a tutte le nazioni. 3 


SULL'ARMAMENTO NAZIONALE 


Gli ultimi avvenimenti del regno delle Due Sicilie 
hanno possentemente concitato gli animi di tulti gli ita- 
liani. Mentre il nostro cuore grondava ancor sangue per 
le stragi di Milano ce di Pavia; mentre si alzavano le 
nostre preci per invocare dalla divina giustizia il fi- 
nale giudizio di quei lagrimosi casi, sulle coste setten- 
trionali della Sicilia, tra i boschetti di aranci e di mitti, 
tra gli olezzi dei cedri e dei lauri, tuonavano i can- 
noni omicidi, s'immergeva il fraterno ferro nel seno del 
fratello, e le onde dell'Orete volgeano al mare rosse di 
italiano sangue. Non vi era cuore italiano che non fre- 
messe di sdegno e di pietà al racconto di quei furori 
e di quell'eroismo. Non vi era cuore italiano che non 
anelasse di trovarsi tra quelle battaglie. L'esempio di 
quella vista era sempre dinanzi a noi a gridarci: — 
Fratelli, da noi si combatte e si muore per Ja santa 


causa de’ popoli. — Il fantasma di quella tirannide era 
sempre lì ad avvertirci: — Nessun patto tra l'oppressione 
e la libertà. — E da noi si rispondeva: — Nessun 


palto tra l'assassinio d'un popolo e la sua moderazione. 

È nei fati d'Italia, che ella non debba alzarsi al rango 
delle nazioni, che sopra una croce di grandi dolori. 1 
feroci consiglieri d'un Principe hanno affrettato il corso 
delle sue vicende. Possiam dire ormai con sicurezza, che 
diciotto milioni di {taliani camminano insieme sotto il 
vessillo della indipendenza. Felice quella terra che può 
chiudere un libro di secolari sventure col sangue di pochi 
martiri. Oh noi invidieremmo le loro palme, se ci fosse 
dato col sacrifizio della nostra vita di rapire dai segreti 
dell'avvenire la sorte di quegli altri Haliani che soffrono, 
che combattono, che sperano. 

Gliceventi di Napoli hanno gettata un'ultima e insu- 
perabile barriera tra il passato e l'avvenire. d'Italia. 
Quella barriera, fusa al crogiuolo delle avversità, com- 
posta dall’eroico sacrifizio d'un popolo, fu gettata dalla 
mano di Dio tra il delirio di coscienze sciagurate e l’ope- 
rosità gagliarda dell'umanità lungamente oltraggiatla. —- 
Nessun patto, aveano gridato quelle coscienze sataniche , 
nessun patto tra lo sfrenato potere e l'umanità: nessun 
patto tra it Cielo e l'inferno. Ora il Cielo ha trionfato: 
lalito d'Italia è alito di Dio: ma il nostro avvenire è 
perciò assicurato da questo splendido trionfo? 

I tre Principi dell'unione primitiva possono essi ad- 
dormentarsi sopra un letto di dolcezze e di fiori? I Su- 
balpini possono essi abbandonarsi alle serene visioni di 
beati e pacifici sonni? Oh, chi mi dicesse, che i po- 
poli dell'Unione, che i Subalpini possono riposare sui 
tranquilli loro origlieri, mentirebbe, o codardamente, o 
stoltamente. E donde quella agitazione, quella inquie- 
tezza? Quel sempre domandarsi incerti del domani? 
Quelle voci di pericoli viemi, di pericoli minacciati, di 
sventure possibili? donde le ambagi e le irresolutezze 
che sconforlano , e finiscono per tornare a danno di una 
causa, combattuta ancora internamente da molte pas- 
sioni , minacciata esternamente col gettare a’ suoi piedi 
le testo di pacifici cittadini e fratelli? 

Non.è più il tempo di parlarci con mezze parole. 
Un grande avvenire non si stabilisce che coi grandi e 
forti fatti. Tutto il sangue italiano, sublimato dai grandi 
falti di Sicilia, si è alzato fino all'altezza delle attuali 
circostanze. Il sangue italiano reclama grandi prove. Egli 
il può; poichè ha dimostrato che Grecia e Roma vivono 
in lui. Che vale che siasi proclamato un grande risor- 
gimento, se si può impunemente sfidarlo? Che vale che 
siansi innalzati i gradini d'un trono sull'amore di tutto 
un popolo, se ad ogni aura che spiri questo popolo 
teme per quel trono, teme per la esistenza della sua 
patria? 

È perchè teme? Perchè la minaccia è sempre per- 
manente ; poichè sente che l'utile e vigorosa sua vita 
è costretta a camminare sotto la spada di Damocle, 
senza la speranza di poter sorgere ad afferrarla quella 
spada, per gettarla spezzata ai piedi di chi la stringe 
contro di lui. 


Aggiratevi fra quella gioventù in apparenza così spen- 


sierata e noncurante : aggiratevi fra quelle masse in 
apparenza così semplici e imprevvidenti ; voi vi udrele 


delle ispirazioni, che mal cerchereste sulla bocca della 
sapienza. Aggiratevi tra loro, c voi leggerete su quei 
volti fremiti d'ira e di sdegno per esser condannati 
all’inerzia, quando la patria potrebbe utilmente di- 
sporre del loro vigore, del loro nobile slancio. Quale 
immensa risponsabilità si vuol ella assumere la pre- 
sente isloria in faccia dell'avvenire italiano, se mai 
la sua indolenza la strascinasse a quell’abisso, da cui 
trasse pur ora la verginal sua fronte! 

lo venero i consigli della decrepita prudenza ; ma guai 
se ad un popolo che sorge a vila e a vigore si toglie 
la confidenza nella sua causa! Guai se vengono con- 


dannate all'inedia quelle forze che debbono nutrirsi a 
potenza ! 

Piccoli, trattate cor possenti: vi getleranno in faccia 
la legalità da essi stabilita. Protestate: vi mostreranno 
la punta delle loro baionette. Che vi resta or dunque? 
Unirvi per essere uguali ad essi. Va bene: tre Principi 
Italiani Vhanno fatto: il quarto lo farà, Ma quelle baio- 
nette stanno sempre in fazione contro di voi: turbano 
la pace de’ vostri popoli, seminano i sospetti e le dif- 
fidenze, spargono le agitazioni e lo sconforto: e perchè? 
Perchè quei popoli non hanno ad opporli che un im- 
menso amor di Principi, un immenso amor di patria. 
Chè si tarda or dunque? Chè non si coglie il nobile 
slancio? Chè non si fa appello al sentimento della na- 
zione? Perchè non si arma tutta di ferro, e non si 
presenta alle baionette straniere una selva di baionette 
italiane? 

Direte che vi è milizia che basta. E quando mai furon 
riputati di troppo i mezzi per difendere una nazione? 
Chi vi assicura di una prima vittoria? chi vi dice che 
non dovele comballerè a lungo, ostinalemente, che non 
dovrete rifondere quelle file, rifonderie una prima , una 
terza volla? 

Mi direte che non esistono questi pericoli. Ma se gli 
occhi di tutti li vedono, se ogni cuore gli presentisce, 
se i fatti li dimostrano, se la natura dell'italiano risor- 
gimento ve li dipimge inevitabili, solo incerti dell'ora 
e del tempo în cui accadranno ? 

Non si protesti la spesa. Una nazione non deve aver 
più nulla in faccia al pericolo della sua indipendenza. 
A_ Napoli non si intervenne, direte. Ragione di più per 
temere di noi. Molte cagioni, che troppo lungo sarebbe 
di qui noverare, impedirono quell'intervento. Forse più 
di tutte Tinaspetlato e impreveduto scioglimento di 
quel gran dramma. Ma le cagioni si moltiplicheranno 
per noi. IL nostro contatto istesso può porgerne mille. 
Plausibili o inescusabili, che importa ?_ Non sta sempre 
alle soglie della diplomazia la legalità dei fatti compiti? 

Non vi fu intervento a Napoli, ma l'intervento vive 
a Parma cd a Modena; l'intervento ingrossa sul Ticino ; 
l'intervento lavora a Vienna, forse non è inerte a Parigi. 
E il risorgimento italiano che fa? 0 meglio, che far 
dovrebbe ? : 


Il risorgimento italiano dovrebbe presentarsi in faccia 
all'intervento, armato il petto della corazza della forza: 
il risorgimento italiano non deve mostrarsi colla fronte 
dimessa. Egli non deve mendicare fa vita dalla diplo- 
mazia curopea. Ma forte nella santità della sua causa 
deve presentarsi imperterrito al congresso dei Re con in 
mano il grande atto della indipendenza italiana. 

Non minaccioso, che sarebbe stoltezza , ma non umi- 
liato sotto il peso della minaccia ; non dasultante, per- 
che non brama offendere, ma vuol difendersi ; non sti- 
dare, ma in atto di non ricusare la disfida. Tale è la 
natura del nosfro risorgimento. 

Sventura a chi si è lasciato vincere armarsi e armarsi 
fufli prontamente: ceco il mezzo di procurarsi dignità 
e sicurezza al di fuori; pace, calma e confidenza nel- 
l'interno. Grandezza sempre e maestà. 

L'Inghilterra, vi diranno, ci è garante di un non in- 
tervento. Verità clio non vogliamo negare, ma che mal 
potrebbe scusare l'inoperosità in faccia al pericolo. Chi 
spinge, chi determina f'intervento? Non è forse Ta logica 
della forza? Sarebbe mal distrutta quella logica? Ma se 
la vediamo sulle nostre porte proclamare altamente fa 
conseguenza de’suoi prineipii coll assassinio? E quando 
un subito intervento compisse f'eccidio di un popolo, 
credete voi che l'Inghilterra vorrebbe pigliare i suoi 
figli per voi? Vi siete addormentati sull'abisso, vi di- 
rebbero : al vostro destarvi vi siete trovati nel suo fondo; 


soffrite il ghigno di Satana, che dal suo orfo vi guarda 
evi disprezza. 

Armarsi e armarsi prontamente. Tutta fa nazione ha 
il diritto di versare il suo sangue per la difesa del suo 
Re. I vili, gli ipocriti, i nemici d'ogni ordine spargono 
dubbi, seminano timori, generano con turpi e sorde 
machinazioni, sospetti, diflidenze, calunnie, oltraggi, di- 
visioni; ebbene si risponda ad essi col gettar Toro sulla 
bocca ta manopola di ferro. Dalle diflidenze all'abban- 
dono non vi è che un passo. L'abbandono per noi è 
l'abisso. 

Il risorgimento italiano non si avanzi col volto ver- 
gognato ed incerto, avvolto tra le ambagi e fe irresolu- 
tezze. Egli può mostrare la fronte radiante il sole di 
una gloria che non ha esempio nei fasti delle storie. I 
misteri aggrandiscono sempre i pericoli. T fantasmi non 
si mostrano spaventosi che nell'ombra della notte: e le 
tenebre popolano la terra di spettri, mentre la luce la- 
gita e l'abbella col sorriso dell'umanità, e l'irradia soa- 
vemente dello splendore purificato coll’ alito della erca- 
zione. 

Il risorgimento italiano non deve mostrarsi impacciato 
nelle fascie dei bimbi. Egli non deve proclamarsi colla 
fastidiosa garrulità della fanciullezza. Non deve cammi- 
nare appoggiato al bastone della accidiosa decrepitezza. 
Egli che ha in sé tutti i germi della forte e gagliarda 
gioventù, si mostri, sì mostri qual è:e se sfidato scen- 
! der dovesse a comballere, combatta con tutti i materiali 
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d'una nazione. E quando cader dovessero i suoi Lrecento 
alle Termopili. sarà scritto alle sue porte col sangue di 
tutto un popolo: Nessun patto tra l'oppressione straniera 
e l'indipendenza italiana. 
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IL PROVESSORE MICHELET DI PARIGI 


Il ministero francese segue sua via; la sua politica 
interna è una seconda edizione dell''esterna; in Italia si 
adombra di ogni virile movimento; vorrebbe regolare a 
battuta di musica, a vibrazione di pendolo gl'impeti di 
un popolo risorgente, le ispirazioni magnanime dei Prin- 
cipi Riformatori; in lrancia precipita dalla cattedra gli 
uomini indipendenti, soffoca le ardite proteste, fa ammu- 
tolire ogni voce che sdegnosa del presente sollevi gli 
animi nei più splendidi campi dell'avvenire, Che avvenne 
di Mickiewiez, dell'apostolo della libertà e dell'indipen- 
denza, del martire dell'insanguinata Polonia? Dov è quel 
versatile ingegno di Edgardo Quinet, filosofo e poeta, 
facondo scriltore e pensatore robusto? — Oggi è venuta 
la volta di Michelet; allo storico della Rivoluzione, di 
Ruma e di Vico fu interdetto l'insegnamento; il collegio 
di Francia è chiuso al dotto narratore della storia di 
Francia. E quale fu la sua colpa? I suoi uditori, nn mese 
fa, lessero, in tempo d'ingresso, il discorso della Corona 
e lo disapprovarono, come lo disapprovò quasi tutta la 
stampa francese. 

La gioventii delle scuole protestò energicamente ap- 
pena seppe sospesa quella cattedra; si recò in numero 
di più di due mila alla casa dell'onorevole professore. 
e non trovatolo, ordinata, serrata a falange percorse le 
vie di Parigi, e depose all’uffizio di quei giornali che 
non combattono per un portafoglio, il discorso che do- 
vea rivolgere a Michelet e che poscia venne ristampal 
in tutti i giornali. Eccolo: 

« Signore 

« La gioventà delle Seuole fu vivamente indignata del procedere 
brutale, iniquo, onde venne colpilo il vostro insegnamento ; oggi 
essa protesta nuovamente contro l'arbitrio del potere, contro 1 
miserabili incagli con che si oppone alla libertà del pensiero. 
Questo potere uscito dalle barricate, questo poter rinnegato vuol 
ricondurci ai più tristi giorni della Ristorazione. 

« Ai deputati, agli elettori, al popolo non ha guari si gettava 
il guanto, parlando di passioni inimiche 0 cieche; adesso alla giv- 
ventù delle scuole; era necessaria una precauzione ; hanno re- 
vesciata la vostra cattedra. Dopo Quinet, dopo Mickiewicz, dope 
Bérard hanno soffocata la vostra voce indipendente. Voi, o signore, 
eravate colpevole di parlare di progresso e di unione, colpevole 
di onorare le glorie della Francia 6 di desiderarne la grandeza 
e la rigenerazione. 

« Siate convinto, o signore, che quantunque da voi separali, 
la nostra simpatia non farà che accrescersi, e che noi porteremo 


scolpiti in cuore i nomi di coloro che combattono per la libertà, 
la verità e i diritti di tutti. » 


H 4 febbraio questi stessi giovani si presentarono al 
palazzo della Camera de’ Deputati; e il deputato signor 
Cremieux che aveva accellato | incarico di appoggia 
la loro petizione per la riapertura dei tre corsi sospesi 
nel Collegio di Francia, mosse ad incontrarli, Una de- 
putazione di dieci fra essi consegnò all'onorevole si 
Cremieux la petizione che venne poco dopo deposta sulla 
tavola del Presidente della Camera dei Deputati. 

La polizia stava sull’ avviso; erano stati rafforzali i posl 
militari nei dintorni della Camera; ma la quiete non 
venne per nulla turbata e la truppa non si mosse. la 
petizione venne pure deposta all' uffizio di parecchi gior- 
nali ed è la seguente: 


Ai signori membri della Camera doi Deputati 
Signor Presidente, signori Depulati, 

+ Noi sottoscritti allievi delle senole e uditori del Collegio di 
Francia abbiamo l'onore di esporvi quanto segue: 

« Le cattedre dei signori Mickiewiez, Quinet e Michelet es 
sendo stato successivamente colpite da interdetto dal signor Mr 
nistro della pubblica istruzione che operò in opposizione all 
leggi, sia col mutilare il programma di tali corsi «como col ren 
dere senza ragione il professore risponsabile di fatti a cui quest 
era totalmente estraneo, 

« Siccome la soppressione delle citato cattedre ed anche lt 
pura sospensione dei professori costituisce un vero attacco all'it- 
segnamento superiore, alla sua indipendenza, e così alla liberla 
del pensiero consacrata dalla Costituzione, vi preghiamo , os 
gnori, di opporre l'autorità delle leggi all'arbitrio ministeriale, 
affinchè per esse ci vengano restituiti quei professori di cui ami 
mo la parola, perchè questa parola ci illumina la mente e ( 
innalza il cuore, « 


Nobili e coraggiosi giovani, l'Italia unisce le sue alle 
vostre acclamazioni, le sue alle vostre simpatie; 00!" 
non ci aspettavamo di veder rinnovati in Parigi gli 
esempi malaugurati dei Bessone, dei Dettorri e dei 


* 


Gudis, e mon credevamo che un ministero, un go- 
verno fiancese volesse rinunciare  spontancamente alla 
sua forza espansiva, alla sua virtù iniziatrico , a 
questo eravam riserbali, sottomano da diciassett'anni, 
apertamente da due, che monta ‘ il destino de’ po- 
poli non si fiange contro 1’ egonsmo degl’ individui, 
conservate, o generosi, la sacra fiamma che or vi 
accende , } avvemre e per vot — Dieci giorm fa, 1 
Presidente del Consiglio affermava dalla tribuna che fra 
una ventina d'anni in Italia st sarebbe parlato di Co- 
stituzioni In quel giorno stesso, la Costituzione s1 pro- 
clamava a Napoli, cinque giorni dopo si prometteva a 
Fnenze, e dopo allri cinque giorm si promulgava a Fo- 
imo Quam parva sapientia reguur mundus ! 


0 


In un articolo pubblicato nell''Osser valore Austriaco 
(Vienna), e ripubblicato nella Gazzetta priv di Muano 
si legge, che il censore che sr rese colpevole di aver 
permesso la stampa di un certo articolo conto l'Austria, 
inserito nel pirmo numeto della Conconpra, venne di- 
messo dal suo impiego 

A discolpa mia e del mio Governo, che con aiflatta 
accusa si vuole taeciare di debolezza e ariendevolezza 
verso lo stranicio, rispondo 

1* Che è falso che coll'ammissione di quell articolo 
mi sia reso 1c0 di violazione della legge Vieta questa 
di offendere le persone è le famiglie der regnanti Doteri, 
senza distinzione se di governo amico 0 nemico ma 
non vieta di citicare 1 governi IL giudizio conforme 
delle Commissioni di Revisione e tutto il tenore della 
stampa Subalpina dimostra li verita della mia asserzione, 
DI Austria ricevette dalla stampa colpi ben piu ga- 
gliardi, che non in quel pirmo articolo Potter conro- 
borate la mia proposizione con molti ed ittetragabili 
argomenti, se oramar non fosse divenuto inutile dopo il 
grande avemmento di rerlaltio 

2° Lo stesso giande avvenimento dimostra all''evi- 
denza se il noslio governo sia Ico di debolezza verso 
l'Austria Dichiaro tuttavia che è /lso che 10 sta »lato 
dimesso, ma, come appare dalla seguente lettera, ebbi 
le mie dimissioni in seguuto a domanda da me fatta per 
mei motivi particolari, e colla quale non ebbi certo di mua 
ne di compiacere all'estero Goveino, nè di cedere alle 
sue istanze Canio Vesna 


Granve Cancenueria DI SM 
Torino il 23 gennaro 1848 
Ul mo sig sig Pion Col mo 

Ho ricevuto il pregiovolissimo foglio che fa SV Hima mi 
feco l'onore d'indirizzarmi in data di rev 

Sebbene vivamente mi dolesso di veder privata la Commissione 
provincialo di revisione, stibilita 1n questa città, dell illuminata 
e zelante cooperazione di VS HIma, non potendo tuttavia 
presemdere dali adempiere il penoso dovere che dalle di tu 
stanze mi veniva imposto, ne ho rassegnato l'oggetto a $S_ MM, 
e debbo ora annunciano che la MS si è degnata di accoglie 
con dispensare la SY dall oflicio di revisore esprimendo 
questa sua determinazione con sentimenti che giustamente 11 
spondono all’onorevolissimo concetto che SM si e formato d esso 
lei, e che un così nobile pregio aggiunge alla pubblica stima @ 
cui ella ha ttoli tanto inalterabili, quanto universalmente rico- 
nosciuti 

Nel faro alla SV Hllma questa parteuipazione , 10 la prego 
di accogliere le ingenue proteste della speci uissima considera 
40ue con cui mi reco a singolar ventura di professarmi 

Di VS Hwma 
Divotissimo Obb mo Servitore 
AVEr 


e o 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Gunova 8 febbrawo — La notizia dell importantissima delibe- 
razione del Corpo Decutionale torinese nella sua seduta del 6 
corrente fu accolta in Genova con indicibile giora Crocchi nei 
calle a leggere la Concordia, crocchi nelle vie o nelle piazze a 
far chiose e commenti, dapertulto un disconere dell'impor 
tanza della memorabile seduta, cd un piaudere alle generose pa 
role dell'ottimo der cittidini avvocato Riccardo Sinco, e delle 
gregio cavaliere Santi Rosa Ognuno alliettiva col desiderio di 
vedore presto convocato it consiglio generale del nostro muni 
cipio, nella certezza che non sarebbe stato da mene dol corpo 
decurionale torinese, capendo di quil civil coraggio sono formil 
alcuni nostri decurioni EL ognuno fu lieto allorche si soppe che 
1 signori sindaci s1 aflrettavano a fissare la seduti per ieri sera 
Se non che verso luna dopo mezzodi si venne a sapere che il 
nuovo presidente del Senato, signor conte Stara, s1 opponcva 
alla proposta di convocare il consiglio, allegando di non avere 
su di ci istruzioni precise del governo Non e a dire il malu- 
more che destava nella popolazione una simile ingi ata notizia 
IU teto del presidente parve a tutti un atto arbitrario, dacche a 
Torino il corpo municipale si «1a convocato sotto gli occhi stossi 
del Ro Il malcontento mano a mano aumentava nol popolo, e 


la probabilita che javesse qualche sfogo non era forse lontana, 
dacche numerosi crocchi si cominciavano a formare in piazza 
Banchi e sotto la locanda della villa ovo alloggia provvisonia- 
mente il conte Stara I quale, vista la poro lusinghiera dispo- 
sizione, si affrelto a mandare pei sindaor, facendo loro sapere 
che nulla ostava alla convocazione del consiglio generale A 
questa nuova rl popolo si calmò — Pare propri una fatalità che 
le nuove nostre autorità abbiano ad inaugurare le alte 1010 ca- 
riche con atti disgraziatiasimi Consola pero dalia pato il ve- 
dere che la pubblica opinione è rispettata 

HI consiglio enerale composto di #7 duutioni st convocava 
teri seta alle 7 e dopo lunga è anni tissimi discussione pas o 
la proposta di domandite a SM la inblituzione della milizia 
cittadina ed uno Statuto orginico Postosi il partito a scrutimo 
segreto, fu adottato da 45 sulMagi contro 2 Tu estero È indiizzo 
as M o vennero 1 sindici incaricati dal Consiglio di 1ecarla 
indifafamente a Lorino Difatti questa mattina alle 10 1j2 gli 
stessi parlrono a colesta volla in modo solenne, il lor cocchio 
era preceduto da una staffetta — Immensa la calca del popolo 
nella piazza ducale € Carlo Felice, e tutti a gridare non sogliame 
lo Statuto, ma bensì lu Costituzione — Viva 10 coraggio civile des 
municipi che hanno dimandato la Costituzione! — Queste voci che 
quasi fiemiti uscivano dal petto di alcune migliasa di cittadini 
accompaguarono 1 sindaci fino alla porta S ‘fummaso, racco- 
mandando a questi ultimi di far noti all ottimo Principe nostro 
1 desidera del popolo geneveso — lutti sporano nel paterno 
cuore di S_M 

— Li consegna alle truppe o tolta da alcuni giorni, e 1 sol 
dati possono finalmente respirare un po d'aria libera È, voce ge- 
netafe che nu sia venuto lordino per espresso da foro 

— La voce che labbommnatissimo Del Carretto cia sbarcato 
net lidi estonsi (Avenza si va acereditando Si pretende chie di 
la sla passito a Cittara o di quivi a Modena, eve sata stato 
affettuosamente accolto da Irancesco VO Se se ne tolga Modena, 
e fors anche Parma, qual ingolo d Ialia avrebbe voluto ospitato 
quell avanzo dell ua di Div? 

— Lettere di Roma di questi mattina patlano di feste e di 
esultanze. per la vittoria del popolo siciliano Pret, fiati, bor 
ghesi e militari dogmi arma portano  nappe coi colori italiani 
Una smisurata bandicta tricolore e stata posta in Campidoglio 
alla stilua di Marco Aurcho 

— Nella scorsa domenica comparvero al pubbluo pusseggio 
molli giovini col costume italiano 


Pivcnoco @ febbraio — Pinerolo, fra lo citta di provincia, fu 
la puma a domandar una Costituzione politica © lerdmimento 
della guardia civica Pinerolo fu pure la prima a fosteggiarne 
il conseguimento Lo Statuto 1calo  pubblicatosi 1ern alle ore 4 
e 452 in forno gia si leggeva ad alta voce alle ore 8 è 1/2 
nel teatro sociale, cd il giubilo, l'entusiasmo, Ja gioia, 1 senti 
menti di inconoseonza che destava sono indescuivibili Il teatro 
fu illummato como per meanto , la rappresentazione sospesa, e 
la lettura dello Statuto retferata piu volto fra 1 piu rigorosi ap 
plausi 1 Consiglio municipale radunato oggi in doppia congrega 
sentiva la relazione dei suo: deputati che arrivando da lonno 
furono incontrai dat loro collegln alla distanza d'un miglio dalla 
citta, e delibetava rispettosi e caldi ringraziamenti al Rc Piu 
tardi, coll’ intervento di monsignore vescovo, di tutte le autorita 
sia civili, sia militati, cantavasi nella cattedrale un solenne Ze 
Deum Per questa sera e pubblicata una generale Hluminazione 
della citta, cd il teatro sara pure illuminato 


Atessa vpriai” (co aio 

Atrivo questa mattina buon numero di cavalli per lartglierna 
Si accerta che il presidio della fortezza sara presto accreseruto 
fino da ottomila uomi Giunse una batteria di cannoni da cam- 
pagna Si fivora con grande allivila a preparare abiti per sol- 
dati 0 sacchi di campagna ad uso di lenzuoli Il Govornatore ed 
il Generale comandante la divisione lascieranno presto la citta 
per stabile la loro dimora nella fortezza 1 preparativi malitari 
di giorno in giorno si aumentano Il governo veglia alla sua di 
guita ed alli sicurezza della nazione Laccia appello al valore dui 
cittidmi e tulti si credervanno felici di poterli effrire è sostanze 
o vila, comc ci ci diede fiducia 

Domenna prossima molti della nostra gioventu commereronno 
a mostrarsi col nuovo abito nazionale 

Questa scia passiva un consere di Torno e tutta la Otta as- 
sicu iva che iceisse la notizia delli Costituzione frrmata dal Re 
Domani fr cosa ci sana chiarita Tutti vivono nella piu grando 
aspeltazione 


Vicone — I angoscia che possono provare quelle povere la- 
miglie per la chiamata sotto lo armi alla tutela della patria dei 
monmbi: che ne erano uno dei sostegni, ecco lanmo dei Vi- 
gonesi a concoritie per fenula, ed una prima colletta alla 
quale per egual zelo contribunono la Comumta, il clero, il pa- 
triziato e gli altir abitanti € possidenti che st sono rinvenuti dar 
collettori, frutto non meno di li 2500 in pochissimi giorni 


Parsia e Pracenza — Abbi mo da sicuro corrispondente che 
la notizia dell amnistia data dil dica 6 una favola stampata 
puma dal giornale la Rivista di Firenze, por dilla Maforma 
e da nor Quei duca anzi continua a ordinare arresti per chi 
canti i inno € fa dimostrazioni di giota ar successi presenti del- 
1 Italia riformata II duettore di polizia Onesti indipendente dal 
mismistra dell interno per filto nou per duitto) lo serve con zelo 
straordinario e gia gli ha proposto di purgare lo stato dalla ca- 
nagha perturbatrice e la canaglia sono quer pochi 1 quali non 
possono astenersi dal biisimaro che siano arbitrariamente punti 
gli accusati, e siano colpe, gesti 6 parole non menute tali dalla 
legge Yediomo che fara il duca Ma nei ringraziamo la polizia 
di Parma, come tutte le polizie La rigenerazione d Italia si € 
fitta da csse la salute di Parmi si faa da le Lasciate fure le 
poliae, scriveva diciassette anni or sono Pietro Giordani 0 ora si 
verilica il vaucinio  Loscana, Romi, Piemonte, Napoli I hanno ve 
duto Molto bene fa la Lombarda, egregiamente la Parmense 6 
fa Modanese Lasciamo fare alle polizie I popoli non si slan 
ciano al bene che per eccessi del male Parma ebbe tempo, ce- 
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cassone, comodità di saltatst ,ì vanti passati promettevano qui 
che per difetto di valore manco Ma il valore cntioa ne. a 
mimi non infermi, è 1 popoli non sono piu infermi quando 
tono di aver forza di respingeto 1 patimenti 

H Duca si e preso l'oflicio, si as crisce, di farla da duetti 
generale di polizia in tutti gli stati della sua lega (tanto meglio 
aiutera così quello a che 1 direttori sudditi non osassoio 

Intanto soldati austriaci st accre conanno in quel ducato c nel 
Piacentino Nor, non intendiamo in che modo possa l'Austria 
(come parecchi giornali hanno stampato ponetilo molta tnpj 
in quel confine che tocca il pi monteso, separare 10 Piemonte 
dalla Liguri Cotesti scritto di notizie dovrebbero almeni un 
poco sapere di geografia politica Potrcbbe l'Austria dividero «li 
stati regu dalla foscana, ma il Re nostro ha Ta via del mari 
e buoni navigli, sc gli giovasse di soccorrere un mio in peri 
colo Molti veggono imminente la guerra, e imminente vigono 
un'invasione nella Loscana, la qualo ha fatto molte parole e non 
ha armato nessuno nel rigor del Iisogno Toscana e Renmn spe 
rano che il posto Re, so 1 Austria 3 muovo 1 danno de papoli 
delli Lega, imvada la Lombardia Ma se al Re nostro non è ol 
teso nel suo territorio non «i conosce come possa senza unta leg 4 
offensiva e difensiva fare cotanto Vero cche prl Austrti glio ne 
diude motivo con quer soldati tedeschi sorpresi dalla sentinella 
al confine verso il Licio, e forso non manchermno altre pro 
vocazioni Certo che la Fombardia sospira quello chu Toscana è 
Roma, e guar all Austria se debbano fe armi piemontesi folgo 
rare a Milano Ma giova anzi speraro che 1 imperatoro vegga 
quelllo che il re di Nipoli essero tradito da consiglieri 0 rat 
uistri felloni, esscio neccssiti costituire il Regno sccondo il bi 
sogno de tempi, opprimere Larbitio sbirresto, dare dI dutto 
del migliorare le istituzioni secondo La civilta concedere Lc gia 
rentigie mebieste, In liberta del pensiero e della puola, la in 
dipendenza dell''amministrazione del regno istesso 

La l'oscana segue Nipoli, sobbeno da lungi. al Piamape fu 
gra dato gli opportuni avvisi perche dar Mumiopr esca wr 
mera di Deputati, c la consulta somigli a una rappresentinza 
superiore, stavi liberta assoluta de) pensiero e del due, dualto 
di petizione, larghezza di eligibili. Poco importano 1 non se si 
otteno con buoni ordinamenti un governo che Dist alla fehcta 
comune 

Quelli che veggono nella umone In forza, desulorano chie il ft 
vostro non si lasci avanzare da Napoli, ché il Papi risolva la 
sua condizione che a molti pare nimutabile, a molli riduesbili 
ad ogni largo governo Ta teocrazia non ninegi fu costituzione 
di questo secolo Some Papa Pio IN non hi nulla 1 che dare 
col governo temporale, como puncpe non ha nulla a che {uo 
collo spistuale Un puncip ato costituzionali stirchbe anzi me glio 
a lui che ad altri Quilenno oppone che un giuramento riticn 
i Papa nell immutabilita Piuttosto il giuramento riguardi linalee 
nabilita, ma come vorrebbe tenere immutabile cio che Pro stesso 
muta? I nemici del progresso, 1 pusill mimi, 1 meticolost si sei 
vono di ogni sofisma per non lasciare sviluppare in quello Stito 
tutto quel bene di cho è suscettibile e cho vi è necessario per 
la salute d Italia Molti interessi vi sono che nipugnano dl pio 
gresso, ma non sono gl interessi del popolo, quindi st opporranno 
imvano a quello che vaole la imvincibilo natura delle cov 

Quando dalle Alpi alla esttema punta l'Itiin abbia un p0 
verno uniforme, una lega offensiva e difensiva di Stati, una leg 
doganale sara indipendente e signora tra le nazioni tempi non 
sono lontanissimi che la Lombardia, bella parte d Iulia, sia un 
regno indipendente dell'Austria allora l'Itilia non potra piu te 
mere di essere nuovamente soggiogata dallo sti iniero Non sono 
a questi sccoli fazioni che la dividono come ne passati, se li 
libertà è | indipendenza s1 acquista, non saranno piu periture 
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NOTIZIE. 
TORINO 


Sintanto che non si saranno aperte le sedule dalla cameni 
rappresentative che ci furono date dilla muuticenza del Re, la 
pubblica cumosita, che sente il Disogno di uitrovire un elenco 
nelle diseussioni d intercssi nazionale, si involge nitumnalme nt 
alle adunanze dei corpi municipali e specialinento a cuelle del 
Pecuttonato di letino, che solo ebbe e minterii ancori per al 
cuni mest l'alfa presogativa di deliba ne mn grido supremi au 
torno alle cose che sono di sua giurisdizione Mi te sale di questi 
congressi municipili non essendo aperto al pubblico, accade 
gesolmente, come al Messagrsre di seri, che si abbiino rmpporti 
meno canti cercheremo costantemente di evilire questo pericolo, 
limitandoci a dare quer cenni di cui possa esserci guirontita 
l'esattezza 

Len ad un'ora pomeridiana aprivasi nel pilazzo Civico la su 
duta d'un consiglio generale convocato per sentine la 1liione 
du sindaco circa | indirizzo da essi portato al Re Envitivane essi 
nello steso tempo | assemblca, a far distendere un nuovo in 
diizzo in cui si doveva esprimere È esultanza e 1 dlimutito ti 
eonoscenzi dii Torinesi pur 1 immenso benefizio che < stilo lat 
gito alla nazione con la logge fondamentile dei 7° Davaseno 
dall assemblea l'incarico a quei medesini Decunioni che avevan 
disteso 1indirizzo dll 3 di questo mese, c mentic essi occu 
pavinsi di questo lavoro, commettevasi al Decusione conte di 
Pollone, trentluomo di camera di SW, di portarsi al regio pi 
lazzo, pur sentue se il Ro avrebbe gradito che 1 intiero Corpo 
Decunionale accomesse immediatamente a tributargli | ossequio» 
e cordiale suo omaggio Va al Re, con quella somma modesi 
chi accompagna tutti 1 suor atti, dici uo che egli averi deli 
minato di non necvere nessuna deputazione, e che Diamayi anzi 
che gli evitassero tutti le specie di dimostrazione Lssarc it nuoro 
statuto complemento di cio che egli aveva cicduto vr dover in 
trapiendere sin dal principio del suo regno per sodeisfare allo 
impulso delli sua coscicazi Ricuswsi ad ogni azine di giizia, 
desiderare che si mantenga dar cittadini quella dignitosa calma 
e si eviti tutto cio che puo distoghirii da serio ocenpizioni 

Accolta rispettosamente questa risposta, il Corpo Decurionale 
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si limitò a deliberare che la profonda sua gratitudine fosse te- 
stimomala , 

40 Con un'iscrizione da scolpirs: sul marmo, e da 1iporsi in 
una delle sale del Palazzo Civico 

2: Con un piorlama cho farebbe conoscere ai suor ammini 
strati il motivo per cui si proscinda da clamoroso festivita 

3° Con fuuzioni religiose e largizioni ar poveri nel modo che 
sarebbe ulteriormente determinato 

4 Coll’erezione d'una statua colossale dell’ Augusto Monarca 
autore dello stituto, da porsi in vicinanza del nuovo palazzo, 
che si costrurebbe pel Corpo legislativo 

5° Finalmenlo col concorrere nel modo che sara ben anche 
da determinarsi nella costruzione di quel palazzo 

— Pubblicliamo di buon grado il seguente manifesto , col 
quale una commissione si fa imterprete del voto della nazione, 
ed eccitandolo lo conferma A quel saldo monumento, che ogni 
Italiano ha di già cietto nel suo cuore pel libero heneficio di 
Carlo Alberto, ci assicuriamo che presto risponderà una pubblica 
testimonianza la quale lo perpetuerà im modo visibile traman- 
dandolo ar nostri figli 

Soscrizione per l'erezione ds un Monumento nazionale al Re 

Canro ALBERTO 
Conuittadim! 

Appena sul nostro orizzonte spuntava il sole del novello 1ta- 
liano risorgimento, un Popolo intero nell'entusiasmo della sua 
meonoscenza docretava l'erezione di un nazionale Monumento 
al saggio Sovrano che generosamente lo aveva chiamato a nuova 
vita civile Ora quel solo e giunto al suo pieno meriggio, la 
sua piu «plendida luce ci nadia, il benefico suo calore ci ravviva 
Dal 29 ottobie 1847 all 8 lebbraio 1848 nor possiamo contare 
cor giorni gli ottenuti benefizn e le esultanzo nostie, di evento 
in evento noi siamo giunti a quel grado di civile prospeuta, 
che pei nostri cuori era un augurio, un desiderio, piu che una 
speranza, od un presentimento Il maggiore , il suprewo dei 
benefizi che ad un Popolo maturo a civiltà possi accordare un 
provvido Soviano, not l'avemmo oggi, oggi il piu grande, il 
piu memorabile avvenimento della Monarchia di Savora s1 è 
compiuto I nostri piu fervidi voli sono appagiti, lo nostro piu 
ardenti preghiere sono esaudite, nor abbiamo una ( ostituzione, 
e, mirabile esempio a popoli cd a regnanti, nor l'abbiamo otte- 
nuta colla potenza del nostro amore e della nostia fede, not 
l'abbiamo ottenuta dalli sola saggezza, dalla sola  magnanimita 
del benefico Sovrano Otimar che puo invidiare la nostra patria 
allo nazioni piu meavibito? 

Conerrrapivi! La memotia di questi faustissimi eventi debbo 
essere eterna, le sante leggi cho ci vennero con tanta spon- 
tanerla, con tantalughezza accordate, nor le inculeremo in bronzo, 
nor le scolpiremo in marmo, afinche niuna mano saculega possa 
ma piu cancellarle Il Monumento cho un intiera Nazione cou- 
sacra al suo ottimo Sovrano, «ata un testimomo eterno della 
fratellanza di tutti 1 figli di una stessa patria, sara l'arca del- 
Pallanza ha la Capitale 6 te Provincie, sara nei secoli l'em- 
blema della rigenerazione d Italia 

Chi, amando la patria, non vorta apportarvi il suo concorso? 

Tormo, 18 febbraio 1858 
Per la Commissione promotrice 
Sl Pr RosLato D Azkatio 
Il Segr Prom E L Scotani 


— Il Te Deum stato annunziato eri non ebbe luogo Si canto 
questa mattma nella Chiesa della Madro di Dio alle ore 12 me- 
ridiane , con solennita 0 fervore degni dell altissima circostanza 

— Martedi 8 corr si unirono in allegro banchetto anche 1 
facchini tutti del Rorgo Po La loro festa, diretta ad uno scopo 
nazionale, non contubata dal mimmo disordme, merita special 
menzione, porche importa il sapere, che quer gagliardi hanno 
così generoso il cuore come robuste le braccia, ed e bello il ri- 
cordare, che du genovesi portottani usci quel Balilla, che ha 
nome nella storia 

— Mente tutta Italia tripudia all alito della nuova vila, come 
il Lazzaro nsuscitalo , è pietoso e sublimo un pensiero di rico- 
noscenza ai tanti suoi figh che moriron per la fede in quest'alba 
che nasce Entico Risto, studente non ancora trilustre all’ uni- 
versità di tienova, vesti questo pensiero d una mesta e forte 
poesia, e il maestro Giuseppe Novella la sposo ad un canto, 
degno del melodico «uo genio Cosi le arti » umscano in ogm 
tempo por celebrare 1 Martiri nosti! Finche 11 nome di questi 
sarà santo tia not, la patria stara! 
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CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
STATI PONIIFICII Itoma 3 febbraro — Nella notte prece- 


dente al primo del conente giunse im Roma | eccellentissimo 
signor Cardinale Bofondi, segictario di Stato, Mimstio dell'esteto, 
Presidente del consiglio de Ministri 

— Mutedi sera primo del corrente si aduno il consiglio der 
Ministri presso la Santita di NS che si degno di presiederlo 
a detto consiglio intervenno ancora | eccellentissimo «ig Caridi 
nalo Bofondi segretario di Stato (G di Roma» 

— lu questa mattina il Ministero dell interno ha ricevuto un 
rapporto dal Commissariato di Samta mautima in Civitavecchia 
in data di io11 2 del corrente mese, col quale si 1iforisce cssore 
giunto nell'antecedente giorno in quel porto 11 regio vapore In- 
glese, il Porcospino, armato di te cannoni, equipiggialo di qua- 
rantieinue persono 0 proveniente da Napoli, il cu comandante 
ha partecipato la nolizia che il di 29 gennaro fu bombardata la 
citta di Messina dalla fortezza per unoti, in segutto di un mo 
vimento avvenuto in quella popolazione ma che, cessato il fuoco, 
st divulgo la voce essere stato 1 bombardamento suddetto un 
equivoco di comando (G di Roma) 

LOSCANA irenze 5 febbrato — La notificazione di SB 1l 
Ministro Ridolli sui tristi fatti di Livorno 6 gli arresti seguiti, 
tempetava il dolore che quegli avvenimenti ispuavano in tutti 


1 cuori ciltadini colla leale e dignitosa promessa di adoperare 
ogni tollecitudine nel grudiciale procedimento , e questo ci parve 
atto non solo di dovuta. giustizia al principio dell’ individuale 
libertà, ma anche di decoro al governo, indotto da funesta ne 
cessità ad energiche misure pell’eselusivo mantenimento e tuteli 
dell'ordine e sicurezza pubblica 

Fatalmente il lento svolgersi di quella procedura e linecitezza 
in cui tuttora e avvolto il pubblico sull'esito di quel giudizio, 
mentre mal usponde allo provocate speranze, e contranto all’in- 
teresse e alla pice delle famiglie, air privati diutti, e alla fama 
degli imputati, e lascia una vaga e pregiudicevole mderistone 
nella pubblica opinione 

A nor, in mezzo all’universalo gioia dei popoli, duole il sa- 
pere dei fratelli gementi nelle durezze d'un carcere, e sotto il 
peso di terubili accuse, 1 quali non possono prender parto ad 
un'esullanza che e pure esultanza patria, italiana E questo do- 
loroso sentimento et fa animosi ad innalzar voti al governo per 
che mantenendo quelle sapientissime promesse voglia, con quel- 
l'attività ed energia che ei può, promovere il compimento si 
universalmente desiderato d'un processo, dal quale non e allon- 
tanata la pubblica aspettazione, e non e disgiunta la comune 
tranquillita (Alba ) 

DUE SICILIE —A Napoli la censura teatrale ha pubblicata 
la seguente circolare, le dispogizioni della quale lealmonte appl- 
cate equivarrebbero ad un'assoluta liberta « Signor Impresnrio 
Incaricati dal regio Governo della revisione tertrale, crediamo 
dover corrispondere alla fiducia in nor riposta da SM ed alla 
pubblica aspettazione, manifestandolo fin dota 1 nostri principi 
e le norme che ci proponiamo segue costantemente nell adem- 
piere | onorevole mandato 

» Consideriamo come libire affatto di ogm formalità di tevi- 
sione £ le produzioni teatrali di ogm specie, le quali «1 tro- 
vino munite di permesso dalla revisione napolitana da 20 anni 
in qua 

20 Quelle di tatti gli autori classici 1t lan 

4 Le produzioni d'ogni specie che sieno state 0 saranno rap- 
presentate in Roma, Unenze, lormo, Milano, Venezia, rima- 
nendo a lei l'obbligo di presentarne | attestato legale, quante 
volto non supplisca la notorseta 

Z#4 In quanto alle nuove produzioni, per le quali e sempre 
necessaria la nostra permissione , cr proponiamo di non esclu- 
derne se non quelle soltanto che fosscio 0 iricligiose 0 1mmo- 
rali, ovvero duettamente o mdicttamente oflensive per l’augusta 
persona del Re, per gli individui tutti della 1eal famiglia, c per 
Lonore e mputazione di chicchessia 

Confidiamo quindi nella di lei lealta, che conosciuto il sistema 
da nor adottito, vorra conformarvisi, € socondar 1 opera nostra 
di buon animo, corispondendo con delicata coscre ra alla du 
cia di che vogliamo crederla meritevoli 

Firmata — Duca di Veulignano, — Guseppe Gampigna 

(Alba) 

— Dicesi che seri al Re mindasse pel curato di Chiaia, cd 
avutolo alla sua presenza gli dicesse in quel tuono che usi la- 
mico quando parla allamiro # questa carta cir la mia 1dea pre- 
diletta, 10 la vagheggiava da gran tempo Noi Sovrani non siamo 
poi soviani e hbei come ci cicdono Bisognerebbe che potossi 
spiegarvi come ando | allato di quello anime buone der fratelli 
Bandiera, e der compagni loro Vedete 11 mal umore dei numici 
della nostra costituzione nasceva dal non comprenderne 1 bene 
fici, è dall'aver veduto scompatire il nostro amatissimo Ministro 
Ddl Carretto al quale avevano aflidata la propria esistenza 

"nazio al ciclo lordine sata cia meglio mantenuto di pmi, 
e nella reggia vi avra maggiore sincerità 

Signor Curato, bandisca la nostra reale parola colla piena po 
testa sua, sucome parola revocabile soltanto da Dio, al quale la 
piegluamo di raccemandaru Pallade ) 

— Vapol 2 febbrawo — Nel congedare 1 10v1 Mini tri dal 
consiglio di Stato, che aveva presieduto, il Re disse al medesimi 

« Signori, laver ceduto fmora che pochi scolarelli turbassero 
lordine pubblico a solo oggetto di scimieggiare gli alti Stati 
ialiani, e che 1 desideri da essi manfestati non fossoro 1 desi 
dern universali, m' aveva tattenuto d'acconsentre a quer vot, 
che 10 non tencva comuni 

Confesso che mera ingannito, ed entro { incamente e le al- 
mente nella nuova missione aflidatami da Dio mettiamo tutt 
coscenza e buona volonta nell adempicre a tanto carico » 

— Il nuovo ministro segretario di Stato dell interno cav D 
Francesco Paolo Bozzelli e uomo di molta capacita governativa 

In occasione dello sbarco e por delleccidio de’ fratelli Ban- 
diera fu imquisito por titoli politica, e venne lungamente perse 
guitato dell antico ministro di polizia Bilancra) 

— Napoli 3 febbraro — Le relazioni con la Sicilia non sono 
ancora Iistabilito Le Uuppe giungono qui in uno stato deplora 
bile, e mostrano di aver melto sofferto nel fisico e nel morale 

Dicesi che Palermo vuole un parlamento Siciliano, e che al 
Governo vi acconsento certo © che tanto in Siaha Quanto in 
Napoli si organizza con molta sollecitudine la i,uardia nazionale 

HI piccolo tumulto avvenuto qui, ed al quale si c dato il nome 
di tentata controrivoluzione, fu cosa di pochissimo momento, ed 
e provato che fu mosso coi denari sparsi da Del Carretto 

Il generale Busacca e sotto processo per fatti di Messina 
Buongiardina e stato elcito direttore di polizia, e 1 avvocato 


losam prefetto di polizia della citia di Napoli Alba 
STATI ESTERI 
SVIZZLRA — H comitato der 1X sta per 1rassegnaro alla 


dieta un piogetto di decreto in cui 1» invita Lucerna a mel 
tere sotto processo 1 membri del Consiglio di guerra del Son- 
deibund, o quelli fra 1 suor funzionari che hinno fatto appello 
all intervenzione 

20 S'invitano tutti 1 sette cantoni a date un amnistia generale, 
non estensilile pero agli individui suiccennati, come neppure a 
coloro cho hanno disposto dei fondi della cassa federale 

((ourricr Suisse 
RUSSIA — San Pitroburgo A giorn deve partite un inviato 


straordinamo di questa Corte por Copenhagen con una missione 
politica per quel nuovo Re Trattasi della questione dei ducali 
di SchIeswig e Holstein che la Russia considera come parti in 
tegrali dell'onita della monarchia danese Gaz Al‘ 

— San Pietroburgo, 13 gennaro L Imperatore, appena mmesso 
dalla prima disposizione por anzi sofferta, ebbe una ricaduti 
in queste ultime liste, puo, grazie alla robustezza della sua 
complessione SUM sie prontamente ristabilita Nondimeno ri 
mane tuttora no suoi appartenenti 

N gran duca, successere alla corona, st trovo esso pure al 
fetto da lievo malatta Ora pero sta meglo = (G Une all) 

PRUSSIA -— La frazzetta th Colonia smentisce la notizia data 
da alti giornali sulla disposizione che il Re avrebbe manifestato 
di proclamare il pimneipio d una convocazione periodica degli stati 


(Galignams) 
NOTIZIE DEL MATTINO 
IRANCIA 


Camena pel Dertrari — Seguito dll Adunanza di conerdì 4 febbrute 


Udito il signor Chambolle che domanda alla camera di sop 
primere le purole d'accordo col governo della Gran Brettagna » 
nell ottavo paragrafo por non patlando il Munistro non s1 pnò 
sapere se questo accordo esistt—- e poi 1ilirata questi sua mo 
zione, chiede che sia respinto per intieto esso paragrafo viene 
adottato 

Mentre st sta per procedcie all'esame del nono paragrafo 1 
signor della Lasteyrie  imterpella il Ministro degli esteri sugli 
aftari del Portogallo — Risponde ti signor Guizot « pensare egli 
che fintervenzione che chbe luogo 1n Portogallo toccò 11 suo 
fine coll'esecuzione de quittro articoli stipulati col protocollo di 
maggio 1847, e che ora le potenze non hanno azion comune e 
diretta da esercitue nelle cose del Portogallo — A preghiera 
del medesimo si rimanda questa discussione dopo esaunta quella 
sugli affari d’Algeti 6 st prende a Gattire del nono paragrafo 
toccante per Lappunto la que tione algerina 

Ne parlino 1 sig Lbcrbette ed il Presidente del Consiglio, è 
la discussione si rimette al domane 

idunanza di sabbato + febbraio 

fontinun la discussione a cui s'era dato principio nella preco 
dente tornata — HT mucscallo Bugeaud sale alla tubuna a pu 
suadere alla Camera lu necessità attuale di una forte armata in 
Algona smelte stasi ottenuta di londarvi regolarmente delle co 
lonio — Sccomdo parla il gencrale del'a Limoriciere, che tratta 
la questione della presa di Abd el lradet , e da alcuni partico 
lati di molto interesse — Secondo il suo duc, volevi prudenza, 
voleva ragione di stato, che st parlamentasse con Abd el-hade 
(on dui cd 1 suor cavalieri senza di cio sarcbbost riuscito a Lu 
prigioni, mu Ti sua Derta soltanto Td accettando la resa d’Abd 
cl ader, di molto maggior baltaglia erasi vinto, che, prendcu 
dolo di forza 0 vivo o motto Chu im questo secondo caso sa 
tebbesi visto in tor dagli Arabi un mute, — nel primo invece 
e il principio stesso che sosteneva icinu che si e abbattuto — 

It signor de la Rochejaequelm sale il terzo alla tribuna per 
chiedere cho il ministro, secondo la sua promessa, spieghi le sue 
intenzioni su questo aflue, ondo si sappir senza meertezza sc 
la paroli della Francia € sacta, 6 se pure non sara come tal 
mintenuta 


Rusponde 1 Presidente del consiglio de mimstia. dichiarando 
non polcisi concede di limit il nitro di San Giovanm d Acri 
potersi bensi quello d Messandia purche s abbiano quelle garantie 
dal Risi d Egitto che ravvisa neces artt pur assicurare il go 
verno francese contro unt nioyi comparsi d Ab el-Kader m AI 
geria, essere m via delle trattitive coli Ì gitlo per questo fine , 
non potersi forzare l Lgitto @ ricevere | Lina (moti diversi nella 
Camera a queste parole che possono permetto e carie spiegazioni) 

Il signor Nicolas propone una modificizione 1 questo paragrafo 
di sostituue cioe allaterza frise queste parole Uutale iwvenimento 
prepu un en novelli ar nostri stabilimenti d Afi ica, e promette 
alla Liancri il prossimo alleviamento de suor carichi colla ridu- 
zione dell'urmati in Algeri, e Poltetuvo delle nostre truppe nel 
I nta no {4h sviluppi il suo pensicio con un lunge dieeorao 
Dopo alcune paro'e in msposti del Relatore della Commissione 
dell induizzo , del signor frunici Pages e del mimistro della 
guota, il signor Nicolis ritmi la sua proposta, ed 11 paragrafo 
messo a voti, viene adottito 

Succede alla tubuni il signor delli Lasteyrie che interpella il 
ministero sugli affuti portoghes:: Piendono parte a questa discus- 
sione il signor (iuizot, H signor Cremicnr, ed il signor Drouyn 


de Lhuys Ne toccheremo parlando piu in disteso dell'attuale stato 
di cose nel Portogallo 


Cosirrezione xLiLA Dixiare: Lo vir Rrovo pitit Do Sicilie 


il 25 dello scorso gennaro il nuovo Re di Danimarca ha com- 
piuti da promessa che aveva fatta nel 26 col fumare un decreto 
con cui Qalantisco uni Costituzione a suor Stiti 

In quel decreto si dice che vena tabilità nn assemblea di 
stati pel regno di Dammatca, e 1 duciti di Sleswig e di Holstem 

Questi stati verrinno resolarmente 1 convegno, in epoche fisse 
ed tu luoglu che sarinno ulteriniimente detciminati, però coll’al 
tunativa tra il regno di Dinimarci proprio, e 1 ducali 

La nuova Costituzione avin per base il puntvipio del voto delle 
contubuzioni dagli stati medesimi, e la Ionio partecipazione al 
potere legislativo 

La Costituzione niente innova 1 1ipport dei dueati di Holstem 
e di Towembuigo colla (ontederazione Germanicr Lssa con 
serva pure li ficolta d use 1 idioma dinese c la lingua te 
desca né distretti misti del ducato di Stcswig 

Lui Costiluzione vena sottumessa alles ume dei Deputati, la cui 
miazgionila dovra css scelta digli Stati Provinciali 

Itnumero du Deputitt sari di 26 per il Regno di Danimarca, 
e di 26 per Ir Ducati, in tatto 52 

Due mesi dopo che si suanno fatte le olezioni, quest assom 
blea st riunita a Copenhagen, « continuera 1 suoi Tavori fino a 
che il Re non né pironunzi la chiusa Vi sara facoltativo l’uso 
delle due Imgue 

Jah sono lr principali punti della Co ituzione Dineso, che 
fu promilzati preosamente nell istisso giorno, im culo fu quella 
dello due Sicilie, le due estremita dell Luropa 


(Debats ) 
LORENZO VALERIO Docettore Gerente 
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1107 
A. Monkna. 
lagerla, sn e 5 : 2 ita ala LARE i _ eo Dir rara 
vernano. Gli estremi partiti ai quali l'Austria si appiglia, | Ma ci sembra però giusto il proclamare, come il pro- 
TORINO 10 FEBBRAIO Ù - 


mostrano la gravità delle sue condizioni; e la guerra | clamò un Deputato francese, che in tutti questi disor- 
INDRO , ao deli 2 2 l te RrAbbAa fra accanita e ini plaresehi negli stati riformati italiani trvgi 
Il tamburo dell'Ussita Ziska, la patria dei Ceski in- che move alle idee di progresso, guerra accanita ed | dini popolareschi negli sti ormati italiani, non fuvvi 


domabili che per tanti anni tenner fronte alla potenza | 2f190€; rivela la disperazione della sua causa. una sola stilla di sangue sparso. I governi che appellano 
imperiale, fa udire suoni minacciosi. Tre milioni di Boemi Ella vuole ancora tener congiunto ciò che leggi in- | se stessi per eccellenza governi conservatori, possono dire 
; $ si. 


avano la voce, e ‘st volgono agt' Ungheres: toro compa- vincibili vogliono sceverare; vuole=che popoli venuti in | altrettanto ? cordoglio , che a Roma, a Torino ed a 
ni; uomini che considerano da presso le condizioni della | ‘a"fî tempi sotto il suo dominio vi rimangano eterna- | Firenze dura ancorà per ta morte dei loro” fratelli, ri- 
monarchia, che nel, sistema austriaco di reggimento veg- mente i ea questo modo in cambio di provvedere al | sponda per noi. AI qual proposte non possiamo tacere, 
gono l'esterminio della loro nazionalità, si richiamano riparo intendendo i nuovi bisogni, matura destini che che tutta l'eloquenza del signor Guizol nel voler dimo- 
altamente, si afforzano con legami intellettuali c con la faranno trionfare quella causa. che ora essa tanto infe- | strare temperata la politica Austriaca non lo salvò dal 


medesimezza degl’ intendimenti. licemente combatte. rompere in uno scoglio non meno impolitico che immo- 

La Gazzetta di Voss a conferma di quanto diciamo i rale, scoglio che avrebbe dovuto CE ad ogni costo 
wubblica un inespugnabile documento. Gli è un indirizzo rai col serbare almeno quel silenzio riprovatore che tenne 
she gli stati di Boemia mandano a più notevoli membri Quell'Italia, che non ha molto nelle magnifiche di- Si ui famosa RERIRIONE riguardo alla stessa pone: 
lella Dieta Ungherese, documento di gran rilevanza per- | scussioni de’ popoli liberi con nostro infinito cordoglio Crediamo perciò anche vano il timore del Ministro 


. sia : È ; . francese, che i principi ed i popoli italiani rompano i 
shò palesa che tutto il colosso è infetto dal medesimo | non cera riputata che come rimembranza d'un gran pas- fo lal So n noi soa) N I di 
ct: . RIA to IE vattati del 1815. Lasciando ora esaminare il valore di 
male, che l'impero fondato sovra varie nazionalità com- | sato, che non ispirava che una sterile pietà sulla sua y 5 Sardn: * hi de È i ca I i è I . 
‘ . r questi trattati da ehi protesto contro la foro vtolazione 
rresse, 0 a forza fra loro collegate, vede per ogni dove | miseria; eccola sorgere ad un tratto ad una nuova era | 1" i on = Ì i SEU TARE uene, 
: su Feo . noi diremo che a nostro avviso, i popoli ed i pri 
sorgere i popoli a ridomandare i loro diritti, a prote- | di grandezza! cecola trattata come vera sorella dalle na- ui Vil: “de MORA # i I n LeDEIIGIAI 
; RA, leto : . i italiani non saranno i primi a violarli; perch incipi 
stare contro un violento modo di unificazione. | moti | zioni più potenti! Non pure parole d'affetto e di fratel | : i ne BASE a Volarti; per va oa 
ione i : si . a Lo ed i popoli italiani vorranno sempre avere a lor 
spasmodici di Lombardia non sono soli; è già da gran | lanza, di senno e di consiglio s elevano unanimi in suo i Î SID o Se n 3 i ù noe 
Ù n E . . . . : 4 . A «_l non che le ragio MUTI ll a Ì ec legali 
tempo che gli ungheresi avvisarono i loro bisogni; liberta | favore da quella generosa tribuna francese, le cui vi- Je dubbi Nadia fi Li i a ie 
. ; - ue i sane ; : e dubbie. Nè si creda con questo che noi non preve- 
di stampa, uso esclusivo della lingua Magyara negli atti | cende abbiamo per trent anni seguilo con vivo commo- i : i i ci ( È L agio i n Do 
Nea ica NE va l Sie diamo che un inticra patria nostra sarà libera affatto 
ufficiali, i loro eserciti non obbligati ad uscire del paese, | vimento: ma con sollecitudine, con veemenza se ne prevede o bp pr: 2} ni i d Ha a o 
; A e sli ; i ; : i allo straniero. Ciò accadra infallibilmente, ma il quando 
la Dieta a Pest città veramente ungherese, e non a Pre- | il futuro ingrandimento, s> ne ricerca il futuro appoggio, si ; ; i i Di Fi ì A Au 
; x ì . . ; ii ed il come sono in mano di Dio. Forse avverrà paci- 
sburgo dove il popolo è quasi tutto tedesco, sono cose | e se ne sente la futura preponderanza nei destini del n i Ù io di tutta E . L DA 
; . : ; dali : icamente, e con vantaggio di tutta Europa e forse della 
ch' essi domandarono, e non ancora in tutto consegui- | mondo civile. Noi il confessiamo, questo spettacolo nuovo, Kad : i Li Ha NI pî li itali n 
2 ii, ii go: £ - | Austria stessa. L'intento dei principi e popoli italiani sta 
rono. Ora vengono i Boemi i quali si vorrebbero dall’Au- | stupendo e caro, questa realtà di cose che ogni dì si ol li hiott 1 di i DI lib 
- . na SR I RR : sori e Si ‘in | ra nel progredire schiettamente, ordinatamente, libera- 
stria sceverare dal moto degli altri suoi stati. Essi di- | fa più luminosa ed indistruttibile, ci si appresentò in i ; n ti i MIEI ; 
. ; . i isti ; ; i mente ed indipendentemente; sta nell' unirsi, armarsi 
chiarano che sono stracchi della tutela sistematica onde | questi giorni alla fantasia talvolta quasi un sogno formato oro ; nai di i : ! 
? . ; : SEN Dia : i provvedersi contro tutti, c di non aggredire nessuno 
gli onora l'Imperio, e che il servaggio dello spirito riesce | dal delirio di lunghe, abbattute, ma sempre rinascenti e ' SEE Ra SEGICo ' 
î ; A i vii . dti qualunque sieno i sentimenti che avvampino nel loro 
loro intollerabile. Vogliono avere più azione, maggior | rigogliose speranze. . ST NE 
, ne en ; . ; cuore: ma sono risoluti all'incontro, se aggrediti, a fare 
preponderanza nelle faccende dello Stato, nei destini della Dopo tanta e sì vasta discussione nelle due Camere : OI 
; i na: ‘ SIC i (a IE ; È si | guerra unanime, fogfihidabile e mortale, qualunque ne 
nazione, E perciò si rivolgono all'Ungheria, siccome quella | francesi sulla politica seguita in Italia dal gabinetto Gui- 


; ; ne spire ; i . | possa essere l'esild. 
che a cagione delle sue antiche franchigie e liberta, e | zot, aggiungeremo poche parole, diciamo parole, perchè : i . SA . 
, pr - 5; ; ; Questa è la nostra profonda conviuzione, e crediamo 
d'un profondo patriottismo, ebbe manco a patire gl'in- | non sappiamo se troveremo una sola ragione nuova do- | : $ de 
; IDEA ; ; ur : sol ; ; sia quella della immensa maggioranza italiana. 
Mussi dell'incivilimento imperiale. pochè i più grandi oratori francesi hanno misurato per e È . . 
nr ; i iengiui : . | = Del resto, c ciò sia a difesa della imprevidenza po- 
Vorrebbero perciò i Boemi che V Ungheria costituzio- | ogni verso il vasto argomento. Pi n BORE SRO, 3 
7 ; ; Rai ) . già î ; ; ; litica del sig. Guizot, il risorgimento d'Italia fu sì rapido 
nale avesse maggior azione sulla politica dell’ Austria Ed in prima diremo, che con nostro rincrescimento 


; ua \ Ruta de VEDE: ” È Di e providenziale che superò nella prestezza e nella. ga- 
in generale, dimanicrachè tutti gli stati venissero a sen- | non possiamo rifiutare alcuna parola detta da noi intorno liardia | INA eo 
DRAGÌ È / ; n ; vw : G gliardia Je speranze de’ suoi più ardenti amatori. 
tire il benefizio d'un sistema manco assolute, anzi rap- | alla politica del gabinetto Guizot seguita nel 1847 in | ® 0 1 A i = ii sa cmd A 
? ; MILA : 5 ; & ra la Francia intera lo comprende: essa innalza vers 
presentativo, Italia. Poichè dalla pubblica discussione della tribuna E Erto oe ci 
SIR SEIN 3 RIOBIRE suine Ro a 2 I Italia, unanime la sua voce di gioia, di alletto e d’in- 
Ecco in qual modo manifestano i loro desiderii questi | francese risultò vieppiù chiaramente che se questa po- . \ ; ; ; . 
3 ; ; ua . ; A , i Rino: coraggiamento. Issa spinge irrevocabilmente il suo go- 
popoli, che l’Austria, a giustificare il suo modo di go- | litica non fu contraria alle riforme ed alla indipendenza un licia ti cd oflicaca Tate 
; . A, î CREME i verno in questa novella vi; aperta ed e ralel- 
vernare, spesso vorrebbe far credere paghi e contenti. ! de’ principi e de’ popoli italiani, o se le fu anche favo- Lo 1 Gui È nai I i ti lita anto il 
MON : , , è ; RS : . stadi anza. Lo stesso Guizot dovrà secondare arditamente 
E si noti che boemi ed ungheresi, posti a paragone dei | revole, fu però fredda ed improvidente, quindi riprovevole. É pe ; Mg 
. ; MEDE a ‘n a dii IEMIS movimento, 0 cadere; ma egli lo secondera. L'era che 
lombardo-veneti, hanno carichi infinitamente minori. An- Tulto ciò fu dimostrato abbondantemente, ed è inutile . ; fo, 
corehà l'ubertà del suolo Lombardo superi di gran lunga solo un mese fa abbiamo preveduta, di una politica fran- 
CI È Pi cl (° lola 


entrar di nuovo in questo arringo: noteremo adunque | 


, A RE: Dc . : sod cose più netta, amica e vigorosa, chbe ora principio nel 
quella de’ paesi nominati, qual enorme divario non vha ! solo quel tanto, che crediamo bene che si ripeta. ; i È , 
: i » can d ; pa i . o e na i .. | volo solenne ed unanime delle due Camere francesi a 
nel testalico? Gli ungheresi a cagion d' esempio non pa- Tutta l’argomentazione del signor Guizot s'appoggia favore dell’ Itali l'eominva Ve 
; DE ale Nu i; Ae l ; avore dell'Italia, A 
gano altro che una lira e venticinque centesimi austriaci | nel confondere le due epoche italiane diverse del 1834 ° 


per capo, i bocemi lire qualtro e due centesimi, laddove | e del 1847. La quale confusione lo getta nell’eccessivo 
po, I 8 


SE 
la turbolenta Lombardia è costretta a pagare lire otto | timore regolatore della sua politica, che un partito esal- ! 
e centesimi novant'ollo. Alle sproporzioni dei carichi ri- | tato, od estremo qualunque, rovini ogni cosa in Italia e | = Ad cccitare una santa indignazione nei liberi petti 
spondon pure le difformità degli antichi privilegi, delle | faccia scoppiare una guerra curopea. i degl’Italiani riferiamo alla distesa la supplica che il 
concesse immunità che oggi si vorrebbero togliere , 0 Ora il movimento del 1831 e quello del 1847 sono | Municipio di Pavia indirizzava al Vicerè del Lombardo- 
almanco render tali da ridurre la monarchia ad un’uni- | movimenti generati da dottrine diverso, come fu al mi- | Veneto. 

- formità contrastata dalle tradizioni, resa impossibile dal- | nistro vittoriosamente risposto. Il primo è figlio d’ una L'Austria s'ingegna di far credere al mondo che po- 
l'indole varia de’ popoli soggetti. scuola rivoluzionaria e sovversiva, l'altro di una seuola | chi faziosi turbino la Lombardia, e non già il suo modo 


— Non medesimezza di lingua, non uguaglianza di re- | tenace, paziente, progressiva, cristiana e conciliatrice. | di governare: i giornali austriaci vanno strombazzando 
ligione, nazionalità distrutte che ancora fumano dalle loro | Il primo, oltre una gran parte de’ popoli, aveva tutti i | intorno la mitezza di quella monarchia e le paterne 
fovine, richiami di popoli che veggono i loro fratelli | principi contro: il secondo ebbe per capi e secondatori, | mire ond'è intesa a beneficare i suoi sudditi. A smentire 


sorgere a nuova vita, il principio slevo che invade le | oltre tutti i popoli, gran parte dei Principi italiani. le ingannevoli asserzioni sorsero gli atti dei municipii 
Provincie più guerriere della monarchia, le quali con- Per questo noi riputiamo vani i timori del ministro | di Milano e Venezia; ora ci giunge questo di Pavia, e 


tano quindici milioni di uomini che vorrebbero ranno- | di Francia. Noi siamo lontani dal crederci i più savi, | noi con doppio dolore lo pubblichiamo. Diciamo con 
_ darsi al gran colosso del Nord, e cinque milioni d'Italiani | i più illummati, i più infallibili popoli del mondo. Siamo | doppio dolore, perchè non solo palesa le enormezze ivi 
= che per la ricchezza del loro suolo debbono provvedere | alienissimi dal negare che in circa due anni non siavi | commesse dalla parte più abbietta dell'autorità, ma sì 
7 ai bisogni di altre provincie aflamate.— stato in Italia qualche moto irregolare e condannevole. | ci chiarisce il modo servile con cui gr'Italiani debbono 
s Da questi rapidi cenni può intendersi di leggieri quanta | Nessuno più di noì ne provò rammarico: perchè nessuno prù | parlare al cospetto del loro padrone. Ul povero munici- 
ragione abbiano i popoli, quanti torti coloro che gli go- | di noi è persuaso che crollando l'ordine crolla la libertà. pio, a far dannare gli atti arbitrari della polizia pavese, 
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è costretto a reiterare le dichiarazioni d'amore al suo go- 
vento, a neordare perfino Pavia Glubellina, che invero 
coglie ora buon fiutto delle sue devozioni secolari 

“ Noi non Diasimiamo al certo l’atto del Municipio, ma 
tuttavia non possiamo celare .l sentimento di dolore che 
provammo, nor liberi e benedett da un governo na- 
monale, al vedere qual favella siano costretti di adope- 
rare i fiatelli oppressi. 


La Repazione 


Aurrzza Inperiate!! 


La Congregazione municipale della regia citta di Pavia adem- 
pro con questa umilissima supplica ad un penoso dovere — Ma- 
die amotosa der suor etttadini, Madre addottiva di tanti giovani 
qui venuti a cercare ospitalità ed 1 truzione, rappresentante di 
tutti 1 cel, ma più particolarmente di quello der possessori, ceto 
sopra ogni altro aflezionato al governo ed amico dell'ordine < 
della pace , Ja Congregazione mumepale deve natrare a VA 
1 le violenze patite da'suor abitanti ner giorni 9 e 10 di que- 
sto mese, ed umilmente invocare non gia mnparazione por l'av- 
venuto, ma bensì un provvedimento «fhcace per l'avvenire Lo 
spargimento del simgue non s1 npara colla pena der colpevoli, 
ma 1 sensi peterni cho YA T ebbe Ja degnazione di spiegare 
nei memorabili suo: proclami del 5 e del 9 corrente, benchè per 
la specialita della cucostanza siano diretti ar soli Milanesi, sono 
però stati accolti da tutti 1 sudditi lombardi-veneti anche per sè, 
tutti ne hanno avuto conforto € speranza, totti li serbano nella 
memoria del cuore come sacra indeffettbile promessa 

Questa cittt di Pivia, non pur fedelissuna im ogni tempo, ma 
da secoli devota all impero, siccome fanno fede le sue antiche 
memone e 1 recenti fatti, stette finora Imperstubata è tranquilla 
benchè fa 1 suor abitanti abbia numerosa gioventu bollente di 
animo 0 lontani dal vigile ocio dei parenti, benché sia a con- 
tatto con uno stato, dove sono molte le novita c le aspettalive 

fsolo nei primi gimm del corrente mese l'uso anche qui intro 
dotto di cessare dal fumar tabacco fece nascere qualche colli- 
sione lieve ed affatto parziale Questi disordini ano promocsi 
di bassi agenti delli polizia, e da ufficiali e soldati della guar- 
migione  perocche costoro che prima in generale non soleano fu- 
mare, ora ostentivano aperto sprezzo della nuova pratica gia di- 
venuta universale, ed alcuni di essi provocarono anche villana- 
mente la baldanza der giovam 

fl giorno 9, alle tro ore pomeridiane, mosse per le contrade 
maggiori della citta una mino di sconosciuti, condotti da uno 
sconosciuto, alto delia persona, vestito di un carmiere di velluto, 
quasi sempre a capo scoperto, munito di bastone, col quale dava 
segni 0 comimdi ai seguaci Il condottiero proclamava la due- 
zione del cammino, ed intuonava le grida Visa l Itala, csa Lan- 
dipenden a italiana, «wa Lunione, «ua robert! — L la irotta se- 
guace faceva co alle grida Ingrosso procedendo era giorno 
festivo) e divenne turba di gente d'ogni età, e dogni classe 1 
più avevano parte all'assembramento colla sola presenza, e forse 
1 piu degli stessi giidatori non conoscevano il vero sigmbicato 
di quello grida Perocche anche questa popolazione desidera quei 
progress mighoramenti che VAI OR sie degmti di farci 
sperato, ma È desidera nello vie legali pes mezzo dello som- 
messe pieghicio de suor legittimi 1appresentanti, e solo dalla 
graziosa concossiono dell faugusto Monarca Pero l’insolenza di 
quer perturbatori si limitava alle sole giida, non fecero violenza, 
non imnaccie, non ingiazie Soldati Isola passarono in mezzo 
a Toro illesi co rispettati, alma che fumivano non ebbero altta 
distubo che la mtimazione di cessare 

Durava du qualuo ore questo assembiamento rumoroso, na 
non ubelle, ne sollevato, rim mendo inattiva | autorita politica 
quando d'improvviso erano circa lo 7 di sera) s1 messe una 
pattuglia di dodici 0 quattordici dragoni a cavallo guidata da uno 
o due gendarmi Questi ullimi, con «vidente trasgressione dei 
loro dover: 0 delie particolari istruzioni, che curtamente avranno 
avuto dalla autorita politici, non fecero precedere Ic intimazioni 
presciitto dalli leggo e volute dall uminita Questa pattuglia cho 
dalla piazza della RR Delegaziono discendeva lungo la Strada 
nova duigendosi ver è lr tarba, ge de molto scemata, cra ancora 
poro lontana dil luogo di sua partenza, quando nno 0 due sassi 
grilai da finouili rotolarono cul selGato € colpirono ai piedi 
1 cavalli Tanto basto perche tr pattuglia retrocedesse a tutta 
carriera gettandosi shindala su quelli che estranei al tumulto 0 
sboccanti dalle vicine contrade si credevano. sicuri allo spalle 
della forzi armata Mcumi di questi pochi perceguitati si rifug 
girono in un indilo senza uscita che fa parto della piazza della 
A Dologizione, cd ivi atcosciati nella oscurita sper ivano di es- 
sere sfuggiti al posicolo Eno pero doi soldati che facevi parte 
della pattuglia, gia disordinatasi da st, si porto al luogo dove 
quer miscri si erano 1ifuggiti, e scopertili, comincio a vibrare 
fendenti, interrompendo il si'enzio 1 soli gomiti dei fentu E vi 
tornuono ili compigni sbandali Ti sccondi 6 11 terzi volta, 0 
sempre a ferie, per modo che suebbero rimasti vittime della 
becnza militase, se una votre non avesso meliamati 1 fenitori a 
Licongiungeri colli paltagha 

Questa conunuo poscri il suo cammino, ma la moltitudine i- 
nerme e spaventata eri gii in fuga Ta forza armata non ebbe 
un ucciso, non un foto, neppure un civallo offeso Aniesto al- 
cuni, ma lo ferite precedettor) gli ariesti, ma sughi arrestati non 
si trovo corpo di delitto, ma sullo vie non fu trovati tn arma, 
non un bistone Quindo 1 iutovita politea «ra ancora inituva, 
un uono d alti stata e di forzi imponente, sconosciuto a tatti 
entio im nn cit, cd afferrata una panca mostro di voler bar- 
mico la stiadi, o servitseno come arma, ma ghicla tolsero cit- 
tidini è s'udenti, e li farza armata fenitice degli mnocenti non 
sims sul'e faccie di quel malvagio che scomparse sinza aver 
futta udue la sua roce 

Mente lil cose veadevano nella contrada maggiore, in altre 
dove non vi era lumulto ne assombiamento, alcuni soldati non 


in fazione facevano man bassa su cittadini Un giovane, fra gli 
altri ebbe piu colpi di sciabola sul capo, e la sua vita e m pet 
colo Lo s1 accusa di aver insultato un cannomere, ma questi è 
al solo acc re, di questo accusalore non s1 conosto il nome; 
ignoto € Ri) presso quale autorita sin stato deposto l'atto d'ac- 
cusa Ma so anche è vero il fatto, i diagom dovevano arrestare 
il colpevole, non fernlo miudialmente; ed e certo iveco che 
cessarono dalle sevizie, solo per l’intimazione di un ufficiale non 
appartente alla guarnigione, che a caso passava 

La mattina del dieci vi fu una 1eazione, non però così grave 
come si doveva temere; perocche allo spavento era succeduto 
lindignazione universale è non dissimulata Alcuni (e non e an- 
cora certo che fossero studenti, poiche celavano il viso nel man- 
tello) percossero 1 portici della Universita proclamando cessas 
sero le lezioni Vi fu anche collisione fra studenti e soldati sul 
corso di Strada nuova, ma fu breve, parziale, senza ferite, e ne 
fu conseguenza Ì arresto di due giovanetti che non avevan parte 
a quel piccolo tumulto, e che dalla soldatesca furono trascmati 
nella caserma schiaffeggiati, percossi, insultati nel modo piu 11but- 
tanto è piu vile 

Verso il mezzo giorno un avviso dell'I R Delegazione intimò 
agli abitanti della citta di stare ritmati e gli abitanti ubbidirono 
costeche all'imbrunire le strade erano affatto deserte Cio non 
ostante nel giorno e nella notte la cita fu percorsa dalle pat- 
tnghie a cavallo, le quali poco dopo l'imbrunne strepitando colla 
voce e colle armi facevano chiudere le botteghe, e quelle per- 
sino dei panattieri e det farmacisti Un uomo ubbriaco fu inse- 
guito da una di esse, e mentre paurito tentava di nascondersi 
dielto un mucchio di neve, non fu arrestato, ma invece ferito 
così brutalmente che il naso ed il labbro superiore gli penzola- 
lavano dalla guancia, per questo caso si fa procedura 

Nelle vie pomeridiane dello stesso giorno 10 una casa sul 
corso di strada nuova fu indicata come focolare d'immimente ri- 
bellione Vi si porto al rettore Magnifico dell Umversita come 
uomo privato, non vi trovo un individuo oltre 1 consueti abitanti, 
ma solo pochi sassi, forse raccolti a caso, forso nel bollore del- 
lira apprestati a difesa piu che ad offesn, ma a spontanea cura 
del proprietario fatti disperdere senza opposizione 

Questi avvenimenti, Serenissimo Piinupe, possono essere ite- 
stati da tutta fa popolazione di Pavia, ed in parte ne furono 
pure testimoni alcum degli umili segnatati di questa supplica 
Por questi avscnimenti il cittadino innocente, inerme e fuggitivo 
fu posto a peggior condizione dell assassino armato Quindi la 
popolazione di Pavia non può essere tranquilla sulla sua sorte 
futura le vito e gli averi sono in pericolo, 1 Magistrali Supi 
ioni che reggono la Provincia saranno stati 0 non a tempo itruiti 
o male informati 0 ingannati o disobbediti dar loro. subalterni 
Ma è certo fiattanto che la forzi materiale di icpiessicne € 1 
mani abbietto, e certo che il reato del giorno 9 fu promosso anzi 
commesso da forestieri, € che fra gli arrestata «dd ferite non si 
ha un forestiero 

Miterza Imperiale! questa città npone in Voi solo le sue spe- 
muzo, n Vor che avete dichiarato sotennemente essere stretto 
nelle Mani Vostre le redini del potere, che ci deve tutelato 
Degnatevi di abbissare fo sguardo pietoso anche sulla fedele 
Pavia, e permettete frattftto che 1 Rappresentanti di Ter Vi 
siprotestmo la sua costante ed malterabile devozione 
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Il Palazzo Carignano in Tormo e stato la culla di 
Carlo Alberto Questo stesso palazzo non potrebb' essere 
meglio destinato oggidi che a contenere l Istituzione che 
forma per Carlo Carlo Alberto 11 monumento che lo 
consacra alla storia fra la giora der popoli presenti, e 
la venerazione e l'applauso delle generazioni avvenne 

Le grandiose sale degli appartamenti che gia vi sono 
distribuiti, potranno per tal guisa essere assegnate allo 
stanziamento di quella parte della Rappresentanza nazio 
nale, 1 cui membii denno essere di creazione Sovrana 

Nell'uea del giardino che fionteggia la wa che ha 
da piu ann l'onorato nome di Carlo Alberto, potra essere 
elevata laula cogli appartamenti che vi dipendono, da 
assegnare allo stallo della Rappresentanza nommata dal 
popolo 

Sgombrando duimpetto alla facciata del nuovo edificio 
la cinta provvisoria ora esistente, sarà aperta una piazza 
che giungera allincontio del Collegio delle Provincie 

E nel bel mezzo di questarea nuova che fara colla 
piazza Carignano a parte opposta e colle ampie laterali 
contrade uno spazio grandioso, entro al quale signoreg- 
giera imponente 1 maestoso edifizio , s mnalzera isolata 
la statua in bronzo del magnanimo Ie a ncevere in 
perpetuo gli omaggi delle sue popolazioni, che al ve- 
della, per lungo tempo, non utenranno la commozione 
e le laguime della piu sincera riconoscenza 

Quest'e il pensiero che un artista lomellmo, fervido 
di generosi sentimenti, e ben noto pei lonore che col- 
l'arte sua La sempie falto alle patrie intelligenze, getta 
oi volentieri fia 1 tanti che smanno per manifestarsi n 
questa superba occasione, in cui lassi a proporre la 
fondazione di un monumento nazionale, per additare alla 
posterita piu lontana che la giautudine de’ popoli ha 
procmato di mostrarsi non indeguamente seconda alla 


ampiezza del beneficio con che oggi augura Ja storta 
il principio dell'era e dei fasti luminosi della risorta 
Nazionalità Italiana 
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Diamo luogo di buon grado nel nostro giornale ally 
parole del Ministto della pubblica istruzione March Ce- 
sare Alfieri, siccome testimonio così della provvida mente 
reale, come della sapienza con la quale il Ministro la 
manifesta Crediamo inoltre che alla dignità della fa- 
vella usata dal Ministro, cortispondera la riconoscente 
cura de’ nostri giovani, air quali 1 liberi ordinamenti og- 
gidì rmpongono nuovi doveri, sì verso sè stessi, come 
al cospetto d Italia che ha duitto di chieder loro 
opere degne della nuova condizione in cui ora si trova 
il risorto Piemonte 


La Repazioni. 


Cucolare della R Segreta di Stato per l Istruzione pubblica ar 
Professori della R_Umveratà di Torino, in data 3 febbraro 1848, 


Avvicimandosi | epoca in cur ghi alunm della R_ Università 
debbono prepararsi a dar saggio dei loro studn negli esami della 
metà dell'anno prego VS IIa di volerti prevenire affinche 
st mettano im grado di ottenere onorevole testimomianza del pro 
gresso che essi abbiano fatto 

È. intenzione del Re che Vossignoria profitu di questa occa 
sione per inculcare alla gioventa l'applicazione allo studio, è 
allontanamento da tutto cio che puo essere di disturbo alla quiete 
delle scientifiche meditazioni ed alla esattezza nelladempiio I 
regole di disciplina stabilite per far forme gli studi e la virli 

Quanto SUM fu soddisfatta der sensi di devozione alla sui 
persona, e del lodevole decoroso contegno tinuto dagli Studenti 
nel dimostrati, altrettanto Tssa e desiderosa che eglino conser 
vino Pamore di quelle occnpazioni, di quo doversi, di quello 
vitu che pru specialmente si richiedono all'eta loro ed alle lory 
condizione di vita 

Mentre le cure del (roverno stanno rivolte a mighorare la con 
dizione della pubblica Istruzione ed a promuovere 1l progresso 
delle scienze, il Re confida che queste cure saranno apprezzato 
e secondate dalla gioventu che esordisce nel sapere confidi che 
essa comprendea quanto studio e quanta diligenza le siano ne 
cessati pei picparasi a servire alla patria im modo che corri 
sponda non meno alle esigenze della presente civilta, cho all an 
tica fama di questo Regno glorioso fra gli alti Stati d'Italia 
così per lo splendor dell'ingegno, come per il valore delle sue 
economiche « milita discipline 

Per fare che fa gioventu studiosa ognora piu si mostri com 
presa da questi sentimenti, S M confida sommamente nello zelo 
o nel senno der disuntissimi prefossori della Università, 1 quali, 
come in tutte le altre occasioni, così piu particolarmente mn questi 
ultimi tempi sepporo tanto degnamente corispondere all’ impor 
tanza e gravita dell uffizio che c loro affidato 

Certamente la parola di Professori autorevoli per ingegno e per 
dottrina, devotissimi al Re, pelosi d'ogm patria illustrazione, ed 
affettuosamente solleciti del bene di quer giovami eletti cho li 
encondano studrosamente , non puo a meno di nescire più che 
altra gi dita ed efficace presso questi giovani medesimi, cui poi 
gono un chiro esempio di quelle virtu cri di che I imstmtivi 
generosità propria delleta loro li rende giusti apprezzatori 

Nessun meglio di mo essendo im grado di apprezzare le sn 
golati benemerenze der professori, ed 1 buon sentimenti che 
ammano gli Studenti della Rogia Universita , tanto piu gradita 
mi riesce lincumbenza che mi venne appoggiata di esprimero 
loro la soddifizione e fiducia del Re nostro Signore, e cogliendo 
questa opportumita, ho il pregio di dichiararmi con ben distinta 


e particol uo considerazione 
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Non potendo, per la soverchia abbondanza delle mateme, n 
seriro tutte lo notizie che cr vengono da ogm parte, crediam 
beno di estrarne aleune, e brevemente esporle a mo’ di stori 
si per provare a quelli che ci favoriscono del loro carteggio 
quanto stimo grati della loro premura nel tenerci avvertiti di 
cio che sucecde ne’ luoghi ove dimorano, che per dimostrare como 
al picse di un canto all allto senza eccezioni ch elassi senta ln 
propua dignita, si commova alle sventuri der fratelli, goda 
trionfi della buona ciusa, e si mosti sempre piu degno delle 
rastituzioni che attuilmente il governano Raro volte nella storni 
delluminita accadde di vedere un popolo intiero manifestare con 
tanta calma cd unanimità 1 suor pensieri e 1 suor afletui 

Nelle salo del civico pulazzo ui fiba vi fu un banchetto di 
272 persone sotto la presidenza del Sindaco, collo scopo d'inu 
guiare Lunione e la fratellinza dello varie classi della popoli 
zione, di stingere vieppiu 1 vincoli d'amore, che legano Albi 
0 Canale, e di nispondere con palriollie; e concordi voli a quelli 
cho im pati occastone 1 cittadini di Pinerolo già facevano por 
gli Albesi 

In Sarzana è stato aperto un gabinetto di lettura 1 signor 
Giuseppe Capitani poso gratuitamente a disposizione di osso ga 


| 


binetto un elegante c comodo quartiere della «ua casa Nell'ul- 
umo giorno dell'anno an frate predicando nella cattedrale, toccò 
dei presenti casi d'Italia , e proferì queste memorando parole: 

L'aquila grifagna dalla vetta dell' Alpi con occhio sanguigno 
anela alla sua preda, e tene fra gh artigi due aquulotti stru 
menti dell'impresa » 

A Garlasco si disegno di aprire una scuola serale e domini 
cale per educare il popolo, e dovendo presto aver luogo la ge- 
nerale adunanza per la 16sa der conti dell asilo e delle scuole 
elementari femminili, «0 stabile di farne la proposta in quella 
ricorrenza per avere il concorso de mune j10 Si e certi che 
la cosa sara pet ritisciro a baci bn 

IH teologo lea curato della partochta di sin Salvatore in Ivica 
parlò favorevolmente dell'emancipazione degli Israeliti in un ser- 
mone ch'egli faceva in encomio del Re Gli Istachti di questa citta 
ungraziarono 1 generoso parroco con una lettera degna « della 
persona cui era duetta e della loro causa 

Biella celebrò le eseguie degli estinti lombardi La futtuosa 
carmficina di questi, e la cessata effusiono del sangue dei bici- 
hani destarono nella popolazione di Gattinara il religioso senti 
mento di far celebrare in sufiragio dei martiri della patria una 
messa solenne 

A Vigevano il sindaco faceva pubblicare a suon di tomba un 
proclama in cus era invitata la popolazione a fare lummnatia ge- 
nerale per festeggiare la han riuscita impresa della Sicilia Eguale 
festa in Alba e Voghera 

La nuova della costituzione napoletana e della fuga di Del 
Garretto fu accolta a (hambery con entusiasmo Questa citta 
offrì alla scia un magnifico spettacolo La popolazione oltremodo 
agitata gridava stra Carle Alberto, ina l'Italia La luminavia del 
calle dell'Unione fu bullantissima 

Questa notizia giunta a Vercelli destò tale un piacere che non 
si puo descrivere Si propose subito per acclamazione una s0- 
scuzione per festeggiare degnamente il trionfo della causa ita 
hana, che in pochi istanti fu copetta di cento e piu firme  sucho 
Moncalro diede segno di straordinaria giora 

La nuova por dello statuto piemontese commosse «i profonda- 
mente le provincie, cecito tanta gratitudine che «olo «i puo sen- 
Ure, espramere non nai 

£ qui ringraziando nuovamente 1 nostri conuspondenti, lt pre 
phuamo a volerci continuate 11 loro affetto col ragguagliarei di 
quanto può concernere l'interesse delle provincie, assicurandoli 
del nostro, che ci rechiamo ad onore di pubblicamente attestare 


— Abbiamo dal Mumficio di Novara la copia d un processo verbali 
di non seguita congiega 

Ad esempio del corpo decurionalo di l'orino 'a civica ammi- 
nistrazione di Novara desiderava d' indirizzare al Sovrano una 
supplica acciocche gli fosse noto anche il voto de suor Navaresi 

I membri del consiglio ordinario facevano istanza col mezzo 
del loro sindaco presso 1 autorita porche si autonizzassero a 14- 
dunare il duplice consiglio all uopo importantissimo, e perche vi 
intervenisse alla presidenza 

L'autorita credette bene di dichiarate non essere nelle sue 
attubuzion di permettere ed autorizzare una seduta allo scopo 
indicato , ed a quest'uopo scrisse anzi una lettera, alla quale per 
non uscite della legalita obbedivano 1 membri gia invitati, quindi 
l'adunanza non aveva luogo 

Tuttavia a discarico della risponsabilita che pesa sovia essi nm 
faccia ar loro concittadini, e fecero stampate 11 processo verbale 
che ci assicura come in Novara pure l'amore ar veri interessi 
della patria sia degnamente rappicsentato dar nomi onorati di 
coloro che appartengono a que’ consigli municipali e che sotto- 
serissero l'atto pubblicato , nomi che non crediamo mutile di 
{ur ripetere 

Gaspare Serazzi — (riovanm Melchioni — (nuseppe Avogadro 
— Cesaro Morbio — Falcono Andrea — Giulto Bianchi — Ot 
tavio Tornielli — Gandenzio Ricca — Luigi Borsotti — avvocato 
Giuseppe Mattaclumi — Giuseppe Duelli — Magnani — Ricotti — 
Selletti Paolo Camillo — Pirro Visconti — Antonio Boschi te- 
stmonio — Vinconzo Lumi testimonio — 0 manualmente «otto 
scritto avy Sommaruga segretario 


e et eli io cre 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Counane, 9 febbraio Unamme, universale fu al gudo di giu- 
bile che fevava il nostro paese tosto che giungeva il proclama 
del nostro fortissimo Re, col quale concede uno statuto fonda- 
mentale al suo Premonte 

Oggi cantavasi il /c Door accompagnato dalla musica Non 
e a dusi come fosse affollata di popolo la chicsa, e v' inter ve» 
mvano 1 RIRPP Cappuccini, 11 Rettore, 1 professori, 1 mac- 
sti e tufti gli alunni del seminario arcivescovile L da tutti gli 
ammi uscivano rendimenti di grazie a Dio pel massimo bene 
ficio onde la sapienza del Ro volle degui 1 suo: popoli 

I horgo stasera o «plondidamente illuminato al suono della 
banda si cantano gl'inni nazionali Ji popolo intiero applaude 
festoso, perche in questo giorno si sente propriamente libero 


Venezia, 9 febbraro Fori stra al gran teatro della Penice chbo 
luogo una clamorosa manifestazione a festeggiato la costituzione 
di Napoli Non potendo fare altto, si comincio a gridare, per 
modo che lo spettacolo fu interrotto 1 mezzo, sicche 1 lumi fu- 
rino spenti alle dieci are 


Roma, 5 febbrato Dopo 1 falli di Napoli, tutto quanto puo 
accadero d ordinario negli Stali italiani, è cosa di piccolo inte- 
resse, di squallida luce Quel grande avvenimento e stato fe- 
steggiato in Roma, con invito del Municipio, che si affretto a 
prevenne, con un bello e dignitoso mamfesto, l'impoto e lo 
slancio della popolazione Quel manifesto invitava 1 Romani ad 
iluminaro le loro case nella sera del 3 febbraio, è in quella 


sera le piu umili caseferano illuminate, mentre molto altre erano 
stale illuminate anche nelle sere precedenti, dopo la gran no- 
tizia della Cosutuzione Il popolo romano poi, e specialmente la 
guardia civica, adunafasi sulla piazza del Popolo, hanno dato di- 
mostrazione di ua giota, di una esn'lauza particolare St mo» 
sero di la in gian massa, marciando 4 plutoni con varie bande, 
civic misti al popolo, ai gendarmi, diigoni, fanti di linea ecc, 
tutti fregiati di ci carda tricolere, con bandiere inicolori, pon- 
tilicie, è moltissime fiaccole, e s1 dnessero al Campidoglio Pia 
1 molti evviva che si ripelerono senza posa, 1 più eguenti erano 
all'Italia, a Pio IX, alla brava popolazione di Sicilia Tu can- 
tato uno niovo inno marziale con bella musica nelli piazza di 
Campidoglio, cd una bandiera della Lega Italiana fil posta nelle 
mani del Marco Autelto Nella marcia, passando pet la piazza 
del Gesu, il popolo fece molti evviva al cardinale Altieri. pre- 
side del Municipio, il quale disse dalli fennazza det suo palazzo 
le purole che traserivo — Uscito or ora dal Quumale, riferisco 

a vo; quanto in proposito di questa: fusta mi ha incaricato 
» dirvi if nostro amato Sovrano e Padre, il sommo Pio È gli 
» gioisce con vor in sì bel giorno, perche vede da Dio protetti 

ctosonati di felice successo 1 giasti voti ed 1 generosi sforzi 
» dei nostri fratelli italian Fgli vede il più bello avvemiro per 
» da nostra cara patria, per la bella Penisola, per 1" Italia Solo 
» raccomanda la moderazione, quella vittu così bella e così n 
» gonila al popolo romano, perche un giorno di tanta letizia non 
» venga turbato dx alcun fatto, da una parola sola che valga a tut- 
o bare ta tranquillita intorna,o a diminuire quella opunone che me” 
» utamente godiamo in tutta l'Europa Andate al Campidoglio! 
» Questi sono 1 voti del vostro Presidente, del vostro Senato, 
» der vostia Rappresentanti, del vostro Padio e Sovrano, del 
» grati Pio » 


Borousa , 4 febbraio Da duc giorni questa citta apparve ve- 
stita a festa, ed una datita viva e tranquilla «i leggeva su tutti 
i volt — Il piumo del mese si buccinava qualche cosa della Co- 
stituzione di Napoli, e di subito la moltitudme mostrava la sua 
gioia, 0 si accalcava per notizie: Alla sera al teatro Communi- 
tativo cd a quello del Corso, grande allegria , grandi evviva, 
grandi proteste di simpitia Prima e poscia una gran folla si por- 
tava sotto palazzo dell ill s1g Carlo Berti Pichat redattore dell Zta- 
lano, quivi le chiamate, lo attestazioni, le proteste, gli Cvviva 
si succedettero a guisa degli innocenti lampi di una sera estiva, 
che abbelfiscono cielo anziche turbarlo St volle che sortisse, 
ed il Pichat cortese e di forte sentire, appagava il comune de 
siderio , e dalle scale del suo palazzo arringava gli accorsi. con 
decenti conunossi, e con fermo e leale intendimento, che voi 
sapete qual uomo egli si sia! Paga la folla, si disperse per alle 
proprie case, vivace e gara, senza il minimo inconveniente 

H 2 sul tardi si sapevano per certo 1 decreti di Ferdinando 
di Napoli — Alia sera st leggevano su tutti 1 tivi e quadrivi 
della città da un immenso popolo, al lume del gas {qui mor- 
tuario ), 6 piu, coll’ aiuto di luccignuoli, due belle notilicazioni 
del Senatore e del Colonnello della guardia civica Orta le avrete 
di gia letto ed apprezzatone il senno, | amma e l’importanza 
Coll una s mvitava il popolo ad un solenne Te Dewn, 6 s'in- 
vifava a pubblicho mamfestazioni di giora, giosa che gia si ap 
palesava di per se nel senso profondo di ciascuno. Coll altra si 
chiamava la guardia civica a decorare la festa lutto ciò pel 
giorno di ieri 

Grande fu il concorso , grando } apparato, solenne la festa 

Le bandiere nazionale e pontficia sventolavano in mezzo al 
vasto tempio di S Petronio in mezzo al quadrato degli studenti, 
e sul petto di tutti 1 cittadini eguali augusti segni feano palese l'uni- 
versalo gaudio Salite le Autorità al palazzo Legatizio, sfilarono m 
bell ordine ed in mezzo a popolari acclamaziom 1 battaglioni 
della civica con tutto lo stato maggiore, musica ecc Dimenti- 
cava dirvi cho dal peigamo il MR canonico Gioffienn, fece 
sentre parole degne di lui, della cucostanza, degli uditori, del 
Sovrano , del suo ministero! Scorso hetamente tutto il giorno, 
in sull imbrunne della scra tutta la citta venne vagamente ulu- 
munata ; 1 caffe, i luoghi pubblici, le botteghe, molte delle quali 
assar bellamente parate e biillant di luco e di emblemi, form 
vano pascolo gradito a1 torreni di popolo che imnondava la estta 
con guda festivo di ogni sorta, e talora precedute da mollpliex 
bandiere, e da gioventu armata | non spaventatevi, armata di 
fiaccole ! 

Furono declamati versi e prose da secolari e da ecclesiastici, 
ed il caffe di San Pietro si distinse, 0 fu distinto, pet dir meglio, 
e le pue salo sino a tard' ora della notte, ccheggiavano d inu- 
sitati parlari di forli c gencrosi propositi 

JI teatro Comunitatlivo illuminato, pieno zeppo di popolo, 
aveva un aspetto imponente, imponeutissimo all arrivo dell emi 
nentissimo cardinale Amati, cd allorche si intuonavano gi mn 
a Pio IX, gli evviva, fe poest, e che gli spettatori formavano 
un immensa catena cor fazzoletu, che aveva capo e fine nello 
munr dell’adorato presidente Amat, il quale applaudiva, rim- 
graziava, 0 la frenetica scintilla trovava in lui un caldo condut- 
tore! Le bandiere, le corcarde, gli ornamenti, 1 festom allusivi 
erano mille c nulle 


Tinenzr, I febbraro Teri ii Gran Duca avendo chiamato a se 
lo Stato Maggiore della civica e parecchi consiglieri, discorso 
loro lungamente sulle condizioni presenti della Loscana e dell'Ha- 
lia, prego che si usisse moderazione nelle inchieste, promise 
tutto il possibile di riforma , iutto 11 beno desiderabile, si con- 
tentasscro che egli usasse sua prudenza secondo 1 tempi e le 
cneostanze , aspettava presto alti partiti, si govornerebbe con 
animo pieno di quell amore che tutti 1 suoi sudditi ben sanno 
Disse infine a loro dea beni e der mali presenti e possibili, Lutto 
quel piu che gli era permesso di dire GI invitati partirono com 
mossi di tanta degnazione, e promisero di adopera:si perche tutt 
stssero pazienti è fiduciosi alla sua bonta 

Gli Austriaci, occupando Massa e Carrara, dividono la Toscana 
dal Piemonte No: guardiamo ora al mare Ji Governo ha chia- 
mato alle armi un cinquemila uomini di guardia di confine 
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NOTIZIE, 


TORINO 


lori il Corpo Decuronale di Torino accoglieva a lieto convito 
1 Sindaci di Genova Vive 6 ripetute furono le espressioni di 
reciproca »impatia Molli @ generosi furono 1 brindisi, fia cui 
notevole quello del cav Di SU Rosa, del march Colli e del 
Lavvo Sttica e a duole che ci mandi lo spazio a riferuli por 
disteso 

— Vediino nei giornali di freney . hh Torino rettificato un 
euore sfuggito ad uno dei nostri conispondenti di quella citta 
Quel soldato che il nostro corsispondente ci innunziava essere 
stato condannato a 12 anni di carcere, per avere preso parlo a 
politiche dimostrazioni, non fu invece condannato che a pochi 
gior di prigionia, perche crasi mostrato im un calle con una 
fiscia tricolore Rimane poo accertato che per esso intercedeva 
l'egrezio Ml Giorgio Doria, è che quell'intercessione non rimase 
priva di eifetto Anche ridotto a questa proporzione , l'aneddoto 
non e senza significazione Noi coghamo pero quest'occasione pet 
dichiarare che noi non posstamo renderai garanti di caduno dei 
minuti particolari contenuti nelle relazione cho nceevamo Di 
questo sumo certi, ed e che muno dei nostii corrispondenti ci 
trarrà mai volontariamente 11 emore, poichè ci sono noti gli in 
tendimenti generosi che li governano 

— La Clnesa della Madre di Dio ci accolse ner giorni dello 
infortunio quando prangevamo sur martiri di Milano e di Pavia, 
cr accolse ner giorni della giora, quando esultammo pei nostri 
fateli di Napoli e di Sicilia, e quando pregammo benedizioni 
da Dio all'ottimo nostro Ro e Padre Canto Arnenro pei recenti 
e grandissimi benefici targitio alla nazione: — In tutto queste 
religiose solennità il Parroco T'eol Penam mtervenne , rappre 
sentante il suo sublune magistero con schtettezza  d'ammo e 
disinteresse che non si vogliono tacere Quel tempio sia, o citta- 
dini, la nostra ara del popolo , e non dimentichiamo, che in 
quelle auguste pareti batte it cuore di un degno ministro, che 
faccudose presso Dio interprete de voli do popolo, assume un 
duitto alla nostra riconoscenza 

— 1 Seminaristi Poninesi, che abbiamo veduto in questi giorni 
colla coccarda nazionale, hanno tatto proposito di parlare nello 
loro consuetudini famigliari e scolastiche la Iimgui italtana Noi 
porgiamo loro una affettuosa parola di encomio Sappiamo che 
le loro condizioni di vita sono dillicili e soventi volte spinose 
Non st accorno quelli eletti giovam e procedano forti ed ani 
most nello studio e nella fermezza degli onesti pensamenti Figli 
di Pio TM, € Toro dischiusa una Della e «anta missiuno, istruito 
ed educare Essi, interpreti del Vangelo, sono destinati ad in 
spnare quella fede che fa migliori, è diftondere coll affetto quella 
carita che lemsce le umang sventure La patria molto spera dal 
leto che si inizia alla saptenza ed alle vinta del Sommo Pio, 
e nor che andiamo seguendo con amore e studio le sorti del 
nostro paese, avremo sempre una parola di coraggio e di amore 
per loro nobili sforzi 

— Abbiamo sott occhio una statistica esatta dei feviti traspor- 
tati all'ospedale de' cavalieri der S Maurizio e Lazzaro, da cui 
risulta che il numero di questi negli ullimi 4 mesi è dimmutta 
dei due terzi im eunfronto ar mosi antecedenti — St rilgva inolte 
da questa, che le ferite furono levi e di facile guarigione Noi 
desumiamo da questo fatto un argomento di morale pubblica, 6 
penstamo di non ingannarei, riconoscendo in questo calcolo l'ot- 
fetto del beneficio arrecate dille saggie riforme per cui il popalu 
s è fatto migliore nelle nuove e fortunate condizioni di vita a cur 
fu redento Diminunono le risse, perche meno volenla è mono 
fastidiosa fu lazione della polizia, tant'< vero che la prosperità 
d un paese alimenta 6 svolge 1 semi della digmità è della virtà 

— Accettiamo cd annunziamo con forte gioia l'invito, cho ci 
fa una nostra conciltadina, d aprire nell uflicio dol nostro gior- 
nale una sottoserizione onde 1egalare alle Sicule Lrome, per parte 
delle Donne Pumontes:, una carabina e una sciabola d'onore Ci 
spiace che nella lettera di cui ci fu cortese non ci abbia man- 
dato il suo nome, tanto piu degno d esser conosciuto, che se 1 
sensi da Ici espressi ne fa danno per forUssima donna, i modo 
con cw li esprime, ce la mostra colussima e compitissima No 
abbia 1 nostri piu vivi ringraziamenti! Lsaudiscano le donne 
piemontesi il suo e il nostro voto! Nor siam certi, che al di della 
guerra anche queste preccderanno 1 subalpimi guernieni 0 sapran 
vincere o morne per la patria! 

— (i ameresce di non aver spazio da riprodurre una lettera 
piena di nobili e ben espressi sentimenti, nella quale un nobile 
falegname ci racconta, come frequentando egli, per istrunsi nelle 
cose patrie, un gabinetto di lettura di fresco aperto nel suo 
paese, venne acerbamente runproverato e svillaneggiato da un 
signore che il sorprese in quel iuogo Nor non possiamo a meno 
di prender parte allo sdegno del geueroso operaio non v' ha 
piu classe tra noi, siam fratelli tutti, e liberi cittadini, —1l merito o 
i lavoro, — ecco la sola distinzione giusta e possibile! O se 
va un puvilegio per qualcuno, non l'abbia il ricco, ma il 
povero cui tutto manca e che merita tutto! 

— L Lducatore entra nel quarto anno di sua vita, 1 nomi de'suor 
redattori vor li conoscete, poiche son nomi lodati per senno, 
dottuna e vatu cittadine, 1 pioî Rayneri, Berti, Bacclualoni, 
Frora, Lalueco e Franchi tanto benemeritarono della istruzione 
pubblica, che gli encomu per (ssi divennero un di piu Ora col 
quarto anno della loro pubblicazione parlano piu chiaramente, e 
pongono in quel seggio che gli e dovuto, il ministero dell'ist une 
il popolo, dichiarano «he l'educazione pubblica segna le vicende 
della vita politica delle nazioni, ed ora che la vita politica è 
incominciata in Piemonte, cessi promettono di poisi a paro coi 
tempi, cosseche la crescente generazione compia perfezionando 
Ledilizio civile a cur 1 nostiy padei e noi ponemmo mano 
arditamento Gli vomini liberi producono le Libere istituzioni, è 
nor che l'essenza della liberta crediamo allidata alle vinta privato 
e cittadine, non scorderemo mai che negli anni della fanciullozza 
preparansi moralmente gli anni della viibta Possa il giornale 
l'Educatore dilfondere le buone dottrine professato dai loro com- 
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pilateri, e correre felicemente nella via di prosperità, che, dis- 
agevole per lo passato, facile gli si presenta ora dinanzi. 

-- Le riforme del nostro Sovrano che aprirono un nuvvo, è 
splendido arringo alla gioventù Piemontese, e schiusero l'animo 
sto a più sienve speranze, focero pur Drillave un vaggio di gioia 
sull'animo di quei generosi veterani, i quali dopo aver assistito 
a tanti rivolgimenti di popoli e d'imperi, a tate invasioni stra- 
niere, e arbitrii cittadini, ora gemevano sfidneiati ed oppressi 
pel torpore ed inerzia în cui era caduta l'amata loro patria. Il 
foro sguardo presso a chiudersi, potè salutare il nuovo giorno 
spuntato sull'Italia. Noi siamo lieti di poter fra questi segnalare 
il signor A. H. R. Marochetti di Biella, 1 quale, dopo aver ser- 
vito con onore sotto il governo Francese nel 1800 6 aver dati 
segni di non equivoco amore al proprio paese in altre più vicine 
epoche di trepidazioni , e di pericolo, ora ottuagenario , cieco, 
isolato, e privo di conforto, presentavasi in nn pubblico e solenne 
pranzo che chbe Inogo a Biella il 18 novembre 1847 con un 
discorso, forte di quell'amor patrio, di quella generosità di pen- 
sieri che negli animi altamente temprati non vien meno nè per 
sventure nè per età. Un officioso rommissario del banchetto per 
ridevale motivo , ne vietava la lettava ; not mavavigliamo tanto 
più tal divieto, o perchè l'etè senile e lunga esperienza hanno 
diritto a molti riguardi, e perchè questo discorso mai non si di- 
scosta dalla più stretta legalità è dignitosa moderazione. Lo spit- 
zio del nostro giornale ci impedisce di provarlo col riprodorre 
il discomo medesimo, ma non possiamo cessare di esprimere il 
nostro desiderio che lo spirito delle nuove istituzioni , le leali 
idee del nortro Principe siano meglio comprese, ed interpretate 
in ogai parto dello nostro provincie, acciò sorga spontanea c si 
fortilichi quell'opinione e quel sentimento civile, che sono vera 
e suprema forza d'ogni Stato. 


CRONACA POLITICA, 


UTALRA 


STATE PONTIFICH — Roma d febbraio. Il popolo di questa 
capitale ha corrisposto, come lo dovova, all'invito ed all'aspotta- 
tiva del Senato Romano. 

Figli che pianso i martiri di Cosenza, che si struggeva per 
bellicosi ansietà al sapero sopraffatto dal numero il valore dei 
nostri fratolli delle Calabrie, si confortò al trionfo dei prodi di 
Sicilia, e mandò all'eroica Palermo il fraterno saluto della co- 
mene liberazione, 

levi alla chiamata del nostro Municipio il popolo romano s'af- 
follava in massa circa le ove sei pomeridiane nella piazza che 
porta il di lui nome; e nelle ordinate benchè immense od en- 
tusiaste sue falangi nessuno vera ché non portasse il segno tri- 
colore della nazione, o in nastro, o in coccarda, vd in bandiera 
spiegato. 

Parecchie file della milizia civica aprivano la marcia del po- 
polo e col popolo. Seguitavano molte bandiore, e più sfolgorante 
quella degli Stati della Unione portata dal nostro A. Brunetti. 
Innanzi a tutte era quella di Sicilia radianto in mezzo ad una 
foresta di torcio a cera. Un grande stendardo aveva scritto in 
campo bianco Alta Italia, 

La coorte procedeva per la via del Corso, illuminata è bella 
più che mai, cantando un inno dedicato a quei forti, del nostro 
fratello il D. Sterbini. 

Un silenzio cupo e solenne, rotto sblo dal concorde passo di 
marcia, roguò nell'atto in cui si transitava per la piazza di Ve- 
nezia ove dimora l'ambasciatore d'Austria. 

L'ascesa al Campidolio di tutto quell’ordinato popolo ta tante 
fauci e patriotiche grida, e il vimbombare di quelle vie, e la 
cagione dell'andare empivano l'anima commossa per nuova me- 
raviglia...... Un improvviso e risoluto pensiero ha già fatto de- 
porre la haudiera siciliana nella destra mano della statua eque- 
stre di Marco Aurelio che grandeggia nel capitolino recinto ; e 
un alto fremito di voci compresse dall'emozione e dalla speranza 
saluta quel trionfale segno. (Contemp., 

— Roma, d febbraio. I nostro esimio collaboratore, signor 
marchese Luigi Dragonetti, è partito quest'oggi da Roma alla 
volta di Napoli. Noi ne famentiamo la lontananza, quantenque 
momentanea ... ma se avverrà, corse ne abbiamo giusto e ar- 
dente desiderio, che unito ad altri sommi italiani, quel tanto 
benemerito ed illustre esule sia chiamato a dar la mano all'or- 
dinamento di quella nuova Cost'tuzione, non dubitiamo che la 
vedremo sorgere di tipo puraraente nazionale, e scevra da quella 
servile imitazione dello cose straniere, di cui sventuratamente si 
risentitono spese volle le cose nostre. { Italico) 

DUE SICILIE — In questi ultimi giorni S. M. il Re di Napoli 
fuceva pubblicamente la concegna delle bandiere tricolori alle 
sue Truppe. ' 

—- La Sicilia lia mostrato non essere contenta della Costituzione 
che le in aecordata. Essa pretende di avere un re a parte, e di 
essere indipendente da Napoli. Lord Minto si recò a Palermo 
oude veder modo di conciliare la cosa. 

—- A Napoli una tratta di popolo ha violato il domicilio del 
console generale inglese, supponendo che nascondesse persone 
aviere all'attuale ordine di cose: ne fu rovesciato lo stemma. 
Si annunzia cho quell'agente ne avrebbe sollecitamente informato 
Fammiraglio Parker. 

Nono queste fe notizie recate dai pacchetti a vapore giunti 
questa mano, (di. di G3 

— Ua battello a vapore giunto a Civitavecchia ieri ha recato 
fe seguenti notizie, 1 Palermitani hanno fatto un indirizzo al Ro 
per domandare concessioni e garanzie. HO Re ha spedito fà una 
deputazione accardando fulte , e coll’ordine di consegnare il forte 
ai Paleemitani. 

La Colituziono sarà allargata in un senso liberale. 

2 Tn casa dell'es-ininistro Del Carretto sono stati trovati meltis- 
rimi denari, vestiario ed armi da distribuirsi ai lazzaroni. 1 Re 
si è impossessato di luito per far distribuire quel denaro ai poveri. 

{Contemp.) 


— Palermo. Il popolo di Palermo levatosi in armi per una 
cnusa giusta e forte nel successo che ha saputo trarre nella sua 
intrapresa avrebbo potuto estirpare lo stabilito governo fino dalle 
ultime sue radici, c seguendo l'esempio dell'americana indipea- 
donza egli avrebbe potuto darsi instituzioni radicalmente demo- 
cratiche: però ci non l'ha fatto, per non mettersi iu opposizione 
colle pretettrici nazioni, e per uon andare più in la dei limiti 
dell’ attuale diritto politico dell’ Europa. 

Così rendasi giustizia alle intenzioni del popolo siciliano, poichè 
elleno sono refte ed oneste; e nessuno dubiti che per essere tali 
questo popolo le sosterebbe, ove dl’uopo, a fronte della politica 
di tutti i governi. Al Cittadino) 


STATI ESTERI 


Pancamento IncLese 
Adunanza di giovedì 3 febbuaio. 

Le due Camere del Parlamento inglese si 1adunarono il 3 
febbraio dopo nua prorogazione di oltre un mese. 

Nella Camera dei Lord la tornata fu di poca rilevanza. Dopo 
la presentazione di alcune petizioni lord Stanley annunziò alla 
nobile adunanza ch'egli avrebbe il lunedì susseguente chiamata 
l'attenzione della Camera sovra una petizione venuta dalla Giam- 
imaica velativit alla produzione di quella colonia, e ni provye- 
dimenti analoghi. AI conte di Hardwicke che interpeltò il Governd 
se intendeva di intavolave fra breve la questione dell'armamento , 
il marchese di Lansdowne rispose che il (toverno avea già annun- 
ziata questa sua intenzione. La Camera poscia venne aggiornata. 

Nella Camera dei Comuni si presentarono varie petizioni ed 
alcuni membri annunziarono il loro intendimento di fare mozioni 
relative a diverse questioni più o meno importanti. Fra esso 
notiamo quella del Dott, Bowring, che vuol chiedere la preson- 
tazione dei documenti papers), relativi alla lega commerciale 
italiana. 

Quindi lord Iussell annunziò che in uno dei giorni susse- 
guenti esporrebbe lo stato finanziario, e le viste del governo a 
questo riguardo. In tale occasione egli tratterà pure dell'arma- 
mento e della difesa del paese 

Il signor Robinson chiede se venne intavolata qealche corri- 
spondenza fra l'Inghilterra e gli Stati Uniti d'America relativa- 
mente alle leggi di navigazione; nel caso affermativo domanda 
se il Goveruo intenda di.comunicare questi documenti. 

Lord Palmerston accenna che vi fu questa corrispondenza , 0 
che egli non ha diMlicolta veruna di comunicarle alla Camera. 
Il ministro degli affari esteri degli Stati Uniti riferì che il Go- 
verno americano era disposto n mettersi d'accordo col Governo 
inglese nei provvedimenti che questo reputerebbe necessari per la 
riforma delle leggi di navigazione. £ il (roverno inglese rispose 
dimostrando una viva soddisfazione di questo accordo, e accen- 
nando che sporava il Parlamento sancirebbe la legge cho il Mi- 
nistero intende di proporre a questo riguardo. Questa comunica- 
zione venne accolta dalle Camere con applausi, 

Si presentano quindi dal Procuratore generale varii progetii 
di legge. 

Sorge iufine lord GG. Bentink a proposito di alcune petizioni 
di coloni delle Indie, e ehiede si istituisca una giuuta speciale 
incaricata di esaminare l'attuale condizione e la prospettiva dello 
stato avvenire dei piantatori delle colonie indiane , orientali ed 
occidentali , e di proporre al parlamento i mezzi di venire loro 
in aiuto. Non dissimula il nobile oratoro che ricordando lo smacco 
della sua mozione del 186 per il mantenimento della protezione 
coloniale, non può nutrire veruna speranza di un migliore suc- 
cesso in quest'anno. È per questo appunto egli si limita a chie- 
dere la formazione di un comitato malgrado le grida dei coloni, 
i quali affermano che con questo lungo procedimento ogni ri- 
medio verrebbe troppo tardi. Riferisce le varie domande dei 
piantatori, e siccome fra queste vi è pur quella della abrogazione 
delle leggi di navigazione, egli qual irreconciliabile nemico della 
libertà commerciale dimostra a sua foggia che in questo i coloni 
hanno torto, solo aver ragione nelle esclusioni che domandano. 
Discute quindi le altre domande dei piantatori e le appoggia 
con vario ragioni e con ciffre. Parlò dell’immigrazione del com- 
mercio inglese col Brasiie, con Cuba, colle Indie orientali, della 
crisi delle manifatture di cotone, e di molte altre cose più è 
meno riferibili al suo argomento. Finalmente propone un eroico 
rimedio per isradicare l’intame traflico dei neri. L'America, dico. 
fa la guerra col Messico per ricattarsi di alcune somme dovutele 
Ora la Spagna deve agli Inglesi 75 milioni di buoni spagnuoli 
ipotecati sull’isola di Cuba. L'Inghilterra deve impadronirsi per 
ciò di Cuba, ed emanciparne quindi gli schiavi. 

Il Cancelliere dello scacchiere senza opporsi alla nomina del 
Comitato speciale , dichiara che il Governo non ha veruna in- 
tenzione di deviare dall'atto del 1846; che la questione promossa 
da lord Bentink era una questione di protezione commerciale ; 
egli essere disposto di fare tutto ciò che poteva giovare agli in- 
teressi dei coloni nei modi che fossero conciliabili colla libertà 
commerciale, la quale il governo era fermo di promuovere con 
ogni sforzo. 

Dopo alcuno repliche pro e contro il dibattimento viene ag- 
giornato al domani. 

FRANCIA. — 1 sig. abate Thions ha rimesso al Nunzio del 
Papa un indirizzo a Pio TX sulla necessità d'una riforma reli- 
ligiosa. { Presse). 

BELGIO. — La Gazzetta Tedesca di Bruxelles annunzia che 
il banchetto, avente per oggetto la fraternisazzione dei popoli 
Russo e Polacco, avrà luogo lunedì 7 febbraio. 

Il sig. Lelewel, uno degli eroici e dei più devoti capi della 
insurrezione polacca del 1831, presiederà al banchetto, Egli sarà 
assistito dal sig. Bakouine, profugo russo, e da molti membri 
dell'emigrazione polacca. 

Il sig. lottrand pubblicò un opuscolo col titolo di Suffragio 
universale. Le idee emesse dal sig. Tottrand ed il suo sistema 
elettorale sono interamente conformi con quelle del nostro gior- 
nale. Quest'ultimo s’appoggia sui diritti del Popolo, e li vuole 
compiuti. Il sig. lottrand non fa che sviluppare questi principii 
e no fa l'applicazione al Belgio, Reforme) 


UNGHERIA. — Il comitato di Meograde ha ineirizzato ai 
suoi deputati un'istrazione che ha fatto gran senso, 
: — Cuest'istruzione reca, che se mai le lagnanze del paese contro 
, T'istituzione degli amministratori, introdotta senza cooperazione 
della Dieta, non giunvessero fino al ‘frono per la resistenza delta 
Camera dei Magnati, i deputati del comitato di Meagrade dovreh 
bero rifiutaro l'imposizione dì guerra, fino a che se ne ablna 
ottenuta ragione. 
Il comitato di Meograde ha quindi indirizzato una circolare 
a tulti gli altri comitati, invitandoli a prendere una risoluzione 
analoga. | 
GERMANIA. -— La Camera dei Nobili di Wartemberg ha 
; fatto eco alle calunnie contenute nel discorso del Trono contro 
la Dieta Svizzera. 
‘Nel suo indirizzo ella chiede formalmente l’intervenzione. Por 
! buona sorte gli atti di questa Camera non hanno forza di legge, 
i e siccome in quella dei deputati l’ opposizione moderata si 
} trova in maggiorità, egli è probabile che questa Camera opinerà 
i in senso opposto a quella dei Nobili. 
La Dicta Prussiana continua ad occuparsi della discussione del 
| codico ponalo..... 
“I sig. Guizot fu nominato membro dell'accademia austriaca, 
fondata non ha guari dal principe di Metternich; lo stesso 
' pitacipa ha proposto a quest'alta dignità accademica il suo ze- 
ante amico, ( Démocratie P. 


e lp ce 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Manca il Corriere di Parigi, 


| NOTIZIE IMPORTANTI DI PAVIA, 


Mentre tutte te città dellu penisola sono in esultansa per la pro- 

, mulgazione dello ‘statuto pirmontese , ci perviene la narrazione di 

| luttuosi casi in Pasi. Not togliamo il racconto delle feste citta- 

dine di Alessandria e Novara, così solenni e significative, per dar 

luogo al rapido sunto delle nuove stragi Paesi, Prima il compianto 
| pei nostri fratelli Lombardi, poscia la gioia. 


Il sangue italiano consacra di bel nuovo le vie di questa città, 
l Giovani Lombardi non potevano di certo lasciar trapassare il 
fausto avvenimento della isutazione Napolitana senza dar qual- 
che segno di gaudio, A questa santa cerimonia tenno dietro il 
sangue dei martiri. 

Quella prode scolaresca, unita alla gioventù cittadina, si rivolse 
alla chiesa del Gest, come quella destinata alle sacre cerimonie 
, dell’Università, ma il capellano vi si rifiutava. Ciò pure avvenne 

alla chiesa del Carmine, ma non così alla Cattedralo uve un 
i degno e coraggioso prelato annuiva a far cantare l'Inno Ambro- 
siano in rendimento di grazie a Dio per la vittoria siciliana. 

Trovato il tempio osptale, s'invitarono le Signore cho presta- 
mente vi accorsero , s'invitò il popolo, infine tutti coloro che non 
temono la polizia austriaca vintervennero. {ili studenti e molti 
cittadini assistevano alla pia cerimonia col capello all'Italiana, il 
giubilo era su tutti i volti, la speranza in tutti i cuori. 

Ma il gierno ottv correva ben diverso. Gia la soldatesca s'era 
mostrata a frotto per la città fumando e con piglio provocatore 
e con la mano sulla spada accennava chiare le suo intenzioni, 

Un ragazzo di tredici anni gridava ad un ufliziale che fumava: 
giù lo zigaro! e questi senza dir motto, tratta la spada, investiva 
parcechi studenti che seguivano il vagazzo e gli feriva malamente, 
Ma l'austriaco non se la cavava netta; una pistolettala nel ventro 
lo stendeva morto sul fatto, e sorvenuti altri ufliciali e studenti 
la culfa si faceva più grave. Quindici tra austriaci e studenti sono 
i feriti, un tedesco sta in fin di morte, altro puro si trova allo 
{ stesso modo a cagione di una mattonata sul capo lanciatagli da 

un Ballla pavese. 

Jeri (giorno 9) si rinnovava la mischia e ne uscivano altri dieci 
feriti, fra i quali, sei stadenti! Intanto si chiudevano le bottegho 
e sì temeva la faccenda si facesse più grave. 

Nel dare queste notizie che togliamo alla nostra corrispondenza 
facciam volo perchè il sangue giovane e generoso non sia infe- 
| condo, perchè Italia metta presso ai suoi martiri, questi intre- 
pidi che sotto fe spade del dispotismo o i soprusi della Polizia 
seppero festeggiare una vittoria riportata, iniziarno un'altra con 
la loro vita. 


Ci viene assicurato che sta per pubblicarsi un R. Editto, 
che togliendo i dazi alla Sardegna, l'agguaglia in tutto 
agli stati di terraferma. Ne pubblicheremo il testo. 


-— II Re ha nominato una Commissione perchè faccia un 
progetto all'uopo di ordinare senza dilazione la Milizia 
Comunale. 

—- Domani call'intervento dell'intero Corpo di Città 
si celebrerà nella Chiesa del Corpus Domini un solenne 
Te Deum a voce di popolo. 

-— La festa nazionale gia annunziata pel giorno di 
posdomani, venne protratta a domenica 27 del corrente 
febbraio. 


i ll Municipio Torinese fa oggi alliggere agli angoli della 
Citta questo scritto che noi ci affrettiamo di comunicare ai 
nostri lettori. - 


CONCITTADINI 


Il Corpo Decurionale, fedele interprete sempre dei vo 

stri sentimenti, stava meditando con quali adequate e con 
! degne dimostrazioni potrebbe dar la misura della ineffabile 
‘ gratitudine con cui riceveste il sommo benefizio del RE. 
Informato come S. M., inspirata da sublime senso di mo- 
destia, esprimesse il desiderio che nissuna dimostrazione 
Le venisse data, il Corpo Decurionale se ne astiene. 
} La moderazione nell’ entusiasmo fu sinora la vostra 
- divisa; per essa l'ordine pubblico fu conservato, e lo sarà 
ì da voi, che così degni vi dimostraste di quell'atto magna- 
| nimo che sollevava la Nazione a tanta altezza. 

Torino, dal palazzo della Città, addi 11 febbraio 1848." 


I Sinduci COLLI — NIGNRA. 


| LORENZO VALERIO Ditiore (rerente. 


cor tipi pri Fraterti CanFani 
Tipografi Editori, via Doragrossa num, 32 


ANNO I. 


ps PATATA 


TORINO. SABB\TO 12 FEBBRAIO 1848. 


LA CONCORBEA | 


Quapropter statim omnes foedus inter me inierunt et CONCORDIAM 
1167 
A. MonENA. 


TORINO 10 FEBBRAIO 


La nuova costituzione piemontese assicura l'avvenire 
de' suoi cittadini e gli mette al paro delle meglio inci- 
vilite nazioni d'Europa. Fra questi cittadini, vanno di 
certo annoverali i Valdesi e gl'Isracliti, i quali da lun- 
ghi secoli conferirono per la loro parte all'acquisto delle 
presenti condizioni. Ancorchè lo Statuto del gran Carlo 
Alberto non ragioni intorno ad essi di proposito, noi 
vi assicuriamo che le nuove leggi che debbono seguirto, 
sviluppandone la mente, chiariranno e compiranno ciù 
che ancora non sembra risolto su questo importante ar- 
gomento. A noi pare inoltre che al cospetto dell'amore 
del Re, tutti 


wnque crediamo impossibile che nuovi pregiudizi ven- 


gli uomini debbano essere uguali, c quan- 


gano oramai a metter le barbe nel nostro suolo, pub- 
Lichiamo tuttavia il seguente scritto che tornera forse 


non al tutto inopportuno. La RebazioNe. 

Uva nazione al bando dell'umanità; un popolo all'ostracismo 
della città universale; una stirpe intera d'uomini, fatti a somi- 
glianza di Dio, a somiglianza degli altri uomini, con in fronto 
il marchio cocente, ignominioso della malediziono sociale; da 
una parte una persecuzione di diciolto secoli, universale , inin- 
termittente, spesso spinta sino al ridicolo, quasi sempre sino alla 
ferocia; dall'altra una oppressione di diciotto secoli , un'oredità 
d' obbrobrii e di doloro, regolarmento trasmessa di padro in 
figlio, di generazione in generazione; un vero dramma di cieca, 
inesorabile fatalità rappresentato sulla scena del mondo , al co- 
spetto d'una divina Provvidenza. — Codesti fatti paionci troppo 
gravi, troppo ripugnanti al civismo de' tempi, a' suggerimenti di 
una religione di mansuetudine e di fratellanza , perchè noi non 
ci affrettiamo di chiamarli a disamina, di combatterli con tutte 
le forze dell’ intelletto e dell'amore. 

Del passato non farem molto, perchè oltre che troppo a lungo 
ci trarrobbe, ci ripugna evocare certi fatti che vorremmo fin 
anco cancellati dalla storia, come troppo disonoranti all'umana 
natura, non cho all’umaua società; e perchè ciò che fu inu- 
manamente perpetrato non può umanamente venir giudicato. 
Bensì ora che la febbre delle persecuzioni paro siasi finalmente 
chetata, sforzeremei quant'è da noi a dileguarne i perniciosi residui, 
acciocchè una compiuta redintegrazione della stirpe israclitica, 
attenui in parto se non in tutto, e faccia ammenda delle dure 
iniquità ed ingiustizie inflittele presso che per lo spazio di due 
mila anni. 

Donde mussero originalmente le persecuzioni contro gl'Israeliti? 

Da un sofisma religioso introdotto e propugnato dall'ignoranza, 
dall’ intolleranza e dalla superstizione. 

Da'primordii eristiani sino al medio evo, stiam per dire sino 
ai nostri giorni, il giudaismo fu l'oggetto dell’ abborrimento uni- 
versalo, perchè alfacciossi alle immaginazioni, quasi come uno 
spettro insanguinato e micidiale seduto alla culla del cristiane- 
simo. Certo noi di niun modo intendiamo scolpare il, gindaisino 
di quel mostruoso delitto che fece tremare la terra ed oscurare 
i sole. In una questione sì spinosa e delicata ci è uopo indi- 
rizzarci, anzichè al sentimento, al freddo, imparziale, logico ra- 
ziocinio de' nostri lettori. 

E in primo luogo il giudarsmo non fu egli necessariamente la 
causa efliciente del cristianesimo? Senza il giudaismo come esi- 
sterebbe il cristianesimo ? Nella grand'opeva della redenzione 
furono eletti a strumento immediato gli Ebrei: strumento sccl- 
lerato, direte; sia pure; ma strumento richiesto, indispensabile, 
necessario all'adempimento dei supremi voleri e della redenzione 
del genere umano. 11 Cristo, per ordine dell' Eterno suo Padre, 
per un eccesso mirabile d'amore, immolò volonteresamente sè 
stesso per mano degli Ebrei, 

Ma ammesso che gli Ebrei fossero strumento necessario della 
morte del Messia, perchè nol riconobbero e nol riconoscono? 
perchè l’aspetfano tuttavia! — È perchè fanti milioni d’uomini, 
tanti popoli, tanto stirpi nol riconoscono e nemmeno lo aspettano? 
— Ma il Messia si è pur loro rivelato in carne umana visibile, 


tangibile; si è loro rivelato nella Divinità de’ suoi precetti, nel- 


l'incolpabilità della sua umanazione, nella soprannaturalità dei 
suoi prodigi? — Aprite la dottrina cristiana, c vedrete che Ta 
fede è un dono gratuito di Dio, da Dio trasfuso per sua sola 
grazia nelle anime nostre. Che Iddio lo abbia trasfuso nelle nostre 
anime, è sogno indubitabile della sù prediiezione per noi: il 
perchè poi, ne’ ‘suoi imperscrutabili Volori , gli non abbia por 
anche trasfuso questo dono supremo nelle anime de' poveri fra- 
telli nostri 


Israeliti, mon istà a noi il chiederlo, nè tampoco il 


perseguitare quegli infelici, perchè Die nov abbia per anche 
voluto loro trasfonderlo. Dobbiamo piuttosto colla preghiera, col- 
l'istruzione amorevole e dolce, con fraterna carità soprattutto, 
affrettare, prepararo iu essi le vie a questa divina trasfusione; 
e ponendoci una mano sul cuore, dobbiamo esaminarei , onde 
farne risarcimento, se la nostra intolleranza non fu quella ap- 
punto che, innasprendoli e disamorandoli d'una fede inculcata 
colla spada, ne abbuiò il santo raggio crepuscolare nella notte 
delle anime loro, 

Ma le scritture, ripigliasi, sono piene d'interdetti, di terribili 
anatemi contro gl' Israeliti. Le scritture  predicono ch’ eglino 
hanno ad essere perpetuamente raminghi. È egli lecito adunquo 
porger loro un ricetto? Le scritture prenunziano ch' eglino hanno 
a subire una perpetua oppressione. Investirli de' civili diritti non 
è egli adunque un contraddire manifestamente a' divini oracoli? 

Concediamo, che falsificare una profezia inspirata dalla Divina 
Sapienza, sarebbe delitto enormissimo. Ma per buona sorte della 
nostra fragile specie gli è appunto un delitto impossibile a com- 
mettersi. Se noi consentiremo agl' Israeliti i diritti civili, prove- 
remo con ciò chele proaliegate profezie, checchè altro vogliano 
significare, non significano che gl’ Isracliti debbano essere dei 
eivili diritti spogliati. 

Infatti egli è di già evidentissimo cho queste profezie non 
hanno il significato che loro vuolsi attribuire. In Francia, negli 
Stati Uniti, in Inghilterra, per tacer d' altre contrade, gl' Israe- 
liti godono già de’ civili e politici diritti. Una profezia adunque 
che esplicitamente denotasse che gl’ Israeliti durante il lero ra- 
mingare non saranno mai ammessi a diritti civili nel luogo della 
loro dimora, sarebbe una falsa profezia. Tale adunque non può 
essere il significato delle infallibili profezie scritturali. 

Ma noi protestiamo a tutto nostro potere contro codesto vezzo 
di confondere la profezia col precetto — di opporre predizioni 
sovente oscure ad una legge morale sempre evidente. La legge 
morale, qual si ritrae dalle dottrine di Colui che ci ordinò di 
amare il nostro prossimo come noi stessi, e che, richiesto chi 
avesse ad intendersi per prossimo, addusse in esenipio un ere- 
tico ed uno straniero ; questa legge non esclude gl' Israeliti: è 
guai a coloro che sotto tali pretesti, in qualunque età o paese, 
disobbediscono a' benevoli ed espressi comandamenti di Dio. 

Ma egli è superfluo ire in cerca d'argomenti, quando uno ce 
ne porgono, supremo cd incontrovertibile quelle grandi parole: 
Pater, ignosce illis, che Dio medesimo pronunziò dalla croce a 
redonzione de’ sciagurati Israeliti. Siano pur deicidi, siano pur 
rei dei più orribile infra i delitti, Iddio ha perdonato loro, e- 
spressamente perdonato, e chi oserà inierporre appello dal giu- 


dizio di sos te uoino ALGRIETAGI ancora giudicare, condan- 


Rensi ora che il più stizzoso bigolto non ardirebbesi per av- 
ventura giustificare con motivi insussistenti di religione il suo 
astio contro gl' Isracliti: con che si adonesta ora la tacita per- 
secuzione sociale, civile e politica che in molte parti d'Europa 
esercitasi tuttavia contro di essi? Perchè ora non si ammettono 
al sociale consorzio? perchè negansi loro tuttavia gli umani di- 
rilti? 


quella specie d'umani diritti che la società concede agl’ Israeliti, 


— Der umani divitti intendiamo i civili diritti; giacchè 


il diritto di procacciarsi il vitto, di mangiare, dormire, ricove- 
rarsi, riprodursi, sono meramente diritti animali, perchè ingenili 
anco a’ bruti. Ma i civili diritti, questi sole sono umani diritti; 
poichè T uomo non è propriamente uomo se non nella. civile 
società. L'Israclita, como il Cristiano, nasce necessariamente nella 
società; necessariamente adunquo membro di essa società, cit- 
tadino civile. E chi ci dà autorità di contendergli ciò: che gli 
consente, ciò che esige la sua umana natura? 

Varii sono gli argomenti, od anzi frasi speciose cho aliegansi 
in difesa dell’ interdizione civile degl’ {sracliti. Esaminiamone 
alcuni rapidamente. 


Perchò obbiettasi concedere i diritti civili ad un popolo che 


è incapace d’aîlezioni locali, di patriolismo; che è erratico , gi- 
rovago, iunazionalizzabile per nafura e per costume, e per con- 
seguenza incapace di usarne, di comprenderne la dignità e l'im- 
portanza? L'Israelità, qualunque siasi il luogo della sua dimora, 
non vive moralmente e politicamente che in comunione co' suoi 
connazionali sparsi per tutto il mondo, Il rimanente degli uo- 
mini gli sono estrani. E dato anche che egli adottasse per pî- 
tria quella nazione che gli conferisse codesti diritti, come potrebbe 
amarla, servirla efficacemente 0 durabilmente, come interessarsi 
alla prosperità di lei, mentre tiene per fermo ch'egli tosto o tardi 
sarà per essere restituito alla sua vera palria, a quella Palostina, 
che è l'eterno oggetto de' suoi desideri? Egli è evidente ch'ei 
non potrebbe considecare come propria codesta patria adottiva; 
bensì come il luogo della sua dimora transitoria, come la casa 
del suo esiglio e della sua schiavità. È 
Che gl' Israeliti siano nn popolo erratico, insocievole, irredu- 
cibile, è, non effetto della foro natura, ma colpa dello nostro 
persecuzioni, che tali appunto gli resero. Che gl’ Isracliti siono 
incapaci di patriotismo, neghiamo altamente; dacchè non man- 
cano esempi nella storia, ed attualmente ancora (con tutto che 
ci manchi qui lo spazio di citarli) a provare che a quelle na- 
zioni che seppero riconoscerli per figli, eglino seppero in ri- 
cambio prestare segnalati servigi, professare devozione operosa 
e carità di patria, Ma quand'auco fosse, come asseriscesi, il con- 
trario, vedete interminabili , esiziali conseguenze delle. insen- 
tate persecuzioni! Anco in questo caso la colpa è nostra, non 
della loro natura 0 costume. I sentimento di patriotismo, allor- 
naturalmento 
negli spiriti de' cittadini, i quali riconoscono ch' eglino vanno 


chè la società è equamente organizzata, emerge 


debitori dol loro ben essere, do' loro agi e piaceri al legame che 
gli stringe in una comunità, Ma sotto un governo parzialo ed 
oppressivo, questo sentimento naturalmente ammutisco o sviasi 
altrove. Gli uomini sono allora forzati cercare presso la loro 
setta 0 partito quella protezione ch' eglino avrebbero dovuto ot- 
tenere dalla loro patria, ed eglino per una naturale conseguenza, 
trasferiscono a quella setta o partito quell’ affezione che avreb- 
bero altrimenti alla lor patria devoluto. Gli Ugonotti di Francia 
chiamarono in aiuto l'Inghilterra contro i loro re cattolici, I cat- 
tolici di Francia chiamarono in aiuto la Spagna contro un re 
ugonotto. Gl' Israeliti di tutti i tempi o di tutti i luoghi chia- 
mano in aiuto le simpatie, perchè fe armi non possono, de’ loro 
correligionarii. Ciò avvenne forse cd svviene, perchè gli Ugonotti 
e i cattolici di Francia erano, perchè gl’ Israeliti sono incapaci 
di patriotismo, di amare la loro patria? No, perchè erano per- 
seguitati, interdetti. È una solenne ingiustizia dichiarare tutta 
una stirpe, tutto un ramo dell’umana famiglia incapaco di pa- 
triotismo, quando noi stessi abbiamo fatto ogni sforzo per ro- 
primerne, pervertirne le ingenite effusioni. Gl' Israeliti sono pre- 
cisamente quali noi medesimi, quali gl’ intolleranti governi li 
hanno fatti; sono precisamente quale sarebbe addivenuta qua- 
lunque classo d' uomini, fa quale fosse stata com'eglino per mi- 
gliaia d'anni vituperata, Distraltata. Se una qualsiasi classe d'uo- 
mini cristiani fosse stata per secoli e secoli oltraggiata ed op- 
pressa, cacciata da questa contrada, incarcerata in quell'altra, 
spogliata d'ogni suo avere, incolpata sulle prove più problomati- 
che de' più improbabili delitti, tratta a coda di cavalli, torturata, 
arsa viva — se quando addolcironsi i costumi ed affievolironsi 
le sanguinario superstizioni, fusso sempre rimasta soggetta ad 
umilianti restrizioni, esposta a volgari insulti, confinata in al- 
cune città nelle più insalubri nauscabonde viuzze, in altro pub- 
blicamente ed impunemente insultata, eselusa in ogni dove dagli 
offizii civili, dalle magistrature, dagli impieghi — diteci quale sa- 
rebbe il patriotismo di questa classe d’ uomini eristiani ? come 
potrebbero affezionarsi a quella terra, a quella gleba bagnata 
del foro sudore, delle loro lagrime, del loro sangue ? come po- 
trebbero affratellarsi a' loro tirammi? Si, concedavisi pure che 
gl'Israclili sinora, mercè le dure condizioni lor fatte, siensi di- 
mostrati poco suscettivi di patriotismo, Ella è cosa ovvia, natu- 
ralissima, chi bene considera gli andamenti dell'umana natura. 
Ma negluiamo che ne siano naturalmente, organicamente etnogra- 
la Dio 
mereè, cessarono le violenti persecuzioni ; ribenedicansi quest 


ficamente incapaci. Cessino le interdizioni civili, come, 
miseri maledetti dal fanatismo religioso e civile, ammettansi alla 
cittadinanza , donisi loro veracemente una patria, e vedrote 
come, al paro deglì altri uomini, eglino sapranno amarla, ono- 


rarla, serviria, difenderla, se fia d’ uopo, col loro sangue. 
) ’ , po, 
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In ordine poi alla seconda obbiezione che gl’ Israeliti sareb- 
bero incapaci d'un efficace, durevole attaccamento verso quella 
nazione che gli ammettosse alla cittadinanza, perchè tengono 
per certo ch’eglino, dopo una serie indeterminata d'anni e forse 
di secoli, hanno a riconquistare la vera loro patria, ad immigrare 
nell'antica 6 quasi favolosa Palestina; e che perciò sono astretti 
a considerarsi come strani e peregrinanti in qualsivoglia luogo 
della loro dimora; — a confutarla basta uno sguardo alle leggi, 
ulle consuetudini ed all'umana natura; basta una leggiera co- 
noscenza del cuore umano. Non sappiamo noi che ciò che è ri- 
moto ed indefinito, ne impressiona e ne muove assai meno a 
gran pezza di ciò che è prossimo o certo? Non è il presente 
la sola entità; ed al presente non convergono tutte le remini- 
sconze del passato, tutte lo anticipazioni dellavvenire? Anco a 
noi cristiani fin dalla culla la religione addita imminente |’ im- 
migrazione nella vera nostra patria, nella celeste Palestina; 
e la nostra labile umanità inttodi ne accerta del 
gacissimo 


nostro fu- 
pellegrinare. Ma che perciò ? amiamo noi meno 
la nostra presente patria terrena? i nostri desiderii, ulletti, spe- 
ranze rivolgonsi per avventura (e il dovrebbero pure) con mag- 
giore intensità a quel termine ignoto, indistinto, di quello che 
a quella terra che ci diè culla, educazione, famiglia , esercizio 
e sviluppo di facoltà, diritti e doveri civili? & l’Israelita in qua- 
lunque stadio schiusogli dalla legge, è egli meno ardente ed 
operoso del cristiano? meno attivo è regolare nelle sue faccende 
del cristiano? Ha egli in uggia gli agi e le amenità del viver 
culto, sdegna egli di procacciarsi tutte quello comodità e con- 
forti domestici che gli somministra la raflinatezza de' tempi, 
perchè è viatoro e non inquilino! 1 espettazione di essere, 
quatido che sia, ripristinato nel paese do’ suoi padri, lo rende 
insensibile alle viceude commerciali, alle fluttuazioni della banca? 
E nell’ordinave i suoi affari privati tien egli ragione dell’even- 
tualità del suo ritorno in Palestina! Se no, perchè supporre che 
i sentimenti che non governano le sue operazioni come com- 
merciante , o lo suo disposizioni come testatore aequistino un’in- 
fluenza illimitata sopra di Ini tosto che divenga cittadino e ma- 
gistrato ? 

Ma disgiunti, avversi come sono al Cristianesimo, gl Israeliti 
non ponno offrive alla società che vuolsi li ricetti, quolla divina 
guarentigia di moralità che offronie i Cristiani; però la società 
ricettandoli, correrebbo rischio d'acerescersi di tanti perniciosi c 
pessimi cittadini, quanti sono gl’Israeliti e generalmente tutti gli 
eretici. Cortamente un cittadino cristiano, cattolico, porge allo 
stato un'arra maggiore di moralità © buona condotta, che non 
un cittadino crelico , scismatico , acattolico. Ma anco fra cristiani 
quanti sono i pessimi! quanti fra' cattolici cittadini seno pessimi 
cittadini! Tanto è vero, per somma Ivagilità e sventura di luì, 
che i sentimenti e le azioni dell'uomo non corrispondono geome- 
tricamente alle sue religiose credenze. Se fa somma ceccellenza della 
religione cristiana non toglie che sienvi fra coloro che la profes- 
sano pessimi cristiani 6 perniciosi cittadini; non potrà una setta, 
una falsa religione impediro che non sienvi fra coloro che ta 
professano uomini onesti, onesti cittadini ; @ ciò dee bastare alla 
società , allo stato ; dacchè la società e lo stato nulla hanno a 
che fare colle coscienze , delle quali sappiamo che Dio ha a sè 
solo riserbato il giudizio © if maneggio. Infatti sono eglino gli 
Israeliti padri riprovevoli, figliuoli perversi, madri colpevoli, fi- 
gliuole scostumate, amici fedifraghi? uccidono, assassinano eglino? 
sono eglino biscazziori , ubriaconi, cinedi dissipatori? abborriscono 
eglino da' sacri doveri della famiglia? impervertiscono nell’ozio, 
nella crapula, nelle smoralizzanti disonestà? Sc tali sono, ban- 
diteli puro eternamente dalla società, dalla città; al vostro uni- 
remo il nostro reto. Ma no, tali generalmente non sono: sono 
uomini, cioè a dire, capaci di tutte quelle fralezze di spirito e 
di cuore inerenti all'umana natura , inerenti anco ai cristiani, 
ai cattolici per conseguenza. Sono usurai, ci sì soggiunge. E 


questo è tutto! Vuol dire che uguali a noi di natura, ci supe 
rano nell'arte. La materia, le piante, i bruti, il vermo fin anco 
sono dotati d'un istinto di conservazione, d'una forza di resistenza 
e non lo possederebbero quest'istinto, uon l’adoprerebbero codesta 
forza gli uomini, gl’ Israeliti? Gili Israeliti, veduto che la so- 
cietà li voleva distrutti, annichilati , sonsi naturalmente ingegnati 
di non essere nè distrutti, nè annichilati; a tal fine hanno cer- 
cato un mezzo , l'unico mezzo che loro soccorreva. Conosciuto che 
in questo secolo metallurgico l'oro è Ia potenza, 6 Ja potenza la 
vita, cioè a dire il contrario dell'annichilazione , si sono bella- 
mente impadronili dell'oro Ma il modo con che se ne sono im- 
padroniti è illegale. D'accordo, ma anco in questo caso la colpa 
ricade su noi cho li abbiamo spinti a queste estremità. Chi è in 


pericolo della vita poco bada a salvarsi legalmente , purchè »i 


salvi, Siamo noi immuni d'altronde da questa [ebbra? non vi” 


sono degli usurai anco fra' cristiani ? Non i pochi falsi sacerdoti, 
è l'idolatria universale che crea gl'idoli. Provvedasi se possibile 
corn buone leggi all'usura, e non vi saranno più usuvai, nè 
israeliti , nè cristiani. Abbattete l'idolo infame, distruggete il suo 
tempio, e verranno mono le oblazioni carpito nell'ombra da cu- 
pidi leviti. 

In conclusione quest'oro, comunque acquistato, conferisce agli 
Israeliti un potere ben superiore al civile, vogliam dire il potere 
politico. L'oro in questo secolo è potenza, ripetiamo; la più ir- 


resistibile, come la più necessaria delle potenze. Spesso gl’ Israc- 
liti seggono a' consessi dello nazioni, de' potentati. E noi neghe- 
rem poi loro ancora i diritti civili? 

La concessione che gli Stati Uniti, l'Inghilterra, la Francia, 
cioè a dire le nazioni più incivilite del mondo, fecero agli Israe- 
liti de' poteri politici, non che civili; l'elezione al parlamento in- 
glese di Rotschitd , il bill vittorioso del nobile Russell hanno data 
vinta la causa agli Israeliti. Ci appelleremo noi delle savie de- 
cisioni degli uomini e delle nazioni illuminate, al tribunale della 
barbarie ? 

Noi sappiamo che tutta Italia, sappiamo che il popolo Ligure 
piemontese principalmente desidera, alfretta co’ desiderii , colle 
supplicazioni l'emancipazione degli Israeliti; qual maggiore cer- 
tezza di riuscita potremmo noi augurare a' nostri, ai desiderii 
della nazione ? 


L’ALEMAGNA COSTITUZIONALE 


Non è senza rammarico che di quando a quando si 
ha notizia che in questo 0 quel luogo d’Italia da per- 
sone, certamente affatto ignoranti di geografia politica, 
si gridò o s'imbrattarono le mura con acerbe c villane 
parole contro i tedeschi. Ciò non può essere, lo ripe- 
tiamo, fuorehè per crassa ignoranza, perchè la nazione 
tedesca ha diritto alla stima e dirò arditamente all'affe- 
zione degl'italiani, come quella che ha con noi comune 
l'essere divisa in più Stati, dal che ne derivò il bene- 
ficio di esservi più centri di studio e di attività intellet- 
tuale, e di non lasciar dipendere Je sorti dell’intiera na- 
zione da quelle di una sola città, come sarebbe per la 
Francia il cui fato è in Parigi, — Aggiungasi l'amore 
per la musica ingenito egualmente in entrambe le na- 
zioni, e se l’Italia ha lo scettro delle Arti belle chi può 
contendere alla Germania quello de' più gravi studi ? 

E qual ragione muoverebbe a svillaneggiare l' Alema- 
gna? Perchè l'Austria, terra tedesca, ha dominio sulla 
quarta parte d'Italia, gl'italiani odieranno la nobile, dotta 
e lodevolissima nazione tedesca, di cui gli Austrigei pro- 
prii formano solo la 18." parie? Sarebbe una solenne 
ingiustizia, un fomentare ire produttrici di mali avvenire. 
Le tre grandi schiatte dell'Europa discendono da uno 


Sn ; - 
stesso antichissimo popolo. Se tedeschi ebbero ed hanna 


ancora imperio in paesi non germanici, pensiamo che 
i nostri antichi padri. i latini, furono per questo verso 
assai più colpevoli. 

Iavvi poi taluno che ignorando quali sieno le forme 
di governo degli Stati Germanici erede che siano fulti 
autocralici e dispotici, © ne trae per conseguenza essere 
i tedeschi nati fatti per la serviti, — S' inganna a par- 
tito. Le forme rappresentative non sono cosa nuova in 
Alemagna. Ivi la libertà è antica. L'amore della indi- 
pendenza è vivo quanto presso di noi. Se fosse meglio 
diffuso in Italia lo studio del Dell'idioma tedesco nei 
canti dell'immortale Teodoro Korner, del conte di Platen, 
di Federico Riickert , di Hoffmann di Fallersleben, di 
Giorgio Ierwegh, di Ferdinando Freiligrath, di Enrico 
Heine ecc. si vedrebbe quanto patriotismo arda nei pelli 
tedeschi, e chi pigliasse a tradurre le costoro poesie po- 
litiche farebbe un vero servigio all'Italia, insegnandole 
a portare sicura sentenza dello spirito pubblico della Ger- 
mania. Forse allora alle grida di odio succederebbero 
parole d'invito a concorrere a vicenda nella causa san- 
tissima dell'osservanza o del ricupero della rispettiva na- 
zionalità. 

Tornando a ragionare delle forme di governo, ora 
che il Re nostro adorato Sovrano ci largi un’ ampia na- 
zionale rappresentanza; ora che noi siamo sotto un re- 
gime costituzionale ed entrati in uno sfadio novello di 
vita politica, gioverà di aver sott' occhio un quadro degli 
stati Germanici cosutuzionali. — Ad un tal fine ne ab- 
biamo composto un elenco diviso in tre serie, la prima 
di quelli bi-camerali, cioè che hanno due Camere; la 
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seconda degli uno-camerali ovvero con un solo parla- , 


mento; la terza di quelli che hanno Curie miste. — Ab- 
Diamo indicato la popolazione degli Stati, il numero dei 
membri delle Camere e la periodicità delle loro Diete. 
— Sono nude e limitatissime nozioni, ma forse invoglie- 
ranno a studiare il meccanismo di questi statuli onde 
farne nostro pro. 


STATI COSTITUZIONALI CON DUE CAMERE 


Bapen, Gran Ducato — Popolazione 1,335,200 
{+ Camera — 81 Membri. 
2 Camera — 63 Deputati. 


Poriodicità della Dieta — ogui due anni. 


Baviena, Regno — Popolazione . . . ... 4,504,874 
Camera di Consiglieri Reali — 59 Membri. 
Camera dei Deputati — 144 Membri. 
Periodicità — ogni tre anni. 

Hannover, Regno — Popolazione . . . . . 
1: Camera — 144 Membri. 

2: Camera — 88 Membri, 

Periodicità — ogni due anni. 
Assia-Danmsranr, Gran Ducato — Popolazione . 852,079 
1: Camera — ? Membri illimitati. 

2: Camera — 50 Membri, 
Periodicità — ogni tre anni. 

Nassau, Ducato — Popolazione . . . . 
Banco dei Signori — ? Membri. 
Deputazione provinciale — 22 Membri. 
Periodicità — ogni anno, 

Sassonia, Regno — Popolazione. . 

di cui 60,000 Slavi-Vandi. 
12 Camera — 42 Membri, 
2: Camera — 75 Membri, 
Periodicità — ogni tre anni. 

Wunrempena, Regno — Popolazione . . . |. 
Camera dei Signori — ? Membri. 

Camera dei Doputati — 93 Membri. 
Periodicità — ogni tre anni, 


1.773,71 


417708 


PAM. 


4,787,800 


1,725,167 


STATI COSTITUZIONALI CON UNA SOLA CAMERA 
Bausswick, Arciducato — Popolazione 267,565 

48 Membri. 

Periodicità — ogni tre anni. 
Assia-Cassei, Elettorato -- Popolazione 

49 Membri. 

Periodicità — ogni tre anni. 
HoneszoLtenx-Hecuxinaen, Principato -—— Popé). . 

12 Deputati. 

Periodicità — ogni anno. 
AbpexzoLLens-SiomarinceNn, Principato — Popolaz. 

20 —? Membri. . 

Periodicità — ogni tre anni. 
Livpe, Principato — Popolazione . 

21 Membri. 

Periodicità — ogni due anni. 
Luxemsouia, (iran Ducato — Popolazione . 

1 Deputato ogni 5000 abitanti. 

Periodicità — ogni anno. 
Sagsonta-ALteNBERG, Ducato — Popolazione . . 

25 Membri. 

Periodicità — agni quattro anni, 
Sussonia-Conuni-Gotia, Ducato — Popolazione 

LL Deputati. 

Periodicità — ogni sei anni. 


. 139,078 


20,143 


45,431 


108,236 


. 185,402 


128,810) 


. AW7,195 


Sassoria Merwincrn, Ducato — Popolazione . . 160,515 
2% Membri. 
Poriodicità — ogni tre anni. 

Sassonia Wrimwar, Gran Ducato — Popolazione 237,573 
si Membri. 
Periodicità — ogni tre anni. 

Semaramino-Lipr, Principato — Popolazione . 34,870 
{h: Membri, 
Periodicità — ogni anno, 

Scuwanziene-Reporsrani, Principato — Popolazione 68,891 

18 Deputati. 
Periodicità — agni sei anni, 

Scuwanziune-Soxpenna: sen, Principato — Popol. 37,900 
13 Membri. 
Periodicità — ogni quattro auni. 

Wacpres, Principato — Popolazione . . . . 58,753 


I feudatari ed i rappresentanti delle 19 città 
e 10 rappresentanti i contadini 


STATI COSTITUZIONALI CON DIETE DI DIVERSE CURIE 


Hossren, Ducato — Popolazione . 
49 Membri di sei Curio. 
Periodicità — ogni duo anni. 
Ora ebbe dal Re Danese una nuova Costituzione 
il 29 gennaio p. p. 
LurciweevstrIn, Principato — Popolazione |. . 6,351 
Membri — mutabilo il numero — Braccio spirituale 
e braccio provinciale. 
Periodicità — ogni anno. 
Mecgvenperco Scuwrnn, Gran Dacato — Popol. 522,144 
o 


155,093 


MrexLenpurgo Srnevite, Gran Ducato — Popol. 94,406 
Braccio nobile e provinciali — numero ? 
Periodicità — ogni tro anni, 

Prussia, Regno — Popolaziono 16,112,948 


dei quali 2,120,000 sono Polacchi. 
Coria dei signori — 80, di cui 48 aventi voci alle 
Curie riunite. 
Curia dei tre Stati — 538. 
Periodicità — non stabilita. 
CITTÀ LIBERE 
Baema 
72,820 


Hampungo 
488,054. 


Fuancoronie 

Pop. 68,240 

Scorgesi da questo quadro che su 41,054,702 anime 

a cui in totale ascendono gli stati della Confederazione 

Germanica, solo 13 milioni non hanno statuto rappre- 

sentativo, e sono li stati dell'Austria (colla Stiria, Ca- 

rinzia, Carniola, Litora'e, Tirolo, Boemia, Moravia, Silesia 

ed i ducati di Auschwitz e Zator ) dell’ Holstein, Laune- 

burgo, dell’Oldenburgo, dei tre Analth, de’ due Reuss 
ed’ Assia-Homburgo. 


Si rileva eziandio come siano le forme rappresentalve 
diffuse, vuoi per un verso, vuoi per l’altro, ma l entrare 
ne' particolar di ognuna di esse nol comporterebbe 1 
termini di un articolo Pra nostro assunto dimostrare che 
olte a; due teri degli stati Germanici hanno statuto 
rappresentativo, che con questi Stati quelli costituzionali 
italiam devono procutare edi essere in buon termini 
di amicizia, giacche non uno di questi indicati nel s0- 
vianiferito elenco acquisto dominio in Itala, ed moltre 
per la considerazione che 1 fogli perindici degli stati co- 
stituzionali tedeschi a due Camere parlano m pio della 
nostra indipendenza, e ci rendono favorevole in Germa- 
ma la pubblica opinsone 

Conchiudiamo col dire essere non put follia, ma no 
co Improperare contro 1 tedeschi, ed esser debito della 
nostra stampa periodica raddizzate le cognizioni inesatto 
delle classi meno istitute Così operando compia all alto 
suo mandato, quello di promuovere in un colla Rbertà 
e l'indipendenza del piopno paese, la pace e la con- 
cordia fra le nazioni 


E in 


MONARCHIA RAPPRESENTATIVA 


La monarchia emerse dal tremendi travagli del medio 
evo +—— Ino quell aspro e teruibile pertodo st battaghò 
continua la lotta tra il feudalismo ed il munierpio 
fteudalismo rimase sconfitto, ed il municipio assorbito 
nello stato -— La monarchia emersa da quella lotta 
contrasse de’ vigu del principio estinto —— fu assoluta — 
allora si sviluppo, e comincio ad esplicatsi un nuovo 
puncipio moderatore, il principio rappresentato — La 
vila der tempi moderni si nassume quindi nella lotta dei 
due principi l'assoluto, ed il rappresentalno 

Si potè trasmodare nel fatto nelle applicazioni, e nei 
desidera! ma in realta il vero travaglio ideale- politico 
delle moderne generazioni si riduce a quella totla 

Il nuovo principio ha trionfato anche mn Halia Questo 
trionfo non e un Denefizio puticolate al Piemonte, alle 
Sicile, all'italtana penisola L un Dbenefizio europeo, un 
beneficio alla civilta, ed all'umanità futto il mezzodì 
dell Europa, che tocca | Oceano, co-ieggia tutto il Me- 
diterraneo e l'Adttati 0, forma ora una grande lega, 
stretta da un principio 1deale-politico comune colle altre 
civili narioni del Nord Fa monarchia rappresentativa e 
ora il puncipio principe, tionfatore, solenne ella cancon- 
ferenza, e nel cuore d Luopa Il principio assoluto non 
e piu che un fatto, una tradizione in due grandi im- 
pen ma che puo mar il fatto contro il pumcipio, Ja 
tradizione contro la verita viva ed operosa? 

IT Sovrano Rescittto dell 8 andante segna al Re Carlo 
Alberto il piu elevato glorioso, e piuttosto simgolare che 
tato posto nella storia della civilta Dovunque il trionfo 
del principio rappresentatno costo lagiime e sangue 
Dovunque, e tutti lo sanno, fu precorso dagli incaree- 
ramenti, dagli assassinio, e dar fratuicidiu Ma qui, im 
questa terra subalpina, quel provvidenziale pincipio Wionfa 
fia gh omni, o le feste Lil frutto naturale dell amore 
del Re, e della confidenza de popoli L la prova vi 
vente, che nell'unione de' principi e de popoli e il germe 
d'ogni bene, la base dogmi progresso 1 palladio della 
civiltà 

È uno spettacolo af mondo, fo sata nella storia il ui- 
sorgimento d’Italia In tre mesi una nazione, che pei 
secoli si credelle spenta 6 vassalla allo straniero dal 
principio assoluto — In Ue mesi, in un giorno puo dirsi 
{chè quello, che siam oggi, cravamo bene il 30 otto- 
bre, e solo fu uopo di questo tempo, per esplica gli 
atti del riordinamento), ebbene, in un giorno questa 
schiava, questa vassalla, seni calpesta e dertsa, 81 asside 
gloriosa fra le nazioni civili e potenti Td e ad esse non 
emula, ma eguale di senno e di cuore! 

Teri ancora alcune voci insulfavano alle mtenzioni dei 
figli di questa terra Iuhana, e le voci generose, che 
rintuzzavano quegli olttaggi, movevano pero insieme con- 
sigh, che nella loro fratellevole premura velavaro pu 
pure dei timori sulle attitudimi italiane Ora, tutto è com- 
piuto! Gli amici rincorati, cogli avversi sgannali ammi- 
teranno quest Italia, come la fennra de prodigi, come la 
Femce delle nazioni \Ammieranno questo Piemonte, come 
il modello della comordia fia puncipe e pepolo 1 di- 
ranno con not, come npetera poscia la storia 


Vira 
Carlo Alberto! Viva | Haha! 
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lutti sanno come il 27 ottobre 1840, la regina del Portogallo 


dopo aver sospese tutte le guarentigie costituzionali, pubblic asse 


I 
un decreto in questi termini — Fa Regina erede dover rientraro 


nella pienezza del suo potere — e tuti sanno pure come a tanta 
baldanza 1ispondesse il popolo portoghese, e come la regina, ri 
dotta ben presto alle suctto di transiger con esso, o d mvocu 
intervento straniero, pieferisse, svontniafimente, quest ultimo 
Partito Intervennero te potenze, Spagna, Inglultenva e Fi micia, 


e uil 2Î maggio 48/7, segnarono a Londra un piotocollo di me- 
diazione con le condizioni seguenti 1° l'ampistia, 2 la 11v0ca- 
zione di tutti 1 decrefi anticostituzionali 53° fa convo azione delle 
tosti nel piu breve intervallo possibile, 10 la formazione d un 
munisteto di conciliazione, che mon fosse composto d'alcun mem- 
bro della punta d'Oporto che rapprosentava la rivoluzione , nè 


lutti 
questi articoli non furono ben eseguiti Le c nti vennero convo- 


del partito Cal al (che rappresentiva la contre 111 0luzione 


cate, ma le liste d'elezione cran state futto da agenti di Costa- 
Cabral, non contenevano ne il nome ne il demeilio, ne la pro- 
fessione, ni il conso dell eleltore, vi prese parle 1 armata a tal 
segno che il Re stesso del Portogallo ne la nimprovero In quanto 
por alla formazione del nuovo mmistero, si cambiarono su ccs- 
sivamente duo gabinetti, ai quali sucecdette un terzo composto 
del maresciallo Saldina che preso parte al colpo di stato del 6 
ottobre, e di antichi colleghi der Cabral (he piu #1 due stessi 
fratelli Cabral furono ronteziati nel consiglio di Stato, che mn 
Portogallo nomina il consiglio der Vanistia È puncipali. perso 
naggi del Portogallo ippellarono di questi € simili fatti alle po 
tenzo intervenute L'inglulterra e la Spagna sccondarone im pute 
questi giusti richiami, ma il Ministro francese por mezzo del 
signor De Broglie suo ambasciatore a Londra, se ne lavo come 
Pilato, le mani e dichiaro a Palmerston che si teneva come sciolto 
dall intervento per esserne state letteralmente eseguite le condi- 
zioni È questo i motivo per cur venne interpellito dal signo 
De Lasteyme, c vivamento incalzato dal signor Crenucoy il 5 
febbraio alla cameri dor deputati Giuizot rispose che eta stato 
mosso ad operare in tal modo dal Disogno di mett» fine al piu 
presto possibile alla situazione eccezionale è difficile dell'intervento 
Ma nor crediamo che ford Palmerston avesse ragione quando 
per mezzo del colonn "io Wwlde uispose alla giunta d Oporto che 
facci der dubbi «ua sincera esecuzione degli obblighi presi dille 
H solo fatto dell'efierti delle con 


dizioni del protocol'o presentato per mezzo delic potenzo alleate 


potenze, Ie «cQuenti puote 


eouna guarentigia cho piranno esegrate di buona fede = Non sti 


iniamo d aggiunge nulla ad una verita cose mantfosta, o la dot 


tuna del signor fauzot amico 0 nemico dell intervento, sccondo 


che i tratta del bene della regina 0 del popolo, di fu un atto 


Ubao, 0 d esegui fino all ultimo glimpegni contratti non ce 
diamo che pos a cascie approvata 


piena] co! cupi 


feti abbiamo dato un rapido sunto dei lultuosi casi di 
Pavia Ota aggiungiamo questi minuti particolari 


Pavia & febbraio — Lu notizia dei fausti eventi di Napoli pro 
dusse negli animi di tutta la popolazione Pavese la piu ya 
gioia, 0 a meglio comprovarla , anche a dispetto della polizia, 
si volle daro una dimosltazione che appunto per essere falta ad 
onti di ogni cura posta in opera per inpedirla , riesci piu ai 
guitosa e significante (li studenti come al solito dovevano 16 
casi domenica ad assistono alla messa, nolla loto chiusa del Gesu, 
tutti , 0 almeno la massima parte, si crano muniti di cappelli 
deuninati, brani, € guarniti di nere piume alli foggia calabioso, 
csi picpar vano durante la celebrazione della messa, a cantaro 
It Ze Deum in rendimento di giazio de prospeti casi di Napoli 
Va polizia volle impedire, e con avviso dispenso gli studenti dalla 
messi, 0 duce chiudere la chicsa, ma Go mvano , perche quer 
giovani tuffi st recarono al viono tempio del ( armine, cdi 
dignitosamente assistettero alla messa Ta polizia ne fu scon- 
contata, e penso tosto col solito spirito uo bomgno di vendicarsi 
di quella piccola vittorsi riportata di quer buoni giovani, non 
pero con grande muto d mvenzione La strada Nuova, ora chia 
mata corso Gioberti fu dopo il mozzodi frequentatissima, vi pas 
seggiavano un migliaro di studenti, 0 citidim freziati der loro 
piumati c ppelli, frafernamento accompagnati in isqua lie è colle 
a questi, binde di soldati che cogli obbligati crgarit. insultando 
im varn modi que franquilh passeggiatori, contavano di rinnova 
le scene sanguinoso di gennuo, ma quei buoni, accorti delle non 
nuovo arti, austriache tollerarono ogni così con mirabile pazienza, 
eorescro cos nuovimente vino il triste scopo pel quale git 
siano pronte tutte lo truppe della guarigione, casendo 1 can 
mont pronii 1 aiccia acconti, + cavalli bardati, e 1 fanti scluo 
rati nella corte de loro quartieri , ove si facevi cicdere «1 sol 
dite che limaspeltito mosti de quer sappoli cia «cgnale di 
mort per loro, preparata a tradimento to Ziller spedi a Milano 
perche st dovesse chiudere i Universita, dicendo di temere un 
attacco alle tuppe da quer cappelli calabresi cosi munacciosi! 
Intanto il bravo Bonetta assessore municipale protestava avanti la 
delegazione, privi puovo atlentato alla pubblica quiete, eccitato 
dulla polizia; il delegato costretto a lodare ed ammirare la condotta 
dei cittadimi, 6 degli studenti, nichiedeva 1 colonnello Benedck 
perche nichiamasse im vigore la protbizione ai soldati di fumare per 
le vie Costui che gia rese il suo nome eclbre per 1 macelli di 
Lunow corse Ie vie, a togliere 1 ugarii di bocca ar suor soldati 
Lunedi pot alle 12, la popolazioni #1 porto in duomo ad assistervi 
alli mossi, cd in folli così grande, che quel vasto tempio ap 
peni bastava a copila Molte signore v intervennero, il contegno 
di tutti fu commovente, inginocehioni per la massima parte vin 
graziavano Dio delle felici sorti mipolitane, € pregavano pier lc 
saudimento de loro voti Stusei dalla Chiesa dopo un cvviva ai 
Siciliani, e nelt'uscro alcune gridi di tia 7 Zfalia, ca la &berta 
si feccio udue, ma queste maliziosamento ccotite, non chbero 
il loto effetto , percho represse al momento dar buon A dino 
stazioni cosi paciliche 1 autorita rispondeva col tencie im armi 
tutta la guasmigione — Lu aflisso oggi in molti luoglu uni nota 
delle persone sospette di sfieniggio, casa cia coperta di molti 


nomi pumi fra questi erano quelli di quattro professori. — in 
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qual miniera vengono rappicsentato le scsenzo!!! Nuova truppa 
è arrivata, continua Ia credenza cho essa marci quanto piuma 
su di Alessandita Notizie di Mantova ci recano, che anche sui 
quella citta al sangue cittadimo fi versato, 0 cho un tal Pietra 
sauta fabbricatore di organi ebbe mozzato il capo tale novella 
pare abbia d'uopo di conferma 


9 Lebbraio ’Luistissima notizia Fcir dopo pranzo si facevano 1 
luneral: d'un soldato colla banda militato, alla quale nessuno 
tenne detto, e viceversa altro tuncitle d'un mercante filarmo 
mio, che la Polizia proibi si portasse al sepolcio colla banda 
civica Non ostanto, cittadimi e studenti | accompagnavano alla 
Porti Pio, ben s mtende nel nuovo costume calabrese, cho tanto 
fa ira alla Polizia cd ar soldati Alcuni ufhiciali accompagnavano 
pure questo feretro a quilcho distanza , pero im mezzo alla folla, 
col cigaro in bocca, nulla badando all'ordine del giorno antose- 
dente Non si sa da dove venisse un fischio accompagnato da 
una voce della Polizia che dicevi abbasso la fuma, ed un quer 
tiro intito di cal ola non solo ma di pistole e sule invel 
contro fa moltitudine Tutti fuggono, itrompono nelle botteghe 
e conti pe salvarsi, ma erdi cone dutro, € tovo piu comodo 
vagogna orrenda con uno stile fermo sesto il cuore il pacilico 
studente Gerosi More st conobbe il preparibivo, giacche in uu 
atomo accom truppa arnata dalla parte opposta, Dbattondo 1l 
tamburo di carter ed in atto di forme chi incontrava Intanto che 
dopo una piitsa Luftieiale baldanzoso s'incamminiva al quartiere 
cor solditi, tutti gli studenti atterniti dal filto vanno in strada 
nuova, muli senza saper d'altro incontrano 1 professori Reali, 
Pertile «dal Delegato ; ai quali mirtano il fatto chiedendo sod 
disfazione Mentre foro la si promette da quello autorita, shos 
curo dalla strada Gocce d'oro tie o quattro alti ulticiali, a quali 
a soabola sgnamata incalzano quellinmomensi moltitudine, e f 
LISCONO COU[UO 0 SEL pomone, nen st sa ancora di quali ferito, 
l'ottima persona dei maestro Corte, un basso oporato , li studenti 
Ola, Brunbilla ed altir Sc un rasso non avesse messo n terra 
un vilicale, se un frvalo puro gettito dall'alto non avesso sn- 
pedito a un altio guerttern il passo, lasciaudo cost campo alla 
fuga da cittadimi, co sc il professor iteali scssagenanio) non si 
fosse avventito ad un altro uffiaale domandandogli Ta causa di 
quel tisto procedere ic vittimo sarebbero chi sa quanto 

In tutti La scra di pattuglio pu li citta insultavano, 6 spit 
Bevano ciroie ovunque, essendo tuffa pencirati della verita. dul 
fatto, e della violazione alli tranquillita scnza fa minimi occn 
ssone pu pulo degli studenti In questa notte per nella conti ida 
5 Agata de truppe di porti Calcata fecero gran guazzibuglio 
bi dtovo in appresso un capitano somivivo con duo ferito du pi 
stola sulla faccia, dicesi pr opera del cuo basso ofticiale, stito 
corretto per tazione fitti alla sera a porta Pio 

dotte To autorità anche ecclestistiche oggi fanno 1ichiami at 
Governo ma il (omondante di piazza Spauer, cho va dimo» 
strando desideri di atrocità, tl nome dol colonnello 1 vittorioso 
di Galizia , fanno temero che il risultato sua alla peggio, se la 
Provvidenza non vi pono niparo 

P_S II professore Defioni austriaco) all Universita chiama vile 
gli studenti porchò inermi fuggirono alla vista di 3 0 % serabole!!! 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Miano, 10 febbraio Nor vi frlicitiamo! beati vost al contratio 
li nostra condizione peggiori ogni di piu 

Seri hanno dato ordine alla famiglia Zio Falò di partire Voi 
sapete che questa € una nobilo famiglia d origimo spagnuola Il 
Principe padre ha domandato quilche giorno per prepatarsi alla 
partenza, in vista massimo del cattivo stato della salute della 
Principessa sur moglie 

Gli hanno concesso una settimuna 1 figli partono oggi o do- 
mani, e pare chu vadino a Genova IL padro vi st rechera di 
cuto Povera la vecchia madre che rima sola o ben afflitta 

Si dice gia spedito il passaporto per 1 Borromeo, con ordino 
di tecarsi a punto fisso 

Avicto inteso 1 nuovi guai di Pavia, vi cbbero parcechi morti, 
frvem due ufliziali Infine L onzzonte s fa scempio piu nero, 
non solo qui, ma po fulta la I ombardia 

Muiraso È noto che da qualche tempo si va ampliando la piazza 
detta del Campo Sinto, dielto al Duomo Molte case furono at 
ferrate 6 si vanno atforando che softocavano la gigantesca mole, 
detupando colli foro moschma apparenza questo che sara in 
breve uno der punti piu belli della nostra citti Di tutte quelle 
casupole una soli cli ancora in piedi senridiroccala 0 isolata tra 
Lerovine delle circostante IL magnifiche arcutetturo de nuovi edi 
fici Anch essi sari a giorni demoliti Onu per quanto la Po 
lizia cancell tutto il giorno su quelle sconce muragho, s1 legge 
sempie a c tattori cubitali (ASA D AusTRIA 


(Carteggio interno dopo la notizia dell’ 8 febbraio ) 


Giuevova 10 febbraso — Un giorno come icri in cui compiovasi 
un velo chu fu il sospiro di molte generazioni, non poteva non 
essere festeggiato con solenii dimostrazioni di giubilo dall'um 
versalo del popolo 1 lo fu cd in modo che ogni descrizione che 
seo ne ficcsse tornerchbe Linzuida € vana 1 ebbrezza di cui i 
cittadini tutti erano invasi Giu al suo colmo, cra un baciarsi, un 
congratularsi, uno stumgo di palme come tanaglic, un benedire 
al gran Re che londi Lavvonie del suo regno su di una sal- 
disima hast, che € lamore der popoli lutto indicava che il 
grau giorno colinto Invocato era giunto, lc insegno sventolanti 
sullo torni; al gudo di un popolo fostante, il frequente squillo 
de bronzi futto tutto indicava la straordinaria solennita — Sul 
tocco dell'una Ii gran cimpani della Fon invitava il popolo a 
iccusi in Duomo per ongrazine il Dator degni bene pel se 
gnalito benchieto che li versato su di nor senza il sagrifizio di 
una sola culla di sangue, e il popolo vi si 16cava a tormo, fro 
giato dell azzuria coccarda, cantando cd csultando V'interven 
nero pure le autorità militari € vili, ed il corpo mumicipalo, 0 
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quello degli studenti. Il vasto tempio e la sottostante piazza erano 
gremiti di popolo; una doppia fila di bandiere si estendeva dal 
fondo della piazza fino all'estremità della chiesa; al sommo della 
scalinata erano due giovani in costume italiano ele tenevano 
innalzato al cospetto del popolo il ritratto del sapientissimo Re 
nostro, che venia salutato con acelamazioni strepitosissime. Nel- 
l'interno del (empio s'intuonava il Ye Deum che veniva comu- 
niento all'altra porzione di cittadini che trovavansi solla piazza 
dal benemerito abate Pio Doria, il quale impugnova il vessillo 
del sommo Pio. 

L'inno di ringraziamento fu dal popolo cantato con un rac- 
coglimento veramente religioso. Terminata la pia cerimonia, si 
alzò una voco sonora che’ disse: Fratelli, ringraziamo Iddio della 
ottenuta Costituzione, e preghiamolo acciò rimuneri e benedica il 
Re nostro Carlo Alberto! — Ul colpo d'occhio che presentava in 
quel momento la piazza non poteva essere di più imponente. 
Dal tempio il popolo si portò nella piazza interna del ducal pa- 
lazzo a ringraziare l' Autorità che rappresenta l' amatissimo Ro 
nostro, e gli evviva furono senza fine. Molti altri evviva furono 
fatti al generale di divisione De Sonnaz (nome caro al popolo 
genovese) il quale rispose n quei Visa con parole fortemente 
italiano; nè mancarono evviva al gran Pio, a Leopoldo, all'eroi- 
smo dei Siciliani, al sommo Filosofo italiano, ai Subalpini, ed ai 
Lombardi. Quella sterminata moltitudine passò poscia oltre, e 
ordinatasi in drappelli con bandiere in testa, si recò a fare il 
giro della città cantando l'inno del bravo Bertoldi Coll'azzurra 
coccarda sul petto, e quello del nostro giovino Mameli, Fratelli 
d'Italia , cd altri molti inni popolari. La passeggiata durò fino 
alle tro; la moltitudine foco sosta in piazza Carlo Felice, ove si 
sciolse per raunarsi di nuovo nella prossima sera. — Hattevano 
le 5 e 12, @ alla morente Inci del giorno succedeva grado grado 
quella scintillante delle faci. Ta luminavia, sebbene improvvisata, 
riuscì delle più splendide; si distinguevano per Insso di cerci, 
e per isplendore de' lumi la loggia de'mercanti e i palazzi del 
Casino, d'Ignazio Pallavicini, di (iiorgio Doria, Brignole-Sale, 
Negroni, Teresa Pallavicini, Balbi-Piovera, fratelli Spinola, Mari 


in Campelto, Tommaso Spinola ed altri molti; dal primo palagio | 


del ricco all'ultimo abituro del povero, tutto era illuminato; solo 
due opalenti conosciuti ed esccrati pei loro principii retrogradi 
si sono rifiutati di prender parte alla comune esultanza, e nelle 
loro abitazioni come nelle loro menti regnavano le più folte te- 
nebre. Ma il popolo. protestò energicamente con fischi ed urli 
strepitosi, o ben face, — L'esultanza era a tale, che si può più 
immaginare che descrivere. Stuoli sterminati di cittadini percor- 
rovano per. la città con bandiere e torcie. Lorenzo Pareto coi 
cittadini più notabili, coi vessilli in pugno, erano a capo d'una 
numerosa schiera nel centro delia quale era portato trionfalmente 
il ritratto del re circondato da gran numero di cerci, seguito 
da un drappello di donne anch'esse con coccarda e bandiera, 
dalta banda di Savoia e da una moltitudine di cittadini 

«A gridare esultanti d'amore 

« Viva il Rel viva it Re! Viva il Ro! 

Le piazze o le vie erano slipate così di popolo, che non si 
potevano varcare se non che a stento. Ìl bonchè menomo disor- 
dine non si chbe a lamentare; dalla grande esultanza non si è 
scompagnata la moderazione. În questa guisa ebbe fine la dimo- 
stazione del giurnn di ieri; giorno la cui memoria virrà inde- 
lebilmente nel nostro cuore, il quale conserverà sempre un sen- 
timento di gratitudine pari all'altezza del benelicio al Magna- 
Niago Principe nostro: ‘ 
VIVA IL NRE 

PS. Si parlava di altre feste, ma la pioggia ha disturbato 
ugni cosa, 

— L'articolo del numero 34 della Concordia in data d'Ales- 
sandria fu ristampato a parte o distribuito gratis ai cittadini. Si 
feggeva ad alta voce nelle pubbliche piazze, nei caffè è al teatro 
Carlo felice, salutato con evviva al ite ed al governo che sa con 
tanta previdenza preimnnisi dai not: nemici. 

— Jeri allo 4 pomeridiane gli avrucati con la loro bandiera 
iu testa si recarono in corpo nella basilica di S. Stefano a rin- 
graziare iddio della concessa Costiluzione. Un solenne Te Deum 
fu cautato, la chiesa era zeppa di altri cittadini, i quali presero 
viva parte alla pia cerimonia. — Non voglio tralasciare di far 
cenno di un Tatto che pel suo genere non manca di es- 
sere interessante, — i fanciulli delle scuole pie e civiche 
trovando chiusa lu scuola, a cagione della festa di ieri, si rae- 
colsero in un drappedo ordinato e recaronsi cantando l'inno 
Sorgete IHuliani, nolla basilica di S. Maria di Carignano, c prega- 
rono l'abate a veler loro fave il favore d'intuonare ii Te Deum 
perché dovevano ringraziare il Signore del segnalato favore della 
Costituzione. AL che ottenuto deposero i loro libri, e a mani 
giunte e profondamente raccolti innalzarono | inno di ringra- 
siunenta è di giubilo, 

— Lettere di Tolone di ieri annunziano l'invio di altri 4000 
fucili per la Toscana, — Altre fetteve di Napoli danno per certa 
l'sdesione alla lega per parte di Ferdinando 1, 

Ricevemme varie altre Tettere narranti i festeggiamenti di 
Alessandria, Nevara, Vercelli, Yoghera, Bra, Pinerolo, Ciam- 
berì ecc. ece., che per mancanza di spazio rimandiamo ad un 
altro numero ; solo noteremo che l'entusiasmo è al colmo come 
im Piemonte così nella Savoia, e che in Ciamberi un indirizzo 
di vingraziamento al Ro fu subito coperto di migliaia di firme, 
© spedito per staffetta a Torino. La oacione si mustia degna 
ovunque dell'altissamo benelizio. 


NOTIZIE 
TORINO. 


logliamo dalla Garxeli.seflicialo le seguenti parole : 

« In seguito all'annanzio del novello Statuto, il Corpo Decu- 
rionale della città di Torino aveva fatto sontire il desiderio di 
potersi recare inticro dal Re nostro Signore a festificargli la 


ricono-cenza della Ciltà per fe istituzioni che ta «ua magnanimità 
aveva date ai popoli; ma S. M, rispose semplici e modesto pa- 
role piene di paterna benevolenza nel senso di evitare questa ed 
ogni altra pubblica dimostrazione per quel grande atto del suo 
Regno , con cui ripetè aver voluto dar compimento alle riforme 
da lungo tempo intraprese, animato qual era dal sofo amore della 
felicità de'suvi sudditi. 

Sappiamo che S. M. ha ripetuto iu altre circostanzo lo stesso 
desiderio che si prescinda sì a Torino che nelle provincie da 
feste, dimostrazioni pubbliche e da ogni sorta di deputazioni, 
L'adempieve a questo desiderio è la miglior prova della grati- 
tudine che riempie tutti i cuori verso l'adorato Sovrano. 


nz) e RR 


CRONACA POLITICA, 


VWALITA 


DUE SICILIE -— Napoli 4 gennaio. Î generale de Sauget 
appena arrivato a Napoli è stato posto sotto consiglio di guerra. 
Parimenti vi è stato posto il Comandante del forte di Messina, 
amendue per non aver esaltamonte adempiuto ai loro doveri. 

— friunso l'armata reduce da Palesmo, e da 6000 è ridotta 
a "000. La scena fu commoventissima. Nelle spiagge si aspel- 
tavano i soldati dai loro congiunti, e molti li aspeltavano invano. 

Si sa che diecimila erano usciti da Palermo in varie colunne 
per dar la caccia a que'sciagurati di soldati regi che, arrabbiati 
di vedersi così combattuti , si erano sparsi per le campagne, e 
saccheggiavano ed ammazzavano quanto loro si parava inuanzi, 
e che nell'indignazione che avsampava in quei siciliani petti 
ancora bollenti per la sofferta opposizione, e dal furor di tanta 
lotta mettevano a morto quanti soldati lero venivano alle mani. 

ila. di G.) 

— Napoli, 2 febbraio. Mentre noi eravamo nella gioia, Mes- 
sina, la invilta Messina era bombardata , ed i suoi prodi figli 
versavano il proprio sangue per la causa d'Italia! Catania in- 
sorgeva combattendo! E Palermo si sianciava eroicamente ad al- 
frontare il campo de’ quattro venti. 

Ieri Busacca bombardatore di Messina, Maio luogotenente c 
gli avanzi dei battaglioni spediti contro la Sicilia giungevano da 
quell’isola immortale... ‘ Alba > 

REGNO LOMBARDO-VENETO, — L'Omnibus dice: Siccome 
avemmo sompre un profondo convincimento essere le due peni- 
sole, Iberica e P'Italiana, indivisibili sorelle per la toro situa- 
zione topografica, non che per comunione d'interessi che le rei- 
dono solidarie luna dell'altra, traduciamo un sunto d'un esteso 
ed interessante articolo d'un giornale spagnuolosprogressista , el 
Espestodor, antico organo dell'indipendenza e della libertà iberica, 
a cui rendiamo lo più cordiali grazie per l'interesse ed il zelo 
che dimostra in favore delle cose nostre: così conchiude quel 
giornale, riferendosi ai nefasti cazi della vilipesa ma non vinta 
Lombardia. 

a Scalenata così quella straniera soldatesca non vi fu più strage 
non più delitto che ella non agognasse commettere. Il sangue 
dei cittadini Milanesi, quelli d'una popolazione inerme non 
tardò a zampillare sulle mura e sul lastrico d'una grande e ge- 
nerosa città italiana , che ad unica protesta contro l'Austria si 
vestiva per {re giorni di corrulto. 

»In presenza di simili orrendi fatti, come non partecipare al- 
l'indignazione e all’entusiasmo che innonda i petti di quei ge- 
nerosi che ai di fa del Mediterraneo già si battono per fa luro 
indipendenza o libertà, o vi si preparano sotto il velo dell'ama- 
rezza e del dolure. 

v(rià lo diremmo poc'anzi, l'Italia non si potrà salvare se non 
inalbera la bandiera dell'unità ; i varii stati dell’Italia devono 
oggi, ad ogni costo, conseguire quanto nelle loro guerre del 
medio evo tentarono inatilmente di ordinare fra i trambusti 
gli scommigli della tremenda lotta che sostennero contro la casa 
degli Hohenstanfen. Pur troppo a fronte di questa voluta nazio- 
nalità italiana drizzasi tuttora un sangninolento fantasma che, 
quasi famelica belva, sta sempro in alto di sgorzare la preda! 

»Sì, la questione di quattro secoli è ora al punto di decidersi. 
La stessa posizione, la stessa attitudino che faceva ammirabuli i 
guelli di quei tempi, distingue i liberali d'Italia ai nostri giorni. 
Quello che in oggi vha di più a favore dell'emancipazione e 
della libertà d'Italia è la ragion dei tempi. 

L'intrapresa è oltre ogni dir gloriosa, e non dubitiamo che 
sarà condolta a fine: poichè la volontà d'un popolo che monta 
oltre a 21 milioni è pofenza a cui non si resiste... 


| Bspectidor 
STATI ESTERE 


SPAGNA. — Loggesi nel Siglo ai Madrid, che il duca di 
Rianzares, pretittando delle circostanze in cui il generale Cordova, 
ispettore generale dell'infanteria, passava una rivista, presentò a 
questi un suo figlio in età di nove anni che dovette essere vi- 
conosciuto come tenente in uno di quei reggimenti, ben inteso 
colla paga di #90 reali at mese. Quel giornale  soggiunge che 
nell'atto in cui il duca ritiravasi, il generale Cordova prorrome 
pesse in un’ energica eselamazione , lamentando como neppure 
solto il regno di Ferdiuando + il si sarebbe tollerato un tanto 
scandalo. i (ralignanis‘. 
— La maggior parte dei giornali progressisti della Capi 


| tale, como l’ #co del Comercio, il Sigto, il (lamor. publico an- 


nunciano plaudendo |’ apertura d’un corso di scienza sociale a 
Madrid , che, dalla prima domenica di febbraio, asrà luogo tre 
volte al meso nell'Ateneo di quella Capitale. 
Il corso sarà fatto dal sig. D. Gennaro de Moya, pubblicista 
distinto, e ben noto per varie sue notevoli pubblicazioni. 
‘Démocratie patifique) 
PORTOGALLO. -- Dal giornale di Madrid el Espectador ab- 


biamo notizie di Lisbona fino al giorno 26 gennaio, e d'Oporto | 


di Coimbra del 22. 


e 


| 
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La Rivoluzione di settembre, giornale di Lisbona, dà per certo 
che il signor Costa-Cabral già per due volte ha incassato un 
milione e seicento ‘mila reis, a conto de'snai arretrati come con- 
siglicre di stato, della cui qualita era stato esonerato un anno fa, 

i diretto della banca evano gia di ritorno da Datigi, ove «i 
erede abbiano conseguito di realizzare un imprestito, 

Nella capitale traftavisi di ordinare un ballo patriolico a be. 
nefizio del'e famiglie mignelii ehe si troverebbero nella mag 
gior diserazia; ed essendo intenzione dei promotori di quell'o- 
pera di recreatia beneficenza che vo concorressero Te persone 
agiate di tatti i colmi politici, senza veruna ditinzione, si era 
convenuto di formare ua commissione 1 undici sivuore direttrici, 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


TORINO. -- La Commissione creata da S. M. per l’or- 
dinamento della Guardia Comunale e presieduta dal ge- 
nerale Maffei ha già tenuto due sedute, e adottò in 
massima che la guardia venga prontamente attivata, 

-— Si accerta che venne ordinata la formazione di 
tre campi, uno tra Voghera e Casale comandato «dal 
Governatore di Alessatdria iL barone Bava, Ualtro tra 
Novara e lo stato lombardo sotto gli ordini del nuovo 
Governatore di Novara il cav. Sonnaz, LL terzo sarebbe 
un campo di riserva nelle vicinanze di Torino in sulle 
Vauda di S. Maurizio, capitanato da 5. AR. il Duca di 
Savoin. 

IMPORTANTI NOTIZIE DA PADOVA, 

Gra da gran tempo i soldati austriaci insultavano questa 
popolazione , e soprattuto gli studenti. fumando c spu- 
tando loro in viso, e faccudo altri simili schemi, 

Perciò la popolazione unita agli studenti fece ricorso 
al generale Wimpfen acciò desse provvedimento ad im- 
pedire i gravi avvenimenti che si potevano temere, 

Costui rispose che non aveva alcuma misura a_ pren- 
dere, e che i suoi soldati non avrebbero offeso prima 
di essere insultali; ma che nel caso avevano le armi a 
difendersi. La popolazione era rappresentata dal Vescovo, 
che, sdegnato di tal risposta, si congedò dicendo: — 
Or bene, se voi avete lo armi, noi abbiamo le campane. 

Due 0 tremila persone accolte dinanzi all'Universita aspoet- 
lavano l'esito della conferenza o se ne andavano di poi verso 
le cinque della sera, Ma due uffiziali. desiderosi di far qual- 
che insulto, si ficcavano in mezzo alla folla fumando. Allora 
un tale quasi per ischerzo disse: Abbasso i/ cigaro; e que- 
sli a dar di mauo tosto alle seiabole a cacciar fuori pistole 
e a far fuoco sugli studenti, Ed ecco al rumore uscire in 
pochi minuti un'orda d'ungheresi, che preparati ed armati, 
si precipitano sulla popolazione inerme, Si comanda il fuo- 
co; le vie, i caffè, le botteghe sono invase ad un tratto; Je 
campane dell'Università suonano a stormo, la folla eresce, 
sicchè la fotta, fatta più grave, durò tre ore. 

Quattro studenti rimasero morti, trenta o quaranta feriti 
mertalmente. Tra gli austriaci vebber pure due uffiziali 
uccisi e molti soldati ferili, de quali è malagevole sapere 
il numero. Oggi molti studenti se ne vanno; si fanno 
moltissimi arresti, e Padova è in istato d’ assedio. 

PS. cerso notte. —- Dicesi che i contadini traggano 
armati verso la città, e vi siano quasi alle porte: fatto 
sta che fe porte son chiuse e vigilate dalle tmppe, — 
Altri due ufficiali ungheresi furono trucidati. 


MILANO --- A mezzodi del 40 la Polizia fece togliere 
dai canti gli affissi del teatro della Scala, lo fece chiu- 
dere e se ne portò via le chiavi, perchè temeva che 
alla rappresentazione della sera potesse esservi qualche 
dimostrazione. ‘dal nostro carteggio » 


FRANCIA 
Camuna sii Devvratt — Presidenza del sig. Suuset, 
Adunansa del 7 fabbrato. 


Comucia la discussione del paragrafo dell’indirizzo concernente i 
banchelti riformisti, la quale non presenta però quel carattera 
animato a cui ci attendevamo; è piuttosto un principio di scaramue- 
cia che una Dattaglia. 

Gli oratori dell'opposizione ehe vi prendono parte sono i signori 
Duvergier de Huranne Marie e Cremieux, quelli dal lato del go- 
verno i signori Quenault, Roulland e d’Haussontville, 

La discussione, e rimandata al domani. 

Ne daremo |’ estratto nel prossimo numero, non potendolo dare 
nel presente per essere giunti troppo tardi i giornali di Parigi. 

SVIZZERA. — I giornali della Svizzera ci annunziano che il 
governo del cantone Ticinese, in visto degli ultimi avvenimenti di 
Italia, essendosi indirizzato al governo federale affinchè prendesse 
le misure necessarie onde proteggere quei cantone contro ogni 
possibile attacco che gli possa venire dai nemici dell’indipendenza 
Svizzera, abbia quegli risoluto di provvederii. 

(Galignanis) 

Una lettera di Vienna del 29 genvaio ci assicura che il Governo 
ha deciso di ereare nel regno Tombardo-Veneto un Senato a cui 
sarà affidata l'alta amministrazione politica , dovendo essere con- 
siderato come una frazione integrante dell'Imperiale Aulica  Can- 
celleria. 

in luogo di tre Consiglieri aulici della Reale Vice-tancelleria ne 
saranno nominati sei; dovendo essere ammessi a pensione di ri- 
tiro i tre attuali. 

Il Direttore Generale di Polizia a Milano, barone di ‘forresani, 
ed il sig. De Lussin sono nominati Consiglieri del nuovo Senato. 

Non st sa ancora chi dovrà rimpiazzare il Governatore, conte 
di Spaur. (Galignanis). 

AMSTERDAM. — Si annunzia il fallimento della casa Russe et 
Comp., il di cui passivo è calcolato a 1300 mila fiorini (2600 mille 
franchi), mentre l'attivo a soli cento mila fiorini (200 mila franchi). 

La ruina di quella casa di commercio si attribuisce ad incendii 


(di mercanzie, che riteneva in Olanda ed all'estero non assicurate. 


(Debats) 


LORENZO VALERIO Direttore (rerente, 


cor miei DEI Fuereria Catani 
Tipografi Editori, via Poragrossa num. 32 
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Riceviamo in questo momento il seguente Motupreprio 
del Granduca di Toscana, che ci affrettiamo di pubblicare. 


NOI LEOPOLDO II. 
per la grazia di Dio Guanpuca pi Toscana ecc. eco. 


Col nostro Motu proprio del di 31 gennaio decorso intendemmo 
di dotare il paeso alle nostre cure altidato di una rappresentanza 
Nazionale , che mentre corrispondesse ai pubblici desiderii ed ai 
bisogni dei tempi, conservasse alla Toscana famiglia quel prin- 
cipio Politico-Amministrativo, al quale essa va debitrice della 
sua floridezza, e le desse quelle garanzie che possono assicurarle 
un felico avvenire. 

Questo ponsiero era già corso alla mente dell'Avo nostro im- 
mortale. I tompi e gli avvenimenti non permisero finora che si 
ridurosse ad effetto, ma noi siamo lieti di ricordare al nostro 
popolo questa nostra gloria Civile, e ad un tempo ci è ben grato 
di trovarci al momento di dotare la nostra patria di quella rap- 
presentanza Nazionale, alla quale miravano già i nostri studii ed 
ogni provvedimento anteriore. 

Toscani, la vostra liducia in me non sarà certo per ismentirsi 
in questo momento solenne, e mentre sento crescer per voi 
l'amor mio. Non vi lasciate sedurre da suggestioni impazienti, 
ed aspettate tranquilli ancor pochi giorni, allinchè si compiano 
i progetti che debbono assicurare i vostri destini. 

Iv voglio darvi quello franchigie, per le quali già sicte pic- 
namente maturi, c che meritaste colla saviezza della vostra con- 
dotta. Voi datemi la gloria d'esser qui l’autore d'una grande Isti- 
tuzione essenzialmento "Toscana, e ad un tempo accordata ai 
generali interessi d'Italia. 


Dato li 11 febbraio 1848. 


LEOPOLDO 
CEMPINI, — ALDIANI. 


TORINO 13 FEBBRAIO. 


Raccogliere le nostre idee politiche intorno ai princi- 
pii organici della costituzione sarda, discuterne l'im- 
portanza e la pratica applicazione , ecco uno de’ principali 
uffici a cui si studierà di soddisfare questo giornale. 

Non ligi o nemici sistematici del potere, lo combatte- 
remo, o difenderemo secondochè si troverà in armonia, 
od in opposizione colle libertà popolari, consacrate dallo 
statuto rappresentativo dell'8 febbraio. Tutto per la co- 
stiluzione e colla costituzione sarà la nostra divisa. Alieni 
dall'aristoerazia demagogica, e dalla demagogia aristocra- 
tica, procederemo franchi e sicuri difendendo le idee 
liberali ed accettandole da nemici ed amici; tenaci dei 
principii , indifferenti ai nomi, giudicheremo questi con 
quelli, e non viceversa. Poichè il pensiero non ha altra 
garanzia che nel pensiero , il ragionamento nel ragio- 
namento, 

Probità ed intelligenza insieme accoppiate saranno per 
noi gli elementi del governo rappresentativo. Fuori di 
questi terremo per vana ed illusoria ogni rappre- 
senlanza. Giacchè l’ignorante cd il malvagio se pos 
sono per qualche raro privilegio rappresentarsi, ed 
anche legalmente rappresentare, nessuno si riputerà ad 
onore d’esserne rappresentato. L'idea politica claborata 
d'or innanzi nelle discussioni ofliciali discenderà dai pen- 
santi ai non pensanti, alle moltitudini, illuminandole, 
innalzandole. Dai pochi verrà ai più, allargandosi e di- 
slendendosi nel suo cammino. A questa scuola legislativa 
imparerà la nazione a conoscere i suoi veri interessi; la 
discussione privata, la stampa periodica, i libri le sa- 
ranno d'introduzione e di commento. Tocca a tutti adun- 
Que trarre alla luce, e indicare le modeste intelligenze 
che potrebbero prender parte alla direzione degli affari; 
tocca a tutti iniziare, illustrare Ie questioni, esporre i 
bisogni intorno a cui i pubblici dibattimenti dovranno 
versare: tocca a tulti preparare il terreno a quel sistema 
Fappresentativo, libero c largo, che forma la felicità e 
la dignità delle nazioni incivilite, del nuovo e del vec- 
chio mondo: perciò incomincieremo fin d'ora a parlare 
d'una questione che venne da tutti i pubblicisti indistin- 
tamente considerata come una delle più importanti del 
Sistema rappresentativo. Questè la questione della legge 
elettorato. 

Il dogma della sovranità popolare posto a base del 
reggimento republicano francese aveva condotto i legis- 
latori della rivoluzione alla teoria del suffragio univer- 
sale. Ogni uomo aveva, secondo essi, il dirilto di votare 
per l'elezione dei rappresentanti. Quindi Ja creazione 
delle assemblee primarie in cui il popolo riunito proce- 


Le ltellere, i giornali, ed ogni qualsiasi annunzio da insernsi dovra essere dirello 
franco di pesta alte Direzione del formale la CONCORDIA 10 Torno 
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deva alla nomina degli eletfdri, i quali poscia radunati 
in assemblee elettorali votavano per l'elezione dei rap- 
presentanti. L'elezione distinguevasi adunque in due gradi: 
il primo era la nomina deglf- elettori per mezzo ‘delle 
assemblee primarie, il secondo cra la nomina dei depu- 
tati per mezzo delle assemblee elettorali. I deputati ve- 
nivano eletti direttamente dagli elettori, ed indirettamente 
dal popolo; perciò questo sistema chiamossi eziandio si- 
stema di elezione indiretta. Ma a questo modo di elezione 
oltre dei vizii del suffragio universale, vizii. confessati 
eziandio dai democratici più assoluti , altri se ne ag- 
giungevano derivanti appunto dalla natura della doppia 
elezione. Il diritto che si voleva conferire al popolo non 
era che un diritto nominale ed illusorio. Difatto in che 
consisteva il diritto di queste assemblee popolari ? nella 
creazione di alcuni elettori a cui s'affidava l'incarico di 
eleggere i rappresentanti. Dunque il popolo non faceva 
altro che trasferire il diritto da sè agli elettori, i quali 
poi lo escreitavano indipendentemente dal popolo; perciò 
la partecipazione del popolo al governo rappresentativo 
terminava nell'elettore: il che vuol dire che il popolo 
non vi partecipava, e che il monopolio dei diritti poli- 
tici facevasi dai sedici o ventimila elettori creati dalle 
assemblee primarie, rimanendone privo il restante della 
nazione. 

Inoltre il deputato non dipendendo dal popolo, ma da- 
gli elettori, non aveva verso di questo quelle relazioni 
che si richiedono per una buona rappresentanza. Ed una 
freddezza ed indifferenza separando l'uno dall'altro, im- 
pediva soventi che il rappresentante propugnasse gl'in- 
teressi dei rappresentati. Le assemblee popolari per l’op- 
posto vedendo come il loro volo non era decisivo, non 
ponevano la cautela e la sollecitudine necessaria nel 
darlo. Quindi trascuranza per una parte, freddezza per 
l'altra, erano i risultati necessari di questo modo di 
elezione. Il che spegneva la vita politica comunale, e di- 
minuiva agli occhi del popolo' l'importanza de’ pubblici 
interessi, aprendo l'adito alla corruzione. Tanto è vero, 
che i governi assoluti non si mostrarono mai avversi al 
sistema di elezione a due gradi. Tuttavia a fronte delle 
sue imperfezioni fu difeso da Berryer ed alcuni altri alle 
camere dei Pari, e dei Deputati nella discussione sulla 
legge elettorale dele 1831. E nel 1847 Duvergier de 
Mauranne lo richiamava con alcune modificazioni, ravvi- 
sando in esso uno dei modi di riparare ai mali del si- 
stema attuale. Ciò che fece propendere questi pubblicisti 
verso questo modo di elezione si fu il principio demo- 
cratico racchiuso nel suo seno: principio che venne af- 
fallo eliminato dalla legge del censo che forma l'unica 
base del sistema adottato dalla ristorazione e dal go- 
verno del 30. Ma il sistema di elezione diretta ricevuto 
pressochè in tutti i governi rappresentativi, quando sia lar- 
gamente applicato, ne pare il solo che soddisfi  piena- 
mente alle esigenze liberali ; quindi noi non parleremo 
che di esso. 

Il governo del 1830 uscito dal seno della rivoluzione 
di luglio volendo mostrarsi figlio legittimo del princi- 
pio democratico da cui aveva ricevuto esistenza, venne 
tosto fuori con un progetto di riforma della legge elet- 
torale. « La ristorazione, dicea il ministro degli interni 
d'allora, non fu che una lotta contro lo spirito del paese, 
‘appresentato dal corpo elettorale. Essa procedette  to- 
gliendo di mano in mano qualche garanzia nazionale, e 
cercando di annullare il governo costituzionale di cui 
l'elemento elettorale è il primo ed il principale  orde- 
gno. Noi vogliamo rivendicare il paese dai soprusi 
della ristorazione, vogliamo lutelare i diritti di tutti: 
perciò primo nostro impegno si è di estendere la ca- 
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pacità elettorale come conseguenza della nuova carta. 
Noi abbiamo creduto conforme alla natura delle cose e 
del nostro governo, il conferire al più gran numero dei 
cittadini i diriti politici, che hanno saputo acquistarsi. 
Noi abbiamo adunque pensato di estendere le capacità 


i elettorali a tutto ciò che fa la vita e la forza della so- 
! cietà, al luvoro industriale ed agricola, alla proprietà ed 


all'intelligenza. » Queste magnifiche promesse venivano ri- 
petute da eranger nel rapporto di cui fu incaricato 
dalla commissione eletta a tal fine, ed hanno fatto cre- 
dere per un momento che il governo del 4830, demo- 
cratico di origine, volesse tale dimostrarsi nelle sue i- 
stituzioni politiche e specialmente  nell'essenzialissima 
del sistema elettorale; ma il voto delle due camere non 
tardò a smentire il programma democralico del mini- 
stero. Dopo lunghe e fragorose discussioni, dopo tante 
accuse alla ristorazione, dopo avere le cento volte ripe- 
tuto che la dinastia Borbonica dovette cadere per la 
calliva legge elettorale, che si foce? Si accettarono le 
medesime basi modificandole, e si credette con ciò di 
avere soddisfatto ai bisogni democratici de’ tempi e al- 
l'indole d'un governo creato dal popolo. Di vero qual 
era la garanzia assoluta indispensabile voluta dalla legge 
elettorale prima del trenta? Qual era il segno unico 
infallibile della capacità elettorale? Il conso. Ebbene 
il censo fu pure il segno unico della capacità nella 
nuova legge, con questa differenza che da 300 franchi 
si ridusse a 200 per gli elettori, e da 1000 a 500 per 
gli eleggibili. Non vogliamo con cio negare che questa 
non sia una modificazione importante, come quella che 
‘addoppia il numero degli elettori, e da centomila che 
erano prima li porta a ducentomila: ma solo osserviamo che 
il censo venne pienamente conservato, riconosciuto come - 
unico ed esclusivo indizio di capacita da un governo, 
che ebbe tanti sacrifizii dall'industria, dal commercio, 
dall'intelligenza; trovarono però grazia presso la legge i 
membri dell’ istituto e gli officiali in ritiro che furono 
posti in coda di essa. quelli con un censo di 100 
franchi, questi con una pensione di 1200. Le basi del 
governo di luglio s'allargarono tanto da abbracciare per- 
fino i membri dell'accademia e gli ufficiali  giubilati. 
Eccellenti acquisti democratici. La nuova legge adanque 
fu un'edizione della vecchia; diciamo edizione della vecchia 
perchè identica nella sostanza, varia solo nella forma. 

Quanto questa legge sia opposta allo spirito del se- 
colo e alle tendenze democratiche, effetto della civiltà 
presente, quanto il censo preso come segno esclusivo 
della capacità elettorale ecciti contro di sè le antipatie 
de’ popoli, e metta in apprensione ed in pericolo i go- 
verni, non 6 chi l’ignori. La parola di gravissimi pub- 
Dlicisti, e quella che suonò non ha guari per tutta Fran- 
cia ne’ suoi cento banchetti riformisti, ne sono una so- 
lenne testimonianza. Speriamo da una serie d'’ articoli 
mettere pienamente in chiaro questa quistione , ed of- 
frire al goserno ed al pubblico alcune idee che non 
ci sembrano del tutto inopportune nell'attuale  ordi- 
namento delle nostre istituzioni. 


“i 


Tutti gl’ingegni così speculativi come pratici del no- 
stro Piemonte s occupano del nuovo Statuto rappresen- 
tativo che da sì gran peso e stabilità alla causa della 
indipendenza italiana. Quella della libertà speciale d'ogni 
stato è già vinta al cospetto del pubblico diritto; ora 
altro non manca che gli ordinamenti d'ogni singola po- 
tenza rispondano al concelto generale italiano. Perciò 
quanto riguarda il Piemonte, senza inceppare la mente 
di chi promulgò il nuovo statuto, è già argomento dei 
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nosti studi, dai quali desideriamo venga fuor: il vero 
benessere del nosto Stato, e il miglioramento aspettato 
nelle condizioni de' nostri fratelli, Sehiarimenti importanti 
attendiamo intorno ai suddili piemontesi acattolici 1 quali 
per fermo saranno pueggiai agli alla, e godranno 
de’ nuovi beneficn civili cor la progressione della civilta 
dà loro pieno diritto Aspettamo pure di vedere alla1- 
gato il paragrafo che risguarda la creazione della mili- 
zia comunale, limitata ora soltanto a quelli che pagano 
il censo Imporocche ne pare che appunto quelli che per 
la loro stietla condizione non possono pecuniatiamente 
contubuue ad arutare lo stato, debbano im altra forma 
e con la loro persona giovarlo Di piu, se quelli che 
nulla possedono secondo la lesge del 27 novembre 1847 
possono, ove si trovino di fama itemerata, far parle del 
consigli comunali, e rappresentare una città, più facil- 
mente no pare che saran degni di entrare nella ne- 
cessama milizia 

Così pure nor desideriamo che la nuova legge comu- 
nale non affievolisca la forza del mumecipio, forza tutta 
italiana, 6 che in mezzo alle invasioni forestiete trovò 
pur modo di serbarsi salda così, da lasciare 1n Italia 
un elemento d'indipendenza che oggi matura 1 suoi frulli 
Tutte queste cose noi ci propomamo di discutere larga- 
mente secondo quelle libertà onde tempi ed uomm cr 
vollero degm 

Sicuri della mente di chi ci governa, noi non inten- 
diamo in guisa alcuna di voler precedere gli avveni- 
menti, nè daremo perciò grande importanza a quelle voci 
popolaresche che guano inforno, e che mostrano piu 1 
desidern d'alcuno, che le risoluzioni del potere 

A cagion d esempio va attorno stampata la disegnata 
nomma di alcuni mimistu Parecchi di questi designati 
stanno al certo all altezza de' nuovi avvenimenti, altri 
ancorchè sperimentati in tempi diversi dat presenti, mo- 
strarono col loro senno è con la temperanza del potere 
adoperato, di esser meritevoli della nuova condizione di 
cose che schiude al Piemonte piu largo orizzonte e lo 
mette ta le vere potenze europee L fa quelli che pre- 
sentemente ci governano, ve n ha pure che godono la 
fiducia del paese, il quale al certo non vorrebbe perdere 
in loro quel senno al quale in tempi piu diflieii do- 
vemmo insperate e liberali larghezze Ma nondimeno noi 
avremmo voluto che queste voci avessero manifestato al- 
cuni nomi che la pubblica opinione richiede come mal- 
leveria della futura prosperita, della salda fratellanza 
Ligure-Piemontese — La città di enova ha popolo ma- 
raviglioso dal quale sorgono uomini degm così di quello 
come della considerazione di chi deve accogliere lulte 
le potenze intellettuali, perchè la nazione sia veramente 
governata. Uomini che, se guardiamo al passato, seppero 
gloniosamente governarsi, che alle alle nazioni diedero 
ministri, ammiragli, ed ai quali il Premonte ancora og- 
gidì debbo tanta parte della sua materiale prospenta, 
avran di fermo tal luogo da poter con | opera e col 
consiglio conferire al bene d una nazione che si onora 
di averli a fratelli 


niente 


I cas di Pavia e di Padova ci mettono in gravi pen- 
sieri, e debbono pure eccitare forti. considerazioni in 
ogni animo veramente italiano Il proponimento dell Au- 
stria di comprimere con la forza il senumento nazionale 
che giganteggia nelle suo provincie, la sventurata 11s0- 
luzione di creare, a cesì dire, cagiom per intimorne 
le popolazioni con la morte dei cittadini manco pazienti, 
è partito tale da peggiorare per essa la sua condizione, 
da affiettare lo scioglimento del nodo Non e tempo che 
per noi si facciano dipinture 1ettoriche delle atrocita che 
ivi st commettono I Proclami delle Autorita municipali 
pos a paragone di quelli del governo dicono abba- 
stanza È troppo chiaro che le rappresentanze cniche, 
perchè italiane, hanno 1 medesimi torti del resto della 
popolazione, perciò la loro voee esce mascoltata e lascia 
tapelare I ingiustizia del governo, la niuna malleveria 
pei poveri e inoffensivi loro cittadini Nor pubblichiamo 
quit due ultimi prodotti dalle nuove stragi di Pavia, e 
ai quali uniamo ulteriori particolati Da questi por » in- 
tendera in che mani sia ora la somma delle cose, a 
quar cuori lAusitia allidi ora la sua sorte Una solda- 
tesca ignorante e Ditaca, capi nuovi al tutto alle fac- 
cende del governo, sono abili dell'avvenne della mo- 
narchia, che abbandonata del bene dell’intelletto , corre 


alla forza brutale e le domanda salute Era meglio, a 
nostro avviso, ascoltare a tempo 1 nuovi bisogni anzichè 
soddisfarli col macellare quelli che chiedevano Le sto- 
rie inolire troppo cr ammacstrano come finiscano quegli 
Stati che lasciano scorgere agli eserciti la debolezza 
delle propuie ragioni, c che nelle loro man mettono 11 
pensiero e l’opera 


La RepazioNE 


41 R DELEGAZIONE PROVINCIALE DI PAVIA 
AVVISO 


Alti: dispiacevoli avvenimenti fanestarono ieri questa citta 

Collisioni insorte fra militari e civili diedero luogo nel dopo 
pranzo al ferimento di tre cittadini, c di due studenti, e a tarda 
sera un £ R ufficiale, cho rientrava al proprio domicilio, restava 
fornito con colpo di arma da fuoco 

Le cutonita civili e militari si stanno occupando della verifi- 
cazione dei fatti, perchè ar colpevoli tocchi la pena che lor de- 
suina la legge, ma a prevenire che altri funesti casi non turbino 
la quiete e lordine, st raccomanda a tutti di osservare contegno 
tranquillo 6 pacifico, di mspettare la liberta individuale, o di 
astenersi da tutte quelle cose, cho negli attuali momenti potreb 
bero anche senza volerlo csser causa di nuovi mali dei quali 
non s1 potrebbero prevedere le conseguenze 

Nou si dubita che 1 proprietari delle caso vorranno dal canto 
lero adoperarsi onde non abbiano luogo disordini in essa per 
parte degl’imquilini, perche anche una sola imprudenza po 
trebbe ricadere con danno immenso e sopra colpevoli e sopra 
mnocenti 

Si confida poi, che tutt vorranno riconoscere la necessità di 
contenersi in modo da non obbligare le autorità incaricato della 
conservazione della quiete e dell'ordine pubblico a colpire 1 mr- 
levoli colle misuro di legge, e di rigore 

Pavia, li 9 febbraio 1818 

NB IL feriti non sono stati tutti denunerati all autorità 

L'I R Consighere di Governo I RO Delegato Provinciale 
LUGANI 


CONGREGAZIONE MUNICIPALk 
DELLA R CILTA' DI PAVIA 


Abitanti della città di Pavia, vor avete uditi 1 sensi dell auto- 
rita provinciale Compiacetevi ora di ascoltao quelli della rap- 
presentanza civica Cittadini come voi, ed esposti agli stessi pe- 
ricoli vi parliamo con amore e confidenza, perocche il vostro 
contegno negli scorsi giorni fu moderato, fu decoroso, anche icri 
le raccomand zioni, 1 consigli, le pregluere che uscirono dai nostri 
cuori voi, cittadini e studenti, le accoglieste con una docilita chio 
ci ha confortati e commossi 

Collsioni parziali ed affatto isolito che non appartengono a 
veruna classe, che debbono anzi essere mprovate da tutte le classi, 
ci tengono in qualche timore per le conseguenze Questo Umore 
sara forso soverchio, prche chi ama teme, ma il silenzio in questi 
momenti ci peserebbe grave sull anima, come in mancanza di 
quella fiducia che voi meritate 

Vi assicuriamo della nostra vigilanza alla giusta tutela di vor, 
o attadimi, der quali siamo 1 rappresentanti, c di voi o giovani 
studiosi che stele 1 nostri ospiti, per la cui sicurezza ci pare 
quasi di essere entrati mallevadori collo vostro lontane e tre- 
manti famiglie 

Ma 1 nostri sforzi, ve lo confessiamo francamente, nulla var- 
rebbero, se non trovassero in vor un contegno modcrato, digni- 
toso e prudente  Rispetti ognuno la liberta individuale, sfugga 
a tutto potere ogni occasione di collistone , attenda tranquilla 
mento la decisione giuridica dell autorita 

Ve lo ripetiamo nulla ci parra grave per la vostra tutela, 
ma la principale opera e la vostra, e vostro no sarà 1 mento 

Pavia dal palazzo civico, 9 febbraio 18/48 

(arcani Podesta — Campari Assessoro — Apami Assessore 
— Pas Assessore — Bovkrta Assessoro 

Canretit Segretario 


Intanto che si pubblicavano 1 due avvisi delle autorita civili, 
il colonnello Benedik (sempre quello della Galizia) ordino che la 
truppa fosse rispettata, o che al minimo msulto dovesse Mu fuoco, 
investe 1 fuggitivi anghe entro le case e porre la citli in istato 
d assedio In tutto il dopoprinzo, e piu sull inbrumire migliaia 
di soldati facovi passeggiate in ibfiadi nuova, avanti ai caffe, 
ed ove erano molte persone, fingendo egli stesso, il colonnello, di 
proteggetle col far levano la pipa at militari Diversi ufliciali hanno 
compui ato il cappello alla calabrese, c come Dorghosi assistevano 
a quanto era nucessano per sviluppare la trama Dicci dragoni 
col sigaro poco discosti dal caffe Demetrio incontrano un sirto 
ed uno studente , cuca le ore otto, e presenti molli altri signori 
di quel cafle, cavano loro 1 cappello, glielo tagliano a pezzi, 
ma que: due, inche in mezzo alic prattonate ottennuro malconer 
di pote fuggire Ul colonnello cd il comandante continuino a 
sognare insulti al militue per poter macellare ma grasie al 
cielo, nulla avvenne m questa notte, e non vi si niose all in 
tento, merce il sistema delle nostro autorita che corrono tutto 2 
giorno ad ingimocchiasi avanti al colonnello donandando per mi 
scuicordia una dilazione alle atrouti, ben persuase che ci» non 
si potiebbe evitare dopo che la polizia ha visitate le case, 0 
portate via le poche ati che trovavansi Il governo nulitaro 
non fu intumato, ma e ben piu a rigore effettuato I millo e 
mille vulcani che nei pelli st potcrono sinora minicolosamento 
compumero, eccitati cAlcacomente dallo festo degli riti vicini Ita 
liani, chi sa quanto vittime preparano a quel grande altare della 
risullezione 

In questo istante dicesi arnivato il rettore Magnilico coli or 
dine di chiadere laniversita 


Le nostre care e generose provincie si mostraron tutte 
degmissime della suma che ne fece il nosto Re compar- 
tendo loro 1 mestimafil dono flella liberta Tutto mostrò, e 
specialmente il fatto di Novara che riferiamo in appresso, 
come 1 Subalpini compiendan l’Italia e la sua indipen- 
denza No: posstam dulo senza tema d’esagerare 1 sen- 
timento nazionale regna oggi da un capo all’altro della 
penisola, e dar primi agli ultimi gradi della società, im 
tutte le labbua come in ogni petto I tempi si fanno 
severi, ma non ci spaventano preparatevi, compatrioti 
nosti, e state concordi! Piu ancora che le feste, piace 
a tutte 1 buom che vi disponiate a resistere, ove la 
nostta indipendenza fosse minacciata E voi lo fa- 
rete, noi ne siam coli — IRendiam conto, ora, de'vani 
modi cen cu avete manifestata al Re fa vostra grande 
riconoscenza Non parleremo, per non ripeterei, delle 
dimostrazioni commi a vor lulli, come sono le luminarie 
In citta cal teatro, 1 rendimenti di grazie all'Alssimo 
tutte le forme insomma più fiequenti della popolate 
esultanza Basta l'averlo qui accennate passiamo alle 
novita 


La Repazione 


Novara — La nuova della costituzione giungeva a notte molte 
avanzata in questa città Alle ore 3 1/2 dopo mezza notte , lu 
citta era quasi tulta illuminata, e piu di due mila persone, tra 
le quali molto signore, percorrevano le vie, sventolando le ban 
diere e cantando il favorito inno nazionale A compiere queste 
mirabile tripudio s univa Ia banda, o la campana della città 
diffondeva per tutto il suo chiamo solenne Ma che? Agl’'insoliti 
mutocchi, 1 contadini de'3obborghi s1 destano in sussulto, credono 
che sian gl Austriaci e balzan subito da’ letti precipitandosr alla 
forche, alfe vanghe, alle marre, e mondano cos: armati la città 
Feco quali sono le nostre campagne, il popolo nostro! Questa 
volta fu un mganno felice, ma esso indica in modo non dubbio, 
come tutte accoglieremo 1 nemici quando non saran piu un 
inganno 


Vocnera — Primo ad apportare: la gran nuova, fu la cor 
tiera col conduttore sovr essi che sventolava fa bandiera trice 
lore Clu pus ridire la furia con cui si sparse, clu il commoversi 
subitanco di Lutto un popolo! Ho veduto tagiimo sul ciglio di 
molti, ho veduto uomini canuti gettitsi di icpente in ginocchio 
€ ringrazio Dio e piangere, pian pere dinottamente Lama eterna 
quiggia, gloria eterni nel ciclo a quel grande, che fece spugere 
queste lacinne di giosa' — Un nostro animoso giovine vestito 
alla nuovi foggia nizionale, corse le conti ide con in pugno la 
bandiera della costituzione I cittadim lo seguivano a mighata 
gli evviva, gl ammi, le foste sorsero pu meanto e furono senza 
fine Lode alla gioventu animosa di questa citta, gia pronta fin 
dora a inovere come merita , il nemico qualora si presentasse! 


Casa — L'entusiasmo fu indicibile e universale Solo gli 
1 brei non ci presero quella parte che avean gia presa all altre 
esultanze Ma non iscoratevi, o nostrt fratelli, la monte e il cuore 
del nostro grin Re e per vor e tra voi Il vostro giorno non 
puo tardare! 


Aressanpria e Giyvova — Abbiam gia reso conto delle feste 
celebrates in questo grandi citta! Ma non abbiamo ancor detto, 
che una deputazione di Piomontesi residenti in Genova recossi 
ad attestare presso Giorgio Doria la loro simpatia, la loro india 
solubile fratellanza col gran popolo Genovese Gloria ar Genovesi 
ed a: Subalpim! Omu popoli piu stretti e piu degni del loro 
reciproco affetto non esistono sulla facem della terra Ci rincresco 
di non pote: qui riprodurre per intiero un bellissimo inno det 
tato da un mostro amico in questa cucostanza Eccone una strofa 
per saggio 

Sperzato le dure servili nitorte, 
O stupe di Bruto, solleva la testa, 
Dal lungo ktiwgo quel Dio t1 ridesta 
Che im seno agli oppressi ravviva il valo: 
Su libera affine, su grande, su forte, 
A vili tiranni sprvento, torro1 


Novi — lialasciamo lo manifestazioni non men vive quivi 
che nell altre citta Diromo solo come un gian numero di si 
gnomi e di signore accorressero al teattino del collegio per assi 
stere ad una delle rappresentazioni che ogni anno segliono darsi 
di convitto Lendevano sul proscenio due bandiere, e tutti 1 
giovani attori andavan fregiati della coccarda nazionale Negli 
intermezzi furono infiniti 1 canti e gli evviva, e quando sul fini 
della farsi (fe quattro Sentinelle) 1 altore che facca la parti del 
gianitiere, disse parole di comggio € d affetto pel ro e 1 Itilm 
tutto il teitro scoppio in un espressione di giubilo che non = 
puo deseriveri Lode a Novi e a suoi giovani studenti! 


Pruroro — Il duplice consiglio di questi citta votava un 
indinizzo 11 Ro per il proclamato statuto fondamentale Gi nun 
cresce di non aver qui spazio di produrlo per intiero , tanto 
piu che mostra di comprendae profondamente tutta l importanza 
delli rei concessione, e contiene la pu grande espressione di 
riconoscenza che un popolo possa due 


(inro — La nuova dello Stituto arnivo la mezza notte del 
martedi scorso Allo 9 del mittino fu pubblicita, 6 1 preti li 
imphinlanduono Yerso le 3 s inauguio 11 calle nazionale che 
que di citt, H vescovo di de hcenzi ai picti d intervento al 
teatro, e vi furono ricevuti in corpo da un applauso universale 
Si canto l'inno al Ro di Porchictti messo in musica dal Goletti, 
e limno nazionale, + imirecciarono 1 fizzoletti, l'entusiasmo fu 
al sommo Dopo il teatro ci fu ballo dal governatore e questo 
si mostrò animatissimo e contentissimo Siamo afflitti di nen 


potei riprodurio una bellissima descrizione delle fosto di Cuneo, 
che un nostro valentissimo amico ci manda Ne tascriviamo 11 
seguente pezzo  Commovente spettacolo e tutto nuoso fu il roder 
Leffumone dell'affetto con cwa + più distin!r e venerati sacerdoti sv 
abbracciasano, fratermizzando co’ secolari inch’ essi l'azzuira coc- 
carda sul petto, la bandiera nazionale in pugno , eran gloriosi e 
beati di poter intuonar l'anno al magnanimo Re Canto Aisrato 
Movpovi — La nartazione delle foste cho il nostro valoroso 
Dostefanis ci manda, e commoventissima Dopo averci descritto 
timmensa esultanza dei biavi concittadini di Beccaria, Ma giora, 
dice egli, der redenti non cancella la memoria der martiri Terr le 
feste, oggi preci e lagrime staliane p > le rittimo Lombarde, Pa- 
venne Sicule Furono le Donne Montlosite le promotrici delle solenni 
eeequie, messa funebre con musica dolente, nella chiesa de R_Preti 
della Missione, caldi e sincere apostoli di Cristo e della nazione! 
Ogni encomio e superfluo dopo st grandi parole 
Viouvano — Nel tripudio generale, l'avv. Boldini cogliova 
I inspirazione d'un bell'inno di cur trascuiviamo la seguente 
strofa 
Siamo umti, siam redenti, 

Siamo un popolo guerter, 

Eeco ar forti ed ar valenti 

Dato è un forro ed un cimier! 


Cnumseny — La citta e in un'agitazione immensa di tripudio 
Un indirizzo di-ringraziamento al Re venne aperto, segnato da 
un numero immenso di fiume e mandalo per una staffelta con 
l'ordine di non perdere un minuto di tempo Il consiglio di città 
mandò esso pure la sua doputazione Non  parltamo delle alle 
manifestazioni non minori qui che nell'allre parti dello stato 
Viva la Savoia! Un nodo piu intimo d'indole e di viunanza 
unisce 1 Subalpini co’ Savorardi, e il grande atto del Re lo ri- 
stringo indissolubilmente Visa, ana lu nostra diletta Suor! 


Veneri — L'inno di Bertoldi veniva sulito stampato e messo 
in musica dal maestro Stapini: Quasi tutti 1 palchi del teatro 
illuminatosi a giorno erano ocenpati da signore sventolant la 
bandiera nazionale e ornate di coccarde e ciatpe nazionali E 
anche questa generosa citta volle far succedere al tripudio il 
compianto ar martini nostri degli ultimi 1rvolgimenti Ta mesta 
funzione ebbe luogo 11 di 11 del corrente alla chiesa di» Piolo 
La messa fu cantata da'canomea Germano, Limpugnani e Morra 
con l'assistenza dell'aruvescovo Sulla summita del sarcofago 
( bellissimo disegno del cmonico Malnati) raiguravasi la 1eli- 
gione in alto di coronare per mezzo di un angelo 1 martiri della 
liberta d'Italta  Intervennero 4 Comandante, 1 membir della 
civica amministrazione, dell'Intendenza e del Iiibunale Viva 
l'ottimo clero, ad 1 bravissimi Vercollesi' 


Baa — Eleganti signore presero parto in modo singolare alle 
dimostrazioni vivissimo di riconoscenza che qui st fecero como 
nelle altro citta 


Dronero — Nella comune esultanza la signora Santma Serdi 
dronerese scrisse un bcli sonetto, di cui acco l'ultima strofa 


E fiema quer che un cuor codardo e rio 
Nutresi in petto, e voria render vano 
Con vili sforzi 11 gran voler di Dio! 


— Anche in una terniecinola qui vicina (5 Damiano di Cuneo) 
Il signor Forrati, sotto-ispettore demaniale, detto in quest'occa- 
sione un sonetto di cur siam lieti di poter qui trascrivere la so- 
guente bella terza 


« Farà da se | Italia » al detto uscio 
Da Lu — S'imoltri lo stranieri codardo! 
Che insulti Alberto, Leopoldo e Pro' — 


Bivona e Nort — Abbiam sott'occhio un bellissimo imdinizzo, 
che il vescovo Alessandro Riccardi mando in questa grande oc- 
easione alla sua diocesr I due più nobili sentimenti, rl religioso 
è il palriotico, vi spirano potentemente ad ogni parola 


Duno-Maniva — Saputasi la gran nuova, le campane suona- 
tono a festa, e questo suono era alternato da spessi colpi di due 
cannoni di non grosso calibro 1 quali immantinenti eran stati 
trasferiti sul molo dinanzi fa chiesa parrochiale Il nostro corri- 
spondente, descritta la festa generalo, e venuto a menzionare il 
canto solenne dell'inno ambrosiano, aggiugne le seguenti parole 
notabilissime a cui rispondiamo di cuore — In quel momento 
solenne, il nostro pensiero spontaneo si volse anche a' fratelli 
Lombard, e tutti paryero profferiro tra se quessa preghiora Deh! 
fu gran Dio che questi nostra fiatella, 1 quali hanno con nor co- 
muni la patria, l'indole e la fisella, sentano presto anch'essi 1 de 
nefici effetti dell'italiano 1150 gamento! 


San Remo — Appena si seppe la nuova, ci furono spari da 
ogni parte, inalberamento di vossilli, coccarde a tutti gli abiti e 
grida universali d’unamme affetto al Re e all Itala 


Vico canavese — Si suonarono fe campane, si spararono i 
morlaretti, non 1 puo dure il giubilo che compicse tutta questa 
Popolazione Ad esprimerlo fu composto e cantato un bell'inno 
con accompagnamento di musica campestre Gi imneresce di non 
poterlo trascuivere per difetto di spazio 


TTD inn 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Grnova, /f febbre teri sera verso le 8, 1 piazza Carlo Fo- 
lice, tre individui di membri ciculco, dell intima plebe, che 
all’acconto si riconobbero delle nostre montazne, si posero, a 
minacciato, armata mano, e gudae Vna Redezihi, abbasso la 
Costituzione, sogliamo mangqiarci al cuore d un Italiano, ed alto 
veci cui la penna nfuggo dal ripetere L impossibile l'espirmere 
I indignazione 6 il fienito destafosi in tutti quanti erano pre- 
seni 1 piu vicini s'avventarono a quer nibaldi, 1 quali dieronsi 
a precipitosa fuga, uno solo fu raggiunto H furore del popolo 
era arrivato a tale, che faccva temero dell'esistenza di quel mi- 
serabilo, che strascinato boccheggiante a furia di popolo, urlava 


misericordia 1 capogli gli divennero ispidi, 1 volto bianso, gli 
occhi spaventati Abbasso 1 nemici d' Italia! gridava 1 popolo 
nell'ira sua Accorsero in tompo alcuni autorevoli cittadini a 
calmare la rabbia, 6 chiamata la Guardia dol teatro, consegna- 
ronle quel fellone, che venne chiuso nel corpo di guardia, 0 
poco por la Polizia mandò 1 suor agenti a ritirarlo Rientrato 10 
popolo in se stisso, diede in gridi stropitosisami di Viea a Re' 
vwa l Italia’ 

Se questi sono 1 frutti delle tenebrose macchinazioni dello 
stranieio, povero danaro, come e male speso! Nel suolo cha 
va glorioso di un trofeo del 1746, lo straniero seminera sem 
pre nell'arena 

Un fatto similo al pro edente cbbe luogo in Via Soziglia, in 
cui uno sconosciuto faceva gridi seonventvoli, ma fu {tosto ar 
restato dar cittadini, e consegnato alla forza Fiugato nello tasche, 
vi st trovo un coltellaceio ed una somma di danaro in scudi 


Gevova, 12 febbraio Quore alla vitu! leri allo 2 1/2 del po- 
metiggio il fiore della popolazione genovese si recava m piazza 
del Duomo a porgere una testimonianza di gratitudine o d'af- 
fetto al bravo generale De Sonnaz chiamato ropentinamente dal 
Soviuno a reggere la importante carica di governatoro a Novara 
Lu piazza e le scalinate della cattedrale erano gremite di citta 
dim, le cui fisonomie esprimevano il dispiacere di perdere un 
personaggio che oramai era l'idolo di tutt Si alzavano intanto 
im mezzo al batter di palmo, alcune voci che gridavano al po- 
polo desidera vedere sl generale De Sonnaz, 11 quale comparvo 
alla fnestia a salutare colla mano sul petto, e il popolo a plau- 
dite strepitosamente Alle 3 disteso da’ suor appartamenti per 
salire in vettura, 6 giunto sulla piazza, l' egregio avvocato An- 
tono Costa, con quella sua maschia eloquenza che tanto lo di- 
stingue, gl'indiizzo, a nome der Genovesi, un breve discorso 
ridondante di sentimenti tutt pati e generosi « freneiale (escla- 
» mava)y le vostre molte vutu nor le abbiamo impresse nei no- 
» stri cuoti, indelebilmente impresse’ E se avvenga che Iddio 
» ci mandi la guerra , nor Genovesi voleremo intrepidi , ovo 
» vor certamente sarete a dinigere le invitte falangi dell'esercito 
» saido, e fuemo un baluardo der nostri petti alla vostra per- 
e sona, noi combalteremo con vor, o generale, a difesa della 
» pattia ce del magnanimo Re nostro (anzo Arninto » E al 
popolo Sì, se, generale, roleremo a combattere con 100! Fua 
Canto Arpinro! sica 10 prode suo generale De Sonnaz! Il fiene- 
rale rispose con parole fortemento italiane 6 piene  d' alletto 
verso la popolazione genovese, che chiamo moderata, intelligente 
ed italtana quant ultra mar tali quindi in cocchio, atcompa 
gnato dal piopuo figlio , e 1 popolo st divise in due stuoli, 6 
posto il cocchio nel centro, lo scorto fino a Porta 5 Tomaso in 
mezzo ai piu strepitosi evviva lermatasi Lu vettura in piazza 
del Principe, parlarono al Generale a nome dei (cnovesi, (norgio 
Doria e l egiogio nostio poeta Daniele Marcio , il Generale 11- 
spose commosso, che fa sua riconoscenza per quella bella di- 
mosfrazione sara grande, quanto grande [amoro che la sempio 
nutrito pel popolo ligure, « fo parto, soggiungeva, ma vi lascio 
il mio cuore! » Ivi cbbero luogo alii evviva al Re ed al bravo 
Gonerale, dopo di che il popolo prese l'ultimo commiato cen un 
grido di buon raggio, 6 mestamente faceva ritorno in citta In 
questo modo il popolo guiderdona le virtu di cli sa governarlo 
con senno e moderazione Di questi due requisiti diede esempi 
luminosissimi il generale De Sonnaz nell assenza del governatore 
Desideriamo che egli abbia imitatori 

— Ni signor Ruchie1t, mercante di quadri e stampe, faceva reni 
gentil presente all'ottimo patnzio cittadino signor (norgio Dora 
del rirrarro piiL'atetsio Moranca, che nel giorno 9 conente 
portavasi processionalmente dal popolo genovese per la citta H 
Doria accetto con trasporto quel dono e lo pose fra le cose sue 
più preziose 

— Questa mattina 1 Lombardi stanzianti im Genova si recavano 
incontro al loro concittadino , il principe Pio, il quale per 1a- 
gioni politiche dovette abbandonare il suolo lombardo IH pun- 
cipe Pio, como ognuno sa, e uno de piu caldi propugnatori 
della causa italiana Ugl prende stanza 1n Genova 

— Oggi deve partire la Deputazione che il Commercio invia 
cosu a Tomo per presentare un indirizzo a S M in 1mgrazia- 
mento della data Costituzione 

— Ieri sora furono arrestati dal popolo alti due individui 
prezzolati, 1 quali gittavano grida sconvencvoli ed infami I buoni 
e modorati cittadini, che, grazie al cielo, son molti, accorsero 
a Impedire ogni eccesso, e a calmare gli spusti La formazione 
di una guardia civica e cosa necessaria, vigentissima Il popolo 
o ficmente per simili dolorosi casi, e diminda che sia istruito 
un severo pioccsso contro quer liipti perturbatori della pubblica 
tranquillita, che vendono 1 propin polmoni a una setta infame, 
nemica del nostro risorgimento 


Murano, #/ febbraio eri l altio si sparse par tutta Milano la 
lita novella che proclamava liberi cinque milioni di bravi Ita- 
lani Ta gior in tutti fu tale da farci dimenticare 1 giorn tristi 
che passammo e che passeremo forse peggiori prima che Iddio 
muti questa infelice, ma non indegna parte d Italia La Polizia, 
cui non è dato di scopute nulla, perche tutti odiano, nessuno 
congiura, cerca di spegnere il nostro coraggio con ogni sorta di 
nequizie le lettere sono tutte aperte, lo vie infestato da malfat 
tori che ogni giorno (alla le{teta) commeltono impunemente le piu 
sfiontate  aggiessioni solto gli occhi delli Polizia, che le vede e 
favonsce 1a moglie del Punetu, cus la soldatesca 1ipiva il ma- 
rito senza dire dove lo conducesse, fu brutalmente percossa e 
respinta Un commissatio le diceva con vigliacia iroma Vadu 
a fare la questua colla contessa Borsomeo 

— fi dice che 1 Universita di Pavia sara chiusa per lo meno 
sino alla quaresima St farehbero dimostrazioni per la Costitu 
zione piemontese, ma si tumono le msidie della Polizia Lo spr- 


nto pubblico e eccellonte, la concordia ammnabile continuano 
gli anosii 


Muano, 12 febbraro Non puoi eredere gli elogi d ogni 
modo che si tributano qui a Carlo Alberto Non si finisce piu 
di ammmnarlo, prima per aver dato spontaneo, pui per le espres- 
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sioni così convenienti dello Statuto La nostra condizione invece 
peggiora sempre! avrai intesi i terribili avvenimenti di Padova 
e quelli di Pavia LA quest'ora non si entra piu da noi dalla 
parto di Piemonte, o v' ha chi pretende cho li Piemontesi non 
saranno piu ammessi im ] ombardia Vedremo! Intanto dove gitu- 
gero incessantemente altta truppa con molta artiglieria, per cu 
vi saranno "0jm nomini circa nella sola Lombardia Dio voglia 
che con tanti soldati sparsi nello campagno non succeda qualche 
disordine o disgrazia! 

I figli del principe Pio sono già partiti, e Carlo d'Adda anclo 
si è posto in salvo 


I ivenpia /0 febbraro — ditenuti politici partirono in cinque 
legni e furono condotti direttamente a Lubiana, si dice che si 
terranno como ostaggi, mentre non si fece procosso alcuno, nè 
si sa come si possa fare a 200 0 più miglia di distanza 

A Milano 0 un abbattimento universale, forse troppo, mentro 
questi non sono pure che piccoli mali a tanto scopo L'unione 
che mostra la popolaziono è hella se anche espressa per cose 
cho non feriscono duettamente, come il cessa da fumare, ora 
generalissima cosa, abolite in gran parto il lotto, od altre innu- 
merevoli dimostrazioni aperto di odio irreconcilialile Tutto in- 
somma e sottosopra, ma non è ideabile quanto sia perfida ed 
imqua la polizia Nelle campagno aperto sta ciganizzamio 1 mas- 
sacri di fralizia, s© puo, ma non ct riescira — Spio 0 gendarmi 
sparsero anche da noi che l’imperatore vuol la paco, ma 1 si- 
gnoni vogliono la guerra, o sono la causa di tutti 1 mali, che il 


papa none vero papa, che desso ha maledetto lo patate è simili 
brutali snuquita 


Roma 8 febbraio — Questa mano una deputaziono di tro si- 
gm, principe Aldobrandim, conte Pasolim ed avvorato Bo- 
nedetti, st e presentata al Papa (in fretta) per esporgli il mal- 
contento del paese, cho chiede armi c truppe 0 provvedimenti 
di guerra II papa ha assicurato avero chiesto al Re di Torno 
qualche oficiale per organizzare il proprio esercito, — che prende 
al suo servizio il bravo generale Durando che è qui n Roma, 


e chie speta di avere già convertita in lega politica la loga do- 
ganalo italiana 


Biunva 8 febbrao — Gu ultimi avvenimenti del regno dello due 
Sieilie ritennero il disettotio dal fare alla dieta la proposta di 
ricluamare gli svizzeri d' Htalia per non far danno a quelli che 
hanno tintosto diitto ad un intera pensione, e però corto che 
per Tavvenire non si potranno rinnovare le capitolaziom per 
servizio militare da qualsiasi cantone è per qualsiasi estera po- 
tenza 

Il Ticino domanda a più non posso alla confederazione truppe 
po formare un cordore ar confim 

Da Uri partirono ultumnamento molte reclute por Napoli, giova 
pero sperare che udite le mutazioni di governo ritorneranno ad- 
dietro 

A_Schiwytz negli ultimi giorni ebbero luogo zulfo sanguinose 
tra 1 soldati federali ed il popolo, per ciò evitare por l'avvemro 
si proibirono tutte le feste. popolim In questo cantone 1’ altro 
giorno tro bandiere federali furono ridotte a pezzi, ed in loro 
luogo inalberate tre bandiere austriache 

Basilea Campagna e molto sodisfatta delle nuove elezioni pel 
rinnovamento della Landiath Esso si compongono por un terzo 
di persone nuove e commendevoli per ogni riguardo, e per due 
terzi der membri antchi dei migliori sostemitori dell'idea ri- 
generatrice 

Sta mane il consiglio di guerra è adunato a Berna per sen- 
tenziare contro coloro che misero m tempo di guerra un mini- 
stro cattolico a Liibuigo = Diciotto sono gli accusati, e questa 
scra si sapia l'esito di tale misura che convimcera segrgge piu 
I Laropa che la confederazione tutto fece per evita: 
gli scandali i 


— (ai duole dover rmandare al N * susseguente una importanto 
lettera del nostro corrispondente di Alessandria 


TED rn 


NOTIZIE, 
TORINO 


È giunta 1eri la Deputazione dell'Amministrazione Civica di 
Ciamberi per presentare a Sua Maesta l'indirizzo col quale que 
corpo comunale ha espressa la riconoscenza dei forti e buoni 
Savorardi por lo Statuto Rappresentativo Fanno parte della de- 
putazione 1 due Sindici, l'avv Maurizio Dupuis, distinto patro- 
cininte, 11 barone Jaquemond senatore e membro di vari Cou- 
giessi scientifici Naltani Questa doputazione è invitata a pranzo 
per martedi dal Corpo Decuricnale di Lormo 

— NU giorno 11, verso mezzogiorno, la via di Doragrossa era 
attaversata 1apydamente da una stafletta decorata di scrarpa tri- 
colore, e ornata in vaie guse cor colori nazionali Portavasi di- 
rettamente al palazzo riale, ce appeni sceso da cavallo il cava- 
here saliva senz'iltio ai roali appartamenti. Vario erano le con- 
glietture che andavansi facendo Oggi abbiamo saputo, che al 
primo annunzio della costituzione, la gioventu di Cramberi erasi 
numta pe distendere un indirizzo di ringraziamento al generoso 
monarca tosto spedivasi la staffetta che ha così velocemente 
adempiuto al suo mandato 

— Ton ha avuto luogo un banchetto di 200 coperti al salone 
della Rocca in cur imtervenivano con molli Lormesi vari dei 
nostri eccellenti concittadini delle provincie, che erano accorsi 
qua per celebrare | inaugurazione del sistoma costiluzionale Non 
abbiamo lisogno di due che 1 più vivi sensi di gratitudine al 
Re, a Pio IX, a Gioberti, e di reciproca simpatia tra 1 fratelli 
chiamati al comune benefizio delle libere instituzioni, imspirarono 
le parole piolierto in sì leto convegno 

— La Commissione incaricata di stendere il progetto della 
legge repressiva della stampa e nominata La Commissione è 
presieduta dal conte Sclopis, e ne fanno parte il conte Franchi 
cav. Cibrario, cav Boncompagni c avv Galvagno 
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— Sappiamo che 1 generosi Lomellini stanno raccogliendo le 
firme per offeriro al governo buon numero di cavalli Se siamo 
bone informati, 1 cavalli offerti sommano già ad oltre 500 Que- 
sto atto non abbisogna di oncomu, e nen rechera stupore a che 
conosce il sentire magnanimo di quella provinosa 

- La fusione tra 1 militari ed 1 cittadini tanto desiderata, ma 
sempre contrasfata, comincia ad operarsi per uno slancio spon- 
taneo di alcuni uffiziali della guarnigione Como prima se n'era 
gia dato l'esempio a Genova, l'altro ieri verso sera diversi ufli 
ziali intuonarono l'inno del Mamelli fra gli evviva alla nazione 
ed alla Guardia Civica Vi risposero 1 cittadimi col grido di viva 
all'armata, c la riunione poco dopo «i sciolse fra gli unanimi 
amplessi di tutte le persone qui riunite À dimostrate po ancho 
cor fatti tutta la parte che prende l'umata al'e nuove istituzioni 
hanno gli uffiziali della guarmigione deciso di chiedere al loro 
colonnello al permesso d'innoltiare al mimstero di guerra una 
domanda cho loro conceda di potersi offrne cor loro bass'ulliziali 
ad istruttori della Guardia Civica appena sia ordinata 

= Tori verso lo 1 del mattino «1 o cantato un solenne Te Deum 
nella ‘nostra cattedrale IL vasto tempio era gremito di persono 
accorse alla religiosa funzione, l'allaro maggiore era parato a fe- 
sta, ed era sublimo il suono delle millo voci del popolo che st 
anivano al coro dor sacerdoti, cantanti 1imno di rendimento di 
grazie per tanto benefizio largito allo nostre liete contrade — 
Monsignore Arcivescovo Luigi de’ marchesi Fransoni intuonava 


linno Ambrosiano 
— Te scuole del R Istituto Agrario-Veterinano e Forestale 


saranno aperte quest'oggi al mezzogiorno alla Venema Reale 
Furono invitati a questa solenmita tutti 1 membri componenti la 
duezione dell'Associazione Agraria Quest'instituto e diretto dal 
benemerito marchese di Sambuy, altrettanto dotto agronomo 
quanto schietto cittadmo Da questo istituto, sorto dal seno del- 
l'Associazione Agraria, a cui tanto deve la patria nostra, not 
che sappiamo qual mente © qual cuore governino al direttore ed 
1 professori dell'istituto, speriamo che sieno per uscire maestri 
nelle cose agronomiche che pongano anche da questo lato V’Itala 
a livello delle piu libero ed incivilite nazioni 
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CRONACA POLITICA. 
ITALIA 


STATI PONTIFICII — Roma 5 febbr Si è detto e ripetuto 
che 1 mimistri di Prussia, Russia ed Austria abbiano emessa una 
protesta contro il mutamento delle istituzioni politiche operate 
dal re di Napoli ner suoi stati 

Riguardo ai mimstri d'Austria e di Russia, noi non sappiamo 
nulla di certo e di positivo, crediamo pero che non abbiano 
protestato formalmente , ma sì sospeso le relazioni ufliciali col 
ministero napoletano lino alla comunicazione di nuove istruzioni 
per parte dei gabinetti rispettivi 

Riguardo al mimstro di Prussia, possiamo affermare che non 
aveva emesso alcuna protesta ( Bilanera » 

— Udramo essere stato conchiuso un trattato di commercio e 
di navigazione tra ii Governo Napoletano o quello der Paosi 
Bassi, e solo mancare le consuete ratifiche alla definitiva con- 
cinusone del medesimo trattato ( adem ) 

— H re di Napoli, ampliando amnistia concessa 11 23 gen- 
na1o, ha estesa la sua indulgenza a tutti gl'imputati o condannati 
politici dal 1830 in poi 

Conseguentemente vuole siano restituiti alla liberta gl' rudivi- 
dui notati nell'art 2 dell'enunciato decreto del 23 gen scorso 

{sdem ) 

REGNO DELLE DUE SICILIE Napoli — L'esercito napoli- 
tano è ritornato dalla disastrosa spedizione orribilmente decimato 

Da Napoli 0 partita per Palermo una deputizione i cittadini, 
conosciuti pe’ loro senumenti liberali, fra quali Ayala, Poerio, 
Garofalo sec onde calmare la giusta irritazione dei Siciliani 

Dicesi che saranno accordati al regno due parlamenti, uno pet 
la terra ferma ed uno per l'isola { flba) 

Il generale de Sauget e ferito, como anche il generale Nun- 
manto Il generale Busacca e arrestalo © solloposto a processo 
pel bombardamento di Messina 

— Messina 28 genn Il comutato centrale di Palermo ha dira- 
mato le suo circolari in tutta 1 isola pet convocare 1l Parlamento 
secondo la costituzione del 1812 { Bilancra » 

STATI TOSCANI — Ci e grato | annunziare il seguento 
fatto, che mostra quanto vadasi di giorno in giorno radicando fra 
1 nostri campagnoli l’amore alla guardia civica Rocco Belli del 
iu Frediano della parrocchia di S Trediano, affetto da rigidezza 
del dito medio della mano diritta, ha voluto sottoporsi all ope- 
razione dolorosissima della disarticolazione, giacche essendo da 
quel difetto impedito al maneggio delle armi, non poteva far parte 
dolla guardio civica Abbiamo sott'occhio il certificato del chi 
rurgo operatore { Riforma» 

— Questa mattina sono partite da Pisa vane compagme di 
Imea diretto per Pietrasanta per la via del Uttarale In questa 


notte partira dell arlglioria da Livorno Riforma) 
STATI ESTERI 
INGHILIERRA 
Panramento Inarese — Adunanza dl 4 febbraio — Nella 


camera der Lord non vi discusse voruna questione, e la seduta 
venne levata poco dopo la sua apertura 

Camera de Comun — Si presentano vano petizioni fra cui 
alcune in favore ed altre contro I cmancipazione politica degli 
Istachiti 

I sig Disiaoli cinede al ministro degli affari esteri so 1a 
in grado di comumicare le istruzioni confer ile a lord Howden nella 
Plata, lord Palmerston risponde che le negoziazioni essendo tut- 
tora intavolate, non gh era possitilo di deporro alcun docu- 
mento 


St riprendo poscia la discussione sulla mozione di lord Ben- 
tinck 

N sig Wilson sorse il primo a parlar contro la mozione, 
dimosti itdo che 1 «oloni non hanno bisogno di maggior prote- 
zione, e gli combatto con molto vigore e con logica stringento 
sii quattto punfi a em essi appoggiato le loro dimande; cioè il 
punto morale relativo alla schiavitu, il punto economico riguar- 
dante la diflerenza da essi supposta svantaggiosa al lavoro libero 
confrontato con quello degli schiavi, il punto di giustizia, 6 in- 
fine il punto di politiea generale  Fgli fece vedero l' insussi- 
stenza dell’ argomento della dannosa concorrenza dello zucearo 
prodotte nello colame schiave Se chuudessimo 1 nostri porti agli 
zuccari dituava è del Brasile non so, dic'egli, qual benetizio ne 
ntartebbero 1 piantatori dell Indie occidentali, che sarebbero 
pui sempre esposti alla concorrenza di 290,000 tonnellate di 
zuccaro prodotto nell uropa continentale Credo utile una nda- 
gmo sulla condizione sociale dello isole Indiaue ocerdentali Jygli 
spera che la quistione sur modi di migliorare questa condizione 
pottebbe essere un vasto campo ad accurate 1nerche , o spora 
percio che ford Bentinch non titirera la sua. mozione 

Succedo a quell’oratore il sig 1 Bing, it quale dissente dal 
sig Wilson nel giudicare delle cause der mali delle colonie oc- 
cidentili Egli crede che l'atto del 1840 abbia concorso d assar a 
produrre l'attuale foro stato dangustia, senza opporsi alfa dot- 
trina del libero commercio egli sostiene essere il caso dei co- 
loni una vera eccezione da farsi nell'applicazione di quella dot- 
tina, e qui caldamente perora sulla necessita di pronti 11meds» 
so si tengono in qualche conto quelle colonie — Fgli dice se 
essere aflatto disinteressato nella questione, sento quel solo im- 
teresse che sente ogm Inglese pel hen essere de’ suor conna- 
nionali 

Varlarono poscia varn altri membri, fra 1 quali 11 sig Disraeli 
fece un lungo discorso in cui si messumono gl anteli argo. 
menti contro la liberta di commercio, alla quale l'oratore ascrivo 
l'attuale angustia delle colomie dell'India occidentale Egli non 
manca di tregiare il suo discorso, secondo il costume suo, di 
sarcasmi e di fizzi pungenti anzi che no per suor avversari 1 
termina con tono dottorale che la «toria dell'impero romano 
non comprende nel catalogo delle cause della decadenza nazio 
nale ne la rapacita dell industria rivale, ne il quaccherismo della 
scienza economica 

Ul sig Labouchere rispondo al sig Disrael, è confuta nuova- 
mente gli argomenti di lord Benlnck Ripete inìne che 1 go- 
verno ha posto per base il principio della liberta commerciale 
So la camera non vadenste pu, af ad altre Mani al poter 

Parlarono ancora 1 sig Loulburn, Buxton e Bentinck L quest 
ultumo, quasi volesse rimuovere il tedio della lunga e grave di 
scussione da lui stesso promossa condi il suo discorso di piace- 
volezze burlesche, di storielle e di citazioni forse un po troppo 
comiche per la gravita dell'assemblea di Westminster 1 invero 
le risa (aughters) furono fiequenti e protratte Infino riprendendo 
il serio disse che un giornale americano affermava essersi un 
partito in America che aspirava all annessione di Cuba agli 
Stat-Untti, ma che probabilmente sarebbe quell’'isola presa dagli 
Inglesi pel pagamento di debilt spagnuoli Quindi 1 onorevole 
lord rinnova 11 suo avviso al governo d impadronirsi di Luba e 
così porre un termine definitivo al traflico degli schiavi 

La camera aderi mine alla nomina del conmutato richiusto, € 
si aggiorno al lunedì susseguente 


1 RANCIA 


Cauena pri Deputati — Adunanze des 7 e 8 febbraio 


La discussione sui banchetti riformisti si apre con un lungo ed 
eloquente discorso del sig Duvergier de Hauranne Egli protesta 
mm favore della legalita delle riunioni politiche contro alcune pa- 
role dette dal sig Duchate alla camera dei Pan In quanto al 
difetto dun brindisi al 16 di cur alcuni di ques'i banchetti fnono 
imputati, loratore sostiene che quando questo dif@ito fu una di- 
mostraziono volontariamente ostile al reggimento costituzionale, 
1 suoi amici han fatto beno di esigerla, e, nel caso contrinio , 
di non esigerla Imporocche, in generale, v1 ha pericolo a far 
intervenir la corona nelle discussioni politiche \ ha egli un di 
mitto di mumrsi, di appellarne al paese della politica ministeriale 
Beco il vero punto della quistione Qui l'oratore riferisec im breve 
le varie cose che si dissero ne banchetti e incolpa 1 magno 
ranza di tener conto d altro per entrare alla camera che delle 
opimioni e simpatie politiche del paese + Signori, conclude «gli, 
la situazione e grave, parliamoci schietto Yor ci dite animati da 
passion nemiche e cuche (vedi | indiruzo) / nor diciamo chi cor 
s1 appoggiate a passioni basse e cupido per satisfaro al costo spi 
rito di dominazione Vor cr accusate di agiture, e nor + accusiamo 
di corrompere Voi ci accusate di dar forza ar partiti estremi colle 
nostro parole e nor 0 accussamo di dar loro una lesa clu non hanno 
con le azioni vostre Di queste du accuse, qual e la fondata? Ac 
cor né 10 possum dirlo dee dunque dalo il paese La politica 
del gabinetto potra trovare ancora una maggioniti che } approv), 
eppure noi prefcniamo la nostra situazione alli sua Dopo un di 
scorso del sig Quenaalt parla Leloquente Manie, ed espone 1 de 
sideri del partito radicale Fgli vuole, dice egli, la sovramita na 
zionale in tutti la sua estensione, luguaglanzi der dinitli, cd c 
mgiusto fl dio intietato di comunismo Yor avete divisi la 
Francia in due zine, nella prima vor avete messi 200 0 23000 
elettorr, nella secondi if immanente de cittadini che non godono 
dalcun diitto questa € la vostra uguiglianz , questa la vostra 
sovi imita nazionale — Il sig Roulind gli succede alla tribuna ; 
e a questo pila il sig Ciemieux, cui rispondo d Haussonille Noi 
non possiamo dune nulla, steli come stamo dallo spazio a pas 
sato all altra seduta, che segue sullo stesso argomento 

Primo alla tubuna e il sig De Malleyiie il quale sostiene che 
1 banchett non hanno punto disturbito ordine pubblico, come 
ieui lo pretendeva il sig Quenault | gli e soprattutto colpito della 
cura con cui gh oratonn delli maggioranza sfuggono d entrare 
nella quistione della legalita de’ hinchetu È questa, dico egli, 
una ragione per parlarne H governo vuole impeduc qualunque 
niuniono accidentale, ora il diritto di tali riunioni risulta incon- 
testabilmente dall'articolo 691 del codice penale che non permette 


le riunioni abituali senza autorizzazione del governo risulta pi 
dalla legge stessa del 183", secondo l'interpretazione che di 
loro ne' suoi discorsi alla enmera lo stesso Marlin (Du No 
Questo ha detto mar non sr è confuso al diritto di riunizi con 
facoltà d'assocrarsi Riumrsi è un voler illuminarsi scambio olm 
e pensare ansiome, associars, i un voler concertara ed agire | 
piu ? II signor Guizot stesso ha serilto le seguenti parole / 
tadim hanno diritto di riumrsi per parlar tua di loro di publ 
affari, e bene che lo fucciano, e mar non contestero questo dir 
L'oratore segue a trattar questa tesi con molto raziocinio 0 n 
Ussimo spirito  Oggedì, termina egli, la riforma non potro 
esser prodotta da mezzi ordina: Ci voglono calamità e lem 
una calamita nazionale può quarir la corruzione nazionale {n 
ritesi dal male se valeti presertarvi dal rimedio — Dopo una 
sposta del sig Duchatel sale alla tibuna Odilon Barrot 1 gra 
oratore si muaviglit d esser chiamato nel 1848 a dilender 
dinitto che egh escruto sotto Ja 11storazione, pochi dì prima di 
rivoluzione di luglio, nelle più gravi circostanze politiche 
quando l'opposizione acceltiva il guanto di shda gettatolo du 
corona, significando a questa che gli abusi de’ poteri non ar 
sterebbero pru la nazione nella cartiera della liberta Ebbene, 
dic egli, Za sistorazione ha rispettato questo diritto E vor (n 
gendosi alla maggioranza che mormora) non potete impedirm 
rendere doluosamente quest attestato a un governo che fu att 
per voler distruggere la Uuberta — L'otatore esulta di poter * 
che cio che domino né banchetti e la passione dell’onesta 6 del 
l'amor patrio, che non vi ebbe alcun disordine, e fieme dn 
contrare alli soglia di queste generoso ed onorate dimostraziy 
un ordinanza di polizia per L avvenire Tratta lungamente la qu 
stone della legalita 0 della ronsemenza parlamentare, e pri 
vittoriosamente secondo nor che il ministero, soppimmendo ques 
mezzo di consultar la pubblica opimone, incontrera inevital 
mente 1 colpi di stato e le violenze Ma nor, conclude el 
non ne saremo risponsalili 

AUSTRIA sersono da Gratz — Nei circoli di Bruck, Jude 
bourg, e Graets 1 contadini hanno furmalmente riliutato di p 
garo V'imposto ai signori La niiggior parte di questi st rifugg 
nelle citta del circolo, dove mvotano il soccorso dell'autorità” 
soltanto da due giorni il sig Rottermann e utornato dall'alta Stra 

Ii capo del circolo , cavalicie di bkamperl, st porto con d 
commissari nes distretti insorti per piubcare 1 contadini 
essi si riliutasono di sottomettersi, «Uno d essi chiamo se ca 


dati avrebbero fatto fuoco su loro per sapere a (quale part 
avrebbero dovuto appigliatsi « Noi stamo shimiti, disse un alt 
0 la vila ci vien meno v — 

RI movimento si allarga a traverso della vallo dell Lms verso 
l'alta Austria 1 contidini sono molto provvisti non solo di ty 
culi, ma ben anche di polvere La loto attitudme e molto m 
qui tinte perché appoggiati du monti di Crillizia e d Italia | 
battaghoni fu tosto spedito Bruck 

A Lietzen vi fu un combittimento tra 400 contadini e due 
compagne una di esse fu sbuiglata La morte duno der 4 
ha molto nritato 1 contadini Linora 1 soldati non fecero fuow 
ma forse non potranno farne a meno Si spedirono altre compi 
gnie 1 Stanzau, dominio dell Aretduca Giovanm, e im un cuculo 
dello bfato dell alta Austria la domanda degl imposti ha destato 
una insuriczione (Reforme ) 

DANIMARCA — Le notizie che si ricevono dar due ducati di 
di Schloswig o Holstem portano che la maggior parte delli po 
polazione di quer ducali si pronunzia onergiamente contro 
progetto della ( ostituzione presentata dal Re di Danimarca € ni 
fiuta d inviare deputati agli stati generali che devono radunirs 
a Copenhaguen L'opinione dominante e che il nuovo ro ha ob 
bedito meno ad un senso di liberalismo e di generosità che al 
un abile calcolo di politica, di cui lo scopo sarebbe la distruzione 
al profitto del regno di Dammarca delle nazionalita tedesca de 
ducati di Schelswig € Holstem Un Mon) 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Airso da Del Caretto a Marsiglia 

Ricavasi dal Semaphore del 10 

Il Nettuno € in porto Siamo poro assicurati che finora non ln 
potuto comunicare colli toria per ciusa duna trregolarita nile 
sue carte di bordo, e che sara sottoposto ad una quaranteni di 
alcum giorni, sebbene che nelle dichiarazioni d'arrivo figuri ui 
trata ti &bera prat ro Comunque sta; fa notizia dell artivo ih 
Del Carretto, di cur il nome c tristamente eclebro, ha prod tla 
unt viva sensazione fra gli Italiani, e sovra tutto fra 1 Napoli 
tati cd 1 Siciliani che si trovano a Mursiglia Ma quest von 
ori sotto la salvaguardia dell ospitalita francese, non e piu ch 
un bandito, € la sua disgrazia Ba dittito agli occhi di tutti di 
nicopuire cio che y hi di tristo nel suo passato D alta parle e 
probabile che egli non si fermera lungo tompo m questa cli 
dove la presenza cd il contatto permanente d'un ttoppo gr 
numero de suoi compatrioti non potrebbe essergli che mal gradito 

Abbiamo por dal Nouselliste  Sentamo an questo istante chi 
la manifestazione a cur dovevamo esse e preparati da parte de,li 
Italiani residenti a Marsigliv, ha avuto tuogo sulla 1pa di S 
Giovanni oye troy is: ancorato 11 Nettuno 

Dal mezzogiorno molte conunua di Siciltani e Napoletam » 
recarono all'Intendenza sanitaria e sulla lingua di torta del fork 
S Giovanni ove st esegiuscano 1iavori dol cinate di congiunzione 

Ml nome di Del Garretto ns ionava da ogni lato misto alle grrti 
di riprovazione ed di sanguinosi rimproveri di questi stramion 
tuisi tulli esigliati da tal simistio provocatore di dispotismo 
che un giusto cambiamento delle cose di questo mondo, condu 
cova innanzi al loro disprezzo ed alla loro collera 

Avendo mesa li presenza di quel tristo a bordo del Acta 
due o fre mila du nostri cittadimi s umnono ar Sicani, e ben 
tosto dille nipe invase e da una folla di bucke le quali cacon 
duano il niviglio, partita un solo giido di maledizione, ch 
dovc insonni ben crudele nell imima del prosciutto 

Il tumulto creseora, L cllervestenzi cra al colmo, quando il 
cuni mputali siciliani saggirmento mlervennero e indussero i 
loro consigli 0 la loro tnflucnza 1 compatitoti a sentimenti più 
muli Infatti essendosi ritirati, quosto dimostrazioni cossa ron ben 
tosto, e la 1ipa mprese il solito aspetto 

Powo tempo depo I equipaggio faceva disposizioni per allonti 
nare il naviglio dal lxlo, nel caso poco probabile, 1n cur questi 
dimostrazione fosse linnovata 

AUSTRIA — Molti ufiziali della manna austriaca 1 quili 
viag,iavino nm Piancia cd m In.lulterra per propria istruzione 
hanno ricevuto 1 ordine d andar a prendere il foro servizio 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


RPIETOTA 


DA PAGANGI ANVICIPA FAMENTI GWeontesi ser masi uti NUDA 
Terluo, tite iuove. Sa queto ie dv AL 2 
Stati Sardi, franco . . |. > 46 2 44 
14 36 27 su 


Stati Italian! e per l'Estero, franco a ai a Ù 


Le fetlere a giorni, ed ogni qualsinsi annunzio di inserisi dovra essere 
franco di posta alla Direzione del Goinale fa contorRpia in torno 

T manoscritti inviati alla fubazione DoD verranno restduiti 

l'rezzo delle inserzioni , cent 25 ogni ripa 

Hi iogito viene in luce tutti 1 giorm eccetto ta Domeniche e le alire foste svivna:. 


diretto 


ca Ri 


LE ASSOUCKIAZIONIE SE RECKVONO 


Lu Torino aila Iipograta Canfari contrada Poraginssa punt, 52 e preso î pui 
ce Labret. 

Velle Prove, negh Stat: Nalin: ed all Flero presso tntt gli UMici Postali 

Nella Toscana, presso il signor G, P. Vieusseux 


TORINO 1% FEBBRAIO 

Or che l'Italia si mette in pace coi tempi, 
ora che la salda volontà dei Principi da al- 
tamente ragione a coloro che nobilitarono 
con le amarezze dell'esilio la causa della in- 
dipendenza italiana, noi cr ediamo che un atto 
di pietosa giustizia sarai a compiere il rin- 
novellamento delle nostre condizioni politiche. 

Antiche piaghe de’ nostri paesi furono le 
fraterne ire di parte, sicchè le meglio repu- 
tate repubbliche italiane videro i loro figli 
sbandeggiati, far di sè vituperosa mostra per 
le tralignate contrade d'Italia. Antico dolore 
furono que' sottili Fiorentini, que’ sùbiti Se- 
nesì vaganti di corte in corte, di terra in 
terra, a testificare le miserie intestine delle 
loro città madri svigorite del nerbo de’ loro 
cittadini, Senza fare scialacquo di ricordanze 
storiche, noi potremmo con lieve fatica venir 
qui notando nomi e vicende, che conferirebh- 
bero dignità al nostro scritto, se non credes- 
simo che ai bisogni presenti non sia mestieri di 
vecchi nomi, poichè ancor gemono tanti freschi 
sventurati, e se non avessimo fermo convin- 
cimento che jl troppo dire affievolisce di spesso 
la santità del diritto. 

Tuttavia i nostri antichi Italiani fuorusciti 
erano confinati nelle varie città d’Italia; di 
rado era loro imposto di uscir della penisola; 
quindi manco tristo l'esilio, perchè confor- 
tato dalla lingua, dalle costumanze nazionali. 

Ma que’ generosi che ai nostri tempi, forse 
con soverchia fretta, ma certamente con di- 
rittura d’intendimento, pensarono alla nostra 
libertà, a quai dolori non andarono essi in- 
contro? E quanti errori non si commisero a 
danno d’uomini che oggi troverebbero pub- 
bliche onoranze, se il sepolcro, ultima loro 
pace, non gli avesse tolti all’indigente cor- 
ruccio dell'esilio? Ol! ripariamo almanco verso 
quelli che ancor vivoro a ciò che sarebbe oltre 
l’umana potestà per coloro che cessarono di 
patire. 


E molti per nostra disavventura ne po- 


tremmo noverare, molti, ai quali fu ascritto 
a colpa ciò che ora forma argomento d'onore 
e di cittadine riconoscenze. Martiri inascoltati, 
portarono colla. spina dell'esilio la  fiacccola 
dell'intelletto in mezzo ad altre nazioni; pen- 
sarono e piansero Ja loro lontana patria in- 
tendendo a nobili studi, a magnanime 
prese, 


in 
cquel tesoro di gagliardi proposti 
mandando ad effetto per canse straniere. —. 
Oh, forbiamoci della nostra passata freddezza, 
correndo incontro a’ nostri fratelli; nè 


d'un Foscolo morire di stento. in Inghilterra, 
d'un Santarosa lasciare la vita combattendo 
con valore omerico nella terra dell’'epico so- 
vrano, senza che i suoi concittadini sappiano 
ancora ove piegare il ginocchio a venerarne 
le ossa sacrate. 

Ma meglio a’ vivi dobbiamo pensare che 
a’ morti. Una mano di prodi Italiani sulle ri- 
mote rive della Plata, in mezze «lle vergini 
foreste del nuovo mondo, continua la  glo- 
riosa tradizione del valore nazionale. L'Europa 
risonò delle loro maravigliose iniprese; men- 
tre la percoteva il gemito dei nostri fratelli, 
che sotto la dura sferza dello straniero chie- 
devano meno foschi, meno atroci destini. 
Questi prodi, con la patria nel cuore, provano 
allo straniero, che la servitù secolare onde 
fu guasta Italia non valse a svigorire il brac- 
cio italiano, ad infiacchirne l'animo. Costoro 
non potendo aiutar la patria da vicino, la 
onorarono di lontano, ed all'opera accoppiando 
il pensiero, scrissero ed operarono in guisa 
da renderci superbi di averli a fratelli. 

Altri attesero alle discipline filosofiche e 
politiche, e non avendo palmo di terra nella | 
propria patria che volesse ricettarli, si resero 


quasi arbitri de’ destini curopei. Altri spesero | 


la loro parola, e promulgarono la scienza al 
cospetto dello straniero che ne li rimevitava 


di onoranze e di cittadini diritti. Sicchè quelle 


Stiria 


più ve- | 
drà il mondo rinnovarsi lo sconsolato esempio 


forze che avrebbero conferito ad aiutare il 


nostro riscatto, colpa de’ casi e de tempi, 
giovarono la causa d'altri popoli. 

Oggi sorge nuova l'alba sulla nostra Halia, 
e ai nuovi destini non vha forza congiurata 
che possa recare offesa. AY cospetto della na- 
zione intera che vuole sapientemente, la foga 
de' pochi, le esorbitanze degli avventati, non 
possono oramai essere di alcun nocumento. 
Tornino quindi que’ tanti, che, seppure erra- 
rono, fu per soverchio affetto, 
rati dall'esperienza, 


e che, mata- 
torneranno benedicendo 
a quella terra che mai non iscordarono. Oh! 
apriamo le braccia a quysti fortissimi infelici, 
di- 
nostro paese, poichè degli stra- 
il male ec il bone. 
ai tanti lieti, 


i quali volgeranno tutta la loro possa a 
fensione del 
nieri videro 

In mezzo forse sorge tacito 
e peritoso il rimpianto di qualche madre che 
teme offendere la pubblica gioia col suo ca- 
salingo dolore. Forse fratelli non esultano iu- 
teramente, perchè lontani dai fratelli; ed uo- 
mini i quali non vorrebbero altro che ob- 
bliare, amare e rigenerarsi, sono astretti ad 
attendere solinghi di lontano, nomini che 
pure vorrebbero piangere di gioia, e sedere al 
convito de’ redenti. 

Ma quando il trono si liberamente benefica, 
esso non ha d'uopo di certo che alenmo venga 
a persuadergli il perdono. Perciò noi non vo- 
gliamo con l'autorità d’esempi d'altri principi 
aiutàre la causa de’ nostri esuli. 

Carlo Alberto troverà tutto nel suo cuore, 
ogni nobile risoluzione nella affettuosa sapien- 
za del suo intelletto. Quel che la legge ri- 
gida non potrebbe operare, ciocchè forse sa- 
| rebbe in altri tempi argomento di lunghe di- 
| samine, oggi è fatto logica conseguenza del 
beneficio comune. 


Carlo Alberto oramai non 
vuole nel regno suo altre lagrime che quelle 
| della gioia, altro vincolo che quello del- 
l'amore. 


E queste lagrime di giola pe' nostri fratelli 
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APPENDICE 


RASSEGNA LETTERARIA 


1. Incominciamo dalla politica. Per qualche anno la lettera- 
tura propriamente detta offrirà poca messe ai critici, i quali do- 
vranno di buono o malgrado entrare vello altrui provincie, ve- 
dendo prosatori e poeti disertar le proprie, tratti anch'essi nel 
turbine della cosa pubblica dall'incalzarsi degli avvenimenti, dal 
mutarsi delle antiche forme di governo, dalla nuova grandezza 
e dal prepotente impeto della nazionalità ridestatasi unanime col 
proposito sacro di non sostare se non quando i suoi diritti ro- 
gnino in ogni ‘angolo della terra italiana, Un poeta, che nei 
versi, nei drammi e neì romanzi mesculò sempre una gocciola 
di politica, allorchè era vietato di parlarne ez professo , uno 
scrittore che, da qualche anno, ricuporati sulle rupi eivetiche i 
diritti del pensiero e della parola, ne alzò da quelle libere cime 
l'intemerato vessillo; e coll’ indignazione, e colla speranza nel- 
l'anima flagellando le molteplici altezze della Penisola, incuo- 
rando i buoni, spingendo gli irresoluti, lodando i forti, bene 
merità, per quanto vale opera d'inchiostro, della causa patria! 
ci offre un libro storico , in cui, ai casi di Roma e alle glorie 
di Pio s' intreccia la maggior parte delle vicende che attrista- 


rono o fecero lieto il primo anno dell'era italiana, il 1847 (1) 
In quest'opera manifestansi energicamente gli alti sensi dell'uomo, 
e Je virtù e le mende dello scrittore. So a taluno cui non du- 
vrebb' essere ignoto che gli eccessi generano gli eccessi, le dot- 
trine del De Boni parvero altre volte estreme, e spiacque al 
caldo ed ardente linguaggio, onde s' illustravano i generosi pen- 
samenti; noi possiamo affermare che i nuovi eventi, le solido 
speranze e l'opera di rigenerazione incominciata all'epoca in 
cui egli scriveva, lemperarono in questo racconto quel non sv 
che di vago e d' incerto chs ‘poteva appuntarsi negli seritti pre- 
cedenti. Auzi, prudenza imparata forse dal Gioberli con cui 
vivea l'autore dettando queste pagine, ei non preferisce neppure 
la parola Costilusime, e al più, per non ispaurire certi modera- 
tissimi, mostra desiderio di garantie per la stabilità delle ri- 
forme e di rappresentanti eletti liberamente, affinchè i principi 


conoscano la pubblica opinione e ne faccian lor pro. Della qual | 


prudenza, indizio di cresciuto senno polilico , noi gli sappiam 
grado, ed egli che ora vede i fatti vincere, nel calcolo del 


tempo, l'aspettazione fidente, si rallegrerà del suo misurato e 
veggente procedere. 


(1) La Congiura di Roma e Pio IX, ricordi di Filippo De Boni. 
Losanna 1847. 


Nè con ciò egli fa di cappello a tutti quanti; il cessato go- 
verno dello Due-Sicilie, quello non cessato di Modena, di Parma 
e di Lombardia lo sanno, E lo sanno più di tutti i due nemici, 
non vini, d'Italia : l'Austria e i Gesuiti; e nell'accordo dello 
straniero e della setta egli scopre la cagione vera dei mali, degli 
ondege  neuti, degli sconforti durati nello scorso anno, nel 
buon + re di Pio, di Carlo Alberto e di Leopoldo, nella de- 
vozione, nell’intelligenza mirabile del popolo, la stella salvatrico 
che camnò dagli scogli il combattuto fegno delle nascenti libertà 
interne’ questi sono i principii nostri, quelli per cui combatte 
fa nazicue e che ora trionfarono in Napoli, mercè l'oroica in- 
surrezione di Sicilia: in Torino per la magnanimità del Re; è 
trionferanno tra poco a lirenze per la buntà del Granduca , e 
a Roma pel senno di Pio. 

La celebre congiura del luglio ultimo, avvolta finora nel mi- 
storo, considerata come tentativo dello straniero e della fazione 
interna , si rischiara , e Ja fiaccola del vero stenebra le turpi 
mene dei tristi. 1 tumulti di- Livorno o di Siena, il sangue di 
Parma è di Milano, i terrori di Roma e di Torino si spiegano; 
la stessa causa li produce; una sola mano getta il dissidio , in- 
cita birri 6 popolo, tenta arrestare i principi e scatenare le mol- 
titadini; ma questa mano, a sua insaputa, ci giovava; l’occupa- 
zione di l'errara stringe i popoli italiani nell'odio indistruttibile 


158 


che torneranno ad esultare fra noi, tempre- | fosseroda riceversi al quinto del lovo antico nominale va- 


ranno i nuovi dolori, che come italiani ci 
affliggono. Mentre in altie provincie i più ri- 
putati e gagliardi cittadini sono divelti a forza 
nel buio della notte dal tetto materno, men- 
tre uomini, davanti al un tralignato potere, 
direm quasi, rei della propria innocenza, vanno 
a scontare in terre inospiti i santi loro «de- 
siderii, il nostro Carlo Alberto, aprendo le 
braccia della sua al 
mondo qual divario corra tra il despotismo 
che teme, e la sapienza che, confidando, non 
ha più cosa a temere. 


misericordia, insegna 


cen EM Gn 


In questi tempi ne'quali è gran necessità della causa 
italiana che tutto si sappia, crediamo debito nazionale e 
lieta ventura insieme, questa che abbiamo di stam- 
pare il presente scritto. Mentre l'Austria manifesta la sua 
sventurata maniera d'intendere Vera novella cogli eccidii 
imprevisti, colle arbitrarie sbandigioni, e con gli ama- 
rissimi confini, l'Anonimo lombardo, autore d'un divul- 
gatissimo libro, ribadisce il chiodo, e palesa il cancro se- 
greto di quella potenza con questa nuova pubblicazione. 
Ripetiamo che andiam veramente paghi che le nostre 
colonne si fregino le prime, dei pensieri di questo miste- 
riso sì, ma non manco sapiente e benemerito Italiano, 

La REDAZIONE. 


DEBITO PUBBLICO DELL'AUSTRIA. 


La storia del debito pubblico dell'Austria. risale ad 
oltre la metà dello scorso secolo , qualora rimonta: si 
voglia alla sua prima origine, Siccome però 11 mio as- 
sunto non è quello di tessere una minuta storia, e se- 
guire ogni vicenda che vi ebbe rapporto, ma sibbene 
di presentare uno specchio dello stato presente, citando 
solo que' provvedimenti che spiegano come cause le con- 
dizioni attuali, così ommettendo ogni digressione sul de- 
bito pubblico antico, ossia su quello che esisteva prima 
della rivoluzione francese. mi limiterò ad accennare come 
salisse a oltantacinque milioni « seicento mila fiorini di 
convenzione (4). 

Non vi ebbe potenza in Europa le cu finanze sortis- 
sero illeso da quel lungo periodo di guerra incominciato 
dalla rivoluzione e finito da Napoleone: siccome poi la 
lotta fu sempre impegnata a prefetenza coll’Austria , così 
anche le sue finanze risentirono in modo speciale le vio- 
lenti scosse dell’avversa fortuna. Dal 1793 al 1814, il 
debito pubblico era salito all'enorme cifra di un mi- 
liardo e sessanta milioni di fiorini rappresentati da carta 
monetata, denominata cedole di banco che in origine aveva 
avuto corso pari ai fiorini in moncta effettiva. IL corso 
però di questa carta era in continuo scapito, talchè per 
frenare quell'intertezza così perniciosa, lo stato si decise 
ad un passo doloroso, ma imposto dalle circostanze, quello 
cioè di dichiarare il fallimento delle sue finanze. Pren- 
dendo quindi norma dal corso medio della sua carta 
monetata di detto anno dichiarò che le cedole di banco 


(1) Un fiorino imperiale è fiorino di convenzione, così detti 
per un'antiea convenzione fra alcuni principi della Gormania, è 
la ventesima parto di una marca di argento puro e corrisponde 
a franchi 2, 60 di Francia. 


dell'invasore, congiunge i principi per fa comune difesa, accelera 
il moto riformatore, e risveglia gli spiriti che parcano ancora asso- 
piti. Questa verità emerge da tutto il libro e ti conforta nella fede 
nazionale; questa verità stessa ti si appalesa nei fatti che il De Boni 
non narrò e che avvennero nello scorso mese; l'ostinazione di Na- 
poli rende necessaria fa Costituzione; e Carlo Ajberto, convinto 
della solidarietà degli Stati italiani nella pienezza del suo polere 
forte della rieunoscenza dei cittadini, accondiscende al legittimo voto 
della civiltà e proclama il governo rappresentativo .Così in due stati 
il finale componimento delle libertà interne è (fondato, fl così 
(ci sia concesso questo presagio deltato non solo dai sensi di na- 
zionalità, ma da quelli dell'umanità conculcata così fo stragi 
recenti di Milano, Pavia, Brescia e Padova affretlevanno , nel 
giudizio di Dio, il giorno dell’ indipendenza. 

Con pietosa diligenza il De Boni raccolse i pariicolari dello 
cose narrate cd è raro che tu io colga in qualche mesattezza, 
como allorelò parla del nostro antico consiglio di Ntatu; il su) 
stile è concitato ed immaginoso; l'autore commosso sovente apo- 
strofa, sovente interroga ed oselama; le viscere dell'italiano fanno 
forza alla solenne gravità dello storico, 

Li. So il Do Boni depone la cetra, il signor Avalle la riprende; 


ed io cho ho pure qualche peccato poetico sulla coscienza non 


gli farò mal viso. Del resto i suoi versi sono politica in rima, 
e non è male che ad alcuno piaccia meltere in versi ciò che 
ora noi schiecheriamo ogni giorno in vile prosa. La politica ver- 
seggiala era una necessità nei tempi andati, c noi andavamo 
alteri di articolare o di udivo lo parole patria, Italia, diritti, op- 
pressi, oppressori, poste in rime anche nun eccellenti, perchè il 
prevunziarie e più le stamparle in prosa riusciva cosa ardua 


lore ossia che 100 fiorini in cedole di banco che nel 
4798 erano pari a 400 fiorini d'argento, più non va- 
lessero cho 20 fiorini moncta sonante. Per maggiore to- 
modità del pubblico si decise di ritirare tutta la carta 
monetata sudetta e surrogarla con altra nella proporzione 
citata da 5 ad 4, c questa nuova carta fu denominata 
valuta di Vienna e pareggiata alla moneta effettiva. Leggi 
severissime prescrivevano di riceverla come tale, con- 
dannando a gravose multe chi volesse sottrarsi o chi no 
alterasse la relazione preseritta di un valore pari alla 
moneta oeffelliva. Ma ogni legge trova i suoi limiti nella 
natura stessa delle cose alle quali provvede. La carta 
monetata non potra mai in nissun luogo ed in nessun 
tempo aver corso pari alla moneta sonante, se non in 
quatito essa carta possa od almeno si creda che possa 
venire concambiata col denaro effettivo. Se viene meno 
questa convinzione deve ribassare a seconda e nel grado 
che la pubblica opinione ritiene che un giorno 0 l'altro 
verrà surrogala dalla moneta sonante. 
quella nuova carta provarono questo principio. Le pre- 
scrizioni le più severe e perentorie non valsero ad im- 
pedire il ribasso della nuova carta che soli tre mesi dopo 
emanata la legge che la prescriveva eguale alla moneta 
effettiva, vi iscapitava Uottanta per cento al suo confronto. 
AI finire delle guerre napoleoniche, la relazione. nella 
quale si trovava questa carta col denaro sonante, era di 
333 a 100, ossia con 100 fiorini in denaro effeltivo, 
si comperavano 335 fiorini in valuta di Vienna. Ma per 
quanto tristi fossero le vicende della carta monetata au- 
striaca, la sua storia è pur quella delle altre carte mo- 
nelate di que’ tempi, che tutte subirono crisi qual più 
qual meno violenta; laddove invece l'Austria si segregò 
da ogni altra potenza, e tenne una via unica, fu nel modo 
di liquidare in appresso i suoi debiti ossia nell'organiz- 
zare il suo debito pubblico; e come questo poi ebbe ri- 
sultati che durano tuttora, così è d'uopo soffermarsi e 
spiegare un periodo cotanto importante nella storia del 
debito pubblico austriaco. 

Ho già accennato come al cessare delle guerre na- 
poleoniche la relazione che si era stabilita fra fa moneta 
effettiva e la carla monetata fosse di 100 a 333. La 
pace generale che subentrò, le enormi contribuzioni im- 
poste alla Francia, e delle quali all'Austria era toccata 
sì lauta parte, il commercio risorto, tutto faceva preve- 
dere che la relazione fra il danaro effettivo non si sa- 
sebbe più alterata a danno della prima, ma quanto meno 
sarebbe rimasta alla proporzione indicata. Ma gli uomini 
che reggevano allora lo stato, non si accontentarono 


c alla certezza che la carla moneteta non potesse più sca- 


{ primo la 


pitare, ma idearono di rialzarne il corso con leggi di- 
rette in modo che il possedere di quella carta non ui 
fosse di nessun pericolo, ma fruttasse Juero e fortuna. 

Per chi ha qualche nozione in simile materia torna 
quasi inesplicabile il rendersi ragione di una tale misura. 
Colui che nel 18Î1 aveva ricevuto 100 fiorini di carta 


monelata in pagamento di 100 fiorini effettivi si era da , 


tempo disfatto di quella carla che aveva ceduto con per- 
dita del 40 o 60 per °, a seconda del tempo; da quel 
sarta cera passata mano mano sino all'allimo 
con una serie gradata di perdite impossibili a caleolarsi; 
quanto però era certo, si era che l'ultimo che aveva ri- 
cevuto quella carta nella relazione di 339 per 100 era 
quello che non aveva avuto alcuno scapito poichè le 
circostanze avevano frenato il corso retrogrado della 
carta. Se adunque con mezzi onerosi per lo stato si al- 
terava questa rolatione dando maggior valore alla carta, 
chi ne approfiittava sera | ultimo cioè quello che non 
aveva avulo alcun danno, e chi era nella maggior im- 


assai. 1 tempi In Dio mercòè sono cangiati, e poco per volta o- 
guuno ritornerà al suo mestiere. Imperorchè io eredo (e ine io 
perdo vino i mici amici) io credo che i grandi e forti pensieri 
non bastino a formare grande e vera poesia; l'arte è arto, cdl 
ha diritti proprii; onore e riconoscenza a chi nei giorui difficili 
sottopose l’estelica ai diritti della nazione; ma a gioco finilo non 
iimescoliamo le attribuzioni; il caudido velo della Musa non si 
trascini ne'dibattimenti de'putii; uccide la poesia chi le toglie 
l’idealità. Ben inteso che questo vale per chi vuol far versi, 
non per chi pareggia gli articoli di giornali ai pcemi, e si ri- 
concilia colla poesia (uan legge ipoteche strofa reboante. — 
H signor Avalle conosce questo verità clementari meglio di me, 
e nella Strenna liberale dell'anno venturo sarà poeta del tutto, 
perchè velendolo lo può. i 

Lo può, e par che lo voglia ii signor Desiderato Chiaves, il 
quale nel volumetto or ora pubblicato seppe cantare spesso la 
causa italiana senza discendere nell'arena giornalistica. Noi che 
abbiam spesso sorriso agli strali da lui lanciati contro certe ri- 
dicole vanità, gli facciam pinuso oggi che lo vediamo tentare i 
numeri severi della lirica; solo vorremmo non dimenticasse l’av- 
viso che danno macstri o pedanti; badi alla forma, non di-degni 
i classici e l'impronta schiettamente italiana; la tradizione poe- 
tica è come la nazionale; si trasforma, non si muta. 

Segua pure i consigli di quella libertà che cggi lo inspira, ma 
non disdegni quell abborrita lima che tutto fa e nulla si vede: 


quella lima che quasi aroma conserva fe opere dell'ingegno , 


dall''insulto dell'età e dall’indiferenza dei posteri. La scena del 
mondo si rinnovella, le contingenze sono diverse, e il secalo che 
viene, più non intende il linguaggio nostro, sopravvivono i sen- 
timenti generali e lo stilo. 


Le vicende di , 


possibilità di sentir vantaggio era il primo e forse quello 
che aveva sollerta la maggior perdita. Questo ragiona- 
mento parrà ora facile e piano, eppure allora non si 


‘| deco; e per spiegare la via opposta the si tenne e per spie- 


Lgare la strana determinazione che allora si prese, conviene 
Fipetere quanto già disse l'illustre ‘storico Thiers parlando 
degli eccessi, ai quali si abbandonavano le truppe fran- 
cesi dopo le vittorie della campagna del 1807 cioè —. 
che la vittoria ha anch'essa i suoi pericoli contro i quali 4 gli 
uomini prudenti e calmi devono stare in guardia. Chi 
vide l'abbattimento di Vienna nel 1809 ed il delirio 
della gioia nel 1845 non sa dire quale dei duc toc- 
casse maggiormente l' eccesso. Forse trascinati dall’ eh- 
brezza universale credettero anche i ministri riorganiz- 
zatori delle finanze di rialzare a comune vAutaggio il 
ralore della carta monetata senza troppo curarsi, nè di 
chi realmente aveva sofferto in passato, nè quanto si im- 
pegnasse con quelle misure l'avvenire, Infine fu deciso 
di portare la relazione esistente fra la carta  monetata 
ed il danaro a 250 per 100 ossia lo stato si impegnò 
di ritirare tutta la carta monetata sustituendo 100 fiorini 
d'argento per ogni 250"in carta monetata mentre avrebbe 
potuto coll’ egual somma in effettivo comperarne 333 
senza recar danno ad alcuno. La differenza pertanto fra 
le 250 e 333 andò ad aggravio dello Stato. L'opera- 
zione venne effettuata mediante l'emissione di carte di Stato 
i fruttanti il 5 per ©; la carla monetata venne ritirata c 
distratta realmente: ma rimase il debito contratto per 
tale operazione e quello sussiste ancora in gran. parte 
coll’aggravio degl'interessi, altro svantaggio in confronto 
alla carla monetata. 
:- Tale fu la grande operazione finanziaria intrapresa 
dall'Austria per liquidare il debito pubblico; incominciata 
nel 4816 e definitivamente. sistemata colla legge 21 
marzo 1848, operazione funesta, e che ferma l'atten- 
; zione di ogni polilico, e quasi dirsi, mostra il dito della 
Provvidenza che pose il germe di un futuro lontano 
rovescio delle finanze austriache in una operazione in- 
trapresa nell'ebbrezza della viltoria, e e si credeva 
dominar per sempre l'avvenire, 

N debito ch®:contrasse l'Austria non si limitò aj danni 
i derivati da quella funesta operazione. Le sue fin:vize non 
furono mai portate al segno da stabilire un equilibrio 
fra Ie rendite e Te spese; ma queste sorpassarono sempre 
le prime, per il che lo Stato fu costretto a contrarre 
i nuovi debiti, e ciò a fronte che le imposte fondiario 
venissero mantenute in tulli i paesi come erano all'e- 
poca delle guerre; che la popolazione aumentasse del 
25 per 100 quindi il prodotto della tassa personale ed 
i dazi di consumo e di mille altre risorse dirette ed 
indirette, Alcuni ravvisano la prima causa ‘del conlinio 
bisogno di danaro dell'Austria nell'eno'me suo numero 
di impiegati, nella complicata sua amministrazione ; altri 
“a esercito mantenuto per il corso di trent anni sopra 
un piede troppo esteso, altri infine alle spese spropor- 
' zionate e senza conlrolleria che cagiona la diplomazia 
e la polizia. Probabilmente  concorreranno tutte queste 
; cause combinate; il fatto si è che ad ogni evonto stra- 
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i ordinario lo stato si vide obbligato a nuovi prestili; così 
per esempio la sola minaccia di guerra nel 1834 lo 


obbligò a due prestiti; il che però non impedì che nel 

183È non dovesse aver di nuovo ricorso a quel mezzo. 
; Infine io esporrò la tabella dei debiti dell'impero au- 
‘ strinco quale si trova nell'opera del Tegohorski sulle 
finanze austriache, coll'aggiunta di quanto si rileva dal- 
l'opera Pensieri sull’ Ialia di un anonitro Lombardo e 
dall'opuscolo documentato: Difesa contro un'accusa uffi- 
ciale, non che dall'ultima e recentissima opera l'Austria 
i eda Lombardia. 


CAS RSOTTLA RESI TEA ASS ALIENATO DTT DRITTI ZARE ATTI RIZZA IENE TOI NE ALTARI ERRO STILI 


Nè col difendere le ragioni dell’arte si reca danno al rigogl'o 
I della poetica facoltà; nel loro connubio consiste l'eccellenza. 
Verso cui tendeva no’ suoi primi anni Pietro Giuria, salutato 
poeta a ventanni, e da cui parve poscia allontan usi ne'seguenti 
lavori. Con sei inni patriotici, ora inforroga nuovamente il pub- 
blico; e ci ayverlo che non attese questi tempi per consacrare 
i suoi canti alle cirtà o allo glovie cittadine. «Ai popoli, egli 
dice, ineumbo il supremo dovore di sostenere i suoi diritti e la sua 
indipendenza! La poesia ha missione di tener desta questa fiamma 
| animatrice che i Romani simboleggiavang nel fuoco di Vesta; 
ed egli per quattordici anni studiossi di alimentarla. L'inno a 
| Pio IN fa fede che-il Giuria sa innalzarsi alla vera poesia; se non 
che talvolta in questo come negli altri si appalesa lo sforzo; più 
i Sponfanco, più franco ci sembrò quello al Canevari, pubblicato 
fin dal 18538. — Ritorniamo Th donde prendemmo le mosso. 

La letteratura, e più specialmente la poesia, ripiglievanno il 
loro posto; l'amor di patria inspirerà il poeta, ma quosti non 
confonderà | arle sua colla politica, ‘« Le verità di cui s'impa- 
dronisce il pocta (diceva il professore Paravia nella sua orazione 
di quest'anno pel riaprimento degli studi) sono quelle appunto 
' che tutte le genti credono, e che tutti i tempi confermano, onde 
la universalità e la cternità di quei componimenti a cui sì fatte 
verità sono consegnate ». Per ora non badiamo tanto pel sottile; 
. la prima parte dell’opera nostra è compiuta; la seconda ci a- 
‘spetta più lunga, più difficile. O poeti, suoni la vostra voce come 
tromba di guerra ; il vostro iuno sia il grido di Giulio Il. Noi 
ripetendo i vostri canti cammineremo con voi, 


Domenico Canurti. 


Debito antico cioò quello cha esstera prima della 
sistemazione falta colla legge 21 marzo 1848 


{ APETALE Intenesar 

{arla monetata nidotla a ftorim 
imperiali od effettivi 

Debito anteriore al 1798, con 
interesso 


Delito o prestito del 18415 . 


191188745» 


85,633,800 4,281,690 
22,000,000 4,100,000 


298,820,515 5,381,690 

Debito nuovo nel quale venne concerto il debito antico 

| Carta monetata ancora est- 
stente nel 1842 

2 Debito mordmato colla legge 
21 marzo 1818 

3 Antco debito non compreso 
in quella legge 

4 Debito verso la casa Beth- 
mann 

3 Debito del Trrolo 

8 Debito del Regno Lombarda 
Veneto 

7 Pebiti fatt dal 1818 al 
4842 ole 1 N 2 

8 Prestiti con lotterie 

9 Debilo verso la banca 


4,343,735 î 
245 815,000 12,408,130 
2,660,000 30,000 


£2,000,000 1,850,000 
16,295,000 375,390 


75,000,000 2,980,000 
414,327,506 18,641,b44 


51,223,000 » 
89,250,000 2,080,000 


10 Debito Auttuante 30,000,000 900,000 
1 Nuovo debito posto a ca 
uco del monte LV, nel 184& 10500000 820,000 


12 Debito contratto nel feb 
biaio 1847 verso Eskeles, 
Rothschild e Sina pagabile 
in 60 mes 80,000,000 3,600,000 


Somma capitale Fiorini 41,060,464,241 43,610,014 


Puma di chiudere il presente ragguaglio  converta 
far cenno speciale del debito che spe ta al 16gno Lom- 
bardo-Veneto come quello che a preferenza interessa 
ogni lettore italiano IL debito attibuito al regno Lom- 
bardo-Veneto nel ballato del 1815 fu di 7% milioni 
di formi a quanto almeno asserisce i legoborski Lsso 
era garantito in parte dar beni demaniali allora esistenti, 
il di cui valore fu calcolato di ventisette milioni di fro- 
uni imperiali, der quali quindici milioni toccarono all Au- 
shia a proporzione del debito che si ritenne Il fondo 
di ammortizzazione esistente nel 1819 saliva a ciuca il 
quinto del debito e venne destinato precisamente a quello 
scopo Il modo porcol quale doveva essere estmto il debito 
mero saenne precisato colla legge 21 luglio 1822 Sono 
decorsi 33 anni dacche il congresso di Vienna stabiliva 
Iimviolabilita ossia il massimo limite che non doveva 
mar essere superato del debito Lombardo-Veneto, e ne 
assicurava la dotazione onde eslinguerlo Da quell epoca 
a giorni nostri vennero alienati tulli gli stabili gia ga- 
ran come dotazione, ed il debito non che diminuire 
crebbe in onta al trattati. che st chiamano la base 
del dmitto cutopeo, e nel 1844 vennero mtusi nel de- 
bito pubbixo Lombardo-Veneto 542,340 Nouni di 10n- 
dla equivalenti ad un capitale di dieci miltoni e mezzo 
Quasi por non bastasse tale violazione per mostrate 
quanto poco si tispetti il trattato di Vienna del 1810 
fi rinnovato lo scorno di recente, cioe nel gennaro del 
decorso 4847 Il 20 di detto mese vennero distrutti in 
Milano con grande apparato duecentomila fiorini di 16n- 
dita, il danaro col quale cera stata comperata quella 
rata cia il prodotto unico avanzato dalla vendita di beni 
demaniali rabani, ma per un oidine venuto da Vienna 
im luogo di impiegarlo in acquisti di cartelle del Monte 
TV fu impiegato per 3|o del suo valore in acquisto 
di carte di stato austuache La commissione che in 
forza della legge organica 21 luglio 1822 doveva cu- 
late la precisa esecuzione der Uattatt, dopo aver Ulu- 
lato a rendersi mezzo di tanta violazione si acquieto 
all'osservazione ci uno de suor membit. Che 10 Sovrano 
na quello che faceva la legge e quello che la spiegava 
Per tal modo si deridevano ad un tempo le leggi, 1 
trattati ed il pubblico La violenza ebbe per immediato 
effetto un nibasso nelle cartelle che discesero al dissolto 
fel pati, quantunque le gazzitte ufficiali abbiano conu- 
tato per lungo tempo ad mgannare, ponendole sem 
e al pan, 0 vicinissime 
Ma udiamo in proposito quanto si nirova nell indi- 
1220 teste mnalzato al trono di S M dalla Congiega- 
none Centrale Lombarda, indnizzo che deve conside- 
asi come il quadio il piu ufliciale che idcar si possa 
dello stato presente della Lombardia, tanto piu genumo 
e venilieio in quanto che le nove provincie della Lom- 
bardia tutte concordemente inviarono 1 loro mdiizzi 
alla Congregazione Centrale per mezzo delle  Congiega- 
toni Provinciali e tutte qual piu qual meno convennero 
l dipingere 1 medesimi bisogni 


stralto dell'indirizzo presentato a SM dalla Congire- 
gazione Centrale lombarda per la parle che 1isqua da 
i monte Lombardo-Veneto (4) 


Parlando di l'inanzo non possiamo ommettere altresi 
piegare la Maesta Vostra a 1tvolgere l'attenzione ad un 


nostto importantissimo istituto, alla fortuna del quale 
quella si connette di un'immensa classe di cittadini Il 
Monte Lombardo Veneto ha sòfferto non ha guari una 
forte scossa, che cagionò gravissime perdile a tanto fi 
miglie e comi morali, a cui è consigliato od imposto 
l'impiego der propri capitali nell'acquisto di cartelle Ta 
causa di questa repentina crisi non è ancor ben cono- 
scruta II pubblico non può essere tranquillato, finchè 
gli è occulto l'andamento di «ì delicata gestione, ed è 
quindi mestieri a nostro avviso che sia data una com- 
pruta pubbletta alle operazioni dsl Monte, e che 
venga garantita in ogni parte l'esecuzione delle sue 
massime fondamentali 
L Anonimo Lombardo 


(i) Daremo in uno dei prossinu numeri questo imporlanti docuntento tuttora 
uedil) 


_T 

Jen abbiamo stesa una protesta all’arucolo della 
Gazzetta Piemontese N° 37 del 12 febbiato relativa ad 
un articolo del nostro giornale od al ritiro del cav Carlo 
Baud: di Vesme dall'ufficio di Censore Ta Commissione 
di Censura non avendocene consentita la stampa, ci 
siamo appella alla Commissione Superiore 


LA CONCORDIA 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Grxova /3 febbraro Nell intendimento di allontanaro tutti quer 
mezzi, di cui per avvonturi potrebbe giov usi la setta oscura per 
suor tristi fini, alcuni buoni giovani hanno proposto di pre entai 
al Governatore il seguente 11c01s0 

Locellenza 

Onde maggiormente ovviare a quegli incovementi che da 
pochi malevoli 0 prozzolati st tenta 0 puo tentarsi di far nascere 
nelle attuali circostanze, cd intorbidare cost la pubblica tranquil 
lita, cia tanto desiderata, sembrerebbe opportuno, che durante 
1 attuale carnevale, venisse impedito | uso delle maschere in fucsia, 
nel mentre che pero sarebbe sempie lecito il vestire abiti di 
costume permes + dar regolamenti 

» I sottoscritti nel mentre che fanno conoscere, che questo 
sarebbe il loro desiderio, ricorrono all L Y perche voglia pion 
dere in considerazione quanto »1 espone ecc » 

Questo ricorso si va coprendo di fnme, e si spera cho avra 
l’effetto desiderato — 1 acendo asti azione dal lodcvolissimo scopo 
du promotori del medesimo di allontanare ogni pericolo che mi 
nacciar potesse la pubblici quiete, sarebbe orma: tempo di ab- 
bandonme questo avanzo di paganesimo che cotanto disdice a 
nor, che ci vantiamo civili e @iistiani Ora è tempo di pensare 
seriamente, porche 11 momento dell'operue non e forse lontano 

— Alcuni Genovesi si eran proposti di recarsi cos a louno, 
pero umesi ai nostit sindaci, onde rappicsentare il Municipio 
tsenovese nolla fusta nazionale che si stava prepirando pel giorno 
d'oggi Se non che diverso lettere giunti reni di cost, avverli- 
vano che la festa era sospesa perche il Re dimostio disiderso, 
che si stia in quiete ed n silenzio Questa notizia mando a n onte 
ogm progetto — Anche n Genova si pensata ad una gran festa 
nazionale per solennizzare il grande avvenimento Il corpo degli 
Artisti gia si era offerto d innalzire per quel giorno in piazza 
Carlo Felice un grandioso monumento provvisorio allegorico, «d 
erano gia presi gli opportuni concerti col Municipio , 11 quale 
avtebbe provveduti 1 matettali, e gli artisti avrebbero prestata 
1 opera toto gratuitamente Ma cessi non hanno ancora 1imunziato 
a questa speranza — Abbiamo mteso con somma soddisfazione 
che il Corpo Decurionale di Torino accolse a lieto convito 1 no 
stri Sindaci, nor speriamo, che le relazioni der duo Manicip i 
si stringeranno ognor piu con nodi indissolubili, perche comum 
sono le speranze, comuni le gioie 1 misertimi odu mumi- 
pali saranno dimenticati per sempre e 1 Subalpini cor ]iguri 
formeranno una sola famiglia 

— La citta e perfettamente tranquilla, il popolo è umito e 
concorde come un sol uomo e tleciso di opporsi energicamente 
ad ogni 1ea macchinazione lei tristi I fatti delle scorse sere di 
cui si fece cenno sulla Concordia ci han posto sull avviso, che 
vi sono mani accorte le quali spugono denaro, ma noi vigiliamo 
con occhi d Argo e siamo quasi curi di antivenne ogni tenta 
Uvo di disordme 

— Mentre Carlo Ludovico duca di Parma fa lega con | Austria 
contro 1 pumeipi italiani confederati, fa di Im Consorte € ospi- 
fata nei R_palizzo di Genova 

— Ten abbiimo veduto eon piacere una guardia civica Ro- 
mana in tutto umforme, | eleganza del quale non «1 scompagna 
dulla semplicita È desiderio universale di veder adottata l'uni 
formita del costume della civica anche da noi allorche ci vena 
defimitivamente accordata Una qualunque distinzione disdirebbe 
altamente 

— (Questa mittina giunsero 1 nostri Sindaci reduci da Torino 
St parla di una festa nazionale da solennizzarsi pel giorno 27 
conente 

— 1 fabbii di questi citta si sono quest'oggi recati al San- 
tuatio della Madonna dell Acqua Santa a votarvi una bandiera, 
in ringraziamento dell ottenuto beneficio della costituzione, o nel 
tempo stesso per cogliere quest occasione onde conciliare alcune 
anticho ruggini che tencvano divisi diversi capi-fabbuica della 
numerosa arte dei fabbri 

ALcosanpria 9 fibbraro — Questa mattina il cannono della 
fortezza annunziava alle nostre popolazioni la Costituzione pie- 
montese nuovamente accordata dalla grandezza del Re In un 
momento le botteghe furono chiuse, o quanti ctadimi racchiu 
dono le mura di Alessandnia sorsero tutti rome un uomo ad e- 
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sultanza e a festa Te contiade le piazzo erano iPoliale di po 
polo Ira un espansione, un abbiiccrarsr, un inter ansi, ni 
piangere di tenerezza, che penna non potrobbe e primorvi HI 
fiagor del cannone, le musiche mitici, gli tm patuiotici ite 
chiamavano ai folico tempi dell'antica Grecia Pareva cho 1 figli 
di Cadmo nserssero dal seno della terra a intuonare 1 inno della 
morte alle pernano falangi 

La magici parola de Re echeggio sotto fe volte del santua 
rio e 1 fisli dell altare focero conoscere che sapeano anche 
essi quale era il loro posto Tutte lo campino suonavano a festa 
Son certo che le ombre degli ero: di 1 <nano fieme mo ne loro 
sopoleri, quasi fesso ar loro figli niseui “1 maggior patto di gloria 
noi destini d'Italta 

La sera vi du al teatto gran sfirzo di lumi, elegar za di donne, 
musiche p tmotiche, cantigggazionali, cateno di fazzoletti, sven 
tolu di magmifiche tif , aguatsi d immenso popolo Pro- 
sentata una bandiera nasale all'ottimo nostro goveruatate, la 
bacitva in atto così ospressiva e gentile che il teatro non fa prù 
che uno scoppio di applin i Si declamo di un attore I inno di 
Gabriele Rossetti Ser pur della cogli astra sul crime — Raccon- 
tarvi tutte Te bellezze di quella poosii, che fu adattitt alla cie- 
costanza da un giovine alessandino, sarchbe cosa troppo lunga 
Le emozioni cho ella tenne sempre desto dal principio alla fimo 
furono tutto vive, solenni, imponenti 

Le parole del grande esule di Napoli, dopo ventinovo anni, 
sono dissepolte e volano calde sulla bocca degli esultinti Trxlrani 
Oh possa 1 anima dell'esule illustre rasserenaisi all'udne al 
trionfo di que’ sentimenti, che a lu fiuttarono sì lunghe sven- 


i ture! oh possa la riconoscenzi della presento Italia cancellare 


le note di tante antiche igrittudini! 

fuovani alessandrini, quegli spruili che vi riempiono 1l cuore, 
che wi bilenano sulla fronte, che vt agitano le forti braccia, ara 
sono chiamati agli esercizi di una libera o magnifica oporosità 
Te isttuzioni che da finto tompo anefafe più non vi mincano 
Vor ne sicto deg, perchè To dimostraste in mille occ istoni colla 
vivezza de vostri desideri Un novello avvenire si sehiudo a vor 
dinnanzi. Non piu osu ni mollezze corrompittie , ma attività @ 
ficiezza di sentimenti di quer sc ntumenti che sono im vor ore- 
ditari L avicte così procurato la vostra gloria o la giandozza 
della vosl 1 patria 


Due tornate del Consiglio municipale di Alessandria 


Toni, otto fi bbraio, il Consiglio di atti stiagidiniriamento riu 
mito, deliberava di presentare un indiizzo a SM di oggetto 
di chiederle uni Costiluziane 6 guudia citidima, a norma di 
quanto erasi operato dil'a citta di Forino Lo mdirizzo eri gia 
steso e fumato, quando giunse a nuova dell accordata Costituzione 
Se il rapido scioglimento di ar universali desideri tolse all in 
ditizzo della nostra citta quel corso che si erano proposti di dargli, 
non ne cancella pero hi giindeza dello scopo. Come ciò non 
toglie al corpo municipale li gloria di non esser stato 1 ultimo 
a manifestare 1 suor nobili e civili intendimenti 

Oggi 9 «1 delibero d’ inviare una deputazione compo ta doi 
due sindaci e di quattro consigheri per ringraziare 11 Re della 
accordata cosutuzione Questa depulazione partuà quanto puma 
colle bandiere spiegate della niziono 6 della citta 

Un'altra deliberazione onorevolissima al Municipio alessanduno 
venne piesa questoggi a voti unammi 

Una vile piacenteria aveva in altri tempi decretato una lapidb 
al governatore Ciilateri di tristi è dolorosa memonia Posta 
sulle pareti di un corpo di guardia al principio del Ponte del 
fanaro dalla pute delli citta, ella stava la ad eternare 1 fatt 
di colui È Isolotto, che vedesi con qualche rialzo di terreno a 
scivizio della fortezza, in mezzo del fiume, era stato battezzato 
col nome di Isolotto Gi iter Infanne e sicrilegi, che stavano 
sempre dinanzi agli ceclu a ricordo di giorni nefasti. Viluperr e 
vergogne, che ricordavano | abbiettezza di queyli animi, cho 
avevano avuta la superba codirdia di decretare 1 apoteosi di un 
uomo, che in Alessandria suona sciagura 0 maledizione  Feruce 
insulto al buon senso di upa citta, quant altra mar, dotata di 
squisiti e liberi sentimenti 

L'odicno Consiglio fa prova quest oggi di tutta Ja sua indi» 
pendenza Docietava, cho la sacuega lapule tolti fosse di quel 
muro, che quell isolotto portisse il nome d Isolotto della Indi- 
pendenza 

Questa deliberazione del nostio Consiglio vale da sc sola a far 
dimenticare antiche debolezze ella onora troppo 1 nostia bravi 
uommi del Municipio Hin dimosti ito quest oggi, che so non 
fecero piova di subitaneo slancio nes pissati giorni, essi non 
hanno neppur dimenticato di appartenere ad una terra, che nm 
tutti 1 tempi si inimo sempre a hiberissime ante di viti id una 
ferta, che non potit mai csser lullima a mostratsi nell ariingo 
dell itiliana indipendenza 


Cacriani 8 febbraio — To Riflessioni sullautorita riceregia an 
Sardegna pubblicate da Giovanni Biotto-Pintor ebbero qui felice 
successo, appunto perche l'abolizione di quella sterminata auto 
uti e nei voti comuni Sc questo non avvenisse, 1 buoni ordini 
eiili non potranno mar forno presso di nor — L'incertezza, 1 
timori e le ansicta su 1 destini fut dell Isola crescono coi 
giorni La citta di Caglimi va a supplicare il nostro gran Re 
perche dia vita alle pubbliche cose, e i metta a parto dei benefizi 
l unione 

Il pumo giorno dol mese alcuni studenti nell'escne dal'a Um- 
versità passarono , dopo mezzagiorno , nauti il R Conv to dei 
PP_Gesuti, e senza fermarsi alzatono alcune voci Tuoi: Ge- 
sunt! fisori + cappelloni! Questo basto perche 1 RR Padri ne 
menassero grande scalpore, c facessero vedeie che s1 avesso ani- 
mo di offendergli nelle persone e nelle cose Li cosa 61: tanto 
in se stessa insignificante che il fatto sarchbe 1imasto forse oc- 
culto a gran parte de cittadini, 56 ii mdomani non s1 fosse pub- 
blicato un proclama del Viceit, o cio che piu monta non s1 fos- 
sero ordinate le pattuglie di soldati di giorno e di notte per la 
citta, 0 principalmente dinanzi all Università, como se la patria 
fosse im pericolo e la capitale fosse im stato d'assedio Cio pro- 
dusse non poco allarme nu: tranquillissimi abitanti ai primi mo 
menti Questo fallo ha eccitato | indignazione pubblica contro der 
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RR. a dismisura, e quei PP. furono messi in bellissime carica- | 
ture, anzi il furore crebbe a segno, che fu di nascosto gettata 
una cassa di polvero dalle finestre ‘in una cantina del convitto 
dei Gesniti, Ja quale scoppiò con gran fracasso, ma fortunata- 
mente con poro danno. — Ripeto che la città è tranquillissima; 
basti il riflettero che il giorno 6 si feco qua una mascherata, in 
costume nazionale, accennante ad una compagnia di persone di 
contado che va d divertirsi ad una fosta rurale, Vi fu corsa di 
cavalli alla strada di S. Michele: e fu mantenuto in, tutto e per 
tutto il buon ordine pubblico benchè il popolo foss®numerosis- 
simo. Speriamo che il grande animo del Re volgerà di nuovo i 
suoi sguardi sulla Sardegna, e al più presto possibile la metterà 
a parte de' suoi ‘benefizi. Se gli affari pubblici si continseranno 
a trattare esclusivamente dalla sola autorità viceregia, e se tutte 
le minori autorità, e tutti i Sardi tinueranno ad essere un 
nulla in faccia ai dicasteri addio udine, addio felicità nazionale, 


. 


Mairano 12 Febbraio. — Dalla provincia ci giungono giovani 
col nuovo abito italiano. Alla gran fabbrica di velluto in cotone 
di Vaprio non trovereste più un'oncia di quella stoffa a pagarla 
a peso d'oro. Immaginate che si dovettero mettere in lavorio i 
telai anche durante tutta la notte, e organizzando pure doppio 
servizio di operai. — I soli aneddoti poi che corrono per la 
città son questi. — . 

La signora Camperio, il cui figlio è tra gli ultimi deportati, 
si presentò al Vicerè, il quale alle sue inchieste non rispose al 
solito che con la sua inconcludente esitanza. Perciò ella non 
potendosi più rattenere, diede in tale accesso di materno furore 
da non saper più quel che si dicesse. Rotto ogni freno uscì da 
quell'anima addolorata ogni maniora d'invettive..... e finì cel dare 
del tu al Vicerè. Finalmente vinta dal dolore e dal soverchio 
dell'ira quella madre sventurata cadde a terra svenuta, sicchè i 
Ciambellani dovettero a braccia trasportarla altrove. 

Prima della famosa messa in Duomo della Domenica scorsa , 
il parroco Opizzoni si presentò al direttor generale di polizia, 
ed espostogli il progetto’ della dimostrazione che dovevasi fare, 
lo impegnò ad astenersi dal mandar guardie in Duomo come 
unico modo di conservar Ja quiete; altrimenti egli come parroco 
dichiarava che avrebbe fatto chiudere per tutto il giorno le porte 
del Tempio. — La promessa alla perfino fu data, 6 le guardie 
s'accontentarono di trovarsi presenti travestite, 

Diconsi giunte alcune determinazioni da Vienna, e che avreb. 
bersi a pubblicare quanto prima, cioè: 

— La, coscrizione ridotta a soli quattro anni. 

— Diminuzione del prezzo del sale. 

— Riforma della leggo del bollo. 

— Un centesimo di sovraimposta sull’estimo. 

— QUARANTA MILIONI di prestito forzato! 


Murano 13 febbr. — Saprai ehe il Vice Ne è autorizzato a 
promulgare la leggo marziale in Lombardia; che inoltre fu 
proibita di nuovo l’ esportazione dei grani perchè non manchino 
alle truppe; infine essi tengono per certa la guerra. 


Brescia, #/ febbraio. La brutalità della Polizia o la ferocia 
del Radotzki hanno precipitato gli avvenimenti. Quattro mesi 
sono non avrei mai creduto che l'odio potesse diffondersi così 
in un baleno in tutte le provincie, come avvenne. La Polizia 
agisce ora da disperata. Si attendo un disarmamento del popolo. 
Da due mesi fu spedito da tutte le provincie l'elenco doi per- 
messi di porto d'armi alla Polizia di Milano; gli armaiuoli sono 
sotto una sorveglianza continua , devono denunciare chi compera 
e chi porta armi a pulire, l'esercito delle spie è duplicato. Si 
vive in continno timore di essere arrestati, anche per la più pic» 
cola cosa. A_ Milano correva il proverbio: - 

Nel quarantétt, se fa nagétt; 

Nel quarantanoeuv, se fa i proeuy ; 
Nel cinquanta, se derv l’anta; (si aprono le porte) 
Nel cinquantun, sem padron nin. (siamo padroni noi Italiami) 

L'opinione generale adesso vorrebbe sortirne prima del 81; 
si parla della prossima primavera, delle bravate ridicole di Ra- 
detaki, che farà qualche marrono.... 


NOTIZIE 


TORINO. 


Le gentilezze dell'Arcivescovo verso il nostro (iioberti conti- 
nuano a manifestarsi. Il solo nominarlo o citare qualche passo 
anche il più innocente o lodevole delle sue opere, è delitto. — 
Nelia ristampa del libro Manuale del buon parroco, l'editore volle 
in un buon proemio corroboraro l'utilità della sua operetta col- 
l'elogio che l'illustre filosofo cristiano fa di un ottimo parroco 
nel vol. del (Gesuita moderno. Mons. dichiarò non potere per- 
mettero la ristampa se non si ometievano quelle parole. 

— (on questo numero distribuiamo ai nostri Associati un inno 
a Cano Axsrnro del nostro collaboratore avv. Pietro Mazza. 

— È stata nominata una commissione per riordinaro le leggi 
di polizia adattandole alle nuove leggi. 

— Abbiamo annunciato pei primi l'arrivo del consigliere Im- 
peratori, mandato a comporre lo differenze finanziarie che fino 
dallo scorso anno erano argomento di discordia tra il Piemonte 
e l'Austria; ‘oggi godiam poter assicurare di saperlo ripartito alla 
volta di Milano, e a quel che si dice poco contento del risultato 
della sua missione. 

— Padro Stefano da Carmagnola veniva inviato da Venezia 
dal provinciale dei cappuccini ondo insegnarvi la sacra eloquenza, 
a ciò richiesto dal superiore dei cappuccini della provincia Ve- 
neta, ma dopo 42 giorni di dimora nella sua nuova sede, venuto 
in sospetto alla polizia austriaca per esser suddito di Carlo Al- 
berto, ei dovette abbandonare i stati di casa d'Austria e far ri 
torno in Torino. 

Per così poco adombrasi la polizia del potente imperatore. 


CRONACA POLITICA, 
ITALIA 


Finenzr 9 febbe. — S. E. il consigliere intimo, direttore del 
R. dipartimento di guerra, è partito per una ispezione di Livorno, 
di altre piazze del (Granducato 6 di una parte della frontiera 
toscana. Lo accompagnano il conte Collegno e l'ingegnere ispet- 
tore Castinelli. (Gazz. di Fironre. 

— ll consigliere Serristori unitamente ai signori Collegno 0 
tiastinelli sono partiti per esaminare i panti militari della To- 
scana e già sono giunti a Lucca. (Alba . 

STATI PONTIFICI. — Frnnara. La Fettvia a S. Benedetto 
fatta dai Tedeschi è stata a poco a poco disfatta, i Tedeschi non 
si veggono più, le artiglierie sono partite, il reggimento di Croati 
dovrà pure partire e verranno i cacciatori. (Dall'Ital.) 

DUCATO DI MODENA. — So di certa scienza, che il duca 
legge l'Alba e la Patria, i quali fogli spesso gli fanno pestare 
i piedi e rovesciare tavole e sedie. Il notare la sua dipendenza 
dall'Austria è la cosa che più lo accora. L'altro dì si lasciò sfug- 
gire, dicesi, questo detto: ho paura che Neuman mi abbia fatto 
fare un passo falio. (Dal Popolo). 

REGNO DI NAPOLI. — La sopratassa sui giornali, libri, 
stampe ed opere periodiche rimane abolita e sarà unicamente 
riscossa la tassa approvata col decreto del 22 d'apr. 1813. 

Nominiamo il cav. D. Carlo Poerio direttore della polizia ge - 
nerale in luogo del cav. D. Giacomo Cianciulli, che resta in di- 
sponibilità. — Frapmwanpo. {(Gior. delle due Sicil) 


STATI ESTERI 

FRANCIA. — Parigi. Si aspettava a Parigi un de' figli di 
O’ Connel, il quale viene ad assistervi alla funebre cerimonia, 
che dee aver luogo il 10 a Notre Dame in onore del grande 
agitatore. (Dal Semaphore) 

SVIZZERA. — Si annunzia come cosa certa, che il signor 
James Fazy presidente del consiglio di stato di Ginevra dia la 
sua dismissione. La ‘maggior parte del governo seguirà proba- 
bilmente il suo esempio. Son vari, a quanto pare, i motivi di 
questa grave ritirata. Uno dei principali sarebbe l'ostilità siste- 
matica di tutta la stampa ginevrina, eccetto il giornale «che si 
sa essere l' organo dell' onorevole sig. Fazy. Igli è certo che la 
lotta che deve sopportare quest' uomo politico è fra le più aspre. 
Non vi fu mai opposizione più meschina, più sleale, più odiosa, 
più moltiplice di questa. Tutti vi piglian parte, non eccettuati 
coloro che dovrebbero trovarsi alla breccia con colui che viene 
attaccato. { Suisse). 

Basiea-cirtà, — Il gran Consiglio radunatosi il 9 ha adottato 
l'urgenza sulla seguente proposizione del professore Schonbein: 

I deputati di Basilea-città, in occasione della revisione del 
patto, sono incaricati di adoperarsi perchè vi sieno adottati i 
seguenti principii, 

1. Che ogni svizzero abbia diritto di professare liberamente, 
senza ostacolo, e pubblieamente la propria religione in qualun- 
qne parte della confederazione : 

2 Non si tollerino in nessun luogo della confederazione limi- 
tazioni politiche per motivi di religione. (Gazz. Tie.) 

BELGIO. — La miseria la più orribile pesa in questo momento 
su d'alcuni distretti del Belgio. Da qualche giorno i giornali del 
governo non cessano dal fare ur,ento e ripetuto appello alla 
carità privata, perchè si soccorrano le popolazioni delle Fiandre. 
Quei giornali stampano in lettere maiuscole che le Fiandre muo- 
sono di fame; o in così terribile frangente i due partiti gover- 
namentali, il clericale ed il liberale, altro non tanno che rinfac- 
ciarsì l'uno all’altro la troppo nota imprevidenza e gli abusi che 
ne sono la cagione, come se if rimandarsi tra di foro [e più 
terribili accuse potesse rimediare a un tanto male. 

{Reforme) 

— Assicurasi ehe la fregata a vaporo il Vauban è stata posta 
agli ordini del console francese a Palermo, intanto che il signor 
de Bussieres sia giunto al suo posto n Napoli. (dd) 

PORTOGALLO. — Pare che la famiglia Cabral ha proso gli 
affari dello stato sotto il suo assoluto controllo: ma, secondo tutte 
le probabilità, la presenza del conte Thomar alla direzione degli 
affari sarebbe l'immediato avviso d'una nuova rivolta. 

Corre voce che dimostrazioni popolari abbiano avuto luogo 
nelle vicinanze di Braga. Se l'Inghilterra si trovasse di nuovo 
sforzata a intervenire è a sperarsi che il passato le servirà di 
lezione e che agirà con maggiore risolutezza verso il governo di 
quello che non fece per il passato. (Reforme). 

SPAGNA. — Da una lettera di Benabarre del 25 gennaio si 
ricava che le guerrille di Borches e Castells erano entrate in 
Estopignano in numero di 354 uomini, facendo prigionieri gli 
amministratori di rendile, se non pagavano i domandati riscatti; 
il cho smentirebbe gli avvisi e gli ordini generali del signer 
Pavia, e le parole pronunziate nel congresso dal duca di Va- 
lenza, lo quali assicuràvano che le fazioni in Catalogna erano 
compiutamente esterminate. (Dall''Espectador) 


o fp 


NOTIZIE DEL MATTINO 


ROMA. — Martedì (8 febbraio) Roma era in preda a un'in- 
solita agitazione. Accorsero a calmarla persone accette alla mol- 
titudine e la porsuasero di esporre i suoi sospetti al Senatore di 
Roma, al Principe Corsini cui Roma è solita di rivolgersi nei 
momenti più critici. Questo principe infatti a cui s' unirono i 
Principi Borghese, varii nobili e consultori andarono dal Sovrano. 
ll senatore, tornato dalla sua missiene, fu accolto con un saluto 
immenso dalla turba immensa che fo aspottava sulla Piazza del 
Popolo. Egli espose che il Pontefice già prima di udire le do- 
mande del popolo era determinato di fare un cangiamento di 
ministero, e la nomina d'un ministero nuovo che godesse l’ in- 
tera fiducia del paese, e nel cui seno siedessero anche i laici; 
che s'era ordinata l'organizzazione dell’armata; che infine il Go- 
verno Pontificio si ora messo in perfetto accordo con la T'oscana 
e il Piemonte per la salute dell' Italia. (Dal Cintemporaneo) 

LOMBARDIA — 1 tumulti e le uccisioni di Pavia continuano. 

(dul nostro carteggio) 


. FRANCIA 
Camrna DEI Depurati — Seduta delli 9 febbraio. 


Segue la discussione sul decimo paragrafo dell'indirizzo, e sorge 
primo a parlare il sig. Boissel disapprovando altamente il min. 
stero che vorrebbe far vedere gravi pericoli nei banchetti rifor 
misti. L'essere stati permessi nelle provincie ed il volerlì pro. 
bire in Parigi sarebbe un vero insulto alla capitale che fu mai 
sempre la custoditrice dell'ordine e della libertà, ed a cui il 
governo deve la sua esistenza. Trova nella condotta del ministery 
un sistema ostile ad ogni riforma, e contrario ad ogni liberta 
politica, Il Ministro della giustizia prendo la parola, ed anali 
zando le questioni sollevatesi nei banchetti riformisti, gli indi. 
rizzi fattisi al popolo, si propone di dimostrare come uno spirito 
di rivoluzione vi dominasse; ciò fatto ricorda le leggi dol 179 
le quali danno ai ministri il diritto di reprimere questi convil 
che tendono a sovvertire il puese, 0 che essi sono pronti di ap. 
plicare per il bene e la tranquillità del paeso. L'espressione che 
essi vollero introdurre nel discorso e che ora sostengono nell’in. 
dirizzo, fu dettata per dimostrare alla Francia come il governo 
disapprovasse queste rinnioni. 

Sorge quindi il signor Feuillade-Chauvin che in un discorso 
pochissimo ascoltato rimprovera al goveriio l' interpretazione 
menzognerà e fraudolenta data alle Joggi; e disapprova quindi 
quei conservatori che ciecamente servono il gabinetto; dopo il 
sig. Feuillado sale alla tribuna il sig. Ledeu-Rollin che in un 
eruditissimo discorso prova come le leggi non vietino i conviti, 
e come il governo operi contro la libertà volendo reprimerli, Le 
parole del Ledru-Rollin dette con forza e vivacità danno luoge 
a varie interruzioni, e dopo alcune parole del sig. Odilon Barro 
e del sig. E. Girardin, è per la domanda di parecchi deputati, 
chiusa la discussione generale. 


Camgna pri Deeurari -— Adunanza di Giovedì 10 febbraio. 


* 


i 

Quest'è la quarta tornata della Camera in cui s'agita la n 
stione dei banchetti riformisti, e la soluzione non progredisce: 
d'una linca. 

Dopo un discorso del signor Lesseps, cui non si prestò molti 
attenzione, ed un altro del signor Genoude, che ricava dalla 
Bibbia la formola dei diritti dell'uome, 6 predice una imminente 
rivoluzione, la discussione si avviva alla proposta di un ammenda 
fatta dal signor Darblay, il quale imputando al ministero l'irri. 
tazione dei partiti che dividono così duramente la Camera, u 
separa dalla maggiorità per salvare la Corona. — Gili risponde 
disdegnoso il siguor Duchatel. — Se il signor Darblay vuol ereure 
una nuova maggiorità, se vuol provarsi a nominare nuovi min: 
steri, non vi si opporrà egli, dico il Ministro. 

Sale quindi la tribuna il signor Paillet a difendere la legalità 
delle riunioni, che pure non s'osava d'impugnare nel 1834. 

Parla dal suo banco il signor Barrot, ringrazia delle suo con- 
ciliatrici intenzioni il signor Darblay, ma l'opposizione , dice egli, 
non può accettare le sua proposta; la minorità non può ricono 
scere alla maggiorità il diritto di condannarla. — La minorità 
protesta e tace. — lid il signor Barrot tace e siede. 

La tribuna è successivamente occupata da due Deputati della 
maggiorità, i signori Blanqui maggiore e Dumoy, che in vario 
modo vogliono ristabilire fa questione e distrurre l’effetto della 
protesta del signor Barrot; ed ancora una volta si leva quest'ul- 
timo, e risponde severamente con un discorso che riscuote fra- 
gorosì applasi. 

Il sig. Guizot, che tanto solennemente altra volta proclamava 
il diritto di riunione, sorge quindi a negarlo, a condansare i 
banchetti, a chiamare un voto nello camere, che disapprovi i 
deputati che vi presero parte. 

Ed il signor Thiors? leri non se ne capiva il silenzio — oggi 
parla, ma ad ogni modo vuol tenersi possibile — nella questione 
vera non entra, ed in tuttociò non vuol vedere che una qui. 
stione di portafoglio. 

Dopo alcune parole del sig. della Rochelacquelin la proposta 
del sig. Darblay è respinta ad una forte maggiorità. 

L'adunanza si scioglie alle sette e mezzo. — Domani si ris- 
prirà a discutere una modificazione proposta dal sig. Desmoue 
soaux di (rivré, 


— Mansiatia. TI ministro Del Carretto è sbarcato costì nella 
quarantena. ( Semaphore ) 
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La semplicità ed uniformità della Jegge elettorale fran- 
cese, pare lusingare alcuni de’ nostri publicisti, i quali 
desidererebbero di vederin- riprodotta nel nostro paese. 
Abbiamo detto, e non ci stancheremo di ripetere, clie 
in questa parte cd in molValtre la legislazione francese 
sarebbe per noi dannosissima. Nè credasi che ciò pro- 
venga da una specie di amore poclico alle nostre tra- 
dizioni, o da uno spirito di originalità ridicolo in poli- 
tica, ma bensì dallo studio di quello statuto legisla- 
tivo, e dalle gravissime e fondate lagnanze che  eccitò 
dall'epoca della pubblicazione 22 aprile 1831 fino ai 
nostri giorni. Per intendere meglio le imperfezioni di 
quella legge giova ricordarsi delle preoccupazioni, sotto 
la cui influenza fu discussa, approvata e promulgata. 

ll governo francese nel mentre che a cielo scoperto 
mostravasi amico e fautore delle idee liberali, si studiava 
di comprimerle e d'impadronirsene di soppiatto. Le me- 
morie recenti della rivoluzione, Ja dinastia rovesciata, te 
istituzioni politiche deboli, te potenze estere alleggiate ad 
ostilità, il nuovo trono a consolidare potevano fino ad 
un cerlo punto legittimare. quello spirito conservatore, 
che tendeva a ritirare tutte fe forze intorno al governo. 
Per altra parte l'indole democratica de' tempi, il vivo 
sentimento nel popolo de' suoi diritti e della vittoria re- 
centemente riportata, lo costringevano a riformare, a con- 
cedere, ad allargare la cerchia dell'azione politica. Que- 
sta lotta, questa necessità di dare e togliere, di ampliare 
e restringere, sorgente di infinite contraddizioni pel gu- 
verno, e d'accaniti altacchi dalla parte dei liberali e dei 
conservatori, si manifesla evidentissima nella storia delle 
discussioni d'allera. Documento inconcusso è per noi il 
rapporto sulla legge elettorale. Le oscillazioni, le divi- 
sioni della commissione, e finalmente il modo fiacco, 
debole, con cui difese la redazione dello statuto, rive- 
lano un manco di convinzione e di sicurezza ne suoi 
compifatori. La quistione non si considerò dal Tato del 
diritto, dal lato del giusto, ma bensi dal tato dell'utile 
« La loit doit étre basce, non sur le droit, mais. sur 
F'utilité » diceva un conservatore d'allora; è utile che 
sì duplichi, si triplichi il numero degli elettori, ripete- 
vansi vicendevolmente. E utile che oltre la capacità fon- 
diaria venga ancora riconosciuta l'artistica, la letteraria, 
l'industriale ed altre di simil genere, I pochi che si 
sforzarono di richiamare la quistione all'altezza del diritto 
non furono ascoltati, e la legge fu approvata dicetra viste 
speciali, grette, dietro probabilità aritmetiche, che sc 
valgono momentaneamente e provvisoriamente, finiscono 
poi con riconoscersi vane ed ingiuste. Un governo che 
misuri le sue leggi all utile provvede malamente a 
sè medesimo, poichè variando questo co' tempi, ne nasce 
che ciò che era utile nel trenta, è dannoso nel quaran- 
tolto, mentre ciò che era giusto nel trenta, lo sarà nel 
quarantotto e nel cento. 

Uno de’ primi sbagli commesso dai legislatori del tren- 
tuno, sbaglio perdonabile forse allora, ma non perdonabile 
quando si ripetesse ne’ nostri giorni, fu quello appunto 
di stabilire preventivamente il numero degli elettori, e 
poscia su questo calcolo preventivo determinare il censo, 
e quindi il diritto elettorale. 

« Le leggi anteriori davano dagli ottanta ai cento- 
mila elettori, noi accresciamo del doppio questo numero, 
dunque la legge nostra è democratica, il nostro governo 
è liberale ». Questo ragionamento risulta dagli sforzi con 
cui il relatore della commissione cercava di persuadere 
la Camera che non si sarebbe in questo nuovo progetto 
andati più in la dei duecento, duecento quarantamila 
elettori. 

Il diritto fu dunque sacrificato ad una creduta ne- 
cessità numerica. Perchè duecentomila, e non trecento, 
non quattrocento, non cinquecento, nun un milione di 
elettori? 

Perchè limitare la capacità al numero, e non il nu- 
mero alla capacità? Forse per la difficoltà di eseguire 
le elezioni? Ma in primo luogo una diflicoltà non è per 
un legislatore ragione sufficiente d'un limite arbitrario 
che priva parte della nazione d'un diritto che le com- 
pete. Secondariamente una difficoltà non costituisce la 
impossibilità di vincerla, e non la costituisce quando il 


fatto di altre nazioni. come a dire dell'Inghilterra, del 
Belgio, della Svizzera, dell'America, hanno provato la 
possibilità dell'opposto. In terzo luogo, contrabilanciando 
le diflicoltà fra di loro, non-& fate maggiore la difli- 
coltà che un governo si crea escludendo non dico la 
maggioranza della nazione, ma la maggioranza delle 
capacità, dal pigliar parte al legittimo esercizio dei loro 
diritti politici, dalla diMcolla che trae con sè l'elezione 
diretta fatta da un numero quadruplo o quintaplo di 
elettori ? 

Finalmente non è gravissima la diflicoltàa che nasce 
dal dire: voi avete diritto d'intervenire nell'elezione di 
chi vi deve rappresentare, ma la lista è chiusa, due- 
contomila bastano, il vostro diritto è un'illusione, — 
Un governo che sia costretto a parlare in questo modo 
non si pone forse nella massima delle diflicoltà. cioù 
in quella di rinunziare alla giustizia? 

Questo primo sbaglio trasse con sè l'altro dell'uni/or- 
mità del censo. Uniformità che alcuni considerarono 
come pregio, pel carattere d'unila e semplicità che con- 
feriva allo statuto legislativo, e per la facilità con cui 
le liste elettorali avrebbero potute eseguirsi in tutto lo 
stato. Sebbene Vuriformità »ia qualità di grandissimo ri- 
lievo nella legislazione, la giustizia e l'equo patrocinio 
di tutti gl'interessi non la cedono certamente in importanza. 
È quando si trattasse di sacrificare l'uniformità alla giustizia, 
noi non csiteremmo un momento. H Belgio, l'Inghilterra, 
l'America non si mostrarono tenaci di questa unifor- 
mita. Ben videro queste nazioni come il censo (se pur 
volevasi come garanzia e indizio presuntivo di capacità) 
non doveva considerarsi che come espressione della ren- 
dita, la quale non venendo adequalamente  rappresen- 
tata dal medesimo, non poteva adottarsi qual segno si- 
curo ed mfallibile di essa. Il censo francese. risultando 
dalla contribuzione fondiaria, personale e mobiliare, da 
quella delle porle e finestre, delle miniere, delle patenti 
e dei centesimi addizionali i quali variano a seconda 
dei dipartimenti, non presentava elementi di vera uni- 
formita. Alcune di queste contribuzioni potendo cere- 
scere e le altre diminuire, alcune essendo solo proprie 
di certi luoghi, ne conseguita che quell'espressione com- 
plessiva, denominata censo, non determina. esallamente 
la rendita. Il che fa sì che di due proprietarii aventi 
la medesima rendita, e non il medesimo censo, l'uno 
di essi è elettore, e l'altro escluso. La sproporzione fra 
il censo e la rendita ammessa da tutti in Francia, ba- 
sterebbe sola per riprovare l'uniformità di censo. E que- 
sla sproporzione sarebbe forse. maggiore nel Piemonte. 
Perciò noi crederemmo pessimo consiglio quello di adot- 
lare un censo uniforme, per gli elettori delle vario pro- 
vincie. All'incontro troveremmo giusta ed ottima la ri- 
partizione belgica e quella degli Stati Uniti d'America 
fatta sopra una scala graduata e proporzionale alle ca- 
pitali, alle città, alle comuni, ai borghi. 


——— Sonar sed CO 


La rilevante questione sarda occtipa di presente il pen- 
siero de' più provvidi »tatisti piemontesi. Noi sappiamo 
di quanta importanza per il nostro regno sia l'affetto di 
quell'isola gagliarda, Ta quale per le nostre nuove libertà 
politiche vedrà di fermo acerescersi la sua prosperità. e 
unita a noi coi legami della più stretta fratellanza al- 
largherà le sue industrie marittime per modo da fortiti- 
care la nostra causa italiana. causa che ha gran Diso- 
gno di vantaggiarsi da quegli elementi onde traggono 
sì gran forza le più operose nazioni europee. Non omet- 
teremo adunque a mano a mano di discutere quest ar- 
gomento di tanto rilievo, che il nostro conperatore cav. 
Baudi di Vesme, per la speciale e profonda cognizione 
che ha delle cose di quel puese, si assunse di par- 
ticolarmente svolgere in queste pagine. 


CARLO ALBERTO, rcec., acc, rec. 


Mentro la promulgazione del nostro proclama in data dell'8 
del corrente mese reca ai nostri sudditi dell'isola di Sardegna 
la fausla notizia dello stabilinicato delle basi di uno statuto fon- 
damentale che abbracciando indistintamente tutti i nostri stati 
chiama i regnicoli Sardi ad un solo sistema di governo rappro- 
sentativo con quelli del continente, ponendo mente che la ridu- 
zione nel prezzo del sale non potrebbe giovare agli amati no- 
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stri suilditi della Sardegna, perchè quel genere più vendesi ivi 
a minor costo, vogliam dar Toro una novella prova del nostro 
amore coll'ammeiterli fin d'ora a godere in cosa essenziale di 
quei vantaggi che saranno la conseguenza della fibertà di scam- 
lio e di quell'unità di sistetna d'amministrazione cho si sta ino- 
tirando per applicarla con quei riguardi che esige la speciale 
loro condizione. 

pperciò col parere de' nostri ministri, sentiti in consiglio di 
conferenza, abbiamo ordinato ed ordiniamo che a cominciare dal 
primo di aprile prossimo venturo tutti i generi di rispelliva pro- 
duzione degli stati nostri continentali e dell'isola che giù sono 
ammessi ad un diritto di favore tanto all'introduzione, che al- 
lesperlazione rispettivamente non siano soggetti che al paga: 
mento di un diritto di bilancia secondo la tariMa che verrà nei 
mori soliti pubblicata. 

Dato in Torino, addi undici febbraio mille, ottocento qua 
rantotto, 


Il giorno in eterno memorando 8 febbraio 1848, che apriva 
un'ii voventa alla patria nostra, anche per la Sardegna è rieco 
di conseguenze, delle quali è finora diflicile, è forse impossibile, 
misurare l'importanza e fa grandezza. Accennorò qui sollanto due 
fva i vantaggi che ritrareà da Sardegna dal nuovo statuto fonda- 
mentale di governo rappresentativo. 

H primo si è, chie per csso viene definitivamente ed in modo 
che non ammette contrasti sciolta la difficolta che aleuni tuttora 
opponevano, della necessita degli stamenti per sancire it nuovo 
ordine di coso, e particolarmente fa fusione della Sardegna cogli 
Stati continentali. 

I secondo e assai maggiore si è, che col governo rappresen- 
tativo si assicura e si accelera la futura prosperità della Sarde- 
gna, rimovondosi per mezzo della pubblica discussione quegli 
ostacoli, che principalmente la poca conoscenza delle cose del- 
l'isola nei pubblici officiafi frapponeva al porsi un pronto e ade- 
quato rimedio alle sue necessità. 

Lo sratiTo  ronpaurntaLe, il qualo abbracciando indistinta» 
monte Cufti i regii stati chiama i regnicoli Sardi ad un solo si- 
stema di guverno rappresentativo con quelli del continente, fu noti- 
ficato alla Sardegna colla carta reale 11 febbraio 1848 qui sopra 
riferita, 

Due sono le parti di detta carla reale, al tutto fra loro di- 
stinte. La prima è quella colla quale si annunzia alla Sardegna 
la pubblicazione dello statuto, e ad essa puro doversene intendere 
esteso il benelizio; la seconda è quella colla quale, in compenso 
della riduziono fatta per gli stati di terraferma nel prezzo del 
sale a centesimi 30 il chifogramma, non potendosi questa esten- 
dere alla Sardegna, dove già il medesimo si paga soli centesimi 
12 12, nell'intenzione di farla fin d'ora godere in cosa essenziale 
dei vantaggi della libertà di scambio e dell'unità o fusione loro 
promessa, si concede loro che dal primo venturo aprile tutti i 
generi di rispettiva produzione degli stati continentali e del- 
l'isola, che giò sono ammessi ad un diritto di fusore (anto all'in- 
{roduzione che all'espartazione rispettivamente non siano sog- 
getti che al pagamento di un diritto di bilancia da stabilirsi. La 
prima parte della pubblicazione è degna senza dubbio di somma 
lode, e dal lato del contenuto, che è al tutto conforme e alla 
utilità pubblica cd a giustizia, e da quello della forma, poichè 
sarebbe sfato sconveniente ed assurdo adoperare fe forme fegali 
per un atto che forma le basi dell'ordine pubblico, ed è al di 
sopra di ogui legge. Non così della seconda parte: e col dovuto 
rispetto pur ci troviamo costretti a dichiarare, che riprovevolo 
ne pare e la forma e if contenuto. 

La riduzione dei divitt' doganali è un atto politico talora di 
somma importanza, e col ipualo si corre rischio di federe molti 
pubblici e privati interessi, Essi inoltre sono una contribuzione; 
e nel toccaro alle contribuzioni è indispensabile usare quelle 
massime cautele, non preteriro alcuna di quelle forme, introdotto 
dai maggiori a guarentigia dell'ordine pubblico, a tutela della pub- 
blica utilità. L'ommettere tali precauzioni espone a gravi falli, 
e costringe falora, con poco decoro della cosa pubblica, a mu- 
tare o con legge 0 con arbitrarie e false interpretazioni le di- 
sposizioni anteriori. 

Temo che questo sia il caso anche nella presonte rimessione 
dei dazii, ce che conserrà mutare in parte il decretato, anche 
prima che si ponga ad esecuzione. Ma prima di entrare a di- 
scorrere sti quest'argomento, dirò alcune parole in generate in- 
forno all'opportunità di quesia concessione parziale, e all'effetto 
che probabilmente produrrà sull'animo dei Sardi. 

Allorchè persennero al regio trono le domande concordi di 
fuita Sardegna perchè fosse tolla ogni barriera tra l'isola e gli 
stati del continente, e quella a questi parificata e ridotta a pro- 
vincia: colla carta reale 30 novembro 1847, oltre l'essersi abolit 
i dazii per l'olio e pel vino, fu promesso di estendere alla Sar- 
degna, senza troppo grave complicazione e turbamento di cose, i 
benofizii dell'amministrazione stabilita nelle provincie di terraferma, 
affinchè potesse quell’isola godere perfetta parità di trattamento 
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col resto dello stato Con ferso maggiore chiarezzi e fatta la 
stessa dichiatazione nel pregone viceregio col quale st pubblicò 
Lanzidetta carta reale, e poscia in parecchi altri atti pubblici è 
officiali o semi-officrali Quindi massima divenne l’aspettazione 
im Sardegna, pari quasi alla miseria, all’oppressione nella quale si 
trovano Essendo, senza che nulla «1 operasse per l'unione, ti ascorsi 
due mesi è piu, lungo spazio ad un afflitto popolo che aspetta, e 
che si sento d'ogni intorne le grida di gioia di popoli più felci 
li agitava l'impazionza ed il timore, non forse afcun ostacolo 
fosse venuto a frapporsi al mantenimento della sacra promessa 
Col vapore partito da Cagliari gli 8 corrente st mandava una 
nueva deputazione a sollecitarne | esecuzione 

In questo stato di cose l'esenzione da pochi dazi d'entrata e 
di escita, dopochè loro fu promessa, e nell istante medesimo che 
ridomandano, piena paria di traftamento, quale effetto prodmra 
sti loro animi? Quanto e da credue che sta per appaga? È 
come il pagare a un creditore per abbonacciarlo pochi soldi di 
un gran debito H debito pagato a bram perdera tutto il suo 
valore temo che lo stesso avvenga alla Sardegna pel modo col 
quale se le paga il debito, quello di conferire il gran benefizio 
promesso, oltreche tal modo di pagamento accresce le difiicolta 

Fu intenzione del governo, secondo la carta reale, di far loro 
in cosa essenziale godere im d'ora der vantaggi della fusione, il 
lavore loro concesso vieno comparato in certo modo alla ridu 
zione nel prezzo del salo, colla quale si gran bonofizio s1 rese 
ulla classe povera della nostra popolazione Pale fu l'intenzione, 
ma a questa dillicilmente coriisponderà leffetto  Poclu sono gli 
riggetti godenti del dazio di favore non computato 11 vino, pel 
quale l'immunità fa concessa prima d'ora che formino oggetto 
di alquanto copiosa esportazione dalla Sardegna ai nostri stabi, 
per esempio 1 eaci fini, dei quali una discreta quantita si manda 
a Genova Fenuissimo vantaggio adunque sotto questo rapporto 
otterrà la Sardegna In maggior numero sono gli articoli godenti 
di simsle dazio di favore che si esportano dal continente alla 
Sardegna stoffe di seta, guanti, libri, carta e altre derrate as- 
sai, dello quali tuttavia, principalmente im questo annate, 0 te- 
nussimo 1 commercio Nessun vantaggio da tile abolizione di 
dazio ritrae la parte imdigente della popolazione sarda, voglio 
dire gli agricoltori e credo che poco è nulla fara essa discen- 
dero in Caghari il prezzo delle merci anzidette, e restera quasi 
a solo vantaggio der negozianti 

Ma fra le derrate che godono di iquesto dazio di fivore sono 
alcuni cercali, e particolarmente il uzano E qui eutriamo nella 
parte scabra e dolorosa della questione Il giano in Sardegna 
quantunque sia attualmente scarsissimo, a segno che senza 1 
soccorsi mandati dal governo non avtebbe quasi potuto eso- 
guirsi la sominagione, tuttavia il prezzo ne e attualmente piesso 
di nor di un quinto maggiore che non in Sardegna eletto na- 
turale della povertà di quel paese Conseguenza necessaria adun- 
que del sancito libero commercio di grani tra fa Sardegna € noi, 
senza pagamento di dazu, e che il prezzo del grano in Sarde 
gna dovra tosto livellarsi con quello di trenova, solto deduzione 
delle sole spese di trasporto, ossia crescere di citea hire " 
lettolitro! In mezzo alla miseria presente, in Cagliari dove 1 
2090 e piu della popolazione vivono di grano comperato alla 
giornata, in Sardegna dove piu der 940 della popolazione sono 
nella stessa condizione chi puo calcolare le triste conseguenze 
che puo portare un improviso € si forte aumento nel prezzo del 
grano, e questo non causato da neccostta sopranaturali, dinanzi 
dle quali I uomo inchina la fronte, mn dal governo stesso, e a 
titolo di benefizio? ed in un paese dove, nonche il pino e la 
carne, ma per forzare le cose al buon mercato s1 tassa il posce, 
il carbone, la legna, e perfino 1 «ilami e le candele! Nè questo 
stesso recherà gran vantaggio agli agricoltori, essendo a quest ora 
il grano raccolto 1n mano di pochi, c questi in gran parte gia 
possessori di seconda mano Resta che, fino al tempo che si or- 
dineranno dalle fondamenta le cose Sarde, ad improvida legge si 
ponga arbitrario rimedio, contrario allo spirito se non alla let- 
tera della fegge medesimi, vietindo I esportazione del grano 
di Sardegna 0 mantenendo tale proibizione se gia esiste  nel- 
latto stesso che por esso si stabilisce L'abolizione d'ogni dazio, 
e quantunque il grano in Sardegna ancora sia lontano assai dal 
prezzo, al quale per legge sc ne intendeva proibita | esportazione 

Quindi apparo che se è neressaria la massima prudenza ed 
un maturo esame generalmente por la promulgazione di qua- 
lunque legge non v ha esame, non vha prudenza che possa 
dusi soverchia ove si tratti di un paese che s1 poco conyscono 
quelli cho ne trattano lo sorti, qual e la Sardegna Molti ed ef- 
ticaci mezzi verano di beneficare, di sollevare. quell infelice 
popolazione, laddove quello che si prescelso e m parte di poco 
sollievo ed a pochi, in parte forse dannoso Ma di questi mezzi 
nen pirlo, si poiche non me lo permettono 1 nuti di quest'ar- 
ticolo, si per non ripetere cio che piu diflusamente dissi in un 
altro scuitto , che a giorni vedra la luce 

Ivi pure tratterò, abbenche brevemente, due questori che 
grandemente occupano 1 Sardi in questo momento se convenga 
fin dora abolire l'autorita viceregia, c se immediatamente debba 
pubblica visi la nuova legge sulla stampa Diro qui soltanto, es- 
sero 10 di parere, non doversi le mutazioni in Sardegna fare ad 
una ad una, na tutte ad un tratto, allorche si porra m vigore 
lo blatuto doversi tuttavia avvertire le autorita censorie ad usare 
la massima larghezza per tutti gli poritti, ner quali «1 discutano 
gl interessi dell'Isola Canso Vasun 
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CASI DI SICILIA 


Alcuni: documenti ci pervengono, e altra più numerosi ne de- 
sideriamo , onde non vadi porduta nessuna delle circostanze , 
nessuno de’ fatti eroici cho resero, in questi giorni, eterno e be 
nedetto in futto il mondo 1 nome delli nostra Sicilia 

Non conosciuno nulla di piu grande nel suo genere che il 
proclama di Ruggiero Settuno al popolo di Palermo, pei animarto 
ad ispugnare 1 palazzo del 16, munito di sessanta pezzi d arli- 
glienia La forza niesistibilo 6 univa al piu tenero affetto nell’a- 
mma de combattenti pattioli 1 fatti precedenti fo avevan chua- 
rito, e Riuggero Settimo comimera dal renderne foro testimonianza 
solenne Figli nues, continua egli 0 le seguenti parole chia 


man sui nostri occhi le lagrime, , prema di sera dovrà 3 palazzo 
essere espugnalo, 10 11 sarò capo im questa ultima impresa, ma 
se cr corà fatto di penetrare colà entro, ven prego , fate tacere 
l’aspro dolore delle vostre ferite, obbliate l'agoma de’ costri rom- 
pagni d'armi morenti  Colù entro, altre armi non dovete recare 
che pane per gl'affamati sr rinchiusi, coppe d'acqua pura pe gli 


assetati, fasce pe feriti, bare ed onorevoli sepolture pe cadavai 
Non una gocciola di sanque sr <ersi, di quel sangue prezioso, san- 
gue costro, sanque italiano, e sopratutto sien le donne rispettate 
Sien le une raccomandate alle madri vostre, le altre alle vostre so- 
relli, e l'onore di tutti na dato in custorsa alla fede nazionale 
I soldati che hanno distrutto gran parte di voi, meritano la rostra 
stima, povhe nemmeno l'amor di patria li ha fatt mancare ad un 
quiramento dato por una causa mqiusta — Oh re ne supphco, fig 
mer, e sid la punita della rosta qlorta, la sola mercede che vo- 
ghute coni cere alla ma camizio è 

Il proclama ar enttadini di Vessma, quantunque non così com- 
movente, e nello stesso spinto dell'altro E tutti e due congiunti 
ai fatti gra noti e ad altra che il saranno, segnatanno, ne stamo 
certi, m note incancellabili, il car altere di questa santissima guerra 

Vani altri documenti riguardanti il cessato governo, vennero 
copiati esattamente sugli ovginali caduti in potere del Comitato 
all alba del 26 gennaio 

Nel pruno dr essi (2) gennaro , 10 comandante generale de Regu 
dubara, asergli al re ordinato, per mezzo Lil maresciallo di Souget, 
di lasciare ne cas estremi dl palazzo reale imulilizzando prima 1 
pezzi, che sl caso estremo e qiunto \e no dà Ja ragione , ehe al 
consigho de'general ha deciso di riirarsi ed unirsi alla truppa 
accampata a' quattro centi e d' inchiodare le bocche a fuoco, sem- 
plicemente, non essendoci tempo da rompere gli orecchoni de' pixza 
e di distrugger gh affusti 

JI secondo documento e una lettera del comandante gonerale 
al re Ja mattina del 2) gennaro in cui st prova l'assoluta un- 
possibilità di nituarsi ar quattro venti, e si confessa che 1 sol- 
du saranno bene accolti dai 11voltosi 

Abbiam sott'occhio due altre lettere del 26 gennaio, la prima 
del comandante generale duca di 5 Pietro al comitato generale 
iti Palermo, in cur dice che il do gennaro, giorno in cui 1icc- 
vette l'ordine di bombardar Palermo , ricevette pute il contro- 
ordine che egli poscia esegui Nell altra sl colonnello Gross co- 
mandante del forte di Castellamare afferma invece al comitato Pa- 
lermituno che il detto conti crdme non duro che fino al 130/za- 
mento della bandura sulla sommità del real palazzo, cio che arsenne 
nosellamente al giorno /6, che di questo momento prese su di 
se la responsabilita di difendere al banco direttamente affidato dal 
Ite allu sua custodia — A chi presta fede dei duc che si smen- 
Uscono 10 questo modo 

Seguono le nuovo che manda alla Sicilia 1 Comitato di pub- 
blica sicurezza del vallo di Messina 

La seri del 30 gennaro, il capo-squadia Francesco Munafo, 
accorso con due cannoni, nispinso | artughetia che tento di fare 
una sortita dalla porla Saracena por imtrodursi nella via di Pi- 
aullari La mattina del 34 il castello di Rocca Guelfoma che la 
sera del 29 avea lanciate bombe coutro la citta, cedette le armi 
4 sera del JI deposero puro le armi 70 soldati circa, che cu- 
stodivano il grande ospedale I{ 1° febbraio 1 soldati abbandona- 
rono il quartiere di 5 Gnolamo, ritirandosi in Letra Nuova, at- 
teruiti dalle gagliarde squadre che a torrenti discendono in colta 
da sobborgla, dar casali, dar comuni di tutto il vallo Cadde 
puro in poter del popolo 11 castello di Gonzaga — Il dopo pranzo, 
1 soldati rompendo 1 muti interni di Jerra Nuova su cui s'ap- 
poggia il monastero di S (bara, sbucarono da loro nascondigh 
c con orrenda profanazione introdussero nelle cello delle ver- 
gini Dalla foggia e dalle grate del monastero, cominciarono un 
vivo fuoco di moschetteria  L'eneci indo attentato tasse  gento 
armata da ogni parte Alcuni dé no tt montati sulla loggni del 
monastero di santa Tha, sostennero per più un ora un vivo 
attacco e salvarono tutte quelle religiose Altri dalla contuda 
Bucuni fulmmarono 1 soldati: che tenevino il forte D Blasco 
Moltissimi furono gli uccisi e 1 fcnti tra 1 Regn un solo dei 
nostu, dommaso Arena, intrepido cannoniere, perde la vita H 
bravo cannonitie Lanzetta si distingue sempre im tutt gl incontri 

Mentre s1 combattera, la fregata napoletana rompemio 1 pali, 
trasso parecchi colpi di muttaglia Altendiamo la lista dei molti 
valorosi che si distmsero ne’ var conflitti. Per ora segnaliamo 
Lardito Antonino Mutrigno di Messina, che im mezzo al fuoco 
nemico assili alla vita un soldato, e uccisolo no vesti le armi 
Sia anche proclamata la Rosa Donato pel suo coraggio mostrato 
in duo de fatti d armi Pu stori unna il suo nomo a quello 
delle antiche donne messinesi, di Dina, di Clarenza e di [uringia 

linito questo rendiconto, non ci resta che un volo a fare 

Abbia fine lo spargimento del sangue, c if re di Napoli cancelli 
fe sue macchie, seguendo con fianchezza l'incomunciata via, 
e compiendo 1 voti d una terra ond’egli dee andar superbo di 
regger le sorti 


—_£DO Im 


Siamo lieti che il professore Albini ispirandosi all al- 
tezza de nostri avvenimenti abbia parlato a'suor giovani 
alunni il Imguaggio a-ssennato dell’uomo che intende 
insieme cor nuovi diniiti 1 nuovi obbliga che trae seco 
la liberta Riferendo Je sue parole ond egli ci fn cortese, 
abbran pure le debite lodi 1 nostii gaglinidi giovani cui 
furono indinizzate, perche degni di udne quel vero del 
quale essi fatti mattni saranno in Italia promulgatori e 
difensori 


MFOGUZIONE DLL PROFESSORE ALBINI 
AI SUOL DISCEPOLI 


HI primo giorno di scuola dopo dl qrande asvennnento dell 8 febbraro 

Viva Carlo Mbato' Yiva lo statuto fondamentale del suo regno! 
Viva LItalia! Nor fummo testimoni del piu grande avvenimento 
sociale che potra 1icordare la stovia della monarchia di Savora 
(rloria immortale, miconoscenza mdelebile al ite magnanimo che 
conoscendo s tempi maturi a ricevere È alto heneficio, con atto 
spontaneo, generoso, sapiente, chiama a parts di sua autorita i 


corpi politi: destinati « rappresentato il suo popolo, e inizia 
un'era novella che renderà più gloriosa o piu potente la sua 
Monarelna Ma la gina che sì fausto e sì grande avvenimento 
c'infonde, non ci faccià obbliare, giovani egregn, la gravità dei 
doveri ch'esso c'impone Acquistammo maggiori diuitti 6 maggior 
libertà , ma con cio stesso assumemmo anche maggiori doveri 
Porche il delito di fare ri bene cresco im ragiono dei mezzi e 
delle occasioni che si hanno di operarlo. 

I liritti politier non sono concessi per l'interesse individuale 
di chicchessim, ma perche la parte piu colta 6 piu illuminata 
della nazione «hiamata ad oseraitarl se ne valga pel bene e per 
la prosperità della patria 

La liberta non e un fine per se stessa, ma un mezzo pel con- 
soguimento dei fini legittimi degl individui in particolare e del- 
lumamta im generale Essa e un bene mestimabile im quanto e 
l'esenzione da ogni ostacolo onde ciascuno possa fate cin che 
deve secondo sua condizione, e l'attivita umana si sviluppa in 
ogni sua parte secondo le legiltime sue tendenze 

I diritti politici, im mani inesperto od inetto, sono arme che 
colle migliori intenzioni possono essere male usate La libertà 
se non e consulerata come mezzo per operate senza osta- 
colo 11 bene sotto fo diverse sue forme, se e predominata dal- 
l'egoismo, degenera in licenza cd uccide se stessa 

Quindi al tetto uso dei diritti politici anzi del potere in ge- 
nesale, e della liberta specialmerite politica, duo essenziali con- 
dizioni meleggonsi la scienza civile ed il pattiotismo, vale a 
dire il complesso delle virtu civili 

La scienza civile senza lo virtu civili può rendersi inutile dalla 
timidita, o esser deturpata o volta contro il suo scopo dalla vilta 
0 dalla malvagita le vintu civili senza il lume della scienza ren- 
donsi spesso infiuttuose ed impotenti ad effettuare il beno che 
pur si vonnebbo 

Questa verita torna in modo speciale importante il dirla a voi, 
giovani onotalissimi, a voi che vi trovate sul principio della vo- 
sfra cartiera scientilica e soctafe, e per cio non dipende che 
dalla vostra volonta ed operosita il prepararvi a bene usare dello 
nuove istituzioni «ol forninvi delle preaccennate due condizioni 
la prima con itudu sevori e bene ordinati che valgono a più- 
durte forti convenzioni, la seconda. colla educazione morale è 
civile digli e con questi soli mezzi cho possiamo renderci alli 
ad esercitare 1 diuilti politici e le liberta maggiori cho il nostro 
Sovrano ci cencode, e cooperare ai futuri destini d Itala Sono 
tre secoli cho 1 Hula scaddo da quella grandezza a ‘cui mgegni 
vigorosi ed animi gagliardi È avevano clevata Ne potremo 1em- 
tegrarla in quel piumato inoralo e civile 1 cur 1 sum destini la 
chiamano , a curi suor Principi più rliuninali la proparano, 
senza 1 più vigorosi sforzi dell mgegno, senza l'unione salda ed 
invincibile degli animi @ dello forze, senza l'esercizio incessante 
delle virtu soci, in ispecie del coraggio civile e forse anche 
del coraggio militare 

Gua abbastanza nor vantammo le glorio der nostri maggiori, 
di queste glorie nor ci facemmo quasi un origliere, su cur po- 
sarci neghittosamente superbi E a clu ci domandava cosa face» 
simo, additammo orgogliosamente Je glorie italane di piu secoli 
fa A chi ci runproverava la nostra morzia, mostrammo allori 
certamente onorandi, ma che non erano frutto del nostro valore 
Lo stramiero si se di nor e dei nostri vanti, e scherni la nostra 
inerzia 

Si, abbastanza not vantamiro le antiche glorio dei nostrm mag- 
giori Ora rammentiamocele, ma non millantiameene, non perchè 
siano rimprovero alla nostra ignavia, ma perche ci siano sprone 
non solo ad imitarle, ma ad emularie 

Vor, giovani egregn, a cui si splendido builla l'avvenire, a cui 
lamore e la sapienza del Soviano apre si nobile arringo, quel 
liugegno svegliato onde la natura vi ha forniti, educatelo, ar- 
niechitelo collo studio dello nobili discipline a cui vi siete ap- 
phicali, e che piu di tutte Je altro sono atto a rendervi abili a 
dirigere li cosa pubblica, quei genorosi sentimenti per cui batte 
i vostre cuore fortihcatcli, perfezionateli onde si manifestino un 
giorno in opere generose imitato quegli uotmini signi per po- 
tenza di merito € per altezza d'animo che formano l'onore del 
Piemonte Vorrei che la mia puola fosse così potente, autore- 
vole da imprimere nel cuor vosuo un impulso gagliardo e per- 
manente Ma la potenza e fautonita che manca alla mia parola 
l’avia certo sull animo vostro, giovani generosi, questo grido una 
niuno di nazionalita che si lova dalle Alpi all'estrema punta 
d Italia, dall'uno all'alto mare Lavia questo moto di vita nuova 
che agita tutta Italia, che c benedetto da Dio, perche iniziato 
dal Vicatio di Cristo L'avra infine ta voce del Re Carlo Alberto 
che con parole solenni che sentono la dignita di sovrano 6 Paf 
fetto di padie, dichiara in faccia a tutta Isuropa che siamo è 
saremo degni delle nuove insltuzioni poliliche, di cu egli ci foce 
dono Chi sara di not cosi scoralo, che non voglia con ogni poter 
suo non colle parole ma cor fatu confermare questa solenne di 
chiarazione? Cla non voria corrispondere alla fiducia che il So 
viano ripone m noi Anziche sulle labbra adunque, ci risuoni 
nol cuore, a ricordarci 1 nos doveri e la nostra gratitudine, 
il gudo Viva Italia, viva lo statuto fondamentale del governo rap 
piesentativo nella Monarcina di Savora 


A continume la serie de documenti che risguardano 
la Lombardia, c a seconda delle nostre promesse, diamo 
qui lindnizzo della Congregazione Centrale Lombarda 
all imperatore d Austia Da questa senittura fin ora ine- 
dita vedranno di leggieri 1 nostri fettorr se furono smo- 
date le nostre parole, quando davanti al tuibunale della 
Umana coscienza, e come uomini e come Italiani ci pane 
debito dinduare lenormezze forestiere Alle pietose è 
sapienti parole, al mila e provvidi suggerimenti d una 
rappresentanza alla quale l'Austria aveva lasciato una 
larva a mala pena dazione municipale, 1isposero fatti 
altocissimi, e tali da giustificare qualunque riazione Con- 


adenimo 1 lettori italiani la favella tenuta dalla Congre- 
azione, pensino 1 proclami imperiali che ad essa ven- 

ro dietro, e por dicano quale assente può aspettarsi 
una potenza nella quale va sì grin difformità tra la 

site che ordina, c il popolo che debbe obbedne Dal 
canto di questo ultimo vha provvila sapienza, dal canto 
del potere cretta atroce, volontà sorda ad ogni procedi- 
mento di pensiero, a qualunque Bisogno di tempi mutati, 
i condizioni imperiose 1 falli dolorosamente diedero 
alla Congregazione quella ragione che le dinegava la po- 
festa aulica, le sventure che li seguirono, varranno forse 
ad avvertite le nazioni mervilite d'Europa come piu della 
sfrenata liberta e periglioso alla pace del mondo l'invec- 
glitato e crollanie despousmo 


Sacna Marsrà, 


Fra 1 piu segnalati benefici che la maestà di Francesco I di 
glernosa memoria si degno versare sul regno Lombardo-Veneto 
da esso fondato, quello che ogni suddito rammenteta sempre con 
sensi di profonda riconoscenza, s1 e 1 inestimabile. prerogativa 
conceduta alle Congregazioni contrali di sommessamente rappre- 
sentare al popolo 1 bisogni, 1 desideri, e lo preghiere della na- 
zione in tutti 1 rami della pubblica amministrazione Nulla in 
vero puo esser di maggior conforto ad un popolo quanto il sa- 
pere che 1 suo: nighom mieressi formano del continuo 31 sog- 
getto dello meditazioni dei propri rappresentanti, è che a que 
su in ogni tempo e aperto | adito al trono per implorare quei 
provvedimenti che valgono a migliorarne le sorti 

Non fu mar tanto caro alla Congregazione centrale Lombarda 
il possesso di talo diritto quanto nelle presenti circostanze, nelle 
quali il giudizio della pubblica opinione intorno al sistema che 
regge queste provincie, sl e pronunciato così apertamente da 
assicurarla della necessità di giovarsene Questa certezza con- 
giunta coll’ intimo di for couvmenmento che risponde al voto uni- 
versale, © quella che ora infonde il coraggio di presentarsi alla 
MUOVUTR per manifestare 1 Dbisogut ed 1 desidera de'auat 
rappresentati con quella franca lealta che al propio carattere 
uddice, e con quella fiduera che le mspitano 1 magnanimi sen- 
timenti di si clemento monarca 

Molte delle cose cho ci permettiamo di esporre formarono già 
altra velta argomento di rispettosa supplica, che la Congiega- 
nono centrale lombarda umiliava nel 1825 a S_M 1 imporitor 
Francesco I di gloriosa memoria, 1 Augusto padie di VM, nella 
fausta occasono cho onoid queste provincie di sua presenza 
Cliamavasi sino d'allora la sovrana attenzione sulle generali que- 
relo pel vitardato andamento degli affari ammimistrativi, a pre- 
giudizio e del pul blico Intucsso e del privato, e como efficace 
rimedio a sì grave mconvemente, estcnavasi il desiderio d aver 
un consiglio di stato nel regno Iombardo-Veneto, sutto la pre 
sidenza di S A T R il seromissumno Arciduea vicere , investito 
degli opportuni poteri deliberativi 

Moveva tal desiderio anche dalla convenienza, 0 piuttosto dalla 
necessita di trattare separatamente gli affari del nostro regno, 
il quale per cucostanza peculiare, per lo tracce 1mpressevi dalla 
politiche commozioni di cui fu il leatro, e per le tante vicende 
subite nelle forme di governo, e nei punoipu legislativi, ha preso 
un aspetto che lo distingue da tutti gli alti stati ereditari L'in- 
vocato beneficio, non fu concesso e frattanto il lamentato disor- 
dine ando aumentandosi pei la progressiva tendenzi der dica- 
steri superiori a menomare fe attribuzioni degli uffici inferiori 
Quindi le disposizioni anche in materia grave od urgente ema- 
nate talvolta dopo cessato il bisogno, quindi 1 provvedimenti de 
giustizia 0 lo concessioni di grazia , ritardate in modo da per- 
dere in gran parte la loro efficacia, quindi il non ancor soddis- 
fatto desiderio d’importanti regolamenti, fia 1 quali, per modo 
dosempio, quello sui boschi, di prima necessita pei alcuno pro- 
vincio 

Cio naturalmente succedo per l'amalgama delle coso nastro 
colle moltiplici ed eterogenco delle altre parti dei vostà domini 
austriaci, o per la distanza che ci divide dal cento di tutti 
1 poteri Ove per somma ventura di questo provincie una fra- 
zione di quegli alti poteri venisse collocata presso di noi, la gran 
macchina della pubblica amministrazione piglierebbe tosto un 
movimento piu rapido, piu regolate, e piu soddisfacente Pene 
trata dall' importanza di st utili 1isultamenti , la Congregazione 
centrale ripetera quindi ]ossequioso voto che la MV si degni 
d'istituire presso 5 AI OR il serenissimo Arciduca vicere un 
dicastero aulico italiano por la separata trattazione degli affari 
tutt del regno Lombardo-Veneto, non 1iscivati alla sovrana co- 
guizione 

Crederemmo dopo cio di imancaro alla dignità od alla impor- 
tanza della nostra missione, se non toccassimo alcuni punti che 
davvicino interessano l'esistenza e gli attubuti dei collegi per- 
manent, che la maesta di Lrancesco I noll'altezza del suo pen- 
siero determino di creato per conoscere anche li regolari desi- 
der, ed 1 bisogni degli abitanti del regno, e per mettere a 
profitto della pubblica amministrazione 1 lumi ed 1 consigli che 
i loro rappresentanti potessero somministrare a vantaggio della 
patria 

H primo oggetto dimandato alle cure delle Congregazioni con- 
trali in forza dell'art 22 della Sovrana patente 24% aprilo 1815, 
è il riparto e l'incasso delle contubuzioni dal Sovrano Lssate e 
richieste, al qual uopo dovevano venne provvedute del neces- 
sario personale di contabilita e di cassa 

Le promesse relative istiuzioni tuttavia si attendono , ne l’ac- 
elamata giustizia di VM vorra comportare che in argomento 


di tanto interesse, una legge organica e fondamentale dello stato 
mmanga piu lungamente ossei vata 


Provvedimento d immancabile utilita per Ja pubblica ammmni- 
strazione sarebbe altiesi il restituire 1 collegi provinciali nelle 
legitome loro attribuzioni a senso dell’ articolo 52 della citata 
soviana patente 24 apilo 1815, delle relative istruzioni 27 agosto 
1817, le Congiegazioni delle provincie negli oggetti di loro spet 


tanza, od entro 1 iimiti dello competenti facolta dovrebbero ave 
voto deliberanvo, e non semplicemente consultivo P'ppue fu 
rono sempre e sono praticamento pregiudicato nell esercizio delle 
loro funzioni, 6 circoscritte nella sfera dei corpi consultivi 

Dol resto «ia pure la pubblica rappresentanza deliberativa 0 
consultiva , ha però sempro al bisogno di essere «ieduta libera 
nelle sue opinioni ed immune da egni governativa influenza 
Sentirono la forza di questo principio gli augusti antecessori di 
V_M, l'imperatore Leopoldo II, rettificando con sovrano Motu- 
proprio 20 gennaro 1791 l'antica consuetudine, destinava un ci- 
vico magistrato conosciuto sotto il nome di Vicario di provvi- 
stone a capo della Congregazione di stato della Lombardia au- 
siriaca, comunque investita di ben piu ampi poteri Sulla scorta 
di tanto esempio anche 1 presenti collegi centrali e provinciali 
ciconoscerebbero quale lusingluera testimonianza della sovrana 
confidenza il vedersi prosreduti di magistrati non appartenenti 
alla regia autorita (Sarà continuato 


ii 


CONDIZIONE DELLE FRONTIERE AUSTRIACHE 


Lungo la linea austmaca del Jscino non yi esistono per ora 
soldati Aulict ingegneri perlustrarono minutamente que luoghi, 
onde conoscere la quantita di truppe che si potrebbero alfog 
giare in ognuno di quer paesi A Pavia ettomila uommi 
no, Austitaci A Milano ventscttemila seicento  Raddoppiato 
il presidio a Pizzighettono , mila duccento in tutto A Verona 
quindiumila con forte apparato di artiglieria Presidi in alti 
luoghi di due, tremila tutt'al piu St parla sempre «di nuovi 
reggimenti che artiveranno Di un milione speso nella compera 
di cavalli Una meta del piesidio sta sempre per dodici vie del 
giorno allestito di Lutto punto, col sacco 10 rspalla, mentre lalla 
meta fa il servizio Cio segue con invarsabile vicenda In nes 
suna citta trovasi pin un \uatriaco vicino ad un Italano Nella 
piccola Lodi si catumina nu po' piu dimessamente A Pavia e 
Verona la separazione e piu profonda A Milano l'eccitamento 
e immenso dulta porta a credere che l'Austria, in questo mo- 
mento, pensi piu a difesa che ad offesa Vengo assicurato che 
lo stato delle provincie lombardo e spavonto o L' avvenire non 
si presenta che tervibilmenta fosco Non si desidera, che di ve- 
dei l'Austriaco varcaro il Licino, per suonai le «campino a stormo 
A Parma dl fremito sta nel cuore 0 1 imprecazione calda sula 
bocca di tutti Questo stato di cose non puo assolutamento du- 
rare Mi si dico che ogni parola sarchbe infenore a quanto cola 


succede Quando quer generon veggono un dislinto furesticio , | 


cioe non suddito austriaco, st fan subito ad intertogatlo so Pie- 
montere  all'affermativa, 1 baci 0 gli abbracceramenti sono coso 
da non potersi espermere Iddio ci propata qualcho cosa di ter- 
nibilmente grande Il nostro governo e informato di tutto ciò, 
e non dorme nelle campagne di Alessindiva sono stati nume- 
tali tutti a capi di bestiame, per ritirarlo nella fortezzi al primo 
segno d allarme Vi racconterei mille lazzi uditi © raccolti a Parma 
sul conto di quella buona lana di D ina che importa o1a a 
noi di esso? Giuque milion di Italiani stanno rivolti al Piemonte 
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CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Gruova, 14 febbraro Le popolose valli di Polcevera 0 Bisagno 
vollero anch esse mostrarsi degne del grando benefizio che la 
magnanimita del Re nostro ha elargito a suor popoli L'inno 
di rmgraziamento fu 1eri cantato nelfe diverse parrocelue di detto 
valli in mezzo alle liete salve der mertarett ed alle sinfonie 
delle bande L allegria era dipinta su tutti 1 volti di quer buom 
valligiani, le cui sonore voci empierono | aerc di quelle amene 
campagne di evviva al gran Padie de popoli 

— Pare cho il partito nero si ostni più che mar a faro 1 suor 
tentativi di niazione, ma il buon senso del popolo e la fama 
risoluzione di opporsi encigicamente a qualunque tentativo, ba- 
stino a sventarne gl inigui disegni Toni sera alcum giovmotti 
intuonarono im piazza Carlo Lelce l'inno del Bertoldi, e giunti 
al finale della prima strofa, ove sr ripete per tic volto siva af Re, 
tre mdividur, Dio sa da qual oro pagati, ebbero la temeriti di 
mandar fuori una voce che nor non vogliamo ripetere per non 
lordare le colonne della Concordia, e mdi a darla a gambe Uno 
inciampo e cadde, o fu quindi raggiunto, agli alta rtusci di sot- 
trarsi al furore del popolo, che gia uritato dar fatti delle sere 
precedenti, non pote contenersi dal dare in qualche ccresso sulla 


persona di quel miserabile, il quale, cr duole i dulo, fa tratto 
in carcero assat malconcio Noi disapproviamo altamente 1 mezzi 
violenti, e desideriamo e reclamiamo che ogni cosa s1 faccia per 
mezzo di quelle vie legeli che la civilta del secolo ci addita 
L'arbitrio e cosa biutale , li legge, la sola legge deve giudicare 
e punire 

Queste stesse parole furono pubblicamente detto da un egregio 
cittadmo , esottando 1 piu caldi alla moderazione Un popola. 0 
bollente ancora di sdegno, risp.sc 
» csorti a tolleranza? 


« Esorla a pazienza? 
intanto 1 G intrigano, eccitano 
» tibalderie, ci arzzano di conunuo, e so nor ci Jasciamo imporre, 
» la cosa non finita bene Si offende la sacra persona del Ro, 
v si offende il popolo, quindi ci vogliono lezione esemplari Nor 
» saremo tolleranti e decili in tutto, ma a chi offendera la per 
» sona del Re, a chi fara olttaggio alla nazione, nor non da- 
+ remo quarbere » Lo mi viene assicurato che un numero con- 
siderevole di cittadini si sono recati da Sd a otinisi per coo 
perae collo pattuglie, affinche 1 ordme non venga turbato dal 
tristi 

— L'egregio professnie di diritto pubblico e filosofia del di- 
ritto, avv Antonio Caveni, stante il grande atto del Re nostro, | 
pensava di mutare il corso acelie suc lezioni e parlare diretta- 
mente del governo rappresentativo, svolgcrne le teone , e 1en- 
dune, come a die, famigliari lo idee, onde penetrino piu facl- 
menfe nelle abitudini e nei costumi dei popolo It Sovrano ci 
ha clargito un allissimo benefizio, spetta al popolo prepatarsi al 
nuove stato di cose e compiere auch’ csso, da cante suo, il do | 
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vere di popolo iffummato, cvile è degni dell'ora sovella ch 
spie all Huha 

Questo «iranno le idee che guideranno dl prof Laveni nelle 
sue lezioni, © nor non possiamo che tributargli quelle ladi che 
merita una buona azione, 6 propmin ad esempio a chi ocenpa 
le cattedre di pubblico duitto 


Pavia Dalle fettoro di Pavia nisulta che dopo fe ultima «cepe 
di sangue, delle quali abbiamo reso conto, e ristabilita una 
specie di calma Si loda la condotta di molti professori, ef ir- 
ticolarmento  Codazza, Realt, Scartnaio , Bordom, Bassedi è 
Platner Quest'ultimo e pavese, e non ha di tedesco che il nome 
È detto che ancho 1 pru rigidi nella fedeltà di vassallo farano 
soggiogati dall enormità dei commoventissami c4s1, sie] è non 
un solo dei nazionali si laseto smuovere menomamento dal pe- 
rorare la buona causa 

Si sarebbe dosiderata maggior risolutezza nel rettore magnilteo 
prof Zendumi La gioventu ha spiegato in questi giorni tanta 
fermezza, tanta pazionza, tanta forza at sacrifica morali, da nn- 
porre di se la piu alta stima Ciò che fece la maggior meravi. 
glia, si fu il vedere come abbia saputo usare la prudonza por- 
fata all'ultimo grado di cut e suscettibile, senza che mai si po 
fesse chiamare vifti, anzi sosbandole i aspetto opposto Ora pos 
questi poveri giovani trattano la foro causa con una SAgGOZZa , 
con una legalita, con un accorgimento da non credersi, se non 
da chi sia testimonio oculare St tratta di lasciarli andare a casa, 
anticipando to ferie di carnovale, ed essi stanno fermi a tima 
nere (ua due commission di professori partuono per recare al 
Vice-Re 1 savn reclimi e lo dolorose invocazioni di questa 1m- 
pareggiabilo gioventu Si aspetta che la seconda nitorm col for- 
male intuito di recaisi per ora alle famiglie E nostri corrispou- 
denti danno per corto che 1 Università stara chiusi per un mese, 
0 dubitano che fo possa essere anche per tntto I anno Una delle 
lettere che abbiamo sot’ vecchio cluade con queste memorando 
prole + Quando si pensa a quali sorti sura riscrbato un tanto 
n tesoro di forza morale, vi assiemo che gli cechi si gonfiano 

di lagrime anche a cli non no verso da lunghi anni» 


ARE 


NOTIZIE, 
TORINO 


La gazzetta officiale pubblica lo regie lettero patenti con cui 
5 M stacca la sezione di Altessano dal Comuno di Borga.o 
Jormiese 0 la riunisce a quella di Veneria Rcale 


— Lunedì prossimo avia luogo un concerto musicale nel gu- 
lone della Rocca a beneficio della piccola casa della Providenza 
Alcune benemerito nostre concittadine canteranno I inno Ze donne 
subalpino di Carlo Canfari, messo in musica dal maestro Bianchi 
La declamazione s' alterneri al canto, ed al canto la musica 
Siamo certi cho sara una heta scrala porche all'armomia degli 
Italiani pensieri si accompagna il sentimento generoso della 
benelicenza verso un istituto che soccorre a grandi infortum, 
la poverta e la malattia I vighett d'ingresso sono distubuiti 
dalle stesse signore cho pensarono l’opera pietosa © gentile e 
sono fissati a liro 2 e cent 00 

— Un'altra strata musicale prepara il signor Lavale a beno- 
ficio suo al teatro Carignano nel prossimo venerdi — S6 siamo 
Deno informati questo concerto avra aspetto d'una festa patriotica 
Sventeleranno le bandiere nazionali e si canteranno gli inni con 
cui abbiamo festeggiato 6 fisteggiamo tuttora le felici sorti del 
nostio puse Accompiguati da musica militare 1 goncrosi canti 
di Bertoldi, di Lignana, di (ita, di Mazza e di Pontheusor, 
colle inspirate note di Rossi, I uzzi, \illanis e Fabbrica, suoneranno 
armoniosi è cari al nosti cuori, speriamo che mn quella sera 
non verta dimenticato Iinno del Mameli, Zratelli d /taha, che 
il nostio Novaro vesti di così forli e così potenti note, @ 
che divido con quelli le simpatie della nostra generosa gioventu 

— Il cav Licolo Ricott sta per pubblicare un opuscolo sulla 
Rappresentanza nizionale L ingegno dell'autore cho ha già fatte, 
Jummeosamente , le sue piove,  alenni brani che ci fu dato di 
avere anlcipatamente, e ci rincresce di non aver poluto publi 
care per uifetlo di spazio, ci aflidano che il nuovo suo lavoro 
sarà d'un gian vantaggio alla patta 

— A compore la commissione incaricata di stendere il pro- 
getto di riordinamento delle leggi di polizia che annunziammo 
icri, vennero scelli 1 sig avv Cralvagno, conte Camillo Cavour, 
scnalore Perzoglho, cav Agne», Allasia avv fucalo genotalo, a 
piesiederla il cav Gromo 

— Nel ripensare 1 sensi con cui il Ro nostro indicava ai suor 
popoli lo staluto costituzionale, nel rileggervi queste parole « Zi 
questa unione ognor piu salda fra 3l Principe e la nazione) avemmo 
prose ben consclunti ner sensi con cur 1 suddila nustri accolsero le 
recenti siforme =», nor non possiamo a meno di manifestare la 
speranza che «1 nasce nel cuore di vedere dalla sovrana cle- 
menza redintegrali que buoni giovani appartenenti alla m.lzia 
che per avere piu ascoltata fa voce della loro riconoscenza, che 
non le severe induzioni della severita disciplinare furono pumti 
sn seguito allo feste ispirato ar Piemontesi dalle recenti riforme 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 


TOSCANA Fuenze /2 febbrmo — Oggi alle 4 pomeridiane 
la popolazione di Firenze si e 1ecata alla cattedrale, ove la in- 
vifava un bello avviso del Municipio, a render grazie a Dio per 
la Costituzione concessa du Re di Sardegna La festa è stata 
quale si conveniva a questo avvenimento lictissimo La 
gran chiesa di Santa Maria del Fiore, affollata da numero stra- 
ordinario di popolo ed eccheggiante der suoni e dei canti intesi 
a rendere grazie a Dio perche vuole che l'Italia sia hbera, © 
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e sembrata più bella e piu maravigliosa del solito Timto il Ye 
Deum, la moltitudine «i e recata im via larga a salutare al mi- 
mistro del Re di Sardegna IL rumore dei plausi è stato immenso 
quando il ministro ha fatto sventolare la grande bandiera 1ta- 
lana 

— Livorno Nessun vapore di Napoli feste in tutto Luvorno, 
tutto le botteghe chiuse; la guardia civica con cento bandiere, 
banda e coi innumerevol popolo, e andata al duomo a cantare 
un Te Dewm per la Costtuzione del Piemonte Poscia «ono an- 
dati dal Console Satdo a fargli la dimostrazione. che nasci Ta 
piu calda e la piu tranquilla TL console disse dalla sua terrazza 
parole di affetto, di unione e di ringraziamento 

Sono stati resi a libertà il dott Guerrazzi con altri tre im- 
putati ‘Alba 

— Pisa /@ febbrazo Por l'ordinamento della difesa nazionale, 
la l'oscana ha bisogno di militari esercitati alle armi Perche 
non si varrebbe degli emigrati che nei dolotosi anni dell'esiglio 
diedero prove di coraggio e di abilita militare? Perchè non si 
chiamerebbero 1 bravi legionari di Montevideo, gli Italiani che 
hanno servito la causa dell’emancipazione der popoli ner vari 
paesi osteri dove soffrivano tutte fe angoscie della lontananza 
dalla terra natale c spargevano il sangue italiano senza neppure 
la soddisfazione di spurgerlo per la patria? 

Nor dunque facciamo caldi voli perche il Governo s1 valga del 
braccio e del valore degli emigrati nella difesa nazionale 

{ Itala) 

— Ioni Pisa festeggio la Costluzione Piemontese con vero 
slancio italiano Appena se ne sparse la notizia , il saluto pisano 
fu degno del Re guerriero, fu preludio di battaglia 

— La Gassetta di Firenze dell 11 febbrato contiene una cir- 
colare diretta ai gonfalontori dal sopraintendente generale «lle 
comumtà, colla quale vi fa sapere che sarebbe intenzione del 
regio governo proporre a SAT e Ra ntituzione nella guardia 
civica di corpi di volontari fortemente e guerrescamente costituiti, 
e per la loro natura atti ad essero ad ogni evento mobilizzati, a 
tenore dell’altima parte dell'art 10 del regolamento idem 

DUE SICILIE — Napol 5 febbraro È voce fondata che le 
proposizioni d accomodamento che il Governo di Napoli avrebbe 
fatte ai Siciliani siano le seguenti 

1 La Sicilia mominerebbe un numero di deputati eguale a 
quello della Lerraforma 

2° 1 Parlamento generale del Regno dovrebbe runitsi al- 
ternatnamente a Napoli e a Palermo 

Finora nulla sappiamo dell'esito della Commissione spedita in 
Sicilia (Ital ) 

SIATE PONIIKIGII — Da alto personaggio sentiamo che al 
sig conte Rossi ambisciatore di Francia abbia offerto al Governo 
Pontilico un atuto di forze militari St vuole che il Governo abbia 
teso grazie senza accettare | offerta 

— UL principe Gorsini fra le altre cose che disse al popolo al 
suo ritorno dalla conferenza col Pontefice assicuro che aveva udito 
dal sovrano segreti, che non poteva manifestare ma che erano 
tutti in favore del popolo Ital 


STATI ESTERI 
INGHILLERRA 


Pantamemo ivarese — Adunanza di lunedi 7 febbi ro 


Camera der Lord — Il marcheso di Lansdowne chiede di de- 
porre un dall per autorizzare SM a stabilire relazioni diplo- 
matiche colla Corte di Roma Propone che sia Ictto quel giorno 
la puma volta e la seconda ti venerdi susseguente, o astenen- 
dosi per otra di parlare delle ragioni di questo dell, si riserba di 
tsporle nel giorno proposto per la scconda lettura 

Lord Stanley nou si oppone alla prima fettura, ima per la 
sua importanza e la sensazione che deve produriv questo dall 
nel pacso, chielo che ove il Governo non abbia ragioni fortis 
sime d’ wigenza si protraggi la scconda lettura ad un giorno 
piu lontano di quello propos 

Il marcheso di Lansdownt , quantunque non creda punto che 
questo bill possa ercdersi uni cosa improvvisata per alcuno, non 
dissente tuttavia di protratto il giorno della seconda Icttura 

Parlano ancora in senso diverso alcuni membiu, indi avondo 
promesso il marchese di Lansdowne, ch’ egli domani fisserebbe 
un giorno piu lontano per la «cconda lottura del bi? deposto, se 
ne fa la prima lettura senza opposizione 

Lord Stanky picsenta petizioni di coloni della Giamaica , le 
quali sono delio stesso tenere di quello presentate nell alira Ga- 
mera, e che diedero Inogo alla discussione sullo stato delle Co- 
lonic occidentali 

Il conte Grey, dissentendo dalle cose dette da lord Stanley, 
giustifica latto del 1846, e propone alcuni medi alle angusle 
attuili di quelle colonie senza niconere al pernicioso e condan-, 
nato sistema delle restrizioni 

Parlano ancora nel senso opposto a quello del conte Grey, il 
vescovo di Oxford, e lord Ashbunton, quindi fa Gamera aggiorna 
la discussione 

Camera de Comuni — Si presentano alle Camero un immenso 
numero di pelzioni per e contro femancipizione deli chic 

Al signor Scully chiede al Governo sc non sia prenfo a pre- 
sentare qualche provvedimento per venire in arto dell Irlanda 
sempio piu stretti dalla fame 
legge sur poveri r mane ormai inefitcice a socconerli 

li signor Grey risponde cho il (roverno non mtende di sollo- 
mettero al Parlamento veruna proposizione che tendi a 1inno- 
varo il sistema di alimentare tulti 1 poveri d Irlanda collo anti 
Gpazioni in danaro pubblio gli quindi mostro che tutt 1 soe- 
corsi dati all Olanda col mezzo della legge sur poveri erano 
stiti oflicaci 0 soddisfacenti 

Indi ferd Russell fa la mozione per la seconda lettura del 
bill dell'emancipazione politica degl israeliti 

Il signor Stallord fu un lungo discorso opponendosi al prov- 
vedimento per motivi religiosi c politica Dice non trattarsi qui 
di religiosa tolleranza o di persecuzione, ma se debbas credere 
o non credere che un opinione religiosa fosse ancora una incom- 
patbilita politica Egli non vedo alcuna analogia per l'emanci- 


c dalla miseria, mentreche ta 


pazione politica dei cattolier e quella degl’Isracht Nel prino 
caso non si trattava, como orta, di togliere il ciistianesimo come 
base della nostra legislazione Si stupisce che quegli Ingles che 
fanno petizioni in favore del dill ignorino Ja differenza che passa 
fra le concessioni poliliche fatte a chi riconosco il fondatore del 
('ristanesimo, e quelle fatte a chi lo nega Prosegue con altri 
argomenti a poco"picsso dello stesse valore, e conlitide onfatica- 
mente che vi e una meommensurabile differenza ed clerna fia 
coloro che guardano la croce come il patibolo conveniente del 
mualfattore , e coloro che abbracciano quella croce come la mi 
gliore regola di vita, e la sola speranza di eterna salvezza 

Il sig Wood sorse a sostenere il dill con argomenti piuttosto 
religiosi che politici Lo opiniom religiose a suo credere non 
devono ossere tina condizione di compatibilità politica , il prin 
cipio della religione cristiana fu sempre di astenersi dalle cose 
politiche, e fa sola corruzione der tempi poto confondere la 
Chiesa collo Stato LD a questo proposito fa una dotta disqui 
zione storica (mndi cito 1 esempio della Giamarca e del Ca- 
nada, dove gli Ebrei esercitano 1 diritti e 1 privilegi parlamen- 
tari Parlo der diritti di cm già godono in Inghilterra, dello {isso 
che pigano, e soggiunse essere un'anomalia mostruosa quella di 
servirsi degli Fbict a nostro vantaggio, e non ammetterlua pu- 
vilegi dello Stato se cogliamo contertirli dobbiamo metterli di 
paro con nor Se ess non reggono cio che è così chiaro per nos, 
non oscurtamo di più le loro ments colle bende degli umam pre- 
giudizi Fini coll invocare la Camera ad agire como cristiani con 
principii cristiani 

Non mancarono altri sostenitori ed oppositori del bill Fra 1 
primi il signor Molesworth fece un cloguente discorso in favore 
dell'emancipazione, e conchiuse dicendo, che due volte im pochi 
anni la politica d' Inglulterra aveva meritata la gratitudine della 
umanita La puma, per la abolizione della schiavitu, la seconda 
per l'abolizione delle restrizioni commeretali A questi trionfi 
della liberta delluomo e del Commercio aggiunga ora Il parla- 
mento il trionfo della Libertà religiosa 

Il sig Walpole si oppose al bill e cercò di confutare tutti gli 
argomenti addotti m suo favore Lgli sostiene che la Costituzione 
inglese è basata essenzialmente sul principio cristiano 0 non puo 
ammettere altri elementi Lunione del cristianesimo collo stato 
che tanto fece per la prosperità del piese e per la stia morale 
grandezza non dev'essete pertubata da alcun provvedimento che 
tenga a rallentare quer legami 

Ti sig Sheil prende la puola e fa un caldissimo ed eloquente 
discorso im favore dell emancipazione  Lyli dico che le obbiezioni 
fatte dagli oppasitori poteano farsi alle concessioni già fatte agli 
Juracliti Ora si tratta piu solo di cancellare dallo statuto l’ultimo 
vestigio d intolleranza “Niente altro che la necessita puo guisti- 
ficare lesclusione d'un Inglese dal Parlamento Or bene, duv'e 
la necssita che ne faccia respingere l'Fbreo? La chiesa ha forse 
da temet qualche cosa dallo spirito neutrale, apatuo, senza pro- 
selitismo della sinagoga’ Il paese e il Parlamento saranno sem- 
pre cibtiani Vi e por forse nelle Sacre Scritture la commina- 
zione di qualche pena temporale col fine di propagare la verità 
dei cell’ Nulla di cio nelle Sicre Carte, Ta religione cristiana 
percorse il suo miracoloso cammino senza persecuzioni, anzi 
malgrado la persecuzione ed 1 martrn Solo quando scade lo 
spirito primitivo del cristianesimo si volle propagare la religione 
colle persecuzioni È l'Israclita ne fu allora una misera vittima 
Ma ora 1 passi cattolici s0N0 1 primi a riparare a quest'ingiu- 
stia, © la protestante Inyiulterra ne seguira l'esempio Gli Lbrei 
sono facciali di non aver patria, di non amare il loco natio (10 
non fa maraviglia, sc dove or vive | Israelita è trattato peggio 
che non nelli cattivita di Babilonia Mitigato le leggi che 1 op- 
primono, c il suo cuore batlera all unisono del vostro e ove fia 
duopo, versera il suo singue per li pattia così. prodigalmente 
quanto altri mai fur lo possa umrersali applausi 

Parlo ancora il sig Newdegate contro al tI, 1rproducendo 
alcuni degli argomenti degli altri oppositori. Quindi al dibatte 
mento venne aggiornato al domani 


Paniavryro Incrri — Adunanza dell 8 febbraso 


Camera du lord — Lord ( olchoster fa una menzione per chie- 
dere alcuni documenti che indichino il numeco di navi a vapore 
cho possono essere disponibili pel caso di uni guerra H conte 
di Aucklaud risponde che il govarno non ha veruna diflicolta di 
comumeare 1 documenti cluesti, e che mal trascuro quest im- 
portante mezzo di difesa IL marchese di Lansdowne annunzia 
ch egli proporra il 17 corrento la seconda lettura del dall per 1» 
stabilimento di relazioni diplomatiche colla Corte di Roma 

Questo annunzio da luogo ad alcune brevi osservazioni, e la 
seduta viene aggiornata al giovedi 10 febbraio 

Camera dei Comu — Continuano le petizioni pro e contro 
del ball pei Vemancipazione politica degl Israeliti 

Dopo alcuno questioni di minore rilievo, contro l’aspettaziono 
cd il desiderio generale del'a Cimera che voleva finire il dibat- 
tmento sulla seconda Icttura del bill per È emancipazione degli 
Istachti, il sig Anotcy insite nel volci faro la sua strana mo- 
zione contro lord Palmerston  L'oratore accusa questo Ministro 
di aver mente meno che degradato la Corona, convertito a ro 
vina del prese le risorse destinato alli sua dilc a, € di cento 
altre nclande ignominie Sc non che ad interrompore la tremenda 
sui filippica sergo una vowe che chiede vengano e rumerati 1 
membri presenti È questa enumerazione avendo falto scorgere 
che vi crano piu solo 59 nembri nelia sala, ' oratore dove ta 
corsi, c la seduta venne levata 

icdunanza del 9 felbraro 

Camera de Comuni — Dopo alcune cose di minor conto il sig 
Scrope chicse alcune informazioni sull «seguimento della legge 
de poveri nell Erlanda  tgh adduco fatt che provano essi 
wortshouses che non possono dar ricelto ar poveii piu bisognosi, 
perche le tasse non vengono pag ite } oratore lamenta altamente 
tjuesto stato di cose mentre la nuserta sevisce im quell’infilice 
paese 

Il sig Somovvilic risponde essere certamente sempre diflicale 
di regolarizzare immediatamente lazione di un nuovo provvedi 
mento, ma che 1 fitt narrati erano isolati, e venno prontamente 
posto il dovuto mmedio Del resto il governo veglierebbo all ese- 


cuzione della legge e non trasemerebbe in nulla 1 suo dover 

Parlano ancora su questo soggetto diversi mombri, indi al siy 
Labouchére fa la mozione che si osamimi in comitato il bill sul 
roverno della Nuova Zelanda {o segue una discussione di por, 
inferosse generale Si tratta di sospendere per craque anne 
costituzione della Coloma, e di autorizzare 1l governatore di n 
metterlo in vigore, in quel frattempo, in tutto 0 im parlo second; 
paria consemente La Camera adotta la mozione del sig Labou 
chere, osi aggiorna 1 di sep rent 

{RANA Se ne ziudi biamo du fatti, Lattuale gabinetto ha 
gia contezza dell'imminente sua cadula 

Jun questi grorni il sig Duchatel s'orcupa attivamente in ass 
curarsi der voti per la sua elezione a Presidonto della Camera 
dei Deputati nella prossima tornata (Presse) 

h 

AUSTRIA L'insorgimento der paesani nella Stura complica 
in modo grave gli affari dell'Austria La sommossa s1 è estesa a 
tutta la provincia Alcuni reggimenti che erano gia in via pei 
U Italia, sono stati vicluamati e furono diretti sulla Stima Su 
vari punt di quella provincia si e versato sangue Del resto e 
forza convenne che la situazione abbia una certa gravita porch 
la (razzetta d'Auguata pubblica Ja corrispondenza di Saltzbuigo 
del 1° febbraio, gia pubblicata nel N 33 della Concordia 

x (Dem pae ) 

PRUSSIA Scrivono®da Berlimo possiamo annunciare dielto 
una corrispondenza degna di fede, che il governo anstriaco ha 
commessa la confezione di 7000 sciabole , per cavalleria , alla 
fabbrica darmi di Solingen Questo sciabole dovranno essere te 


nute in pionto prima del commesare di marzo, circostanza questa 
che dà non poca importanza alla notizia 


Egli e senza fallo in vista delle cose d’ Italia che fu prosa 
questa misura Cio vorrebbe dire che lo fabbriche d'armi in 
Austria non bastano piu a supplire alle esigenze del governo 

DI de Franefort) 

SVIZZERA — Lucerna 1 popolo vuole oggi ciò che 1 suo 
govornanti non hanno avuto il coraggio d'inseuire nella Cost: 
tuzione ( ircolano in tutto il cantone degli esomplati d'una pe 
tizione in cui si domanda fi liberta di coscienza e dei culti 
come il diritto di Borghesia per gli riformati * Revue de Genéie' 


cere pro epici 


NOTIZIE DEL MATTINO 


I giornali di Napoli recano il testo della Costituzioni 
promulgata in quel 1resno, affatto sulle bam della Costi 
tuzione di Francia Domant ne pubblicheremo 1 testo 

Vel giorno 14 febbiawo fu pubblicato a Roma un pio 
clama di Pio 1), che contiene parole rassicuranti, e fu 
accolto col piu vivo entuerasmo 


eni 


la Pallade annunzia che il Principe di Icano è posi 
tivamente nominato al ministero di Polizia 


Abbiamo da lettera di Milano in data 15 febbraio 

Il Governo chiese un imprestito di poche centnara di 
mila franchi al baneluere Besana per tare mnanzi questo 
mes, dando in pegno 1 dar di Cremona, e l’ottenne 

Sappiamo da buona fonte che Rothschild ricusa |im- 
prestito stante la caduta della rendita 

Si parla di nuove tasse, pu poter vivere più a lungo, 
mancando |erario assolutamente di mezzi 


Oggi alle ore 4 avra luogo la sepoltura del cavaliere 
Medico (nuseppe Derolandis, morto nel mattino del 1u 
corrente, in seguito a malata polmonale Fu indefesso 
cultore della sua arte, fu operoso promotore di opere 
di beneficenza 1 Medici tormesi, dolenti della perdita 
del loro distinto confratello, accompagneranno col cor- 
rotto il funebie convoglio 


IRANCIA 
Camgna pei Derutati — Adunanze delli 11 febbraro 


Segue Li discussione sul 10 paragrafo ed il Presidento leggo 
la modificazione del sig Desmousscaux de Givre, la quale faceva 
scompare dall'indinizzo le parole di biasimo sur convite rifor 
misti A spiegare questa stia modificazione sorgo il sig Desmous- 
scaux che mentre disapprova 1 banchetti nega al mmistero 1l 


diritto di biasimauli in modo si solenne, ed invita percio la mag- 
gioranza a non voler permeltero quell atto di biasimo da cui 
la minorita violentemente risentita, potrebbe far nascere qualche 
scompiglio 

Dopo il sig Desmousscaux, sale alla tubuna al sig De Morny, il 
quale cerca di rassicuriro la maggiorita sullo parole ditristo augurio 
pronunziate dal preopinante La frase di biasimo non essendo diretti 
ar Deputati, ma si agli agitatori, ta minorità della Camera non deve 
credersi punto offesa al sig Morny cho durante il suo discorso 
venta spesso mferrolto, succede il sig Lamartine, il quale con 
molla eloquenza protesto, non come deputato di questo o di 
que partito, ma in nome del diritto che spetta a tutti 1 citta 
in, c che e la prima di tutte le garanzie per la liberta de 
prese Biasimando poscia altamente il ministero che tenta di 
mettere diflidenza nella nazione, lo avverte che il paeso stanco 
della sua politica puo rinnovare gli evenimenti della 1ivolnzione 

Le parole del sig Do I arnarune furono accolte col massimo 
entusiasmo, e spesso interrotte da vivissimi applausi ll re 
latore della commissione sorge a rinfiancare la maggiorita, ricor- 
dandole come i altra circostanza non mono vive fossero le mi- 
maccio senza che cose avessero il ben cho funesto elletto sulla 
nazione I sig Remusat sile dopo alla tibuna e monte cam- 
batte le idee del sig Morny, quililica tr condotta del ministero 
come ostile e tendente 1 fivorno le fizieni politiche della na- 
zione Risponde a cio il ministro degli interni, con un discorso 
spesso interrotto dul incalzante simislia 

Parla ancora il signor Dufauie contro alla politica del mi 
mistero, c quindi in seguito alla ricliesta di molti deputati il 
president. propone la votazione della modificazione del signor 
Dismoussorux de (alvio che viene rigettata da 228 voti conto 
1485) — H presidente quindi da lettura della frase del progetto 
d mdiizzo che viene approvati da 223 voti contro 18 — I de 
putati dell'opposizione non votarono — La seduta se sciolta alle 
ore selto 

SPAGNA — Si da per certo che il governo ha ricevuto, con 
dispaccio telegralico, la nuova della morte della regina di Spagna 

(G di F) 


LORENZO VATERIO Du ettore Gerente 
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PREZZO DELLE ANSOCRAZIONE 
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TORINO 16 FEBBRAIO 


Noi siamo ancora al buio intorno alla vera condizione 


della Sicilia, ai fatti che ivi si compiono, alle ragioni _ 


che stan contro alla pacificazione di quell’ isola. Con va- 
lore più presto unico che raro, que prodi l'alermitani 
fecero in guisa che il Re di Napoli entrasse nella via 
richiesta dai tempi; col loro sangue diedero ai loro fra- 
telli Napoletani quella Costituzione che forse di per sè 
soli nen avrebbero conseguito; ed ora, mentre in Napoli 
si festeggia, mentre i viva salgono al cielo, Te più prodi 
città dell'isola combattono ancora, ed è gran che, se una 
iregua di qualche giorno viene a sospendere Vopera di 
morte. A Messina infatto, secondo gli ultimi corrieri, i 
Itegii proponevano e i Messinesi accellavano fa tregua. 

Intanto ne giugne la Costituzione di Ferdinando, la- 
voro di Bozzelli, nella quale, a quanto si diceva, doveva 
la Sicilia trovar larghezza di ordinamenti conformi alla 
Costituzione del 12, Queste larghezze noi non trovammo 
alla prima lettura del documento, ma st alcune parole 
le quali lasceranno luogo a più ampie interpretazioni 
intorno all'amministrazione interna delle varie provincie 
del regno. ; 

Il dì 6 del corrente entravano .ire vapori nel porto 
di Napoli. Venivano di Palermo e Messina trasportando 
quasi tutte le ultime truppe che si trovavano nell'isola. 
Vuolsi che uno di questi recasse anche l ultimatum della 
Sicilia espresso in modi temperati, nel quale tuttavia si 
dichiarava che volevansi mantenere quasi tulle le pre- 
rogalive attribuite all'isola dalla Costituzione del 42. 

Dopo questo messaggio uscì il decreto di Ferdinando, 
sicchè pare che le giuste pretensioni Siciliane vi siano state 
considerate. In qual modo poi, toccherà dire ai Siciliani, 
i quali, ancorchè ammettano l'unità della monarchia, vo- 
gliono maggiori guarentigie, e tali ordinamenti da non 
lasciare alla sola maggiorità numerica la preponderanza 
nelle sorti dei due Regni, cosa che pare. risulterebbe 
dallo Statuto presente. 

Perchè poi i nostri lettori possano formarsi un giusto 
concetto della questione, e veggendo ciò che attribuiva 
ai Siciliani la Costituzione del 12, siano in grado di 
giudicare il valore della Costituzione del 1848, mettiamo 
qui le leggi fondamentali che uscirono allora per ser- 
vire di base a quella del 12, e che furono dal Re con- 
fermate nel 4813, con leggiere modificazioni. Chi volesse 
inoltre sapere come erano state primamente imaginato, 
vegga l'opera del Palmieri sulle Costituzione delle Due 
Sicilie. 

Articoli fondamentali della Costituzione di Sicilia. del 
4842 sanzionati con Real Diploma del 9 febbraio 1813. 

4 La Religione dovra essere unicamente, ail esclasione di qua- 
lunque altra: la Cattolica, Apostolica, Romana, ed il Ro sarà 
obbligato professare la medesima Religione, e quante volle ne 
professerà un'altra, sarà ipso facto decaduto dal trono. 

IH. Il potere legislativo risiederà privatamente pel solo Parla- 
mento. Le leggi avranno vigore quando saranno da 5. M. san- 
zionate, Tutte le imposizioni di qualunque natnra dovranno im- 
porsi solamente dal Parkanento, ed anche avere la sovrana san- 
zione. La formola sarà Veto, Placet: dovendosi accettare, o rifiu- 
tave dal Re senza nadificaziane. 

ME I potero esocutivo risiederà nella persona del Re. 

IV. HI potere giudiziario sarà distinto ed indipendente dal po- 
lero esecutivo e legislativo, e si eserciterà da un corpo di Giu- 
dici o Magistrati. Questi saranno giudicati, puniti e privati d'im- 
piego per sentenza della Camera de' Pari, dopo | Istanza della 
Camera de'Comuni, como meglio rilevasi dalla Costituzione d'lu- 
ghilterra; e più estesamente se ne parlerà nell'articolo Magistrature, 

V. La persona del Re sarà sacra ed inviolabile. 

VI. I Ministri del Re ed impiegati saranno soggetti all'esame 
o sindicatura del Parlamento, e saranno dal medesimo accusati, 
processati e condannati, qualora si troveranno colpevoli contro 
la Costituzione, ed osservanza delle leggi, o per qualche grave 
colpa nell'esercizio della loro carica. 

+ VIL IL Parlamento sarà composto di due Camere, una detta 
de' Comuni, o sia de' Rappresentanti dello Popolazioni tanto De- 
maniali, che Baronali, con quelle condizioni e forme che sta- 


bilirà il Parlamento ne'suoi posteriori dettagli su questo articolo. 
» : ; : , : 
L'altra chiamata de'Pari, la quale sarà composta da tatti quegli 


| 


fe tettee toraoipelt pdl ogni qualsiasi apnunzio di persi dintieser diretto 
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H/Poglio viene in Tace fufti to giorni cosetto Te Brema he e io dhe feste e Dam 


Eeelesiastici e loro suecossori, e da tutti que Baroni e toro suc- 
cessori, e passemori delle attuali Pavie, che attualmente hanno di- 
ritto di sedere e votaro ne'duo Bracci ecclesiastico e militare; e 
da altri, che in seguito potranno essere eletti da S. M., giusta 
quelle condizioni che il Parlamento tissgri nell'articolo di dettaglio 
sm questa matoria. +? 

VAIL E Baroni avranno come Pari testaticunente un «olo salo, 
togliendosi fa mottiplicità attualmente. relafiva al namsyro delle 
loro popolazioni, IL Protonotdio del Regno presenterà ana nota 
degli attuali Baroni ed Ecclesiastici, e sara questa inserta negli 
atti Parlamentari. 

IX. Sarà privative del Rei conyorire , protogare e scelogliere 
it Parlamento, secondo le forme ced istituzioni clio «i stabilitanno 
in appresso, NM. però sarà tenuta di coavocario in ogni ano. 

N Aleun Siciliano non potrà essere arrestato esiliato , 0 in 
altro modo punito, 0 turbato nel possevo e LA de’ diritti 
e de'suoi beni, se non in forza delie leggi di uo nudyo Codice, 
che sara stabilito da questo Parlamento, e pee via di ordini e 
di centenze de' Magistrati ordinari, ed in quella forma e con 
quei provvedimeati di pubblica. sientezza, ehe diviserà in ap- 
presso il Parlamento medesimo. Pari goderanno della forma 
de'giudizi medesimi che godono in Inghilterra, come meglia si 
diviseri dettagliatamente in appresso. 

XL Con quel medesimo disinteresse che il braccio militafe ha 
sempro marcato nelle ste proposte, Ra votato e conchiuso , ed 
it Parlamento ha stabilito, che non vi sarenno piu feudi, e tutte 
le terre «i possederanno in Sicilia come in allodii , conservando 
però nelle rispettive famiglie ordino di saccessione che attra! 
mente si gode, Cesseranno ancora le giurisdizioni baronali ; © 
quindi i baroni saranno esenti da tutti i pesi, a cai sinora sono 
sfali soggetti per tali diritti feudali. Si aboliranno le investiture, 
rilevi, devoluzioni al Fisco, ed ogni allro peso inerente ai feudi, 
conservando però ogni famiglia i titoli ed onorificenze, 

MIL Aderisce il Braccio Militare alle proposte de'Comuni, che 
ogni proposizione relativa a sussidi debba nascere privatamente, 
"e conchiudersi nella riferita Camera de'Comauni ; ed indi passarsi 
in quella dei Pari, ove solo si dovrà assentire è dissentire senza 
punto alterarsi. Ha poi stabilito, che tutte le proposte riguar- 
danti gli articoli di Legislazione, e di qualunque altra materia 
saranno promiscuamente avanzate dalle die camere, restando 
all'altra il diritto di repulsa. Place Regiae Maiestati. 
Capitolo relativo alla suecessione al Trono det Regno di Sicilia, 

sanzionato con Real Diploma del 25 maggio 1813. 

Art. 8. Se il Re di Sicilia riacquistezà il regno di Napoli, è 
acquisterà qualunque altro regno, dovrà mandarvi s_ regnare il 
suo figlio primogenito, 0 Jasciaro detto suo figlio in Sicilia con 
codergli il Regno, dichiarandosi da oggi innanzi il detto Regno 
di Sicilia indipendente da quello di Napoli , @ da qualunque altro 
regno o provincia. 

Placet fee l'indipendenza; tutto il più rosta a stabilirsi dal Re 

e dal sun primogenito alla pare generale chi della toro famiglia 
debba regnarsi. 


Su queste basi la Sicilia aveva a governarsi, questi 
fondamenti assicurandole la propria indipendenza per 
forma da renderla al tullo scoverata dal Regno di Na- 
poli, regno che allora si trovava in condizioni poco con- 
ciliabili con le giuste esigenze di quell'isola. La Sicilia 
co suoi, secolari e incantrastati ordinamenti accoglieva i 
Borboni, e non chiedeva altro che il mantenimento delle 
sue franchigie, mentre il regno di Napoli mutando de- 
stini e dinastia, era legato al carro della fortuna francese. 

Ma succeduti quegli eventi che tutti sanno, il Re di 
Napoli pensò di togliere alla Sicilia la carta del 12, e tor- 
nato a Napoli, volle che per la Sicilia pure dovesse. valere 
ciò che Mura/ aveva ordinato pel regno di Napoli. Quindi 
i decreti di Ferdinando 1 del 1816, coi quali sotto le 
apparenze più ingannevoli si toglieva ai Siciliani la loro 
vera Costituzione, e sotto colore di unificare il regno, 
si poneva quell'isola in tali condizioni da giustificare tutte 
le riazioni avvenute sino a' nostri. giorni, 

Oggi nessuno mette più in dubbio i diritti dei Sici- 
liani; il fatto diede loro piena ragione, e il Re di Napoli 
manda fuori il nuovo patto. Ma i Siciliani ne hanno un 
antico al quale non rinunziarono mai, e a quel che pare 
intendono che xengg serbato illeso. Noi crediamo che il 
nuovo non valga l'antico, ma tuttavia vorremmo che gli 
eroi di Palermo e di Messina, poichè vinsero la. forza 
brutale, poichè si mostrarono »ì grandi nel conseguire, 
si mostrassero non manco grandi nello smettere alcuna 
di quelle pretensioni che potessero in qualche modo gua- 
slare l'unità della nostra causa. 

Nè si creda che noi intendiamo che i Siciliani non 
abbiano ad ottenere ciocehèe seppero in modo si mara- 
Viglioso chiedere. Ma sì, considerando alle presenti con- 
dizioni d'Italia, conciliare i loro bisogni coi nostri, è 
fortificare con la loro generosa pace, quell'atteggiamento 


peprgenne | 
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LT. ASSOCELZIONE SE RICRVOVO 


fi tento alli Dpegrafi Canfari contrada Doragrossa una, 32 
(apatt bibrai 

Nelle l'rovineie negli Stati Italiani ed all stero presso tutti gle 

Nelli Loscema, presso DI sigror 6, 1. Vieusseun, 


è presso | pr 
{fici Postali 


solenne e pronto che tutta Italia debbe ora assumere al 
cospetto del nimico d'ogni larghezza così nuova. come 
moderna, lo straniero, 

‘Dal nostro supplemente.d' oggi.i nostri leltari potranno 
inoltre vedere quanto concede Ferdinando , il cui decreto 
faremo argomento di nuove considerazioni quando saremo 
in grado di sapere ciocche veramente attendono i Siciliani. 
a quali modificazioni od aggiunte Jo vorranno soggette. 
-— Intanto noi teniamo che l'eroica Sicilia. forte de' sunì 
diritti verso il regno di Napoli, non vorri affievolive 
quelli che ha alla nostra ammirata riconoscenza, allun- 
gando una condizione di cose perniciosa all'intendimento 
comune, — fili uomini che quasi soli tenner viva in 
Ialia con efficacia la scintilla della Ibertà, sapranno di 
fermo fecondare Taopera santa col renderla generale a 
beneficio comune, I foro Parlamento, sesondo ciù che 
propone l'illustre siciliano Amari CL, potrebbe risolvere la 
quistione, quel parlamento al quale secondo Var 10 
della legge dell'IT dicembre 1816, spetterebbe di de - 
cidere, e che convocato. sarà grande nell'opera di 
pace come do fu in quella della guerca, e ino cui a 
guarentigia delle sorti d'Italia siederà Ricurno Serino, 


et Liam i 


Milano VE febbraio. 


IMPEREALE REGIO GOVERNO DI MILANO, 
AVVISO, 


Sua Maesta l'Imperatore essendosi dognato di ospressamento 
dichiarare che è determinato di non tollerare alcuna dimostra- 
zione popolare con mire asrrontrient, cd avendo inoltro la 
Maestà Sua col sovrano resceritto 9 p. p. gennaio imposto a tutte 
le Autorità il dovere di procedere d'ufficio a norma delle attri- 
buzioni assegnate a ciaseheduna di esse, e di adoperarsi con 
ogni energia per ovviare a qualunque. perturbazione della pu- 
blica tranquillità ; essendo in fine volere della Maestà Sua che 
non vengano permesso delle feste straordinarie , e che abbiano 
ad essere rigorosamente mnpedite Te insolite adunanze popolari, 
massime di notte tempo, il governo si tiene in dovere di por- 
fare tali sovrane dichiarazioni a cognizione del publico nella più 
ferma fiducia che tutti gli abitanti della Lombardîi saranno per 
conformarvisi pienamente, giacchè in esso diverso coloro che, 
male consigliati, osassero contravvenire ai premessi ordini so- 
vrani, saranno irremissibilmente puniti a tenore delle vegliant 
leggi. 

Milano, il 12 febbraio 1848, 

Il conte di Spanr, (zovernatore. 
HI conte O'Donnell, Vicepresidente. 
Conte Pachta, Consigl. di Governo. 


Noi ci permettiamo una umilissima osservazione al 
proclama. che precede, osservazione al tutto innocente, 
ctale da mostrare con quanta accuratezza per noi si 
legga Lutto ciò che trovasi nella Gazzetta di Milano, 

Noi leggommo in questa Gazzetta decreti sopra. de- 
ereti, proclami, bandi, esortazioni, non diciamo pre- 
ghiere, perchè le gazzelte non hanno il vezzo di acco- 
glierle; in fine un subbisso di atti ofliciali da farci credere 
la Lombardia prossima al finimondo. 

Noi non intendiamo di pigliare a gabbo le risoluzioni 
imperiali; giacchè iutto H mondo sa che non escono per 
ridere; ve lo dicano i Milanesi. ve lo dicano i Pavesi, 
i Padovani, e alla porfine tutti coloro che hanno avuto 
la ventara ci provarne gli eletti. Anzi lo dirà pure il 
Calendario di qualche secolo avvenire, nel quale trove- 
ranno i nostri posteri molti martiri sconosciuti ai primi 
tempi del Cristianesimo, e che morirono per una causa 
cho è figlia legittima di quella suggellata col proprio 
sangue da Nostro Signore, 

Noi, per tornare al proposito, vogliamo soltanto in- 
terrogare il senso comune, per non andare a picchiar 


A! Quelques absercatione sur le Droit public de la Sicile, Davis lo 
9 février 1848. 


166 ' 
lascio della logica o della grammatica. a farci tradurre 
una parola che ci mise in gravi pensieri, e che per 
poco non ci fece gridare contro ai nostri fratelli Lombardi. 

Tutte le loro sventure e quelle benedizioni di ferite 
dale a man salva onde furon gratificati, noi tenevamo 
dovessero alle loro dimostrazioni passive di non fumare, 
di non giuocare al-lotto e via discorrendo, dimostrazioni 
le quali credevamo propriamente politiche, e perciò ap- 
punto dannate dal potere, il quate della politica ( sia 
delto fra noi fa monopolio come del sale e del tabacco, 
ma che non vende al minuto perché tutta d'un pezzo. 
e tale da porsi a decoro d'im museo d'anticaglie. 

Ma dal Decreto Imperiale ci accorgiamo d'aver pigliato 
un grosso granchio. Non son già le dimostrazioni  poli- 
tiche che tolgono il sonno al potere, ma sì le antipoli- 
tiche; di conseguenza le politiche si sottintendono lecite, 
e tali da non cadere solto il biasimo e lo spavento delle 
feconde minacee del Decreto Imperiale. 

Perciò noi chiederemo quali dimostrazioni si risguar- 
dino dall'Austria come politiche, se quelle che avven - 
nero sinora non lo furono. — Vorremmo pure che ove 
si tratta della vita di tanti inermi e innocenti cittadini, 
si ricorresse almanco al vocabolario per tradurre meno 
ambiguamente le parole viennesi. 

Imperocchè quando ai Lombardi pigliasse il tiechio 
di gridare : « Viva Italia » la dimostrazione sarebbe 
prettamente politica, e di anfipolitico, non ci sarebbero 
altro che i provvedimenti di polizia, i quali a tenore 
delle veglianti leggi verrebbero ad impodirla. 

Nè meraviglino i nostri lettori se noi c'intratteniamo 
sì a dilungo intorno ad* una parola inesatta. È vero che, 
politica per eccellenza, l'Austria tiene la sua. volontà 
imperiale, e la cieca nbbedienza a qualunque esorbitante 
partito, per debito di suddito. Ma non pertanto V Italia 
libera non può celare la maraviglia nel vedere con 
quanta parsimonia si vada dall'Austria informando il 
mondo, intorno agl' impaceì che la conturbano. -— Uc- 
cide la cosa, e non si ardisce proferivne il nome; vor- 
rebbe nascondere all'Europa la vera quistione, rappicco- 
lire, trasfigurarne l'aspetto, e la prepotenza dei fatti, 
la tira ne’ suoi decreti a palesare, sebbene di mala 


voglia, il vero. frema di scrivere la parola politica, 
e pone in cambio la voce antipolitica, voce che va 
proprio a capello doll'indole della sua potenza. 


MATT Ie 


Ù 


DEI RECENTI MOTI POLITICI DI SARDEGNA 
ui, 


Giunti a Genova, trovarono la Deputazione Sassarese 
venuta col vapore precedente, ed alcune di altre città; 
e sebbene convenissero nello scopo, queste s' ebbero per 
male che la Deputazione Cagliaritana imprendesse di par- 
lare a nome di tutta Sardegna, e che quei depatati si 
dicessero rappresentanti degli Stamenti, dei quali erano 
bensì le prime voci, ma che non rappresentavano per- 
chè privi di legittimo mandato per cosa di tanto mo- 
mento. Giù erasi spedita da Cagliari una supplica per 
ottenere la perfetta unione, e parità di diritti e di trat- 
tamento. Mentre si stava ordinando nello stesso tenore 
una nuova supplica da presentare al Re, sopragiunsero 
aleuni nobili sardi che allora si trovavano in Terra- 
ferma ; e, corti oramai che nella parte che loro era 
utile 1° Unione era stabilita né poteva mancare, si diedero 
con ogni opera a sturbarne la parte più nobile, la ri- 
nunzia agli antichi privilegii. Tacerò i loro nomi; lieto 
invece di qui nominare colla dovuta lode il cav. avvo- 
cato Cristoforo Mameli, uno degli assessori dello stamento 
reale persona di molti fumi e di animo generoso; il 
quale ai nobili anzidetti, che turbavano |’ opera bene 
incominciata, intimò che. poichè non facevano parte delia 
deputazione | escissero di mezzo, o egli medesimo se 
n'andrebbe. Ma non tutti i deputati mostrarono eguale 
fermezza; e la supplica che si presentò al Re.fu guasta, 
inquanto in vece di chiedere l'unione perfetta. cd 
abandonare alla prudenza sovrana la scelta dei mozzi, 
si pretese in alcuna parte di scendere a patti ed appor 
condizioni. 

La domanda tuttavia in massima fu accolta lavorevol- 
mente; fu promessa | unione perfetta, e con essa l'abo- 
liziane dei dazii fra le duo parti dello Stato: ed infanto 
quasi arra del futuro, e consolazione alla miseria pre- 
sente, si abolirono i dazii di escila di Sardegna e di 
entrata negli Stati di Terraferma pei vini e per l'olio, 


st riducendoli «dl un semplice tenue dritto di bilancia. Con | 


questa concessione e le ulteriori promesse i deputati ri- 
tornati in Cagliari furono bensi accolti con giubilo, ma 
non con entusiasmo pari a quello che li aveva accom- 
pagnati alla partenza. Il tempo incominciava a raffreddare 


gli animi, principalmente quelli della moltitudine, che 
non aveva di mira uno scopo preciso, ina soltanto quello 
generale di mutare stato e di cacciare la miseria ; ed ai 
mezzi di ripararvi, o di scemarla almeno, non si era e 
non si è finora pensato. L'abolizione del dazio fece na- 
turalmente crescere alquanto il prezzo del vino e dell'olio: 
vi guadagnavano i proprietarii; ma molti fra gli abitanti 
di Cagliari, consumatori e non produttori, cominciarono 
a dolersi del benefizio impetrato, e a temere degli altri 
promessi. 

Questa tuttavia nou era nè reazione nè opposizione, 
era raffreddamento nelle prime idee. Vera opposizione in 
Cagliari fu cd è quella che si formò in altre classi di 
persone. Il Vicerè era bensì dolente di vedersi colla con- 
versione della Reale Udienza in Senato spogliato di una 
delle principali sue attribuzioni, l'autorità giudiziaria; 
ma, vedendo precario il suo poste, e sperando di pas- 
sare fra breve frovernatore in terraferma, fasciava correre 
le cose per Ja china. Non così Je persone ehe nelle varie 
funzioni governative avevano abusato della’ loro auto- 
rità, e sopratutto la Secreteria di Stato, e le persone 
alle quali questa era sfata strumento ad ottenere più è 
meno illegali vantaggi. Questi, d'accordo con quelle stesse 
persone »ul Continente che avevano tentato di starbare 
ip Genova il regolare andamento della petizione, ora si 
sforzavano di persuadere al Governo ch'era necessario 
mantenere un Vicerè ancorchè con scemata autorità, una 
Secreteria di Stato ancorchè con nome multato; ora alla 
popolazione tentasano di inspirare diffidenza nelle mire 
del Re e de' suoi Ministri, l'avversione pei Piemontesi , 
l’amore delle vecchie instituzioni. Cercarono anche di 
indurre alcuni dei Professori più influenti a secondari 
nelle foro mire, e a tentare di spargere negli Studenti 
i) malcontento e la diffidenza. Conchiudevano infine, che 
l'unica salute per la Sardegna era nella convocazione 
degli stamenti, e che senza di essa nulla cera da spe- 
rare; nulla si polova fare. 

La più parte dei fendatarii continuano nella via franca 
ed onesta da principio intrapresa; e in essa persevera 
con calore la quasi totalità della popolazione. Molte prin- 
cipalmente, unanimi, energiche, furono le proteste con- 
tro fa conservazione dell'autorità Yiceregia: alcuni anche 
si manifestarono contro gli stamenti, nè so che alcuno 
a viso aperto si sia fatto a difenderli. Ma siccome pur 
Vha alcuni fra i nobili, che, poco oramai temendo la 
perdita o Ja riduzione dei loro crediti sullo State, se- 
condano questo movimento retrogrado, e predicano ne- 
cessaria in diritto, wile in falli la convocazione degli 
stamenti: soggiungerò alcune parole sopra tale questio- 
ne. Nè mi fermerò ad esaminare la pretesa atilità di 
fatto ; l'inutilità, anzi il danno di tali adunanze par- 
ziali, viete di forma, non esprimenti il voto: nazionale 
ma gl’interessi di pochi privilegiati, dirette all'unico 
scopo di contrariare fa libera e benefica azione del Go- 
verno, e questo nell'atto stesso che il (ioverno con gravi 
sacrifizii toglie la finanza sarda da fallimento , e la no- 
biltà sarda dalla rovina, e si prepara a redimere nn 
paese intero da una miseria di trenta secoli: l'inutilità, 
il danno, l'ingiustizia di un tal mezzo è sì evidente, che 
non ha bisogno ch'io mi sforzi di porla in maggior 
luce (4,. Intorno alla questione del dirlo osserverò in 
prima, che quando un popolo intero, cost concorde- 
mente, così nianifestamente come ora il Sardo, vuole 
nuovo instiluzioni , e tra queste domanda appunto che 
quella che anticamente era, cessi di essere considerata 
come ia sineera e legale manifestazione dei suoi dusi- 
derii: sarebbe assurdo, che un tale suo volo dovesse espri- 
merlo per mezzo appunto delle persone ch'ei tende ad 
escludere. Oltreciò la convocazione degli stamenti, an- 
che sotto altro aspetto, lungi dall'essere per le muta- 
zioni da farsi necessaria, è anzi impossibile, poichè dopo 
«l'abolizione dei feudi gli stamenti nella vera foro signi- 
ficazione più non esistono, nè quella è più come un 
tempo una rapresentazione nazionale, mancando una e 
la principale fra le qualità e direi quasi fra le pari 
che ne formavano l'essenza, voglio dire Vantica qualità 
di rapresentanti della nazione nello stamento militare v 
dei feudatarii : 

Tri, come sopra accennammo, erano gli stamenti 
o parti dell'antica rappresentazione nazionale, Lo sta- 
mento ecelesiastico, composto dei Vescovi, degli abbali, 
dei deputati, dei capitoli, rappresentava il Clero, Lo sta- 
mento miliare. composto dei feudatarii e della nobiltà, 
rappresentava quella massima parte della Sardegna, che 
non aveva esistenza morale propria, ma che era sog- 
getta ai foudatarii; ossia, non ha gran tempo, tutta la 
Sardegna, meno alcune città, libere dal giogo feudale. 
I rappresentanti di queste, ossia il sindaco e due con- 
sigheri per ciascheduna, formavano lo stamento reale; 
così detto, perchè in Sardegna era ricevuto l'antico prin- 
cipio feudale, zon e ha lerra senza signore, e quei tuo- 
ghi che non erano sotto feudatario si consideravano quasi 
feudi e dipendenze dirette del Re, La riunione dei tre 


Pietro Martini, Sul? Uiione civile della Sardegna cella Li- 
guria , col Piemonte e colla Savoia , discorso popolare; Cagliari, 
1847, pag. 7341-33: e La Sardegna, le Statuto, i Pricilegii, nella 
Concordia, 1849, N. 6, pag. 22. 
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siamenti, non più praticatasi dagli ultimi tempi della 
dominazione spaguuola, aveva nome di Corte Generale 
del Regno. 

Lo stamento ecclesiastico , instituzione nata a tempo 
di pregiudizi e da uno stato di cose che più non cesi- 
stono, è bensì inammessibile ora, che il €lero non è 
più societa da sè, ma forma parte della societa civile, 
e deve perciò essere compreso nella rappresentanza ge- 
nerale della nazione: ma pure esiste, nè fu finora © 
direttamente o indirettamente abolito, nè aderì egli mo- 
dosimo all'abolizione dell'antico privilegio e alla viola- 
zione dell'antica costituzione sarda. Esiste parimente io 
stamento reale, e per esso sono rapresentale le popo- 
polazioni gia libere, abbenchè imperfettamente, non es- 
sendovi elezioni. Ma così non è dello sfamento militare 
o della nobiltà; esso più non esiste, più non esistendo 
feudatari, cla quasi totalità della Sardegna più non 
avendo chi fa rappresenti. La qualita di voce degli sta- 
menti era originariamente e pero sua nalura annessi 
alla qualita di feudatario; era annessa alla  giurisdi- 
zione civile e più alla municipale dei fvudatarii, 
al diritto cherasevano di confermare od annullare le 
nomine dei sindaci e dei consiglieri del Commune; era 
annessa a quella specie di sovranità, che avevano sui 
Communi loro soggetti, per la quale essi li rappresen- 
lavano, a un di presso come a un congresso politico il 
Sovrano rapresenta i suoi sudditi. Ora che i foudatarii, 
parte considerando la necessita e la condizione mutata 
dei tempi, parte adescati dal guadagno del mercato, ce- 
dettero non solo i proventi del feudo, ma Ta qualita 
stessa di feudatarii ed ogni loro diritto e giurisdizione 
feudale a prezzo di denaro, unitamente rinunziarono alla 
loro qualità di rappresentanti della nazione, poichè più 
nen sono feudatari, nè serbano sui Commuoni giurisdi- 
zione 0 diritto veruno; ma questi dovrebbero all'uopo 
avere ora il diritto di rappresentare sì stessi per mezzo 
dei loro eletti, come faranno fra breve secondo le nuove 
leggi di terraferma, che verranno estese alla Sardegna. 
Ogni qual volta di fatti alcuna citta, come già Iglesias, 
si liberò dal giogo feudale, cessò di essere rapresentala 


per mezzo del suo sindaco e consiglieri. — D'altronde 
l'antica costituzione sarda, quale era sancita da patti © 
dai trattati, fu distrutta dai feudatari medesimi, ed in 
modo irrefragabile, allorehè acconsentirono all'abolizione 
e al riscatto dei feudi che ne erano la base; 0 ora nuo- 
vamente, quando promossero la riunione delle finanze. 
contraria alla costituzione del Regno, e di tale riunione 
accolsero i vantaggi. 

E tanto più giusto e conveniente sarebbe che i 
già feudatarii desistessero da loro assurde preteso , 
im quanto, se si stuzzicasse il vespaio, ben altre ra- 
gioni contrd di loro avrebbero ‘a far valere i Communi 
già loro soggetti. Se per un atto pel quale s' infranga 
la costituzione del regno sono necessari gli stamenti, 
è nullo di necessità il seguito riscatto dei feudt, nullo 
il contratto; i feudafarii perderanno il prezzo ricevuto. 
e dovranno porre un'altra volta in mezzo Je loro an- 
tiche pretese. Quanto non è più naturale il dire, che 
if consenso universale ed indubitato della nazione, tanto 
più se ricevette la sanzione dai falli, è il migliore, è 
l'unico modo che dia validità a quanto riguarda la na- 
zione. medesima? D'altronde il riscatto dei feudi ora 
per sua natura un contratto bilaterale, ossia tra i fou- 
datarit che avevano fa giurisdizione e godevano dei pro- 
venti, e quelli che davano il prezzo del riscatto. Ora 
in questi contratti una sola delle parti, quella dei foeu- 
datarii, fu legalmente rapresentata ed udita; male ed 
in forma illegale i Communi, principalmente presso il 
Consiglio Supremo, dove si giudicava in ultima instanza. 
Oltrecciò parte non tenue del compenso da molti fra 
I feudatari si ottenne per mezzo di titoli falsi, e pat- 
ticolarmente col porre in nota proventi, che sentenze 
passate in cosa giudicata asevano dichiarato illegali. lu 
non credo conveniente, sc i feudatari non Io rendono 
necessario, l'andare a ritentare questa corda; ma non 
sarebbe eerto ingiusto : nè, nonché altro, alla pretesa 
si oppone neppure’ fa prescrizione dei trent'anni ; che 
pure secondo le leggi di Sardegna non sarebbe forse 
bastevole contro i Communi. -— Questi. verranno in 
altro modo sollevati dal grave ed ingiusto carico, col 
rendere uniforme in tutta la Sardegna la contribuzione, 
e col sottoporvi anche quelle qualità di possessioni "delle 
quali più abondano i feudatari, e che ora con doppia 
ingiustizia ne sono esenti. — In qualunque modo tut- 
tavia, iL frutto del mal contento ricadrà necessariamente 
in gran parte sulla popolazione; e la risponsabilità di 
un male oramai irremediabile e la pena, Dio sa sopra 
chi deve farla cadere. Canzo Vrsme. 
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PROGETTO DI SCLOLE MILITARI ELEMENTARI 
alle quattro porte della città di Torino per cura ea 
i spese del Municipio da stabilirsi nel termine di otto giorvi. 


La scuola sarà aperta allo spuntar del giorno. e non 
sì chiudera che alle ore dicci di sera. 

Un olficiale è quattro bassi uficiali avranno la dire: 
| zione della scuola. 


dal feudatario, ed entrò a far parla dello stamento reale ' 


Lo armi saranno frattanto 48 fucili con haionette, cd 
altrettante giberne verranno provviste dal Municipio, 

IE costo di ciascun colpo con facile sarà di 3 cente- 
smi pagabili dallo «colaro ehe si sottometterà all'istru- 


none e al comando del basso ufficiale. — (Tariffa a 
parto sul colpo con carabina 0 pistola), 

La felfous da cui partiranno i colpi sara spaziosa da 
poter contenere una linea di 12 uomini, e per conse- 


guenza ti segno dovrà essere di propo rionata dimensione 
Le città di provincia e capi-luoghi dovranno, eniro 
al termmo di giorni 15, umformarsi alta presente dispo- 
sizione se la trovano accettabile 
Canzo Paeverino 
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Mentre le sciabole mietono le vite sulle pubbliche vie 
di Milano, le minacce della polizia forzano 1 migliori 
giovani a toglierai alle arbitrarie persecuzioni e portare 
malte citta to spettacolo d'immetitate sventure. Fra 
quelli che più riputati per gentilezza di sangue e larghezza 
di censo conferivano a tener desto negli ammi cittadini 
il sentimento della loro dignità, va posto Carro p'Abpa, 
nome che noi scriviamo con le lagrime sugli occhi per- 
chè quello d'amico provato — Or bene, il giovane 
pattizio d'animo forte ed immacolato, l uomo al quale 
il censo non era pretesto di superbia 0 d ignoranza, ma 
s sprone a maturi e civili pensien, fu costretto di se- 
gune la legge degli altri infelici, cd ora escluso della 
sua città debbe ancora render grazie alla sorte di non 
averlo cacciato nelle amene piagge dell’ospitale Moravia 

VI figlio di Febo d'Adda, al figlio dell'uomo cui l'in- 
temerato intelletto del Parini volgeva la più bella delle 
sue odi, onore e contorto di libere e fralerue  acco- 
glenze in ogni luogo d'Italia ove »' intenda il dolore, 
si nmpetti l'ingegno 
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CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Gurova , 15 febbraro Len un'eletta di cittadmi mvitava a 
lieto convito l'illustre siciliano Diego Sona principe di Torni — 
Erano 60 coperti, fra 1 quali trovavansi un fratello della sicula 
croma Meloro, due studenti pavesi, alcuni Sicilram e Napoletani, 
diversi Promontem, Lombardi, Romani e Toscani Il banchetto era 
presieduto dall’egregio avv Cabella Un vigoroso discorso ridon- 
dante di maschi e generosi pensieri fu pronunziato dal Sora che 
fu accolto con unanimi 0 fragorosi applausi , 11 valoroso giovane 
Grotfredo Mameli declamò una magmitica poesia Sopravvennero 
quindi 1 Terenzio Mamiani e Lotenzo Pareto 1 quali improvvi- 
Y  sarono parole piene di patria carita e di civil sapienza, alle quali 
spose a nome der convitati i presidente del pranzo 1 brindisi 
o gli abbracciamenti è le promesse reciproche di fede, di unione 
e concordia posero fino a quella festa che fu veramente festa di 
lamnigha 

-— Le numerose pattughe di milizia è la vigilanza der reittadini 
non iImpauzirono gl'intqui avversari del beno, ma 1 vili da essi 
prezzolati non isfugguono dal meritato gastigo Tre di quest ri- 
baldi finono colti ser sora dal popolo nel mentre che mandavano 
tuoi sconce ed miami puole Turono consegnali alla forza e post 
all'istante in sicuto Un cittadino ebbe una scalfitura in una 
mano fatta con arma da taglio da uno degli artestati SL popole 
fieme di rabbia per questi attontati della setta rettograda La 
polizia apera con energia, e voce che tivelazieni Impor tantissime 
le sieno state fatto da alcuno de: detenuti, il numero de quali 
ascende a 27 appartenenti pressuche tutti all’infima feccia 

— Il vapore i £ircolano giunto reri da Marsiglia smentisce la 
notizia della caduta di Guizot 

— L'altro 1611 sera giunse in Genova il marchese Carlo D'Adda 
fuggitivo di Milano, Pare ch'ei sia deciso di prondervi stanza 
Ogni giorno ci arrivano nuo. ospiti Lombardi che nor abbiac- 
trame con affetto lraterno 

=— Teri il corpo municipale ha myiato al supremo governo di 
loro un progetto di organizzazione di guardia civica, 11 bisogno 
della quale at sente agni di piu dar cittadini 

Aurssanpria /3 febbraio Nelle vicinanze di Messandia grano 
emissari dello stiamero Abbi mo udito or ora un racconto che 
tot da tabbuvidiro al pericolo della patria Gi fu riferito da molte 
persone della campagna, che furono uditi e visti ra lmo vommi 
sconoscinti spargere fe più esecrabili suggestioni Agli encomu 
paneguici dello straniero, essi univano le piu bestiali @ feroci 
talunnie verso il nostro governo Non st tispumiava Ta persona 
| stessa del Re Si disse a quella buona gente della campagna, che 
! signori erano la cagione di tutti 1 guar che «ono css che vo- 
gliono la guerra Ebbene, toro dicevano, se foste del nostio modo 
di pensare, dovrehbo fersi co Quando gli Austriaci verranno, 
noi obblighuamo questi nostri signori a marciare dinnanzi a nor 
No gli prenderemo in mezzo Con buoni colpi co ne sbrigheremo 
tina volta per sempre Sara così finita la guerra Hissi vogliono 
Il nostro sangue noi ne coglieremo sovr'essi fa 1isimotta  Vegl 
l'ocehio del governo vegli su questi mosti: creati dalla bava 
infernale de' nostii nemici Si vorrebbero rinnovare 1 casi della 
fralizia Si commnera dal traviaro l'opinione della campagna Ve- 
glino, veglino tutti 1 buoni cittadini Stano illuminate la masse 
sovia fuesti perlidi maneggi ll governo al mezzo della sua po- 


lizia colpisca, e colpisca prontamente, arretmi sette I saror- 
doti tuomino]dagh altari, sveglino fe coscienze Hluse 0 addormentate 
sull'abisto, che tutti ne minaccin. L'odio dello stianiero non nispar- 
mia gli Unti del Signose Cada la maledizione su chi tenti di sem 
narla Pubblicate queste trame infernali a parole cubitali, onde 
pessano comprenderle anche 1 esechi A gran stente il cuore non 
mi scoppia nel petto all'idea di questi omori Quali coso siamo 
mas riservati di vedere, o caro Valerio! Credo non fosso piu dis 
sennatamente feroce Nabucco 0 piu empia e perversa lezzabele 
Sciagurata nazione, che conlida la sua esistenza n pugnali degli 
ASCIssn! 

Mentre ti serivo tutta la campagna, all'intorno di V'essandria, 
non e che un frastuono di campane e di mortaretto Questi no- 
stri pani, chiamati dall possente voro che dinalo Je tenebre 
dell caos che ir rivolgeva, sorgono ala novissima sta in tatta ta 
terribile miaesta di ana vergine creazione. AlGa volta fuonatono 
ipiesto campagne, e Îtalta respiro un momente , anzi si credi 
osser libera 

Quella grande fazione, quella magnifica Epopoan strasemata 
nella polvere, e ora una realtà, che possiamo pregustate Evyra 
Ja Cosfifnzione: piemi nfese annanziata allo stramero a colpi di 
cannone, al suono delle nostre canzoni, in mezzo al giubila delle 
popolazioni. — Evviva la nostia Costituzione! 

Alla contessa. Calcamalgi st aggiutisero altre tre signore nel 
pie mtendimento di raccogliere oblazioni pei il riscatto det pic- 
coli pegni depositati in questo Monte du pieta — “St umiono ad 
ese quattro distmi giovani nell'ordine seguente 

La contessa Calcamuggi coll'avvocato Ferrero — La contessa 
Garoppelli coll'avsocato Dossena — La nobilo Ennehetta fappa- 
tone col siguor Roselli — La giovine c gentile Casalim- Visconti 
col signor Bobba — Nor angutiamo alle coppie piatosamente pe 
nerose frutti abbondanti: di benedizioni e di 
noscenza 


cattadina tico- 


Venerdì arnivarono due battetie di cannoni. La brava gio- 
venti alessandra ando ad incontrarlo accompagnandole alla 
porta della fortezza fra patriotici canti e 1 pru dieta evviva al 
Re, alla milizia piemontese, alla costittizione Alt ettina 

ino un caffe della Gatta, la sera di srovedi fo uni scenn com 
moventissima Molti militati graditali Govavansi mescolati a buon 
muniero di ciltadini Ino un momento di nobile slancio Lrassero 
unanimi le spude, e giutarono che essi erano pronti a difendae 
fino all'ultima goccia di sangue la carta Albertina e Pindipen- 
denza Htaltana > Evviva Ta oilizia Piemontese! 


Row /f febbrato 19.48 — Lu parola di Pio è piu potonte 
delle migliaia di cannoni, il suo regio di amore e il più forte 
di tutti Chi avesse veduta Roma cinque giorni indietro avrebbe 
creduto di stare sopra un vulcano minaceroso Le voci 0 la pio- 
babilita di una guerra commavevano il popolo Lemendamente, 
e, come e sempre accaduto mo queste cincostanze, st calcolara 
quale fossero 1 mozzi nostri di difesa, quali provredimenti avesse 
presi il governo per garantirsi, 6 facilmente scorgendo la defi- 
cienza, nasceva nel publico quel malcontento che la prossimita 
di un pencolo ha sempre prodotto nelle popolazioni In questo 
stato di agitazione era facile an mirleyoli spargere le piu strane 
notizie, che il fanatismo e l'ignoranza diflondevano, e che la 
poca fiducia che si avea nei mmistri di Iso, non valeva a dissi- 
pare Infatti sl popolo non poteva aver fiducta nei Ministri, negli 
impiegali che ne governano, perocche cssi son tutti uomini del 
governo, e del popolo di due anm fa, e sempre si sono mostrati 
avversi al Sovrano d oggi, e al popo'o La mattina delli 8 
corrente tre signori si presentarono al Papa spinti dall’ a- 
more del pubblico bene, pei nartargli lo stato e il desiderio 
de'suor sudditi M grande Pro 1sspondeva dettaghatamente avere 
gia provveduto a tutto le dimande che voleva fargli il popolo, 
porch uo aveva egli stesso conosciuto la necessita, ed assun- 
tata cho entro Ja settimani quelle cose sirobbero note al pub 
blico con un editto, ed altro modo Prima pero che quer te 
signori si rocassero dal Papa, alcuni generosi cittadini aveano 
stabilito di andare in deputaziore a nome du Romam, dal be- 
natore, perche volesse farsi interprete presso Pio du bisogni, e 
delle dimande loro Ma dopo udita la risposta data da Pio si 
rendeva inutile una deputazione al Senatore perche chiedesse 
quello che gia era stato promesso Pure quer cittadini 
pei eccesso di zelo vollero portarsi dal Senatore, e il senatore 
ando al Quirinale nella sera UH popolo che accorreva da tutti 1 
rioni, fatto quasi farento dar cattivi 6 sconsigliati che sparge- 
vano false vo contro 1 ministra, ed csageravano stoltamente 
l'idea del pericolo di una guerra che in realta tutti desideriamo, 
il popolo attendeva per la via del corso © per la piazza il ri- 
torno del Senatore dal Quininale, cd agitavasi fiemendo, e gri- 
dando contro 1 retrogradi, e gli oseniantusti IL buon pimeipe 
Gorini Senatore venne a parlato al popolo le parole ute da 
Pro, parole che calmavano in parte l'iruitazione nel momento Se 
non che nel di appresso prevaleudo l'idea cella malvagità der 
ministis, il iremito cresceva a dismistra Pio IN era estrema- 
mente amareggiato da questa attitudino di Roma, e per preve 
mure il piu piccolo disordine, si affiettava a parlate al suo popolo 
le sue parole damore, e di fiducia Teri sera usci fa stampa che 
unisco, la qualo converti in grosa repentina cd eccessiva il mal- 
umore cho forse alcum troppo superbi mantenevano nel popolo 
Le parole di Pio ai suor sudditi, € specialmente ar Romani, 
che portano la data del 10 febbiaso 18548 faranno, 10 eredo, 1n- 
segnamento at regnanti, ed una nuova. sconfitta alla politica 
subdola, misteriosa ed ciamar comica, con che st pictendo an 
cora di governate 1 popoli cile Sono parole che s1 dovrebbero 
sclivere im lettere doro — scolpire nella mente e nel cuore di 
ogni italiano , parole, ognuna delle quali meritercbbe un lungo 
commento, ma che tuttavia sono troppo belle, generose, ma- 
guanime, e ifaltine, come il cuoio che fe dettava, perche qual 
siasi commento possa nuscue a faula piu splendente — Oh! Dio 
ci conservi questo grande 4 cur fanto dobbiamo, e che sembra 
deslpaio ad essero il piu bencinerito di cus la storia della no 
sta penisola di tutti 1 tempi dnanno le lodi! — 

Intanto e nominato mimistro di polizia il prmeipo di Îeano , 
Gaetani, e s; attende la secolarizzazione di qualche altro mini- 
stero Oggi 0 questa sera il popolo andra a ringraziare il Papa 


| 
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pel suo editto, 6 per la fiducia che mostra avere nel suo popolo 
La maftina del 6 1 (rossiti hanno lasciato Faenza con dolore 
di ..... nessuno — Vi erano ospiti da 10 anni 


Mrtano, 15 febbraio Dopo T'ultino splendidissimo vito di 
Carlo Alberto, tutti credono essere egli l'abieo mezzo di nostra 
salute A lun tutti 1 ben pensanti henedicono in foro enoe 
l'accordo cor Piemontesi: Gi c noto come st dovesse sospendere 
ogni mamiestazione di ginia 

L'Flsslo: dopo l'acenghenza avuta, dieesi non ballerà pù Netla 
sera di sabbato, quattro ufficiali, passando per la contrada del 
Manno, <'incontratono m due ginvani mifanes:, der quali uno 
era cento Borgazzi, 0 fecero loro insulto col fumo del cigaro 
Rasentiti 1 due giovani, domandarono perche si facesse loro tal 
vitlaata Per tutta risposto gli Aastriaci al salita essendo in 
quattro, squamatono fo squadrone Se non che i Borgazzi, ar- 
mato di bastone e lamoso spadaccno , difendendosi da tutti è 
quattro, ne batteva. disperatamente uno, il quale: shatavasi a 
gridare, basta, basta, son cinto, son cinto Intanto 1 poliziotti 
accorsero in atto degli Austriaci Ti compagno potè fuggire, ma 
il Borgazzi, avendo ricevute tro ferito, fu preso o tivdotto alla 
Polizia Dicesi che }' officiale battoto sa jin mpote del Fiquel- 
mont, e si frovi mm perr ole di vita 

Vooferasi che quanto prima debba escire la tegge marziale - 
la speranza della vendétta ca lfavà sbpportne dignitosamente an- 
che quest’ umiliazione 

Ogni giorno si ricevono nobzie di fatti parziali che hanno 
luogo nelle varie citta di provincia Z'umone non può essere 
maggiore 

È stata defimtivamionto proilita la gazzetta di Genova, como 
troppo liberale 


Lomanpia, 15 febbraio Ho podesta di Milano, Casati, pre- 
sento tina protesta per le deputazioni, st temeva sarebbo dunesso 
unitamente a tutti gli assessori po da toro buona condotta 

A Bergamo su canto un generale /0 Dem per festeggiare la 
Costitazione di Napoli ed 1 glortosi fatu di Sicilia 

Riceviamo altri particolari sui toibili avsemmenti di Padova 
In seguito alle continue provocazioni del militare sopportato da 
principio con angelica pazienza dalla scolaresca e dalla popola- 
zione, gli studenti cercarono protezione, sicurezza, simi, per 
untst alla Polizia, manfeneto Pordme, difendere te Toro vite 
Ricusati dal Rettore magnifico, dal Podesta, dopo ripetuti sconti 
e disgrazie, st atmatono alla meglio con pistole, fecero lega cor 
mica, ed msultati di nuovo, verso te db pomeridiane, al cate 
Pediocchi , 1 difesero alla meglio Ebbero morti tre studenti, 
Arghinoni di Bozzolo, figlio unico, un Ricci, figlio del came 
sauo di ( hioggia, ucciso per isbaglio da un altro studente, Bel- 
trami, figlio di altro commissanio, feti molti, tra questi, certo 
Valli di Bozzolo Degli officrali, tra morti g feriti gravemente 
vedi e molti soldati \givano 1 cacciatori, le cui compagnie 
italiane furono consegnate in caserma La cavalleria stava in armi 
alla porta Santa Croce, giacche si suonava a stormo e temevano 
1 paesam La truppa di Polizia composta d'Italtiami) non agi, 
anzi li protesse 

Nel massimo della mischia gli studenti gridavano st buttassero 
le tegole, fu lanciata una seggiola da una finestra I catfà Pr. 
drocchi fu rovimato dalle iuolate, poi venne la cavalleria e fia 
casso agni cosa Il generale d'Aspern, brutalissimo, ricevette te 
atitorita, che ricorreyvano, con 1scherno 

cco le bravate austriache, Tr disciplina della Toro armata! 
Ufticiali imsultavano , fumando due sigari alla volta e soffiando 
il fumo in faccia a paofico cttadim Sempre provocazioni di 
molti mati contro pochi e inermi Stamo sempre in forse di 
avvenimenti gravissimi, e ricssuno e certo di esser libero l'indo- 
mani, e sebbene nessuno colprvole, st e mm perscolo di essere 
deportato 

Mariora, // febbraio Io fur feltemsimo della grande feltatà 
vostia I giorno 8 febbrato fu l’ultimo giorno di glorta mi- 
litate italiana, e questa gloria si compiva nelle pianure di Mas- 
stabona nella collua verso Goilo per la battaglia data dal ge- 
netalissimo Beaubarnaw, battaglia che porta il nome dell'8 febb 
Ti questo medesimo giorno, vor, Piemontesi, conquistaste qualche 
cosa di meglio che gloria militare Il Cielo vi benedica tutti" 

Maxrova, /4 febbraro È certo Yordmo dato di preparare pano 
biscotto, onde approvvisionare questa fortezza per mesi sei 

Vennero muniti di truppu i borghi di Gastigliene delle Str 
vierer, di Medola, Bozzoto e Asola 


NOTIZIE 
TORINO 


— deu la deputazione della citta di Giambery, fu ricevuta da 
SM a piesentargli gli atti di ossequio e di gratitudine della 
forte e generosa Savona 

SOM ticeveya poscia 1 Sindaci della citta di Tormo 
—Jen nello sele della trattoria delle tadie convenivano a fami 
ltare banchetto quanti Savonesi dimorano nella capitale La com- 
missione spedita da quella citta a rappresentarla nelle feste 
nazionali sedeva al convito  Niuno di quanti Savonesi bovansi 
im ‘Torno, manco al fraterno convegno, durante al quale 1 più 
gravi iiteressi di quel municipio vennero agitati ampiamente 
La rtattazione del porto, prima sorgente di prosperita per quel 
paese, venia svolta dal sig Nicolo Poggi, benemenito Savonese, 
ri quale sta im oggi attendendo la entenza degl’ Halsani sul 
metodo di purgamento ne’ porti det Mediterraneo da iui trovato 
dopo tanti anni di studio ed ostmate fatiche 

A soginto della comunicazione del Poggi, un comitato veniva 
scelto tra' Savonesi dimoranti in Torno, a cordiuvare 1 lavori 
preparatori cho la cita di Suvona devia. sellemettete alla di- 
scussione del p'ossimo parlamento 

Lode agl’industii Savonesi che tanto partito sapean tante a 
pio del loro paese da un fanaliare banchetto 

Salute ar concittadini di Giulio IM, di quel grande pontefice 
che primo tentava conquistare con la lega taliana, c'rudipen- 
denza della nostra penisola 
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— I pranzo con cur il Corpo Decurionale di Torino testeg- 
Riava ieri la Deputazione di Ciambery, fu leto 6 solenne pet 
la grave cucostanza che ne porgeva l'occasione, e perche mostrò 
come 1 popoli retti da Carlo Alberto, sieno css nati al di qua 
cal di la delle Mpi e son fratelli, son ebetti a un sol patto > 

— Iaccomandiame con afletto due giornait sctumanali, Zi po- 
vero, è Ln ora di lettara per da plebe, setti con abilità di re- 
dazione € con sapienza di scopo e pubblicati il piimio a Bologna, 
il secondo a Siena L'amor del popolo li move e 1iovera pme, 
cisia Touto di dulo, lo nostre Letture di famagho , neche co li 
rendo cari, ugualmente, imparziabti di guudici e afletto di fra- 
telli Proseguano con coraggio 1 ardua e veramente  pattiotica 
intrapresa, cli sa che piesto 0 tardi non sorgiamo nor pure ad 
associarvisi nella nostra' Le nuovo istituzioni ci renderanno spa 
aiosa quella via de' cui turboli antichi ci rammentiamo con gioia, 
perchò seguiti da giore, cho cravam lungi dallo stimar si vicine 
e si grandi 

— dn occasione del Congresso Agianio che +1 tenne in Casale 
nei primi dì del settembro dell’ anno scorso, alcun ammmatori 
di Vincenzo Gioberti mossero una sottoscrizione per azioni © 
duo lire caduna, per offerire all'illustie scrittore un ticco cala” 
mai d'argento con penna d'oro in segno di riconoscenza pel 
movimento impresso co' suor seritti alla civiltà italtana Percio si 
assegnarono le provincie a diversi collettori, in Torno furono 
distribuite alcune note fu designato come colfettore centrale 1l 
cav Pier Dionigi Pinolli di Casale 

L'egregio collettore centrale invita ora nel Carrorcio, giornale 
di Casale, 1 vari collettori a trasmottergli le note colle somme 
sottoscritte, onde potere avvisure al modo di esecuzione del pro- 
getto L'ammontare delle note verra reso pubblico nel Carroccs 
A suo tempo la Concordia dara avviso delle somn.o raccolte 


Sappiamo du buona fonte che il Re mamfestò il suo 
pieno aggradimento per la solenne festa che 1 Premon- 
test, a festeggiare la Costituzione vanno preparando pel 
di 27 Anz vuolsi che 1 esercito e il Mumieipio vi pren- 


deranno parte attiva e fraterna A questo modo Carlo 


Alberto 'udi dalla viva voce de suor Piemontesi sedia 


nei loro aspetti la giora che la sta sapienza mise loro 
nel cuore 


den mV 


CRONACA POLITICA, 
VPALIA 


STASI PONLTIFICIL — Roma /0 febbraio La sessione del 
Consiglio e del Senato di Roma, incaricata dell'Annona e della 
Grascia, attende con operosifa a procurare 1 mezzi, onde il pe- 
polo sia provveduto abbondantemente di vettovaglie il pane, è 
specialmente quello pet il basso popolo, sta a nunor prezzo por 
sibile, o le carmi stano salubu 

Per tale effetto 1 Conservatori, signoti Puncipo Dova e mar- 
chese della Fargna , si sono recati molte volte personalmente al 
mercato boario, ed hanno rimediato a molli imcouvementi 

Quanto ai grani, risulta dar rapporti essetyene nei magazziii 
db Roma rubbia trenta mila 

Le ulume lettere di Ancona assicurano esseri partiti da quel 
porto, alla volta del Tevere, 46 bastimenti con 530,900 rubbia 
di grano 

In tutto adungue se no hanno 00,900 1ubbia, quantita sell 
ciente al consumo di cinque mesi, cioe sino alla prossnna raccolta 

lraszetta di Roma) 

- Bologna 1/ febbraio La presente situazione imponente, 
gravissima, indusse paterchi cittadini ad interpretato il pubblico 
voto col soltoporre confidente supplica al Sommo Pc itefico per 
ottenere 1 seguenti provvedimenti urgentssimi 

Libera stampa — Soppressione del ministero di Polizia, da 
fondere in quello dell'interno — Cangiamento del mimbiero ed 
in genere del potere esecutivo affidandolo a cittadini scelti da 
ogni classe — Esercito, e cono utlicali capaci, Guardia Civica 
armata, e im parto mobilizzata , c Riserva quanto in somma 
urge per la salvezza dell indipendenza nazionale — Ordinamento 
sollecito de' municipi a base di uni Consulta di Stato con attra 
buzioni e facolta competenti — Infine le GARANZIE voluto 
dalla moderna civilta e dar bisogni e dar voti di triti i popoli 
Italam 

Nel giorno 0 porgevasi all'ottimo Amat questa memona, e le 
prole colle quali st profferva di 1iccomandaria caldamente al 
Sovrano furono così generose e benovole da concepine la piu 
tiva speranza di soddisfa; cntsguno e prouto esaudimento Cos 
si prevemvano quelle dimostrazioni non esenti «pesso da seragne 
e pericolo pubblico, e scempio sorgente di amarezze ad un Prm- 
ipo, il quale facendo ragiono alle giuste preghiere vorra com 
pletate 1 magnanimi alti che ci assicurano quinto destdoni di fai 
liete e contente le sue popolazioni Italiano 

— Lucca 12 febbraro Teri sono partiti di qui il “agg Ponti 
celli 6 il suo amtante Moncni, dopo avere con selle stedino cd 
esattezza esaminito lo nostre fortificazioni, ed avo fatto un del 
tagliato rapporto al genetal Comando cca il modo di armule 
Nor crediamo sapere che secondo 11 medesimo verrebbero muniti 
di 25 cannoni di grosso calibro, numero minor del bisogno, ma 
girando avuto tiguardo all utigleri di cui il governo puo attral- 
mesto dispotie 

Mille nomini formeranno probabimento fa nostra ordina guar 
migione, in corrispondenza a questi armamenti No: convigiiamo 
il Governo ad acquariterare nna parte di queste truppe nelle 
caserme: sulle mina, provvedendo con poca spesa li famiglie che 
oca le abitano delle caso necessatio {ad ) 

DUE SICILIE — Napoh 8 febbraio Lord Mintho ebbe udienza 
da SM al giorno 6 Uan vascello inglese a vaporo e nella no- 
sta tada 


1 Mossinest s1 sono impadioniti di un piccolo puoscalo, il Peloro, 


essondo a questo mancato il carbone Abbiamo pero notizia, che 
da qualche giorno lo ostilita sono cessato da ambe le parti. 

Dicesi cho una Deputazione composta di Napoletani e Sterliani 
recheras:i tanto a Vlessimi, quanto a Palermo , per conciliare, 
se e possibile, gl'interessi 100 proci dei duw paesi di qua 0 di 
la dal Fao, 

Bono stalt destituiti 1 Commismnit di potizia Marchese, Duc» 
Mollo e Campobasso 

La rinunzia del pimope Dentice; uno di ministu des MI, 
mon e stata acceltata 


Ibralum Pascra e stato ali accadera de nobili, dove ha pa 
fato molto con SUM la Regina pei inezzo d'inter prete 
Crazzetta di Roma 


STATI ESTERI 

INGHÌLTERRA — Il dottore Bowrmg si e incaricato di tras- 
mettere un amichevole mdnizzo della popolazione d' Exeter a 
popolo di Francia, e specialmente alla popolazione di Parigi — 
Quell'indnizzo ha per iscopo di manifestate che la massa del 
popolo inglese non nutre il berllthe menomo timore d'un inva- 
sione che le possa vemre dalla Francia, porche gl'intoressi ma- 
tonali e morali dei due paesi assicurano pace fra loro 

— H /ames pubblica un ragguaglio da cur risulta che dal 15 
del prossimo marzo i viaggiatori potranno parlre da Parigi alle 
otto del mattino ed aruivare a Londra alte sci pomeridiane dello 
slesso giorno (Siecle) 

FRANCIA — Si da per certo ehe il signor Gabriele Delessett, 
prefetto di polizia, sta per dare la sua demissione Si dice che 
a questo magistrato vipugnerebbe di farsi esecutore dei voleti 
del ministero contro 1 cento deputati dell'opposizione che hanno 
decro di prender patte al banchetto niformista del 12° cir- 
condario 

Si sappone che al governo ha gia da tempo designato a suc- 
cessore del signor Delesset il celebre signor Zangiacomi, con- 
sigliere alla Corte 1ealo, di Parigi, uomo noto per lo zelo ecces: 
sito durante vari auni spiegato nello svolgimento der processi 
politici al servizio della corona ( enscur 

SVIZZERA — Risulta dallo stato der contmgenti formt: dui 
quindici cantoni pet la spedizione contro 1 Sonderbund, che 
tutti questi cantoni, salvo ale, di cui il contingente era mcom- 
piuto ( mancavano 33 uomini ) ha somministrato nomini piu che 
nol dovevano Zuuch ne diedo 6,756 di più, Berna 11,165, gli 
alti cantoni in proporzione, st ebbero così 48,000 uomini cuca 
al di da dei contingenti voluti Vi furono 172 pezzi d'arligliena 
e 88 sui mpari di Ginevia 

—Il generale Dufour licenziò ancora due battagliuni di truppe 
di occup. zione È rincrescevole che 1 impotenza 0 il difetto di 
buona volonta dello stato di Schwitz nell'aggiubtare 1 suoi conti 
colla confederazione, nono permetta difar cessa imtieramente 
l'occup. zione, perche nor speriamo che il Valese e Lucerna «i 
potranno ben presto in caso di regolare 1 propita î 

AUSIRIA — I giornale inglece il Times, dopo aver dato la 
rassegna uci liti comprovanti, secondo Tui, il duitto di protet- 
torato sempre esercito dall'Inghilterra verso Ti Sicilia, ci reca il 
testo dun articolo segreto annesso al trattato concluuso il 15 di 
giugno 1815 ira l'Austria e lo due S:clic 
rilevanti termini 

o Siccome gli impegni che le loto Maesta assumono con questo 
trattato pei assicurare la pace interna dell’Italia loro impongono 
il dovere di preservare 1 toro stati non che 1 loro rispettivi sud- 
diti da nuove sciagure, e specialmente da imprudente inno azione 
che determinerebbero ta riproduzione di quelle scragure, si e 
conventto tra le due alle parti contraenti che 8 M 1 Re delle 
due Sicilie, nel tipigliare ki redini di questo regno, non v in- 
troduria mutazione vernna che non sa conciliabile colle antuhe 
istituzioni monarchiche, e cor principi adottati da 5 M 1 nel 
governo interno delle sue provincie italiane » 

Quest'articolo segreto, prosegue il /imes, contiene in se la 
confessione del sistema che durante 30 amu ha mantenuto le due 
estremila dell Italia in un' as oluta soggezione a quella politica 
Quest articolo e la base del riftato dato dall'Austria al riconosei 


mento del Governo costituzionale di Napoli nel 1820, e della 
susseguente di lei intervenzione armata per lcsecuzione dei de- 
creti di Troppau e di Laybach, e presunuamo che il Principe 
di Vettanich ritiene questo stesso articolo pei obbugitorio piu 
che mar, e cho egli io consideta come di natura tale da pre 
sentargli un caso de gione contro ogni qua'unque governo costi 
tuzionale stabilito a ‘Napoli . 
Pero il Zimes non riflette che Metternich colla Boemia, IU n- 
gherta od 1 recente insorgimento della Stiria coco ecc, si frova 
nell impossibilità di mantenere le sue promesse al re di Napoli 
In quanto por allo pretese che il Times riconosce come fondate 
nel governo inglese di continuare nella detti protez one verso 
la Sicilia, nor risponderemo che tale pretesa non sarebbe meno 
scandalosa di quello che sono Tic clausule segnate delle due «i 
tato monarchi In Ftalta v ha un solo pote legiltime e questo 
cl potere e la sovranili del popolo (Reforme 
PORIOGALEO -- Legygpsi nel Zareo del (rovcrno del 27 
gennaio Nella tornata del Senato d'oggi fu dala lettura del pio 
getto d indirizzo an nisposta al discorso della coroni Nel pata 
grafo relativo alla politica stramera e detto che il Senato aspetta 
che gli venga presentata la convenzione finmata a 1ondra cor 
governi di Spagna, Inghilterra e Francia sotto la dua del 21 
marzo ullimo afline di poterlo apprezzare Momifenr) 
PRUSSIA Berlino 6 feblaro — Nella seduta di terni du comi- 
tati muniti ebbe fine fa discussione intorno all'alto tradimento, ed 
al tradimento della patria, contro la Confrderazione germanica Moch 
verrà th und I andesvanrath) Si proponeva una legge la qualo consi 
dera:se come reo d alto hadimento controlo stato Prussiano chiunque 
ag ssecolla terza contre la € onfederazione germi ica e 1suorstatuti 
II comitato speciale avea op'nato di non aceettue questo pro 
getto di legge (con 8 vott contro 5 appoggiandosi a cio che la 
Confederazione germanica non e stato uno, ma si lega di stalt 
indipendenti, e percio non doversi attiabunio duito di sovramta 
sopra 1 sudditi degli stati che la compongono, ne a questi im 
combere doveri di fedella verso la Confederazione Si noto anche 
che parcechie provincie della Pitssia non sono comprese nella 
Confederazione stessa Molti, specialmente del partito mimisto- 
tato, dissero lungamento in favore delia legge, insistendo parti 


colarmento sul fatto che una legge analoga era gia in vigore per 
la sovrana patente 28 ottobre 1836 Quantunque si opponesse 


che ta leggo del 1836 c1a stata promulgata senza sottoporla agli 
stati dar quali avrebbe dovuto essere assentita m forza del de- 
creto 3 giugno 1823, dopo parecchie ore di discussione la legge 
passò con 66 voti contro 28 Cosi la pena di morte fu sostenuta 


eemne 1 precisi è 


da 63 voti contro 3%, laonde, fenuto conto di altre anportanti 
votazioni, pure iamfesto che um ijuesto momento è opposizioni 
stia al parlito conservatore come nino a cue Gras d'Auy 
BAVIERA Monaco — Le ala insorte tra ghi studenti di 
vane corporazioni “Land. innschalteno furono i questi ultima 
giorni cansa di parecchie disordini 1 quali presere uno cat 
dere grave in occrstont cha al ani delli corperazione detta de 
gli alemanni e tinono nelii 4 vola del poi Sebet tt giorno 
Todi questo mese Sbhero Tuo do pertio serio collisioni al'c quali 
presero parte molli cittadini, talcle a sedare i tumulti devettera 
intervenire polizia e mulitaro HE Re aveva ordinato mo dita del 
10 clie 1 Universita stesse elit isa a tatto al prossimo ottobr: 
Quetingiunzione per cui 1500 giovani st rimandano con gravi 
canno alle foro case, produsse: on piccolo famento, sicché Te 
conseguenze del innedio minacciavano di farsi peggioni del muli 
due studenti furono gravemente feutli da gendarmi, e sembra 
torto, da cho il capitano che hi comandava fu arrestato è sotto 
posto a processo L'undici però era ristabilita la quiete, e 11 Rc 
assentiva la domanda di colore che + erano appollati alla sua 
grazia, derogando al decreto che mgiungeva di sospendere le le 
zioni, le quali dovcano essure regolarmente tiprese 11 quatterdici 
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NOTIZIE DEL MATTINO 
REGNO LOMBARDO-Vi NEIO 
LORO DIREZIONE GENERALE DELLA POLIZIA 


AVVISO 


Da qualche tempo si e adottato da taluno Luso di portai cap 
pelli detti alla Calabrese, alla Puritana , all'Iirnani 

Non potendosi tollerare Tuso stesso, lo s1 prorbisce assoluta 
mente sotto la comiinatonia agli inobbedienti dell'immodiato 
arresto 

Si ricorda che questo divieto e gia portato dall'altro avviso di 
questa 1 RO Direzione Generale pp che prerbisee di portare 
qualsiasi ditlntivo politico, simbolo 6 segno di ricognizione, ot 
comminatoria dell'arresto, salvo quant'altro fosse di legge 

Lutte te autorita di Polizia, cost regie come comunali, e li 
forza pubblica, sono incaricate di curate rigorosamente la piena 
osservanza delle premesse ingiunzioni 

Milano dall'I R dnezione generale della polizia nelle pro 
vince Lombarde il 15 tebbrato 1848 

LI R consighere aulico attuale direttore generale della pol 

Batone De Toriesani-Lanzeofeld Wagner Z 28 Segretario 


Fogliano del nostro carteggio + due siguenti importanti documenti 
PALERMO 3 fibbrao 1878 
Signor Comandante 


«Questo Gonutato Generale ha letto il Decreto del 29 gennaro 
che promette una costituzione al Regno delle Duo Sicilie 
Noi abbiamo dichiarato che la Stclia rappresentata in Cenetal 
Parlamento in Palermo dovra adattare ar tempi la € ostituzioni 
che quest'isola per tanti secoli ha posseduto, che nel 1812 fu 
tiformata sotto l'influenza della Gran Bretagna, 0 che col Decreta 
delli 1 dicembio 1810, posteriore agli atti del Congresso di 
Vienna, fu confermata 
» dutte le atta della Sicilia hanno gia dichiarato La Loro ade 
stone a questo volo cosi solennemente espresso dal popolo Pa 
lernutano colle armi alle mani, e vaio citta dell'isola hanno 
colle ami consacrato questo voto universale 
Quindi non possiamo che ripetere quello gia tante volte so 
lennemento manifestato, cioe che la Sicilta non deporra le ami, 
ne sospendera le ostilita se non se quando il genoral Parlamento 
niumto in Palermo abbia adattato al tempi la costituzione che 
Mat ha cossato di possedere Possiamo solo aggiungere che e 
anche voto umversale di unirsi al regno di Napoli con legami 
speciali, che debbono dal Parlamento di Sicilia sanzionarsi, < 
formare insieme due annessi della bella federazione italiana » 
AI siguor Comandante di Castellamare 
Il President Riccigno SETTIMO 
Sia cio noto alla Citta di Palermo e a tutte Ie Comuni della Sicil i 
ROMA — La Sanita pi NOS Para Pro LX, nel denedue li 
soa degl 11 febbraro 18948 dalla Loggia del Qu male al 
Popolo Romano, che se wa recato a ringraziarlo delle magna 
meme parole che gli avea dirette il di a anti, disse 
Puma che la Benedizione di Do discenda su Vor, su tutto 
lo Stato, e lo 1ipetero ancora su tutta Italia, o vi raccomando 
che 1 cuori sieno concordi, e le domande non sieno contrarie 
alla santita di que.to Stato della Chiesa, o pero certi gridi, che 
non sono del Popolo, ma di pochi, Io non posso, non debbo 
non voglio ammettere Prego Dio a benedivi, colle condizioni 
espresso di essere fedeli al Pontefice, ed atta Chiesa 
Con queste promeste, To vi benedico, vi Denedico con tutta 
fanima mia 


Ricordatevi delle promesse fatte, e siate fedeli al Pontetico 
ed alla Chiesa 


— Vennero nominati a ministro del Commercio il conte Pa 
solini ul Ravenna , — de' lavori pubblici, avv Sturbinetti, — 
di Polizia, dica Craetyni 


FIRANCIA 
(ampna pel Depi rasi — Seluta delli 42 febbi aro 

Sapie la seduta colla discussione d'una modilicazione pio 
posta dal st, Ballandiouze, il quale vorrebbe introdurro nell'in 
dirizzo alcune parole sul bisogno d'una riforma elettorale IL sig 
Sallandronze, deputato conservatore, proporrebbe al ministao 
di farsi capo delle riforme che otama: sono divenute indispin 
sabili Con un piu lungo indugio 1 governo verrebbe a trovar 
visi sforzato, e la sua dignita come la sua forza sarebbe per 
duta Alle parole del sig Sallandrouze risponde il sig Poutard 
col dichiarare che riguarderebbe come atto di debolezza se il 
mums'ero volessi rcettare le proposte di riforme che vengono 
con fanta violenza sostenute dagli oppositori 

Dopo il signor Poulard parlano al signor Clapier per appog 
gine la proposta madificazione, ed dl signor de Morny che non 
ttova: necessaria la riforma elettorale che fra tro anni Succedlo 
quindi il signor Ciuizot, il quale ciede, che, nello stato attuale 
di cose, mentre 1 Laropa intera e in uno stalo di agitazione 
politica, ogni viformi la quale cagionasse lo sciaglimento delle 
fama sirebbe dannosa non solo tia pericolosa 

AI signor Crurzot tengono dietro li signori dhiers e Remusit 
a sostenere le 11forme elettorali Te loro parole sono spesso 1 
tertotte 0 Ladunanza e molto agitata si levano ancora 1 signo! 
Blanqui e Datblay, ma fe numerose. voci che domandano la 
votazione costungono 1 presiderite a mettere air voti la mo hifi 
tazione proposta dal signo: Sallandrogze, che vione respinta di 
222 voti contro 180 — Si vota 6 st approva quindi il decimo 
cd ultimo paragrafo dell indinizzo 

Si annunziano delle grandi risoluzioni per parte der membit 


dell'opposizione, 1 quali si raduneranno lunedi in adunanza presso 
il signor Odillon Barrot 


Seque Supplemento 


LORENZO VAILRIO Mauettore (re ente 


corri pit Luairina Cansani, 
Iipograli-Iitorr, via di Doragrossa, num 932 
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SUPPLEMENTO AL NUM. 42 DEL GIORNALE LA CONCORDIA 


Minime mamme = e 


ITALIA 
Aupol 11 febbraio 


FERDINANDO I. Per la grazia di Div Re del Regno 
delle Due Sicilic, ecu. , eu 


Vista 1 atto sovrano del 29 di gennaio 1848 col quale ade- 
rendo al voto unanime de’ nostri amatissimi popoli abbiamo di no- 
stra piena , libora © spontanea volonta promesso di stabilire n 
questo reame una Costituzione cormispomiento alla civilta de'tempi, 
adeditandone in pochi e rapidi conni fe basi fondamentali, e ri 
setbandoci di sanzionatla espressa e coordmata ne’ suor piincipn 
sul progetto che ce ne prosentorebbe fra dieci giorm È attualo no- 
stro ministero di Stato , 

Yolendo manda: subito ad effelto questa fuma Aeliberazione dol 
rostro anmo 
"Na fora tomuto dell'ONNIPOTTAIT SANTISSIMO IDDIO UNO 
E TRINO, cur solo e dato di legzae nel profondo de' eno, £ 
che Nor altamente invochiamo a Giudice della punita delle nostre 
intenzioni , e della franca Teaftà , onde siamo ‘(deffberat Ai entrate 
in questo novelle wie di ordine polilico 

Udito con maturo esame il nostro consizlio di Stato 

Abbiamo nsoluto di proclamare, e proclamiamo imevocabil- 
mente da Noi sanzionata la seguente (ostituzione 


DISPOSIZIONE GENERATE 


\at,. 40 HI Reame delle Due Sicilie verra da 03g: mnanzi retto 
da temperata Montichia Lreditaria Lostiluzionale sotto lorme rap- 
presentalivo, 

2. Ta circosenzione tetmitoriale del Reame 1npane qual trova» 
attualmento stabilita , 0 non potra in seguito apportaivisi alcun 
cangiamento se non in forza d'una legge 

3. 1 umica Rolgione dello Stato sara sempre la Cristana Cat- 
tolica, Apostolica, Romana, senza che pesa mai essero permesso 
1 osercizio di alcun' altra Religione. 

IL potere lezilativo iniede complissivamente nel Re cd on 
uo Parlamento Nazionale, compe-to di due Camere, | una di 
Pani, l'altra di Deputati 

5. I potere esecutivo appartiene esclusivamente al Re. 

6. Lo iniziativa por da proposizione delle: leggi appartiene m- 
distintamente al Re, ed a cGascuna delle due Camere Teziolative 

7 Ta interpretazione delle Tezgi n via di 1esola senerale ap. 
parliene npicamente al potere legislativo 

8, La Costituzione garantisco da pieta ineipondenza dell Ordine 
Giudiziario per l'applicazione delle leggi a cast occorrenti 

9 Appostte loggi oltre alfa libera elezione da parte de tispettivi 
abitanti per le diverse cariche comunali, assicureranno ar (omum 
ed alle Provincie per la loro ammmistinAone interna , la pm 
luiga liberta compatibile con la conservazione de loro pattimoni, 

40. Non possoro ammettersi liuppo siramere al servizio dello 
stato, s0 non in forza di una legge Le convenzioni esistenti sa- 
ratno pero scinpie tispeltali Ne senza una espleta lese puo 
permettersi a truppe stiamere di occupare 0 fi attraversate il ter 
ntorio del Reame, salvo il solo passaggio delle troppe pontificie 
e da quegh Stati a Bencvento e Pontecorvo, secondo 1 modi sta» 
bilia dalla consuetudine 

HIOI militari di ozni arma non possoto csi privati du foro 
gradi, ono, e pensioni, se non né sel modi presenti dalle 
leggi © resolamenti 

12 In tatto 1 Reamo vi sara una Guardia Naronale 
formazione organica sara determinata da una lezgo. 

In questa legge non potta mar derozarsi al pumcipio , che 
nella Guardia Nazionale 1 diversi grade, sino a quello di ( apitano, 
verranno conferiti per elezione da coloro stessi che la componzono 

13 I debito pubblico « riconosciuto e garantito 

1 Niuna specie d Imposizione puo esscre stabilita, se non in 
forza di una legge, non escluse le imposizioni comunali 

15 Non possono accordarsi franchigie in malenma è imposizioni, 
so non in forza di una lesgo. 

16. Le imposizioni dircite si votano annualmente dalle Camere 
logislative 

Le imposizioni mdiretto possono avere la durata «di piu anni 

17. Le Camere legislative votano in ogni anno lo stato discusso, 
e accalano 1 conti che vi sì 1afcriscono 

18. Ia gran Corte de conti rimane collegio cosuituto , salvo 
alle Camere lesislative il poterne modificare in forza di una leggo 
Je ordinario attribuzioni, 

19. Le proprieta dello Stato non possono alimenti alienarsi 
che in forza di una legge 

20. Il ditto di petizione appartiene indistintamente a tutti. 
Ma le petizioni alle Camere lesislative non possono farsi che in 
Iscitto , senza che ad alcuno sla permesso di presentarne in per» 
sona 

24. La qualita di cittadino s1 acquista e si perde in conformita 
delle Leggi. Gli stranieri non possono esservi naturalizzati che in 
forza di una lege 

22, I cittadini sono tulli ezuali im faccia alla legge, qualunque 
ne sia lo stato € la condizione 

23. La capacita di cose chiamato a canche pubbliche ap- 
partiene indistintamente a tutti 1 cittadmi, senza altro Utolo che 
Quello del loro merito porsonale 

24 Ia liberta individuale è garanbia Niuno puo essere are 
stato se non in forza dy un atto cmanato in conformita delle lessi 
dall’ Autorità competente, eccetto il caso di flagranza , 0 (puasi 
flagranza. 

In caso di arresto per nisura di prevenzione | imputato do- 
Vra consegnarsi all'Autorita competente fia lo spazio 1improroga- 
bile delle 25 ore, e mamfestatst al medesimo 1 movi del suo 
Arresto 

25 Miuno può essere tradotto suo malgrado mpanzi ad un giu 
dice diverso da quello che la legge determina ne alle pine pos- 
Sono esserc applicate a colpevoli sc non quelle stabilite dallo leggi 

20, La proprieta de cittadini e mviolabile IL pieno escreizio non 
Può essere nstretto se non da una lezze pc razione di pubblico 
Interesse Niuno puo cssere astielto a cederla, so non per cazione 
th utilita pubblica riconosciuta, e previa sempre la indennita cor- 
lispondente a norma delle leggi 

27, Ha propueta letterana e de pal garenbia cd inviolabile 

28 1i domeilio de’ cittadimi e mviolabile , salvo il caso in cur 
la stossa lezze autonizzi Le visite demialiani, le quali non possono 
allora pratucarsi che ne’ modi prescritti dalla legge medesima 

29 1 segreto dolle icitere e inviolabile La responsabilita dezli 
Agenti della Posta, per la violazione del somtreto delle lettere, sara 
determinata da una le ze 

30 La stampa sara libera, 0 solo soggetta ad una leuze t0- 
pressiva , da pulblicasi per tutto cò che può offendere la Rel 
gione, Ja morale, } ordine pubblico, 11 Re, la Famiglia Reale, a 


la cu 


IRAN ACTA CORRE TTT O SAT EDITE 1a RP COBRTT IS ITOARI UNA ELET ARA VINES 


Sovram esteri, è de loro Lamizhe, non che 1 onore e l'interesse 
de particolari 

Sulle stesse norme a gaientire preventivamente la moralità 
de pubblici spettacoli, vertà vmanata una legge apposta, e fino 
a che questa non sara sanzionata , st osserveranto su tale oh- 
bietto i rigolamenti in vigore, 

La stampa sarà sogzelta a legge preventiva per le opere che 
nzuardano materie di Religione trattato ri professo. 

3 Il passato rimane coperto d'un velo impenotrabile , ogni 

condanna sinora profferita per politiche amputazioni e cancellati, 


ed ogm procedimento pe avvenimenti successi sinora , viene 
Victato 


SAPO I. — Delle Camere Legislatue, 


32 Le Camere legislative non possono (ssere consocate che in 
pari tempo, e chiudono in pari’ tempo le loro sessioni, salvo uni 
camente alla ( amera de Pari il potersi nunite quando bisogna , 
come alta Gorte di giustizia ne casi preveduti dalla Gosutuzione 

33 In ciascuna delle duo Camere n può aprusi la discus 
sione se noti mando si niùmero ite' SO componenti I trovi rac 
colto a pimalita assoluta 

34 Te discussioni delle Camere legislative sono. pubbliche , er- 
crtto Il caso In cur ciascuna di csse, sulla proposizione del Prosi- 
dente, reclamali e sostenuta dla eri de suo: componenti, isola 
di adunarsi im Comitato segreto 


> Nello Camere legislative; 1 partiti si adottano 4 pluralità di 
voli. La votazione sara pubblica 


36. Chi fa parte di una delle Cameri lezislalive non puo entrato 
a far parte dell'alta 

37 Sti apparbene a ciascuna delle due Camere il veulicae 1 
poteri ili coloro che la componzono , e decidere delle controversie 
che possono insorgere sull’ oggetto 

38, 1 Misti: Segretari di Stato possono presentare indisunta- 
mente 1 proszetti di deg.0 di cui sono incaricati, tanto all una, 
quanto all'altra delle due Camere te gislativo Ma 1 proget di leguo, 
che intendono a <table contubuzioni di 03ni specie, 0 che «i 
niferiscono alla formazio x dell Stati discuss, debbono puma (5 
nere Necessat ainente presentati alla Camera de Deputati 

39. Un progetto di lezse discusso e votato in una (ameta non 
puo essere mviato alla sanzione del Re sc nen dopo essere statu 
discusso 6 votato uniformemente nell altra 

#0 Ove tra do due camere vi cra dissidenza intorno al contenuto 
di un progetto di dezze qualunque, la discussione di questo non 
potra riproditsi presso aleana delle due {Lampre nella sessione di 
quel medesimo anna 

#01 componenti delle due (amerc legislitive sono inviolabili 
per Te opiniom cd 1 voti da essi proficuiti nello esercizio delle loro 
alte funzioni Non pussono (ssere arrestati per debiti durante 11 pe 
nodo della sessione legislativa ed in tutto il corso del meso che la 
precede 0 che la segue Ne giadizi penali che < intenta»sero contro 
di essi, non possono essere arrestati senza È autorizzazione della 
famera a cui appartenzono, salvo il caso di flagrante 0 quasi Îla- 
giante reato 

42 (Ciascuna delle due Camere legislative formera 1 suo 1eso- 
lamento, in cui verra determinato il modo e | ordine dele sue 
discussioni e delle sue votazioni, 11 numero e gl incui chi delle ( om- 


messioni ordinarie in cui devo qistribuirsi, e tutto cio che concerne 
la economia del suo servizio interno 


CAPO — Camera de'Pai 
{3 U Pari sono eletti a vita dal Re, il quale nomina fra 1 Pani 


medesimi il Presidente ed il Vice-presidente della Camera, per quel 
tempo che giudici opportuno 


441 numero de Part è illimitato. 

to Pet essi Pani si richiede aver la qualita di cittadino, e l'eta 
compiuta di 30 anni 

46. T Principi del sangue sono Pari di dritto, è prendono posto 
immediatamente appresso Il Presidente Les possono entrare nella 


Camera alla cta di anm 25, ma non darc voto ehe all eta con- 
piuta di trenta anni 


47 Sono elessibili alla dignita di Pari 
1 Tutti coloro che hanno una 1ndita impombile di ducati 
bemila, posseduta da 8 anni 


201 ministri segretari! di stato, € 1 consiglieri di stato, 


3 Gli ambasciatori che abbiano esercitato per tre anm, e 1 
mimstri plempotenziari che abbiano escrcitato per sr anni le foro 
chiplomatiche funzioni 

4 Gli \rcivescovi e 1 Vescovi non piu del numero di dieci, 

b. I tenenti generali, I vice-ammirazi, 1 marescialli di campo 
cd 11000 ammitagli, 


6 Coloro cle pu cinque anni abbiano esercitato la carica di 
presidente nella camera dei deputati, 

7% preudente ed il procurato genciale della corte suprema 
di giustizia, ca il presidente cd if procuratore generale della gran 
corte de’conti, 

8. 1 Vice-presidenti ed avyocali generali della suprema corte 
di giustizia, è della gran corto de' conti, che abbiano esercitate 
queste canche per tre anni, 

9. I presidenti e procurator1 generali delle gian cor civili, 
che abbiano esercitato quelle cariche per quatto anni, 

40 Il picsidente generale della soueta Borhonica 

111 presidenti delle tie accademie, di cur «i compone la 50 
creta Borbonica, che abbiano esercitato per quattro anni quelle 
cariche 

48 La Camera de’ Pari s1 costiluisce in alta Corte di mustizia 

per conoscere dei reali di alto tradimento e di attentato alla sicu- 


rezza dello biato, di cui possano essere imputati 1 componenti di 
ambedue le Camere lezlatire, 


caro n — Della Camera de Deputati 


49 La Camera deDeputali si compone di tutti coloro, 1 Quali 
elett alla piutalita de stiflrazi ne ricevono il legittimo inandato dagli 
Elettori cor mpondenti 


90 1 Deputati rappresentano la nazione in complesso © non le 
Province ove furono cletu 

I. La durata della (amera du Deputati < 
consezuonza il mandato di cu s1 pala nello 


spia col derorso di qu 
2 
vi 


di anni cinque in 


arlcolo precedente 
sto solo periodo di tempo 


Coloro pe quali cessa il suddetto mandato dopo 1 anque 
dUDI, possono esst10 immediatamente rieletti alla convocazione delle 
(amere successe 

33 Il numero de'Deputati corrisponderà scnpre alla forza della 
Intera popolaricue pel computo della quale si adopercra | ultimo 
censimento che precede l'elezione 


54 Pei ogni complesso di 40000 anime vi sara un Deputato 
alla Gamera 


HU modo di assicurare, per quanto sia possibile la rappresen- 


| 


tanza, dovo nelle circoscrizioni all obbietto siano eccesso 0 difetto 
| di popolazione. sara deterimmato nella legge elettorale, 

Sa Pa esser Cinto elettore quanto clegsibile si richiede aver la 
| qualita di uttadino, e la eta compiuta di 2) ann, o non trovarsi 
I one in itato di fallimento, nè sottoposto ad alcun giudinio crinunale. 

36 Sono elettori, 

1 Futti coloro 1 quali possegzato una rendita imponibile di 
Qu sarà determinata ln quantita dalla leggo elettorale 

2.1 membu ordmari delle tre Real Accademie di cur st com- 
pono la societa Borbonica, ed 1 membri ordinari delle altre reali 
Accademie. 

3. IT cattediatici titolari nella Regia Umversità degli studi, 0 
È ner pubbli Ficer autorizzati dalle leggi 

4. i professori dattreati della Regia Universita degli Studn, nei 
diversi rami delle scenze, delle Lettere e delle Belle Art, 

» T decunom sindaci e gli aggiunti delle comun che trovansi 
nello effettivo esercizio delle foto funzioni, 

6. 1 pubbli funzionari aimbilati con pensione di mino di an- 
nur ducati 120, cd i mulitani di ogni arma, dal grado di ufliziale 
m sopra, quali gorgno anch'essi una pensione di riuro, ‘ 

57 Sono clesgilidi \ > 

4 Tutti coloro 1 quali possezzono una tendita imponibile Ai 
Gui sarà determmata la quantita dalla legge elettorale, 

201 membu ordmai delle tre ea Aecademie di cu s1 com- 
pone la societa Borbonica 1 cattedraba titolari nella Regia Uni 
versita desli studi cd i membri ordinati delle alte Reali Accade» 
mie 

81 pubblic, funzionari, purche siano imamovibili, gli ecclesia» 
SbU st eolani, purche non appartenzano a consie sizione Grgamizzate 
sotto forme rezolari 1 monastiche ed i militari possono vssere così 
elettori come cleggibili, quando in (ss concorrano le condizioni € 
spresse ner tre articoli precedenti 

39 GI Intendenti, 1 scarctario generali d Intendenza ed 1 sottn- 
tendenti im saozio dell’ Toro funzioni non possono essere mar 
elettori, ne mar eleggibili 

00 Coloro fra 1 Meputati ceti, che accettano dal potere esecn- 
fivo sia un novello impero sta una promozione da un IMpieso 
th cui erano ia rivestiti, non possono pi far patto della Camera, 
se non dopo esstisi sottoposti al cimento della nelezione, 

61 1a Camaa del puteti sceslio da se ogni anno fra 1 suo 
componenti medesimi, cd a suftragi sezuoti al Presidente, i Vice 
presulente cd 1 Sestelarn 

62 Per la prima convocazione delle Camere legislativo sarà pul- 
blicata una lezze dettorale provvisona , la quale non chiverra de- 
fimtiva se non dopo csscre sfata esininata e discussa dalle Ga- 
mere medesimo ne peamo periodo della foro legislatura 


(POD — Del 
63 H Re e il Capo Supremo dello Stato la sua Persona è «a- 


cra ed inviolabile, © non sossetta ad alcuna speon di risponsabi» 
lita 


Egli comanda le forze di terra 0 di mate, € ne dispone  no- 
Mina a tutti gl impiosio di amministrazione pubblica, 6 conferisce 
Utoli, decorazioni cd onorificenze di 03m specie ° 

Pa 3razit a condannati, rimettendo o commutando io pene. 

Provvede a sostencie la intezuta del Reame dichiara la 
guerna e concluuile Ta pace 

Nesozia 1 trattati di alleanza e di commercio, e ne chiede 
ladestone alle Camere lezislative prima di ratifica, 

Escicita la Lezaria Apostolica 0 tutti 1 dutti del Real Padro» 
} nato della Corona 

6f Il Re convoca ogni anno in sessione ordinaria le Camere 
legislative ne casi di unzenza Te convoca n sessione Straordmaria 
td a Lui solo è dato di protozatle © di chiuderle. 

Eli puo anche scioshere la Camera de’ Deputati, ma convo- 
candone un altra per nuove elezioni fra lo Spazio IMmprorogalula 
di Lie mesi, 

60, AL Re si apparticne la sanzione delle leggi votate dalle due 
Lamere Una lezse a cur la sanzione reale «ta negata non può 
tichiamarsi ad esame nella sessione di quel medesimo anno, 

66 II Re fa comarc la moneta, ponendovi la sna eftizie 

Pubblica 1 necessaria decreti € regolamerti per la esecuzione 
delle lessi, SCNza poter mai ne sospenderle ne dispensare alcuno 
dall osservarla 

67 HI Re puo scogliere talune parti della Guardia Nazionale , 
dando puro al Lampo stesso Il necessarie disposizioni per 1com- 
porle € notdinatio Ira lo spazio Improrozabile di un anno. 

08 Tu Ita civile e detormmata da una lezze per fa durata di 
Gascun Rezno 

69 Alla morte del Re, se l’erode della Corona e di eta mag. 
giore saranno da lui convocate le Camere legislativo fia lo Spazio 
di un mese, per giurare alla di loro presenza di mantenere sempio 
Intezia cd mviolata La Costituzione della Monarchia. 

St Tercde della Corona e di eta minore, è non trovi preven- 
Uivamente provveduto dal Re mn quanto alla Reggenza ed alla tu- 
teli, allora le Camere lezislative saranno convocate fra dicci giorni 
da Ministri, sotto la Foro speciale uisponsabilita per provvedervi, 
Ed in questo caso faranno parte della Rezsenza la Madre o tutrice 
e due 0 piu Puncipi della Lamizla Reale 

Lo stesso verta praticato, laddove il Re sventuratamente si trovi 
nella impossibilità di regnare pur cazioni fisiche. 

70 P'alto <olenne per l'ordine di successione alla Corona del- 
l Augusto Re Carlo HI del 6 di ottobie 1759 confermato dall' Au- 
gusto Re lerdinando E nell'articolo * della lesge dezh 8 di dicem- 
Ime 48106, gli atti sovram del 7 di dpulo 1829, e del 13 di marzo 


41846, e tutti gli atti relativi alla Rcal Famiylia limangono in pieno 
vigore 


(APO V. — De Minisha, 


74 1 Ministri sono sesponsabili, 


72 dali alti di ogni genere sottoscutti dal Re non hanno vigono, 
se non contrasseznati da un Mimstro Segretario di Stato, il quale 
percio solo se ne rende 16spohsabile 

731 Minist hanno Libero ingresso nelle Camere legislative, e 
vi debbono essere intesi quando fo domandano non Pero vi hanno 
voto, sc non allora che ne fanno parte come Pai 0 come Deputati. 

Le Camere possono chiedere la presenza der Ministri nelle di- 
SUUSSIONI 

74. La sola Camera dUDeputati ha il dutto di mettere in stato 
di accusa 1 Minist per gli atti, di cui questi sono responsabili 

La Camera de Pari ha esclusivamente la Siuniscizione di grudi- 
Carli 

7a Una lzgo apposite determinera pattilamente 1 casi, ne quali 
si venfica la responsabilita do Minist, 1 modi con ew devo pro- 
cedere 1 giudizio contro di essi, e le pene da inflisgersi loro, lad- 
dove risultino colpevoli 

76. Il Re non può fat grazia a Ministri condannati, se non sulla 
osphota domanda di una delle due Camere legislative, 


{APO VE — Del Comsuglio di Stato 


17 Vi ara un consiglio di Stato di non eccediro Îl numero di 
ventiquattro Individii, che siano cittadini col pieno esercizio de lora 
dintu. Gl stranieri ne verranno cselusi, benchè abbiano decreto di 
ottadinanza 

718 Il Consgho di Stato e prescidluto dal Ministro Segretario di 
Stato di grazia e giustizia. 

79 IL Re nomina 1 Consizheni di Stato 

80 II consiglio di Stato e istituito per dare il suo ragionato av- 
viso sn tutti gh affari, de quali potrà essergli delegato l'esame in 
nome del Re dai Ministu Sesretari di Stato 

Una legge sarà emanata per determinarne le altmbuzioni € 
fino a che questa non sara pubblicata nimarrà in vizore pel Con- 
siglio di Stato quanto trovasi stabilito nelle tezgi n vizore per la 
Consulta zencrale de Rezno, »Uvo quel che in esse potri esservi 
di contrario alla presente Cosliluzione 


CAPO VII — Det Ordine frudizionio 


84, Ta giostzia emana del Ro, ed in nomo del Re vion retri- 
binta da tbumali a cio delegati 

820 Nuna giurisdizione contenziosa può essere stabilita, se non 
m forza di una lupge 

83 Non potranno cicari de bubunali straorilimari, sotto qualun- 
quo denominazione Con ciò non «intende drrogare allo Statuto pe- 
mule militare e rosolamenti in vigore tanto per l'esercito di terra 
como per | armata di marce 

84 Te udienze de inbunah sono pubbliche Quando un tribu- 
male crede clio fa pubblicata possa ofendire 1 bifoni costumi, deve 
dlichiararlo in apposita sentenza a questa debbe essero profferita 
alla unatimita mo materia di reati pohtier e di abusi di stampa 


880 Nellordino giudiziario 1 magistrati saranno mamovibili, non 
cominceranno però ad csserlo se non dopo che vi sieno stabi isti- 
tuti con nuova nomina sotto impero della Coshtuzione, € cho pia 
«i fpovino di avero cscreitato per tre anni continui le funzioni di 
masistiato 

86 Gli agenti del pubblico ministero presso le Corti e 1 Tui- 
bunali sono essenzialmente amovibili Ù 


CAPO VII — Disposizioni transitorie 


87 Faluno parti di questa Costituzione potranno essere mochifi- 
cato pe nostii dommn «i la dal Faro, secondo 1 bisogni e lo con- 
dizioni paricolani di quelle popolazioni 

88 To stato discusso del 4867 resterà in vigore per tutto l'anno 
1848, e con egs0 tmarpanno provvisoriamente in vigore le antiche 
facolta dl governo per provvedae con esprimi su aordmam mm 
complicati ed urgentissimi bisogm dello Stato 


CIAUSOLA DEROGATORIA 


h9 Futte lo lozgi, decreti, reScnitti im visore rim ingono abrogati 

in qualle parli cho sono in opposizione alla presente Costituzione 

YVozhamo e comandiimo che In presento Costituzione politica 
della Monarchia da Nor liberamente. sottoscritta, riconosciuta dal 
Nostro Ministro Segretario di Stato di grazia e giustizia, mu- 
mita del Nostro gran Sigillo, centrasesnata da tutti 1 Nostri MWini- 
stu Scgreturi di Stato © registrata 0 depositata nell Archivio del 
Mimstero e Bosreteiia di Stato della Presidenza del (onsiglio dei 
Minister si pubblichi con le ordinatie solcumita per tutti 1 Nostri 
Reali Domini per mezzo delle con ispondenti autorita le quali do 
vianno prenderne particolare resstro cd assicurano 1 pienissimo 
rdempimento 

Îl Nostro Ministro Segretario di Stato degh affari esteri Pre- 
sidento del Nostro Consiglio di Ministri e particolar mente incaricato 
di vegharc alla sua pronta pubblicazione 

Napoli, 11 di 40 febbraio 4848 


Firmato — FERDINANDO 


H ministro seg di Stato degli affari estera pres del consigliò 
de ministra Tremiato Duca Di Sinnicanniona — I ministro segr 
di Stato di nazia e quustizia mearicuto del portafoylio del maini- 
stero degli affari coclessastici. Firmato Barone Ci sinio Bovanvi — 
IL ministro ser di Stato delle finanze Birmato Principe Denrua — 
fl amanastro segno di Stato du lavori pubbl iirmato Prnempe ni 
fonvita — Il mimaistro Sey di Stato di agricoltura e Commer- 
(10 Eimmato Commendo (rarraso Scovizzo — /l ministro Segre- 
tario di Stato dell interno 1umato (a. In Pioro Bozzerrtt — 
Ul Mumastro Segretario di Stato della guerra e marma inmato 
GIUSEPPA GARZIA 

(Pubblicata in Napoli nel di 48 febbraio 1848) 


ROMA 141 FEBBBATO 


PIUS PP_IN 


Romani! Al de ideri vostri, ai vostri tuamoti, non è sordo il Pon- 
tefite cho in ormar due anni ha da voi ricevuto tanti segni di amoro 
cui fide Not non Gi ristiamo dal contmuo meditate come possano 
piu utilmente svolgersi e poufezionarsi, salvi 1 Nostri doveri verso 
la Chiesa, quelle civili istituzioni cho abbiam poste non da alcuna 
necessita costretti ma persuasi dal desideno della fohata du Naste 
popoli 0 dalla stima delle toro nobili qualita Abbiamo volti alt csi 
i nostri pensicii ai riordinamento della milizia puma ancora che la 
voce pubblica lo metiedesse, e abbiamo cercato modo di avere di 
fuori UMaali che venissero in auto a quelli che onoratamente ser- 
vono il Governo Pontfimo Per mezlio allargaro la sfera di quelli 
che possano con Ìinsezno e con | esperienza concorrere ai pubblici 
mi lioramenti avevamo pur provveduto ad accreseue nel Nostro 
fonsiclo de Minist la parte farcale St la concordo volonta da 
Puncipi da cui l’Italia riconosce le nuove riforme c una sicurezza 
della conservazione di questi bem con tanto plauso c con tanta 

rattudine tccolti. Nor Ji colliviamo serbando e confermando con 
{ssi de piu amichevoli relazioni Nessuna cosa insomma che gioval 
possi alli tranquillita calli diomiti dello Stato sara mar neslctta, 
o Remani e sudditi Pontfien dal vostro Padie e Sovrano che 
delli sui salleutudine per vor vi ha date lo prove piu cute cd è 
pronto a d ivene ancora, se sarà falla deli di ottentie da DIO 
che infendi nu cuori vostri è de_l [taliani tutti lo spirito pacifico 
della sur sipienzio ma e pronto alticsi a rest tere con la virtu 
dello ii dato itiuuzioni al npeti disordinati come sarebbe pronto 
a resistere fl domindo non conformi ar doveri Suor e alla felicita 
sostiv A coltate adunque la voce Pattrna che vy assicura € non 
Vi comimuoy i questo Litio cho esw da inoto bocche ad azitare 1 
popoli d Ialia con lo spavento di una guerra stretmcra, arutdta è 
preparata di interno con iure, a da malevoli incizia de Lovanimi 
Questo si i inganno — spingirvi col terrore a cocare la pubblica 
salhezzi ni disordine confonifeio col tumulto 1 consizl di chi vi 
suoreina 0 con la confusione tpparcechi ine pictesti ad una suetra 
che con nessun altro molo” potichbe tompue contro di Noi 
Qual peucolo infitti puo sovrastare all Itala, lnche un vincolo di 
vititudne € di fiducia, non corrotto da nessuna violenza; con 
slum 1 moleini la forza du popoli con la sapicuza da Prmcipi, con 
fa sintita del dunitto? Ma Nor massimamente Noi Capo e Pontchco 
Sunrono della sintissinti (aittolici Relizione: forsechoe non aviemmo 
1 No tra difisi, quando fosso inziustamento assaliti, innume e 
veli tim Poe teri bieto come diet rd E ero teent o della 


Cattolica unita® Gran dono dd Cielo e questo fra tanti doni con 
cui ha prediletto l'Italia che tre milioni appena di sudditi Nostri 
abbiano ducento nultoni di fratelli d ozm nazione e d'ogni lingua 
Questa fu 1 ben altri tompi © nello scompiglio di tutto 11 mondo 
ron ino, la salute di Roma Per questo non fu mar intera la ro- 
vina dell Italia Questa sarà sempre la sua tutela, finche nel suo 
Gutio stara quest Apostohea Sede. Oh, percio benedite GRIN DIO, 
Italia, 0 conservatelo sempre questo dono di tutti pre/10-155IMO, 
la fede! Beneditela con ta benedizione che umilmente vi domanda, 
posta la fronte per terta, il Vostro Vicario  Boneditela con la be- 
nedizione che per let vi domandano 1 Santi a eni diede la vita, la 
Rogma der Santi che la protezzo, gli Apostoli di ew serba le glo- 
nose religuic, il vostro Liglio Umanato, che in questa Roma mandò 
a riccio il sto Rappresentante sopra la terra 

Datum Romae apud Santlam Manam Marorem die X februarn 
anni MDCTENLVII Pontficatus Nostri anno secundo 

Pits PP_rx 


INDIRIZZO 
DLLLA CONGREGAZIONE CENTRALE LOMBARDA 


ATL IMPERATORI D AUSIERIA 
(Cont e fina) 


Non dol biamo noppuro facero alla MV che «o la Congro- 
guetane contrale deve cosrispondere allo scopo di sia stazione, 
non basta che venga sontita sui soli oggetti specificati nel pa 
rigiafo 22 della citati pitente, ma importerebbe che lo fosse in 
intii i cas: che possono interessire il beno di queste province 
Nell'ordine amministrativo sono al certo di non poco momento 
gi allari che concernono la tutela der comuni è degli stati di 
boneficenza sui quali, prima di emanare una legge, un regola- 
mento, unn determinazione di massima, gioverobbe che venisso 
esplorato il voto della nazionale rappresentanza 

Questo riguardo alla pubblica opinione preparercbbe gli am- 
mimistrati a ricevere con maggior fiducia 1 superiori decreti, e 
l'autosita non si vediebbe talvolta nella indecorosa condizione 
di doverli rivocaro ed emendare pet la troppo tardi riconosciuta 
loro mapplicabuita all'indoto ed alla circontanza di questi stata 
Il nostro sistema comunale, modello ad altre nazioni, venno gra- 
ditamente pregiudieito dai troppv strotti legami di dipendenza 
governativa Meglio si procaccerebbo il vero interesse del eo- 
muti, se l'azione tuttavia fosso commisurata alla relativa loro 
Importanza, 6 se im gennalo ne venissero sottratti gli oggetti 
di minore momento Lai nuova forma introdotta nell'amministra- 
zione di pubblica beneficenza non hn potuto cattivarsi | univer- 
sale consentimento , perche frattandosi di oggetto propriamente 
patrio e mumicipale, sovorchiamente vi domina lazione gever- 
nativa Dacche si e voluto ridune le pio cause ad una rigorosa 
sommissione, ed assoggettarlo ar vincoli d'una minuziosa tutela 
da quel momento Ta pubblica benchicenzi fu assu meno gra- 
vata dar piu cospictu notabili del paese, che dapprima con amore 
disinteressato ne promovevano la maggior prosperila, è Je con 
ciltavano il pubblico favore. La Congregazione centrale lombarda 
non mance ad apportuna occasione di protestare rispeltosamento 
contro l’attuale sistema, e convinta delle permerose conseguenze 
non puo esimersi atiche ora dal sipetero lo medesime rimo- 
stanze 

AI progresso dei popoli nelli via della civilla e della cultura 
essenzialmente contribute un ben ordmato sistema di pubblica 
Istruzione, Îl piu giusto tributo d ammirazione e di riconoscenza 
sarà sempre dovuto all opera grindo e generosa dall'augusto 
Trancesco 1 intrapresa, e dil'a MV con pari munificenza con- 
dotta all'ultimo suo aompimento, opera, merce la quale tutti gli 
ordini della societa souo allettati, o con provvide istituzioni fatti 
idonei a slanciasi nel difisale arringo dello scienze 0 delle arti 
A malgrado pero di tanti soccorsi le utili disopline non avani 
zano fra nu: con celetita pi all impulso 

Cio procede, a pater nostro, dalla mancanza di umia nel sistema 
d'isfruzione, dall intempostiva ed inopportuna congerie di alcuni 
studi, dalla eccessiva Importinza data allo classiicazioni ed agli 
esumi, e dal hoppo generalizzato sistema dei concorsi che allon- 
tana dalle cattedre superiori le capacità piu distinto L'argomento 
e troppo grave per non meritare seria disamina, ed ositmo con- 
fidare che la MY intenta sempre al miglior bene dei propria 
sudditi, si degneri di ordinare nel ramo della pubblica rstra- 
sione quelle nfuime, senzi lo quali non potra mai adequata- 
mente corsispomlcie al nobile sua fine 

Il corpo delle le, si coli fondato sur primcpu dell'equita e 
un alito beneficto, di cur il regno Tombardo-Veneto va debitore 
alla sapienza del predecessore di Y M, e non molto u lascie 
icbbe a desiderare, quando in ispecto vi fossero meglio coordi- 
nati 1 giu ziali procedimenti Ma lo stesso non si potrebbe due 
delle leggi cummali, e perche non sempre conformi #1 costumi 
ed alle cicostanze del paese a cui sono applicate, e perche non 
tutte lo pene sono proporzionato ar delitti, e perche insieme 
L'azione della giustizia per la sua lentezza torna spesso ineffi- 
cace al pubblico esempio Se i codice du delitti 6 delle peno 
fosse anche migliore, basterebbe sempio a fozliergli 11 pubblico 
sufragio al pericoloso piancipio di fa dipendere Ja difesa del- 
1 nquisito da quel medesimo mazisiato cho ne deve poi essere 
il giudice I presidi) della propria difisa < di naturale diritto, 
e la vera e sola guanzia dell innocenza e un couforto che l’u- 
anita non devo negare allo stesso delinquente, e anche un 
mezzo efficacissimo per rendere piu venerabile il santuario della 
giustizia Ji ridonare a questi sudditi 10 libero esercizio di si 
prezioso di.tto sara pertanto una delle piu luminose glorie che 
segnaleranno al fausto regno della MV alli quate la divina 
Provvidenza iserbi pure il mette delle ritormo ponttenziano 
principala ento accio le carceri 6 come luoghi di preventiva cu 
sfodia, e come fuoghi di pena cossino una volta dall essere scuola 
dimmorabita 0 di corruzione 

A cotapimento delle politiche istituzioni manca tull'era un 
rosolamento, | importinzi del quale st appalesa dalla generafe 
ansicià con cui 6 desiderato 

Dopo fa vila dd piu caro du beni e la liberta per orale, e in 
pila 


urta che il retto ca yo te in nomo enza e ono m- 


disto sarebbe un misfatto, eos la privazione uella «ua Iberti 
fiori dei cas determina: dalla leggo assumo l’odtoso carattoro 
della violetizi I misteriosi poteri dei quali lo autorita di pohzn 
sono In questa parte invostute, danno origine pur troppo ad ar 
bitru ed abusi cho sgomontano anohe 1 piu onesi cittadini, è 
gli disaffezionano al governo A rimuovero si gravo disordine 
che turba la societa nelle intime suc sedi, e rassienrare gi animi 
sul moderato esercizio dell'azione degli uffi di polizia, sarebbo 
mestieri al dichtatare 1 casi pet quali, senza mandato di giustizia, 
si potesso far Inogo ad un arteslo ed assegnare alle»: brevi ter 
mimi alii dinusssono od alla consegna dell'arrestato ar tribunali 
competenti, un provvedimento sullo rnumunta personali è legit 
timo voto di questi sudditi, una delle henceliche concessioni, «he 
la nazionale rappresentanza tverentemento implora dal paterno 
cuoro di Y MV 

La stampa, questo potente bisogno della nostra età, questo at 
tivo sfromento di tanti beni, e di tanti mali, trovasi nel 
regno Lombardo-Veneto praticamente vessato oltre quanto lo 
permetterebbe il vigonto piano provvisoio di consura Se 1im- 
provwido 0 pericoloso fu sempic i proclamare fa piu aim 
tata Biberta , il torturarla fra mille ceppi fa perdere 1 frutti di 
sì utile istituzione La Congregazione Centrale lombarda si por 
suade che tra il sommo rigoro e l'assoluta licenza csster possi 
una via, seguendo la quale ne sarobbero ovitati 1 permictosi ef- 
fetti sonza sagrificarne 1 benefici Ove fa MV nell'alta sua 
saviezza trovasse di afidare la censura a collogu di uommi 
dotti ed indipendenti da ogni mfluenza, Je norme duettivo dei 
loro gmdizi potrebbero essero senza pericolo più larghe e piu 
generose La stampa sarebbe 1n allora onestamente libera, o la 
nostra tipografica industria gia da qualche tempo 1n molta deca- 
denza, non tarderebbe ad emularo quella degli stati vici 

tomunque al carico dolle contribuzioni cd imposto gramianti 
su queste provincie mal toggano lo forze del suddito, vengono 
tuttavia sopportato goneralmento con rassegnazione nella fermi 
lusimga, che al sopravvemro di piu favorovoli circostanze la M 
V sara pei degnarsi di allevimne 3) pe o Yi hanno però delle 
tasse, il ingore delle quali ci sembra suscettibile di raddolcimento 
senza notabilo scapito del rogio errario, e vo no hanno delle 
altre, cho por ossere eccossivamento gravose alle classi meno 
agiato, abbisognano fin dora d'una congria riduzione 

In un passe emmentemente agricoli, sicuome e til na tro, dove 
non st hanno industrie e manifatture di tanta importanza, di 
mentare speciale protezione, il regime doganale dive essere in 
teso a favorito lo scambio do suor prodotti naturali colle mera 
stramere, o quindi ad agevolare , colla moderazione de dazi, 
Puserta di quelli c l'introduzione di queste Le altissimo tarife 
che sono m corso tr di nor, operano in senso contririo a que 
sto inconcusso principio di pubblica economia, o portano un im 
menso pregiudizio tanto alla classe dei produttori, quanto a quella 
det consumatori Un rigoroso sistema pioibitivo non è daltronde 
compatibilo collo stato topagratico della Lombardia per l'immensa 
sua linea di confino impossibile a difendersi H contrabbando, 
tanto piu incoraggiato nelle audaci sue imprese quanto piu sono 
micercate le morti di vittato Importazione, ce inanio e pri ele 
vato il dazio da prodursi, fa deludere ogni vigilanza cd muro. 
duco clandestinamente maggior copia di mercanzio di quella cho 
non entra per le vic regolari Così, mentre 1 erauio profondi 
imutilmento dui milioni per teneri assoldato nn esercito di guardi 
che non di rado ne tadiscono gl interessi, + prodotti daziari 
vanno di giorno in giorno scemando, o la popolazione scdotli 
dall'amor del guadigno, seguita a darsi al contrabbindo, od al 
meno ad approfittarne, «1 abitui al disprezzo della legge, e nel 
continuo contatto di contralibindieri e di guardie, va sempio 
piu demoralizzandosi, le parziali reilitazioni che il governo di 
VOM va di tratto in tratto accordando per alcum generi, c in 
ducono nella lusinga di vedere quanto prima abolito totalmente 
il sistema protbitivo Not speriamo altresi che Ta MOV, fanto 
nell interesso di questi sudditi, quanto pel maggior vantaggio 
delto Stato, vorra stabilire delle discipline dariarie piu moderate, 
e messo in armonia col mezzo di opportuni trattati con quegli 
degli Stati Imuitrofi, e che avremo ben piesto un regimo doga 
nale pel qualo il commercio mnterno non abbia a isentino pro 
giudizio 

Piu volte ebbe la Congregazione Centrale a far conoscere lo 
funeste conseguenze del sistema degl appalti, ar quali ricorre la 
finanza per la percezione del dazio di consumo lorese Divenuto 
quosto un oggello di privata speculazione, non v' ha piu Imi 
alla gara degli appaltatoti nello aste, como poi non v' ha più 
freno alle foro pretese verso gli esercenti, 1 quali alta loro volta 
e pur forza cho uncanmo il prezzo der generi a detrimento dei 
consumatori Questo disordme e tanto più grave, quanto piu degna 
di compassione e la classe dei poveri di cur aggiata la condi 
zione, ticlama dall umanissimo cuore della M V un benofico 
provvedimento 

So l'umversale clamore col quale e stata accolta la leggo del 
bollo alla sua ‘prothulgazione, e fe continue querele che ne hanno 
in qui accompagnita l'esecuzione sono gia pervenuto , come si 
spera, fino ar piedi del Wone, nor punto non dubitiamo di ve- 
derci in breve sollevati da tutto cio che questa tassa presenta 
di oppressivo Una legge per se stessi dunssima, 0 contmuamente 
esacerbala pei le infinite decluitotie tutte emanate nel senso 
fiscale, una legge che per la sua complicazione e divenuta per 
con due un laccio teso alla buona fide, ed alla semplicita degli 
indotu , una legge che non solo autorizza, ma comanda la delu- 
sione; una legge che nel suo rigore colpisce im proporzione mag- 
giormento il povero che il ruco, confondendo 1 faut patrimoni 
colle piu limitate sostanze , una leggo di questo carattere, como 
potrebbe avere lungi esistenza sotto il mite impero di un «le- 
mentissimo monarca ? 

Ancheal prozzo eccessivo del «alo e causa Lia noi di mormo- 
razione e di malcontento Ta classo indigento che e quella 
appunteche fa di tafe articolo un consumo maggiore, ne la- 
monta tuttodi la carezza, ed e portata ad imyidime 1 paesi, 
dove st che si vende a nuglioi pito Un generoso nbasso 


di questa gencre  causolerchLe i posero e Ti perdita ii regio 


cranio sarcbbe n gran parte compens ti du nunor contrabbando 
e dalroroziat corsutto 


Parlando di finanze, non possiamo ommeltero altresì di pregaro 
a M Ya rivolgere l'attenzione ad un nostro fmportantissimo 
stituto, alla fortanai del quale, quella 1 connetto di una numo- 
soar classe di csttadim IH Monte Lombardo-Veneto ha sofferto, 
non ha guati, una for fo scossa, che cagionò gravissimo perdito a 
tinte famiglie e corpi morali a cu e consigliato od imposto lo 
impiego dei propri capitali nell'acquisto di cartello La causa 
di questa repentina cri nente ancor ben conoscinta Il pubblico 
non puo essere lanquillato finche gli e occulto l'andamonto di 
«i delicata gestione, -d e quindi mestievi, a nostro avviso, che 
sia data via compiuta pubbborta alle operaziom del Monto , è 
che venga garantita in ogni parto L osconzione delle sue massime 
fondamentali 

Altro por dor piu vivi desideri di queste popoliioni che noi 
sredinmo egualmente degno di hemigno vignardo, quello sarebbe 
di vedere limitata Ja capitolazione miliare a più breve pertodo 
Il sorvigio obbligatorio di etto anni, nuoce tanto ai coscitti che 
sono distolti e sviafi per fungo tempo dalle arti e dar mestieri, 
quanto al puose al quale vengono por restitinti 0 del tutto dis 
avvezzi 0 meno idonei al lavoro È contamente un sacro dovere 
per sudditi, di concorrere colla foro persona alla difesa della pa 
tria 0 del sovrano, ma c pure questo dovere il piu duro, il piu 
penoso che abbia creato fo stato sociale, 0 merita quindi cho il 
legislatore, ne moderni possibilmente l' esfonsione € le condizioni 

Nor non chiederemo cho 11 capitolazione sta ridotta come lo 
cra una volta a soli quattro anni, e ci limiteremo a supphcare 
la MOV che almeno dopo questo periodo sia dalo at nostri sol- 
date sl diritto di avere una licenza vincolata al richiamo nel solo 
saso di circostanze eccezionali 

Sti permesse per ullimo fivore di deporre nel piterno 
sono della Vaesta Vostra un amara afflizione che no angzusta 
È, per nor un assoluto bisogno di essere al pari degli alti sud- 
iti reputati degni della Sovrana confidenza Ma se not portiamo 
1 nostri sguardi verso la capitile dell impero, 0 se ci volgiama 
intorno a nor stessi, quale non dev'essere la nostra umiliazione 
al non trovare nè accanto del tono, ne presso 1 stipremi consigli 
dello Stato alcun suddito del reguo Tombudo Vento che possa 
iorduet alla MY ed al vedere d altrondo che un gran nu 
mero d impieghi vicne in questo provincie distribuito a porsono 
che ad esse non appartengono” 1 ile stato di cose avvilisce la 
mor propio nazionale, e volge quasi a dinno fa Cicilitata 1stru- 
zione, condannando la gioventu ad o/u iicquieti e portando lo 
scontento nelle fumghe 

Nor ostumo d'implorare dalla MV una dimostrazione anche 
in cio dell ambita Sovrana fiducia 

Ta Congregazione Centrale ha rappresentito 1 bisogni ed 1 de- 
sidern delle provinoie, ner vati rami di pubbli amministrazione, 
ma non avicbbe sposta tuttu intera la vota ad un Prmeipe 
degno di udila 1’ ostenza politica del icgno Lombardo Veneto 
conforme ad istituzioni sue proprie c il più ardente voto di queste 
popolazioni alle quali î' Atgusto Imporitore Francesco I dogna- 
vaste nel 4815 munfostuo intenzioni benehche 6 sentimenti di 
precilezioni 

Iunalzati corì a migliori destini s1 stiingerebbero ognor piu 
col doppio vincolo di fedele sudditanza e di sincera affezione al 
trono di VV e da gloria di averlo reso compiutamente [elica 
sntebbo splendida gonma della vostra corona 

Milano 12 zennuo 1858 


FESTEGGIAMENTI 


Aux Pomtirso Sivori) An ho qui l'entusiasmo do nostri buoni 
alitinti fi al sommo Ja sca del giorno in cur giunse la gran 
nuova st fece un fuoco di giora sur una vetta che domini il 
borgo, cliamata Ze Cidteau pur essere stato un castello abitito 
de'Conti di fivora H corpo mumepale ci si porto seguito da 
quasi tutti gli abitanti del borgo Era uno spettacolo incantevole 
Innumerereli evviva s alzarono al Rc, alla Costituzione, a Pio IX, 
all'Italta, e 21 colpi di cinnone fecoro risonare lontano l’espres- 
siono della nostra felicita — La sera del giorno seguente il lungo 
suono delle campane, e gl'iterati 1imbombi det cannone diedero 
il segno dell illuminazione, e aprirono la festa LL illuminazione 
fu generale e sommamente pittoresca, 1 grandi nomi di Culo 
Alberto e Pio IN «1 vedevano scintillaro su molte facciato in let- 
tere di fuoco Le vicini comuni di Savorr e di Francia erano 
accorse alla festa Infimite grida del piu vero entusiasmo s'alter- 
narono con } mno al Re 0 la Sasorarda, patriotica canzone di- 
venuta oggidi popolue — Abbiam riferito volentieri tatti questi 
particolari, perche degm d'esser notati, e tanto piu commende- 
voli quanto piecolo e il luogo in cu avvennero È questa"un al 
tia piova del cuore che hanno 1 nostri fratelli della Savora 

Aosta — L'amministaziono in gala, ghi ufliciali della guarmi- 
gione, 1 signori fiafernizzavano col popolo tutte le caso erano 
adorno di colori piemontesi e italiani — IL sindaco, quantunque 
convalescente di lunga malata, non abbandon$ mai la festa, 
cinto da gran scrupa a coloni nazionali 

Bierta — Colchrammo nor puro, come potemma, il grande 
alto dei Re Neff esultanza comune, che non potova essere pu 
grande, S1 Canto un mno impiovvisamento composto dal profes- 
soto Cmguino, messo tosto in musica dal nostro maestro Smolz, 
cho fu sommamento gradito 

Stsa — IL nostro spiritosissimo pocta Norberto Rosa, ci'manda 
l entusiasmo e le foste con cur questa citta accolse e celebro il 
gran dono della libera Costituzione Aprwasi, continui egli, una 
sottoscrizione per sossenze 1 poscirli, e il danaro 1:carato ale 
passava ben tosto un migliaio di le Generosissime fnono le ob- 
blazioni dell uffisralita der due depositi qui stazionati, unico mezzo 
col quale poterono partecipare alla pubblica esultanza e mamife- 
stare glinterni loro sentimenti 

Venenit — Miro notizie ci narranno come in occasion dello 
feste si sian raccolti da questa generosa cla varie somme da 
Atribursia: poveri, ascoudenti a circa7,000l1e Un altra sovvene 
sione per gl'indigenti vi st va preparando, e gia si sono 116- 
colle Lune per alcune nuzliaia di lire, onde rcdimere dal mente 


di Pieti i piccoli pegni gino al valore di Io 1 00 tos tatte 
le provincio imitino come questi e altio lesompio del to Calo 
Alberto, così pictos) nella sua sapienza, e così sapiente nella 
sti pietà ! 

Gartasco — Anche qui, ci scrivo un no.tro carissimo amico, 
a render la letizia ancor più santa non mancò la cantà di rene 
con le pietose sue ispirazioni Imperocché Iddio vuole che ar buoni 
propositi ella travis costantemente associata Perciò s0 distrabui 
pane tn grande abbondanza ar poseri del parso. La quale carsà 
sarà può 10lfe fipeluta essendosi ottenuta una colletta di conude- 
rovolissimo rilievo La sera, tutte le case apparvero Ulumnate, + 
la l'ilarmomea diede in teatro un accademia a benefizo degl indi 
genti Onore ai bravi abitanti di Garlasco! 

Ova — Lermmata la messa, e cantato l'inno imbrosiano, 
cento qualtor dice si vuumiono a nazionale banchetto in uno dei 
condor del reale collegio, appositamente addobbato cono ui 
zioni, bandiere, trono e busto del re, ritratta di Pio IN, di Leo- 
poldo II, di (noberti, di Mastino d Azegho, di Balbo, cce 
Il padre rettore questuo per 1 poseri, e futhi risposero al pietoso e 
patriotico mito 

Desire — St stanno facendo sottoscrizioni a liro 0 caduia, 
da distrburrsi alle famigle più bisognose, e contansi gia fin 
dora piu di 130 firmo 

Bungee — IL doguissimo Pievano di questa piccola terri di 
1600 anime ci scrive che un solenne uffizio vi fu colchrato pr 
1 fratelli Lombardi Commosente spettacolo, dic (gli, era quello 
di vedere una quarantni di ragazzi allini di queste scuole cle 
mentari porgere in dota attitudine le innocenti loro preghiere al 
Signore par 1 poteri sacrificali, e offrue letameonte ciascuno la sua 
moneta @ suffragio dei medesimi 

lonvaso — Lt mandano un no dell'egregio Stvetio Cippi, 
cho venne cantito nella vivissima esullanza di questo prese Noi 
potendofo traseriver tutto, per mancanza di spazio, ne diamo 
L'ultima meta che ei sembra piu bella ansor della puma 


« Carlo Albuto — assa: più fulgido 
Nella pace e il diadema 
Ma se avvien ch estranto turbine 
Sul Pimonte un giorno fiema, 
Chiama i figli — al pimo lampo 
Dell acciar che Dio rl dic, 
Tu vedi u_fincivsi in campo 
butto un popolo per to v 


Savora — Gi giunge di questa citta un bello scritto “stampato, 
cho s intitola — Zrbuto di gratutudme al Clero Saronese — 
Unita a questo avvi la traduzione del salmo 20, di cm no pie 
trascrivere 11 soguente versetto 


« Perche npose fa sua fiducia in to, Signore, per questo dd 
suo regno stata saldo, non soggetto a perno 


Limone — Anche qui venne Falta, m occastono delle feste, 
la distubuzione del pano a tutti 1 poveri del villaggio — 29 
porsone si radunmiono a un patiotico banchetto, all'albergo del 
Sole E in questoccasione dissero due ber discorsi l'avv. Prato 
e il giovine canomieo Rarmondo, e un impiegato del Inogo 
scrisso appositamento un inno che fu cantato a pieno coro 

Sisrni-Povexte — Abbiamo sott'occhio due nobile matulesti 
del Sindaco di questo luogo, nel primo de quali otdina lo feste, 
o nel secondo una distubuzione in danaro a tutti 1 poveri ascritti 
al libro della congregazione di carità . 


Nizza marittima — Istacl Sacerdoto, di (asale, ci prega d'in 
seriro le seguonti lince — « £ fig d Zsraello «sultano per 
l'esultanza de Ino amati fratelli cattolici, certi d ottenere im con- 
cambio dl loro compianto tLamore, nor soggrungiamo, e presto 
l'uguaghansa de duitti Tr bontà del ro «i permette d aver 
quest'ultima fcde 


Partanza — Una porsona di Lorino, degnissima di feda, ci 
sciivo e gu imtsco il fatto, che, mentie tutte [e 1utoniti della 
provincia e delle snc comuni intervenivino al Zedeum cantatosi 
LIL febbraio alla collegiata di S Leonardo, fece su tutti ingrato 
senso il vedet vuote te primo sedie d onore destinate al regio 
comando, non ostante | nvito fittogli dal Sindico delli citta con 
tutti 1 dovuti riguardi 


Ivma — Un egiegio amico nostro ci annunzia lo feste, 0 ci 
comunica, nello stesso tempo, un bell’ articoletto di Samuele 
Giuseppe Levi, nel quale si ricconta come al solenne consito di 
apertura dello storico loro carnovale, gli Lporediesi, auspiri le 
autorita cui, economiche e militare, ficgiasano del nome soar1s- 
sumo di fratelli quegli Inaclkt ds quali piu d'uno duidica la gra 
non equivoca ne misurata di quel patriotico convegno — In 
venti ci esulta Lanima al veder come vada rapidamente «dilfon- 
dendosi nelle menti, nei cuori e ner fatti Leterno dogma della 
fratellanza, che dee compiere veramente 1 dcatini della terra! 

Rivarowi — IL Sindaco di questo paese scrivo al suo signor 
Segretario como, in eccasrone dell ultimo regio porlama, por ta- 
tosi personalmente dal sig Rettore onde ottenere una semplice he- 
nedizione, gh cenne soltanto concesso di far suonare a fista le 
campane , notando però che al sagrestano nuse più tempo a salu 
le scale del campanile che a suonare 


Bosco rrEsso drrssivpria — Nell esultanza comuno por il 
tontesso I statulo , cra venuto in pensiero a varie bonemorito 
persone di chiedere al Sindaco Martini (ex banchiere di sali e 
tabacchi) il permesso di sparare 1 mortarett e 1 intervento 
dell amministrazione comunale Il Sindaco risposo non aver or 
dino alcuno a questo riguardo, n eroler quindi concedere cosa ul 
cuna, ne operare in terun modo Queste parole fecero rammentare 
ai nelucdenti un curioso fattarollo riguardinte lo stesso porso 
naggio all’epoca delle primo riforme — Spassasi la nuova di 
queste, molti giovani s'erano affrettati a pubblicaro per le vie e 
per le piazze vari cartelli su cui stava seritto Viva Carlo Alberto! 
Viva le riforme! 14 ii suddetto Sindaco li facea staccare con u- 
gual fretta da un usciero, e come, corpo di delitto ln spediva al 
governatore d Afessandua perche s1 procedesso contro 1 colpevoli 
turbolenti! Questa ricordanza foco cessar fo stupore per la nuova 
uisposta del Sindaco, e 1 mortaretti st spararono suo malgrado 
Intanto una schiera di bandicre nazionali er disposta divanti all 


alfar maggiore, e prima dell imno ambistino at caccndeto Avv don 
(novanti Battisti Zuecotti parlava animoso c commoventi parole — 

Fu osservato con univorsalo mdegnizione che iL ca npano della 
confraternita di S_(uovanni decollato non s1 ccano unito ar suomi 
festosi cho echeggiavano da ogni parte E dl puore di quilla 
confiatermta, Intendente Retori (fatto conte dal fu Papi Gre 
gorio AVI) aveva trovato che le e impino delle chiese non eran 
fatto por codeste cose fox di regola 

Girazio a Dio, in questo paose, pata di Pio Y, codesti upio 
vevoli esempi si riducono a duo soli univarsalmente riconosentli 

Porr Bratvorsiy — In questo estremo limite degl stati Sad 
1 fosteggiamenti finono impirontiti di un aspelto più caratteri 
stico (ali abitanti del villaggio posto sotto la dommazione fan 
cese strimmirono at festanti Bivosardi, incrociatono Li bandiera 
fricolotata alla nostta bandiera nazionale, st chiim nono fiatelli 
e si promisero al bisogno soccorso È popoli dello due rive del 
l'Isora sentirono come per istinto che oramai erano disentite co 
muni e solidario le sniti dii due paesi 

Abbiamo du altre Itere chè ateumi, per buona saute rat 
simi, parroci non cittarono il Tedeum È si trattava di fosteg 
giare it più grando avvenimento di ew possi anda Telo un 
popolo bn veriti nor siam vergognosi per essi di tanta miseria, 
cei astemiamo dal publicarne 1 nomi Questo diciam puro e con 
maggior forza a quer vescovi die vietatono «i loro chieri ogni 
patriolica dimustrazione 


l inrainiziiazzin cite antainin arme nre see erei bi misero nt sven ni 


BOLLLI TINO DI ( OMMLRCIO 


Gili dari commerciali presero un aspetto piu 1assicuranto 1 
seguito alle concessioni fatto dai principi itilani ai loro popoli, 
che ispirano maggio confidenza nell'avvenite 

Però 10 contrattazioni nel genere sero continuo ad essero 
assai tare perche nulle sono li domando della fabbuca germi 
nica 0 poco quelle dell'Inglulterra e della Francia I lavorati ab 
bondano molto, e la scarsezza del numerario rende 1 vendito 1 
molto facili, na cui i prezzi subirono ancora qualche vbasso 


I fondi pubblici sono poco corcati senza poro che steno molto 
offerti 
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LORENZO VALERIO Duettore Gerente 


INSERZIONI 


ne | 


see mere gin seni 


Presso Camo Scunparit, Zibrato-Ldilore in Tor mo 


Recenti pubblicazioni della Tipografia di 


ÈP Le Monnier n tirenze 


TOMMASEO N Delle nuove speranze d'Italia, 1 volume 
in 16, Ine 2 


AZLGLIO M Proposta dun programma per | opimone 
nazionale attaltana , 1 vol in 16, lune 1 

— Sull'emanapazione civile degli Israel, 1 volume 
im-16, lnue } 


CORMENIN®Z Indipendenza Italiana, traduzione con note 
di G Maiscani, 1 vol im-16, ue 1 


Presso la stessa libreria «i trovano tutte le Opere fin 
qu formanti Îa 


BIBLIOTECA NAZIONALE ITALIANA 
edita dalla stessa tipografia, nel formato Charpento , 
al prezzo di lne 3 92 il volume 


Pa chi desiderasse qrere al Catalogo delle dette pubblicazioni , alla 
detta hinerra si distrobuasce gratis 
Di prossimo arrivo in contiuuazione alla suddetta 
Biblioteca , sono 


Te Opere di Asvoro Liniyzcari, edizione accarglamento 


Iiveduta e conelta 2 volumi lne 7 81 


BIELLA 4 9 febbraio. — Vi hanno commozioni del- 
l'animo si profonde e grate, sotto la cui impressione in- 
vano tenti di proferire una parola, e solo il pianto, 
foriero d'immensa gioia, ne manifesta l'intensità. Ciò av- 
venne a noi quando seppimo il Regio Provvedimento 
di ieri, col quale il sapientissimo e giustissimo Principe 
ci giudicò degni di maggiori libertà, concedendo spon- 
taneamente il desiderato complemento delle già accordato 
Riforme. Ognuno riconobbe l'importanza del beneficio , 
e prima una lagrima annunziò la gioia e fa riconoscenza 
che momentaneamente stavano compresse nel cuore. 

Alle qnattro vespertine il popolo raccolto nella Catte- 
drale rendeva grazie all'Altissimo rispondendo al Ze Den 
intuonato da Mons, Losanna. IT Comandante col suo stato 
maggiore, il Regio Tribunale di Prefettura, ed il rad- 
doppiato Consiglio «ella città presieduto dall’Intendente 
accorrevano alla sacra funzione. Mai s'innalzarono più 
fervidi o più sinceri voti, al sommo Datore d'ogni bene 
per la conservazione del magnanimo re Carlo Alberto, 
e per la sempre maggiore prosperità dello stato guaren- 
lita dalle recenti istiluzioni. 

Sull'imbranire della sera la città si trovò egregia- 
mente illuminata. Iluminato fu-pure, per cura della di 
lui amministrazione, il teatro, ove si cantò un inno 
improvvisamente composto dal professore Cinguino, messo 
tosto in musica dal nostro maestro Smolz, che fu som- 
mamente gradito, 

La pubblica esultanza è al colmo, nè vi sono parole 
che valgano a descriverla. L'amor dell'ordine e l'obbe- 
dienza alle leggi accompagnano ogni nostra. dimostra- 
zione. (Art. comm.) 


L'antico borgo di Vogogna, serbando tuttora il pri- 
mato civile sulle altre terre dell'Ossola, malgrado l'avere 
appartenuto per sette e più secoli al novero de' Capi-luoghi 
dli Mandamento, ne veniva cancellato nel 1819. Reputava 
tattavia nel 153 corrente suo sacro dovere il gareggiare 
colle più colte popolazioni nel dar segno della più viva 
e profonda riconoscenza al magnanimo Monarca pel lar- 
gilo compimento delle Riforme, con quelle dimostrazioni 
ed esultanze. la cui doserizione riesce omai superflua , 
bastando il farne cenno onde essere intesi. 

Dell possa un sl eccelso tratto d'amore, di sapienza 
e fiducia dell''augusto Sovrano fondere in uno tutti i 
partiti, soffocare l'egoismo, i pubblici e privati rancori, 
è destare nel cuore d' ognuno sentimenti veraci d'inal- 
terabile concordia. fonte d'ogni prospero evento. 

Art. comm. 


_ANNUNZI 
GESUITA “nontnie 


nitida edizione originale in-8 grande, volumi +. 


Losanna, 1847. — Prezzo lire 15. 


Deposito presso i lipoyrafi-editori VFavreLti CANFARI. 
contrada di Doragrossa, num. 32. 


RELAZIONE 
SULL'ASILO INFANTILE È SCUOLA DELLE FANCIULLE 
» in Agliè 
dal 1° luglio 1845 a tutto giugno 1847 
DI LORENZO VALERIO 
Vendesi a benefizio dell'Asilo Infantile d’Agliè presso la tipografia 


Canrami, ed i Librai Scureparti, Touxoti, ReviGLIO € VaccarINo. 
Prezzo L. 1. 


PALMIERI 
SAGGIO STORICO E POLITICO 


SULLA COSTITUZIONE DEL REGNO DI SICILIA 


1816 


cono un appendice sulla rivoluzione del 1820, con 
una introduzione e annotazione di Anonimo (M. Amari). 
Losanna £ vol. in 80 


Si vende in Torino presso Cano Semeranti librato. 


x 


INFINO AL 


Libreria di Lvror Coxrerso 
Contrada di Po, num. 30. 
SULL EMANCIPAZIONE CIVILE DEGLI ISRAELITI 
DI 


MASSIMO D'AZEGLIO 


Presso MARCO DELSOGLIO E COMP. 


NEGOZIANTE SOTTO E PORTICI DELLA FIURA 
trovasi copinso assortimento 


DI BANDIERE AL. 8 E 10 CADUNA 


DI 
GIUSEPPE CASTELLI 
Via Doragrossa N. 23, e Pun Fin Via dell'Accademia 
delle Scienze N. 2. Si trovano come quelli di Novara, 
Cunco ed Alessandria, bene assortiti in articoli per la 


stagione e soirès, come pure Costume alla Milanese. 
N. B. il Prix Fix è nome del Negozio. 


Stabilimento Tipogr. di Acessinpno Fomriva 


È pubblicato il primo volume del 


GESUITA MODERNO 


PER 
VINCENZO GIOBERTI, 


L'Opera formerà sei volumi in-16 grande al prezzo di 
Fr. 2 al volume; le associazioni si ricevono da tutti i 
Librai corrispondenti di questo Stabilimento , non che 
dagli uffizi delle Regie Poste. 


OCCASIONE FAVOREVOLE 
L. 40)m. di spettanza di un privato di questa Capitale 
da impiegarsi a mutuo od a censo. 
Recapito alla CASA DI COMMISSIONE DI G. L. AMEY. 


in vie della Posta, accanto al Carri Nezionane, N41. 
Palazzo Bertone Sambuy. 


Presso (uuserpe Bocci, Libraio di SL SR. IL 


L’ OMEOPATIA 


PARAGONATA 
AGLI ALTRI METODI DI CURANE LE MALATTIE 
CONCUN SAGGIO SOPRA L'AZIONE CURA LIVA 
DEL MAGNETISMO ANIMALE 
del Dottore 
MAURIZIO POETI 
1 vol. in-80 di pag. 400. — Prezzo live 5. 


LIBRERIA DELLA MINERVA SUBALPINA 


dirimpetto al Calle della Lega Italiana. 


Sti ricevono le associazioni al 


GESUITA MODERNO 


VINCENZO GIOBERTI 
L'Opera formerà 6 volumi al prezzo di franchi 2 cad. 


E uscito il primo volume. 


DI ALCUNE OPINIONI POLITICHE POPOLARI 
IN ITALIA 


DI MAURIZIO TARCHETTI 


Alessandria 4848, in-8. Prezzo cenl. 60. 


SAVONAROLA 


POEMETTO 
Losanna 1846. — Prezzo centesimi 60. 


PIO IX, L'AUSTRIA E E PRINCIPI ITALIAN 
parole di VINCENZO GIOBERTI 


Livorno, 1847. — Prezzo cont. 40. 


SULL’ EMANCIPAZIONE CIVILE 
DEGLI ISRAELITI 
di MASSIMO D’AZEGLIO 


Firenze, 1848. — Prezzo lire |. 


Presso i lipografi Serimani e Ferneno 


RACCOLTA DEI SOVRANI PROVVEDIMENTI sanzionati da 
S. M. nel Consiglio di Conferenza del 29 ottohre 1847, cd 
altri relativi alle Riforme, stabilite al prezzo di £.3 

Franco di posta ‘50 

REGIO EDITTO 27 novembre 1847 per fe Amministraziooi dei 

Comuni e delle Provincie 2 Sg : C.mi 60 
Franco di posta Se i » 65 | 


Presso li FnvreLui Revoryp e Comp., Librai di SM 


solto li portici della Fiera. 


SULLE CONDIZIONE ATTUALE E SULLE SORTI SPERA. 
BILE DELLA SARDEGNA di Ranrovno Oni. L. 1 50, 


LA FILOSOFIA E LA SUA STORIA. Discorso del Prof, 
Beweno, L. 1. 


DI ALCUNE OPINIONI POLITICITE POPOLARE IN ITALIA, 
di Muzio Tancimimi, Cent, 60, 


RASOI dotti CHNESI 


della fabbrica del signor Jouwx Braner 
a Scheffield in Inghilterra, 


A mezzi pronti di cui si serve il signor Zohn Barber con una 
nuova meccanica invenzione, e senza far uso della lima e della 
fucina, rendono l'acciaio sì unito e compatto che divieno duro 
come il diamante, acquista perciò una qualità tanto superiore, 
che gli ha ottenuto meritamente il soprannome di finese. 

Importa assai osservare cho i rasoi che il signor John Barber 
presenta ora al pubblico non abbisognano mai di essere afilati 
sulla mola ; ma un buon cuoio basta alla toro grandissima finezza; 
nè debbesi adoperare la pietra a olio, salvo nei casi più indi 
spensabili. 

Il prezzo fisso è di lire 2, cont, 23, 

NÉ. Si troverà pure una pista metallica , il cui uso è eccel. 
lente per dare il mordente ai rasoi, e togliere ai cuvi la durezza. 
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TIT ALIA Td 
CON DOCUMENTI 


Ad nn popolo morto da anni e secoli alla vita civile, non basti 
il risorgere, ma gl’importa ben anco il saper vivere: 6 questa 
scienza della vita civile e ta missione dell'ingegno. A compierla 
con dignità c con eflicacia, il mezzo più ovvio sta nell'insegna- 
mento dei fatti e delle conseguenze prossime e rimote che dai 
fatti «i derivano: e questo è uffizio particolare dello storico. 

Dal giorno in cui Carlo Alberto pronunziava primo in ftalia 
la parola Indipendenza: dal giorno in cui Pio EX, quel miracolo 
di virtà e d'amore, inangurava in Campidoglio il vessillo della 
redenzione italiana, poca età è trascorsa; ana in questo rapido 
tratto una civilta intiera si è compiuta, e la nostra patria ha già 
ripreso, se non quello dell’armi, lo scettro dell'intelletto, Il Ri- 
sorgimento Italiano non è dunque più un voto, ma una verità; 
non trattasi ora cho gittarne le radici coll'opera del ferro o della 
pace come talenti meglio allo straniero. 

Nè altri ci accusi di troppo ardire è di troppa pressa nella 
accingercei a scrivere la storia del Risorgimento Îtallano, Non ci 
manca nè la copia delle materie, nè la libertà della parola: è 
in quanto a questa possiamo promettere di usarne tutto il diritto, 
tion pigliando norma che dalle nostre più profonde convinzioni, 
e non essendoci di guida nè le lusinghe dei favori dall'alto, né 
la smania di affezionarei il popolo adulandolo. La nostra unica 
guida è il vero, e lo diremo a qualunque costo: e a confortare 
questo vero faremo tesoro degli opportuni documenti , che mentre 
afletteranno chi legge, staranno a testimonianza irrefvagabile delle 
nostre parole. Tanto più che siamo nella persuasione di rendere 
non lieve servigio al pubblico italiano , presentando loro in un 
volume raccolto ciò che non sarebbe facile nè sempre possibile 
il possedere allramente. 

Pei quaii motivi osiamo credere, che non saranno per faltirci 
i conforti del pubblico italiano: e se non ci verrà sempre fatto 
di dir cose clvegli ignori, il ricordargli quelle che sa, non sarà 
cerlamonte impresa nè inopportuna nè disutile. 

Torino, 20 gennaio sE 
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La questione Italiana va acquistanto maggior ‘gravità 
quanto più si approssima al suo scioglimento; mentre in 
alcuni stati si spiana la via alla vera indipendenza na- 
zionale, in altri, ancorchè di meno rilevanza dei primi, 
le difficoltà s'ammucchiano e pare minaccino di non 
dar luogo ad una pronta riuscita. L'/talia fard da sè, 
disse ji nostro fe, e per la sua parte egli tenne santa- 
mente la parola. Da sé fece pure in Sicilia, ma 
pare che in altri luoghi la faccenda non voglia andare 
allo stesso modo. Ed è perciò che lasciando da canto 
gl'inni e le amplificazioni retoriche, senza incomodare 
quel benedetto sole d'Italia, che avrebbe ad essere 
oramai straceo di trovarsi in ballo ad ogni più sospinto, 
noi da sehietti costituzionali, senza raggiramenti nè gon- 


fiezza di parole, diremo alla buona quel che ci va per | 


da mente, 

HU ro di Napoli dà fuori una nuova costituzione; noi 
non diremo « spieghiamoci » perchè i Siciliani si spie- 
gano abbastanza chiaro da per loro. Essi trovano che 
la vecchia siciliana vale meglio della fresca napolitana, 
e prima d'accettarla vogliono sentire il parere del loro 
parlamento. Essi vogliono adattare la propria ai nuovi 
tempi, siccome quella che da tanti secoli possedono. 
Rifatta coll'aiuto della Gran Bretagna nel 12, confer- 
mala nel 16, i Siciliani si propongono di uniformarla 
ai nuovi bisogni, ed è Iuggero Settimo che ne fa pro- 
messa, 

A questo modo la federazione italiana non avrà nulla 
a scapitare, ma solo desideriamo che il re di Napoli, 
che fece il più, s'acconci anche al mieno, e senza 


guardarla tanto nel sottile s' arrenda prestamente ai desi- | 


derii d'un'isola che sa anche volere. 

Anche in Toscana, nè giova farci illusione, le cose 
non vanno al tutto limpide e schiette. Quel gran duca 
pare che voglia e non possa, che speri e che tema; 
ma di chi noi non sapremmo; ora ch’ egli dovrebbe pure 
esser chiaro che nulla vha di peggio davanti allo 
straniero, della incertezza e del timore. Cosa futta capo 
ha, disse quel risoluto toscano di Mosca Lamberti; cosa 
fatta capo ha, ripetiam noi. -— Gli è già da un pezzo 
che i Toscani chiedono, e il gran duca ha promesso. 
Ma pare vi sia trepidanza in qualcheduno, e il tempo 
urge. Nè si creda che noi temiamo ch'egli non attenga 


APPENDICE, 


Filippo De Boni meritò bene d'Italia con le sue ra- 
pide pubblicazioni, perchè intese a porgere maleriali a 
chi con animo riposato e malturanza di pensiero inlen- 
derà a scrivere le storie dei nostri tempi. Operoso, e con 
ingenua sicurezza egli segue la sua via, promettendo un 
nuovo libro nel quale i fatti usciranno più pensatamente 
ordinati e fortificati da quella calda verità, per la quale 
ogni suo scritto ha lieta e feconda accoglienza. Perciò 
diam luogo di buon grado nelle nostre eolonne alie se- 
guenti parole che precederanno un suo nuovo libro il 
quale sarà di certo come gli altri da lui già pubblicati, 
opera cittadina e letteraria insieme, e tale da continuargli 
quell’affetto onde gli Italiani compensano il suo nobile ed 
efficace esiglio (4). 

L'auloro della cronaca politica, intitolata — ‘Così la penso —, 
aderendo alle molto inchieste degli amici del suo pensiero e 
d'Italia, prometteva nella congiura di Roma la continuazione di 
quel libro-giornalo. Mentre cadauno, secondo l'ingegno proprio, 
aMfaticasi per l'italica vita colla penna © col braccio, egli non 
vorrebbo tacersi in momento così solenne, il quale racchiude 


(1) Lo Straniero IN Lomnanpia note di Fiuirro DE BONI. — 
Wa volume in-12. — Presse 3 franchi 
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Le letlere, i giorneti, ed ogni qualsiasi annunzio da inserirti dovra essere d retto 
franco di posta alla Direzione del Giornale la concorRoia in lonno, 

È manoseritti inviti alla Rgbazione non verranno restituiti 

Prezzo delle inserzioni cent. 25 ogni riga, 

HH Foglio viene in luce tutti i giorni, eccetto Ie Domenmirhe e Te altre teste solenni. 


le sue promesse, e s'arresti a mezzo. Tuttavia lu 
strada delle riforme si conviene correrla risolutamente, 
per togliere ogni speranza a-chi vorntebbe con. esse-ap- 
punto chiudere la porta al sistema costituzionale in cui 
sta veramente if solo avvenire d' Italia. 

Modena e Parma tedescheggiano a più potere, e non 
potranno smettere il mal vezzo, se non quando si tro- 
veranno strette dai lacci rappresentativi degli altri stati 
costituzionali — La lega doganale avrebbe a conferire 
in buon dato a fare intendere ‘a quei duchi le cose 
pel verso. I loro stati non hanno comunicazioni importanti 
col mare, isolati così dalla politica come dalle simpa- 
lie italiane, poveri d' industrie a paragone ciegli altri; 
la mala contentezza dei Parmigiani e dei Modenesi fie- 
nirà col persuadere a quei regnanti il loro utile, È 
vero che ora il duca di Modena condanna i rei a pro- 
porzione del loro ingegno, e chi ne ha di più debbe 
scontarlo per maggiore spazio di tempo nelle Stin- 
che; ma non l'andrà sempre ad un modo, c il giorno in 
cui quel duca vedrà quanto coslì Ja protezione austriaca, 
scioglierà i suoi prigioni, e così egli pure acquisterà 
un po' di quella liberta onde egli invero abbisogna. 

À Roma il popolo segue a manifestare il suo entu- 
siasmo pel primo rigeneratore della penisola, per Pio 
che si trova in condizione veramente ardua, perchè 
gravi e supreme sono le risponsabilita che su lui pesano, 
Vicario di Cristo e moderatore degli uomini, egli adopera 
la sua benedizione ad acchetare le esorbilanze , il suo an- 
gelico costume a malleveria dell'avvenire del suo stato. Po- 
sto tra le tradizioni divine d'un insormontabile passato, e i 
bisogni umani del presente, si conviene lasciargli tempo 
comodo a conciliare l'una cosa con l'altra ; nè invero 
vha gran pericolo in tale dimora, poichè contro la pic- 
tra sinfrangerà qualunque pretensione dello siganiero. 
Noi diremo quasi che nel pontificato è già un principio 
rappresentativo tutto celeste. Pio nono rappresenta tale 
potesta da non temere sopruso, nè occupazione. E cid 
ci disse nell'ultimo discorso onde prometteva la publica 
salvezza, in nome di quella sede apostolica che umano 
potere non potrà mai strappare dal luogo ove Dio l'ha 
piantata. 

Ma in Lombardia sta il vero nodo della gran questione 
italiana; essa è il viluppo dove vengono ad incrociarsi tanti 
interessi, ove si ostenta sì gran cumulo di vecchi di- 
titti distrutti dal procedimento delle idee, ma ancora 


l'avvenire; e tenterà nella sua cittadina opera giovare in siffatto 
modo afla patria che non ne venga disdoro nè al letterato, nè 
all'uomo, nè all'esule, che sè promise tutto quanto alla patria. 
Ma corrono tanto rapidi i tempi, i miracoli del nazionale risve- 
glio s'avvicendano tanto inaspettati che l'oggi non rassomiglia 
punto alla vigilia, come non rassomiglierà punto al dimani; 
onde sì nelle picciole che nelle grandi cose, egli è necessario 
mutare forma c strumento. Quando nel 1846 esordiva Lu Cro- 


; pena n f 
naca, appena albesgiava questo fulgidissimo giorno; erano ap- 
j iale] ia bal . 


pena due mesi che il cardinale Mastai si chiamava Pio IX; © 
benchè fremesso nel cuore di tulti il presentimento delle sorti 
viciue, in ogni luogo dominavano ancora i cupi sospetti e le bar- 
bare polizie, severe leggi sopra la stampa vietavano narrare gli 
interni fatti, dire le proprie ragioni, proporre rimedii alle piaghe 
infistolito do’ nostri governi. Quindi, non clie utile, sembravaci 
necessario suonasse una voce libera e in libero paese, la quale 
raccogliesse le speranze e le lacrime degli epprossi, vammen- 
tasso i doveri c la santita del sacrilicio ad ogni Haliano, seuv- 
tesse gli animi dipingendo il miserrimo stato delle nostre pro- 
vincio , sorgesse colli parola vendicatrice de’ martiri, notasse i 
provvedimenti valevoli a infondere nunva vita, narrasse le opere 
tristi o henefiche , applandisso ai buoni, spronandoli in sul dif- 
ficil cammino , e se non altro lasciasse. protesta de’ nostri voti, 
delle nostre speranze e de’nostri diritti. ©’ 

Non tocca a noi dire como 1 autore adempiesse all’'impostosi 
ufficio; possiamo notare soltanto ch' ci v' attendeva coll anima, 
colla baldanza che ispira la conscienzosa ricerca del buono e del 
giusto, e con deliberato proposito di non cessar che vincendo. 

Ma ora la tirannia sul pensiero è caduta; all'uomo ilaliano fu 
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scritti nelle tarlate pergamene dei trattati secolari. Gli è 
questo il luogo dove la lotta è tremenda, perché non 
ngitata tra principe € popolo ma ai ina italiano e fore- 
stiero. La Lombardia matura le suo sorti in mezza a 
prove inudite, e martire per Congressi già violati, mostra 
ai fratelli le gole squarciate dei suoi figli, le insultate 
guaneie delle sue donne, Terra benedetta dal cielo ed 
! afflitta dagli uomini, col suo ferao e rassegnato conte- 
gno, col suo sifenzio, chiede cd aspetta. 

Per non turbare i politici ordinamenti de' fratelli, essa 
perdura nella sua desolata condizione, e con solenne 
esempio ammonisce i popoli di pensare in tempo a' pro- 
pri bisogni, i re a non correre a furia nei feroci pro- 
ponimenti. Nè giova celarlo, se le sventure lombarde 
sono immense, non minori sorgono gPimpacci dell'Au- 
| stria. AI cospetto d'un popolo a cagion d'esempio, che 


assuma L'atteggiamento de’ Milanesi, sono inefficaci le 
armi, inutili i tardi ripieghi. 

Cio che diciamo, appare perfino dagli articoli che 
fioccano del continuo sulla Gazzetta d'Augusta, articoli 
che noi consideriamo attenti, perehè a chi li sa leggere 
dicono molto più di ciò che nor pare alla prima. E poichè 
ci altaglia, veggano i nostri lettori qual linguaggio tenga 
ora quel giornale intorno alle faccende lombarde, e lo 
paragonino a quello di or fa quindici giorni. i 

Ecco in proposilo quanto serive un corrispondente 
austriaco a quel foglio del 13 feppraio: 


Murano. Qui si va di giorno in giorno peggiorando di condi- 
zione. Le esplosioni vengono ancora trattenute, ma nessuno può 
ancora prevedere fino a quando la potrà durare così! dl mili- 
tare è ridotto iu condizione talo da non potorla più a lungo tol- 
lerare. Fino i bimbi fo motteggiano nello pubbliche vie. Gili osti 
e i caffeltieri nou vogliono più mescergli da bere e ricusano di 
servire chiunque parli tedesco, dappoichè sanno che i più rigo 
rosi divieti sono dati ai reggimenti di venire allo vig di fatto. 
I soldati però si mordono fe labbra pel represso furore. Fin 
dovo si giungerà con questo procedere? a quale sorte si prepara 
la storditezza italiana e quelli che se ro fanno i propugnatori ? 
1 rivoluzionarii Milanesi giuocano un giuoco pericolesissimo , e 
le apparenze non promettono che l'abbiano a guadagnare. Noi 
constatiamo i fatti e lasciamo la risoluzione del quesito all'in- 
telligenza di chi logge! Cinquanta darne si sono associate per 
raccogliere spontanee contribuzioni in favore d’ infelici, ed il go- 
verno ha permesso questa associazione, Per quanto si dice, paro 
che gli ordini del giorno per l'intero movimento rivoluzionario 
parlano da colà. Il governo dovrà egli lasciarla sussistere a pro- 
prio datino? Ovvero. dovra: interdirla, e per tal modo autorir- 
zare l'accusa generale che esso eserciti atti dispotici ed impe- 
disca la beneficenza col solo fine di spingere le infime classi 
della popolazione alla disperazione ed agli eccessi? Così stanno 
oggi le cose nel paese più benedetto del mondo. Noi non. du- 
bitamo punto chi abbia ad avere la peggio nella lotta, ma d'altra 
parte e’ inorridisce il pensiero delle possibili conseguenze a 
cui può condurre. 


Ticoncessa in gran parte la dignità d'uomo; a Roma, a Firenze, 
a Torino, più 0 meno liberamente diseutesi; abbondano i perio- 
dici che registrano gli avvenimenti colidiani della penisola. Onde 
si crede opportuno mutare le forme della nostra pubblicazione. 
: La congiura di Roma e Pio 1X n'è un saggio. Alla cronaca fae- 
{ ciamo succedere la storia, conforme addimandano i tempi, grandi 
e solenni per concetti e per fatti, per sciagure e per gioie, per 
| azioni magnanime e per crudeltà sanguinose. Unire le sparse 
notizie, narrare gii avvenimenti preeipui che si alternano, ordi- 
narli secondo i principi e gl'intercasi della nazionalità nostra, 
trarne la storia ideale, e così dimostrare i sommi risultamenti 
ottenuti, lodar Ja virtù e accennare i difetti dell'italiano anda- 
mento, additare gli scogli, e quanto e come si avanzi; questo con- 


tiene lo scopo ed î modi che l'autore proponsi in una serie di ” 
libri, ciascuno de’ quffili possa stare da sè, e tutti ad un tempo 
si colfeghino fra di loro, d'uno essendo continuazione dell'altro. 
Così per dare un esempio, murate lo cose di Roma e d' Italia 
dal giugno al novembre nella congiura, daremo alla luce nel 
vegnente febbraio un nuovo volumo, intitolato — Lo Straniero 
in Lombardia —, il quale racconterà le cose degl’ Italiani sotto 
{ il dominio tedesco dal novembre al di d'oggi, accennando lo 
ragioni di quell'inusitalo fervore, e che debbano aspettarsi i Lom- 
bardi da casa d'Austria, e che debbano fare, o quali obblighi 
iucombano a tutti gl'Italiàni verso i loro fratelli cho mnoiono 
orrendamente scannali per le vie di Milano. A_questo sucecdera 
— Pontremoli e la Lega Italiana —, cho dipingera fe vicende 
di tutto il resto d'Italia durante il medesimo volger di tempo, 
studiando le intime condizioni della Lega, paragonando i diritti 
diplomatici o dinastici ai nazionali mostrando tutta Italia in ogni 
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La paurosa minaccia viene a mettersi in luogo dello | 
scherno. Si lamentano i motteggi, si freme in segreto | 
per giustificare ciò che nono sappiamo potrà pure 
irovar grazia al cospetto della infinita misericordia di 
Dio. Si cercano scuse alle enormezze passate, si vor- 
rebbe forse preparare l'Europa a quelle che probabil- 
mente hanno ancora a succedere. — Ma la cosa non è più 
sì leggiora. — ll potere credette fantasia di pochi quel che , 
era grido unanime, volontà concorde; noi dicevamo che 
uccidendo ci si uccideva, e le confessioni della gazzetta 
danno fede alle nostre previsioni. La collera dei popoli 
assume futte le forme come quella d'Iddio. Ora è bu- 
fera che schianta, ora è vulcano che irrompe, spesso 
calma terribile che inchioda sul vasto cd immobile piano 
dell'oceano la nave che avrebbe a proseguire il 3uo 
viaggio. Ma pare che l'errore di alcuni non abbia con- 
fine, e che anche quando spunta un barlume di vero per | 
essi, l'ostinata consuctudine s'intrometta a nasconderlo, 

Quell'introvabile Comifato segreto che è pubblico come 
i dolori dell'umanità, quel sentimento di unità nazio- 
nale, di diritto e di giustizia che Dio scrisse sul ves- 
sillo di tutte le nazioni, si muta per l'Austria in una 
congrega di cospiratori..... Abbiamo detto male: in una 
congrega di cospiratrici, poiche la Gazzetta d'Augusta i 
fece la mirabile scoperta; che il comitato porta gonnella l 
ed è composto da cinquanta dame!!! Le quali pietose i 
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delle sventure della loro patria, ispirate da quella ca- 
rità che fu sempre retaggio lombardo, picchiano  pub- 
blicamente a ulti gli usci; salgono le scale così del pa- 
trizio, come del popolano a raccogliere danaro per nu- 
trire in mezzo ai rigori del verno, e a quelli più amati | 
del potere, gli operai privi di lavoro, i feriti che di | 
presente non sono validi a procacciarsene. Non sapendo | 
ove trovare questa fenice di Comitato, la gazzetta lo vede 
in tali donne pietose, le quali nella loro condizione | 
sanno emulare, ancorchè con altra maniera di coraggio, 
le Palermitane e le Messinesi. 

Noi teniamo per fermo che ove le donne somigliano | 
quelle di Milano, gli uomini non son fatti per essere schiavi; | 
e meglio che inorridire delle conseguenze d'una nuova 1 
lotta, la Gazzetta aveva a levare la sua voce a male- | 
dire quella già accaduta, o per lo manco a coprirla | 
col più sepolcrale silenzio. 

Quel che Dio sta maturando sa egli solo; ciocchè pre- | 
parano i perversi non è difficile ad intendersi dagli uo- | 
mini. Nicordiamo noi pure i nostm dolori passati, e con- i 
siderate le condizioni d'Italia, operiamo in guisa da mo- ‘ 
strare all'Europa che siam meritevoli di quel luogo che 
il nostro re volle darci fra le nazioni. Adoperiamo quindi 
la nostra parola a publicare schiettamente il vero, la 
qual parola secondata dai fatti, dara per fermo libera 
pace agli oppressi. 


ii 

La stampa sarà libera, ma, come ogni liberta civile, | 
soggetta a leggi, la cui trasgressione sottopone a certo | 
pene, le quali vengono per tal modo ad essere repres- 
sive della trasgressione medesima. Finchè stiamo in sui | 
generali la cosa cammina con tale evidenza, che nessun 
contrasto; scendiamo all'applicazione. 


Le leggi indicatrici dei lumiti, oltre i quali la libertà 
si faccia abuso, si suppongano buone janzi oltime. Queste 
leggi però non. conterranno e non possono contenere 
fuorichè solenni formole , le quali debbono dirigere ;l cri- 
terio dì chi deve giudicare, se entro od oltre i limiti le- 
gittimi siasi esercitata l’azione dello scrittore. La sentenza, 
che il giudice, determinato dalla legge, pronunzia, non è 
che il risultato esteriormente formulato del lavoro interno 
del sno criterio. Giusto od ingiusto, rello 0 storto, bi- 
sogna accettarlo come venisse da Dio. 

La liberta della stampa adunque sfa tutta nei giudici 
applicatori delle leggi repressive, 

Quando due litiganti per comporre una contesa deli- 
berano di eleggersi un arbitro, chi eleggono ? Anzi tulto, 
lo cercano fra quelli che non hanno preoccupazione per 
alcuno dei contendenti ; fra questi scelgono il più ca- 
pace, e poi gli dicono: Giudica, St all'opposto un solo 
dei contendenti pretendesse elegger l'arbitro, oppure si 
oleggesse un tale che da uno dei contendenti potesse 
o sperasse conseguir favori, o qualora si commettesse 
l’arbitrio ad imperiti, in tatti questi casi la equità del 
giudicio non potrebbe a meno di essere o di parerne 
gravemente alterata. 

La trasgressione delle leggi sulla stampa è un delitto 
di specie affatto particolare | e distinto da tutti gli altri 


' 


contro tni si arma la sanzione di una pena. Ne cecettuo 


le trasgressioni per iscrilti od incisioni oscene od empie, 


i e le calunnie, poichè circa queste non vi può essere | 


che un'opinione, ed esse rientrano. nella sfera dei de- 
litti ordmarii, la stampa not essendo che fo strumento 
con cui si commettono. Da questi in fuori, i delitti di 
stampa si dirigono contro l'azione del Gioverno, e l'in- 
teresse della repressione è tutto del potere governativo. 
It quale potere è quello che nomina, ec può premiare 
col promuovere, può punire col dimenticare i Magi- 
strati Giudiziali. 

Se adunque nei delitti di stampa, l’accusatore è il (iover- 
no, nel suo più stretto significato, V'accusato è lo sérillore 
che o censura la condotta del Governo, 0 pretende che 
i vari interessi interni od esterni della nazione siano 0 
dimenticati 0 corrotti, il criterio dei giudici può essere 
preoccupato in dua guise. In prima di tutto dall'influenza 
dell'accusatore, in secondo luogo dalla troppo facile per- 
suasione che gli atti del governo sono tutti ottimi. La 
giustizia, non dimentichiamolo mai, non è solo un bene 


dell'intelletto, ma molto più forse una virtà dell'animo. 
I 


Un buon legislatore deve ne' suoi magistrati  presu- 
mere una vrtù ordinaria, e non un’ abnegazione su- 
blime, e poche sono le virtù, che, talvolta senza. sa- 
perlo, non cedano al desiderio. ammantato di una larva 
di bene pubblico, quindi di una speciosità virtuosa, 
ehe il fioverno abbia a riescire vincitore in 
così pericolosa. 


una fofta 


Fermiamoci a questa prima conseguenza, che, nei 
delitti comuni, il (roverno, mentre accusa, rappresenta 
l'ordine sociale turbato o minacciato in quelle parti della 
vita civile, alla cui difesa tutti sono interessali a con- 
correre, e che, per l'opposto, nei veri delitti di stampa, 
il Governo, mentre accusa, rappresenta, per lo più, il 


{ sistemanda lui adettato' nello amministrare la cosa pub 


blica tanto all'interno, come all'estero, il Zibero esame 
e sindacato del quale sistema si è appunlo l'oggetto, ln 


scopo e l'utilità della libera stampa. 


Perchè i liberi Piemontesi intendano come in mezzo 
ai loro inestimabili dolori gl’intrepidi Milanesi non di- 
menlichino la squisita gentilezza dell'animo, c come sen- 
tano pietosa allegrezza di ogni lieta ventura d'Italia, 
pubblichiamo il seguente indirizzo che rivolgono ai loro 
fratelli di Piemonte sorti ora alla vita del pensiaro e all'opera 
decorosa de'politici diritti. — Essi volevano al cospetto 
d'Iddio render grazie solenni della nostra gioia, vole- 
vano palesare al cielo quel gaudio che sarebbe stato colpa 
davanti allo straniero; ma vinse la carità de’ foro vecchi 
cittadini, delle loro donne, de' loro fanciulli. - La toto 
dimostrazione sarebbe stata seguita dalla vendetta, — 
Uomini eicchi alla civiltà, all'umanità, avrebbero sfoderato 
fe armi abbominate, le avrebbero volle contro gl'inermi 
a castigo della santa letizia. 

Perciò tacquero, e nel mesto tempio del loro cuore pre- 
garono, e con noi vollero congaudere, con noi che al 
pianto della consolazione uniamo quello del dolore, per le 
loro sventure, aspettando di rasciugarto il giveno nel quale 
le nostre opere chiariranno queste afflitte parolo. 


I LOMBARDI AI FRATELLI PIEMONTESI 


In mezzo all'infallibile esultanza de' vostri cuori che si aprouo 
gi primi palpiti della libertà, vorrete porgere per un istante 
l'ovecehio alla parola de'vostri sventurati fratelli? In mezzo al con- 
cento di voci giulivo, di cui echeggia tutta Halia, in questo fre- 
mito di animi sorgenti ad una vita novella, in questo giorno che si 
leva così raggiante dinnanzi all'occhio di Dio, una voce sola non 
potrebbe esser lieta: cd è la nostra. Soli noi siamo respinti dal 
convito a cuni si assidono i nostri fratelli; soli, mentre le vostie 
fronti si levano arditamente e liberamente al cielo, siamo costretti 
a curvare la nostra, © proviamo più duramente il peso delle ver- 
gognose catene. A noi il partecipare alla vostra gioia sarebbe 


i delitto; l'occhio dei uestri padroni spia gelosamente ogni riflesso 


lontano della vostra allogrezza eho brilli sui nostri volti; allo 
labbra, al nostro cnore, allo sguardo è imposto di tacere ; essi, 
nella loro collera brutale, nella rabbia di non poter soffocare al 
tutto il palpito de' cuori, vorrebboro almeno ignorare cho battono, 
e potere illudersi col nostro silenzio. 

Ma noi che in quest'ora saluliamo il vero risorgimento. della 
nostra patria, noi che gi abbiamo ia inconcussa malleveria, che 
ormai nigna potenza umana potrà impedirne le splendide sorti, 
noi nella vostra gioia dimentichiamo le nostro amarezze, nella 
vostra libertà dimentichiamo i nostri ceppi; noi ci allegrammo ed 
allegriamo con voi, perchè ogni vostra ventura è una nostra spe- 
ranza; perchè ogni vostra vittoria ci è pegne che il genio del 
male non si farà eternamente ludibrio de’ nostri destini ; porchè 
ogni passo che segnate sulla gloriosa via avvicina l’ora della no- 
stra redenzione. 

Porciò mercoledì fu por Milano giorno di solenne, immensa, 
universale letizia. La novelfa, giunta appena, si diffondeva come 
folgore, di labbro in labbro; era uno scontrarsi di volti raggianti 
di gioia e d’impazienza, un ansioso interrogare o rispondere, un 
giulivo stringersi di destre per rallegrarsi di così mirabile evento. 
Tosto, per comune ispirazione, una pubblica dimostrazione avrebbe 
attestato como ardentemento si partecipava alla vostra letizia. 
La sera del giovedì tutti i palchi in teatro dovevano essere il- 
luminati, e le signore vestite a bianco ed azzurro. Riseppelo il 
governo, 6 poche ora prima che la dimostrazione avesse luogo, 
decretò cho il teatro per quel giorno fosse chiuso. 

Voi già sapete como una similo dimostrazione si fosse fatta nella 
anteccidonto domenica per la Costituzione concessa ai nostri fratelli 


borgo, in ogni zolla di terra italiana. Di questo mado al fine 
dell'anno, una serio di cinque o più volumi darà una completa 
storia dell'anno. 

Infine preghiamo quanti ci furono cortesi di notizie, di con- 
sigli, di aiuto, vogliano perseverare benevoli; preghiamo che tra 
non molto, vinti i nemici che d'ogni parte s'affollano, compiuti 
i destini della madre comano, quelli che han sostenuto 0 so- 
stengono le faticho lunghissimo di sì tremenda giornata o negli 


eccidi, o nello prigioni, o coll’armi possano riposar dicendo — 
Italia è —. 


E Nalia dev' essere, è 


Fiuipro De Bosi. 


DB 


DUE EFFETTI DI UNA MEDISSIMA CAUSA 


La morte dell'illustro professore Michele Schina ha lasciato | 
liberi due posti, uno al Consiglio superiore di Sanità militare, 
l'altro all'Università. IL primo fu già occupato , sta per esserlo | 
il secondo. Là accadde un male; qui è forse un malo ammi 
nente, se son vere le voci che corrono. Lamentiamo il primo, 
tentiamo di prevenire il secondo, se fia possibile, 

Nel che però ci sentiamo profondamente accorati dal trovarci 
a fronte d'uomini saggi od onesti, ed amati, e che molto ci a- 
mano, e sono molto amati da noi. Ma noi combattiamo pei santi 


ed eterni principii dell'equità e della giustizia, ed allora scom- ‘ 
paiono ad un tratto gli uomini come fumo; chè quando trattasi | 


i 


. AR Ì 
della verità e della patria sta per noi immutabile il detto del 


Vangelo: Chi ama il padre e lu madre più di me, quegli non è 
degno di me. Questa professione di fede ci sia scusa presso i no- 
stri diletti colleghi, e serva a sineorarci agli occhi loro. Ora 
spieghiamci sui fatti. 

La nomina di un distinto professore al Consiglio superiore di 
sanità è consentanea ad una legge che dà adito in quello ai dot- 
tori di collegio: legge che può a dir vere ossero corretta e me- 
glie concepita, come mostreremo altra volta. Ma se in questa 
nomina v' ha legalità, non v'ha convenienza, non w ha giusti- 
zia, non v'ha l’interesse del corpo medico militare. Imperocchè 
giustizia e convenionza volevano a quel consiglio si convocas- 
sero uomini pratici, esperti nel servizio militare, conoscitori 
delle immenso magaguo che lo aggravano per tentare di correg- 
gerle e guarirle. Sarebbo quindi stato più ragionevole 0 più equo 
la scelta di un uomo versato nella carriera medica militare. 


pi , pi . . . pl ì 
Non fu così. Pu scelto anzi un uomo insigne per fermo ed a- 


nesto, ma al tutto ignaro (e non ne ha colpa) doi mali innu- 
merevoli che soffrono quei nostri giovani colleghi, e delle mi- 
gliorie che aspettano; ciò fu male gravissimo, male pci chirurghi 
maggiori cho diflidano e disperano; male per tutti i membri del 
corpo medico militare che veggono sempre più lontano le ri- 
forme cho aspettano: male pel paese che trova una eletta schiera 


di giovani negletta: malo per la morale, che è sempre costretta | 


ad assistere al trionfo della parzialità a marcio dispetto della 
emulazione è della virtù. : 

Ora al secondo fotto, in cui, ove accadesse, come si buccina, 
avverrobbe certo e grave danno allo insegnamento. Imperocchò 
trattasi di dare una cattedra di medica filosofia a chi fu tratto 


da altre investigazioni scientifiche, luuge assai da questi altis- 
simi studii. E ;questa cattedra gli sareuDbo concessa per quella 
legge dell'anzianità che regola le promozioni universitarie! Il 
giornale delle Scienze mediche insinuò umilinente lo stesso peri- 
colo allegando la legge che riserba questa cattedra al Collegio 
di Medicina, E feco alto di saviezza e d'indipendenza, ma nun 
tenne calcolo dei succeduti mutamenti. Per noi la quistiono non 
istà in un regolaniento che potrobbe esser migliore. Noi andremo 
più innanzî o chiederemo se un egregio anatomico od un pato- 
logo non potrebbe risalire dal futto al principio, e studiare è 
meditare e insegnaro la parto. speculativa della nostra scienza 
sublime. Oh sì! E n'è testimonio Bichat. 

Ma per ora pigliamo fe coso come corrono, — I{ Collegio 
medico è numeroso, e abbonda d’ uomini studiosi, e il ministre 
debb'essere nell'imbarazzo della scelta, Scelga adunque, e scelga 
bene, ma solo: perchè gridiamo anche noi: viva il ministro solo! 
— Che se non gli venisso fatto, poichè it bisogno incalza e l'an- 
sia dei giovani è grande, o raccolga l'intero Collegio o proponga 
tra loro una libera elezione di chi crederanno più degno, op- 
pure colga il mozzo più spiccio, l'unico forse che non falla, il 
più equo — il concorso. — Allora chi fra i dottori di collegio 
avrà meglio fallo, quegli otterrà il premio delle suo lunghe fu 
tiche, e sarà resa giustizia al sapere. Sc insorgessero dubbii sulla 
utilità di questo mezzo, presto confidiamo convincere fino i più 
restii. Per ora prolestiamo come sempro protesteremo 


« Per fin cho il danno e la vergogna duri.» 


Dott. Guactinto PaccHiorti. 


di Napoli, o com'essa riuscisse grandiosa cd imponente Trontamila 
persone di tutte le classi avevano difilato sotto le gole minneriose 
dei cannoni tedeschi, mentie ne’ corlli accuratamente sbariati del 
palazzo vicorcale la cavalleria colle sciabole sguamate attondeva 
ner irrompere dl primo grido di allarme Ad un angolo di ana 
finestra del palazzo, raccolta fn un concilio pauroso, e rosa dal- 
lira, e mulmante disegni di vendetta, stava guardando la sinistra 
triade che nelle sue mani moribonde, e sole galvanizzato dalla 
ferocia, tene 1 nostri destini, e poteva leggere im quell'accordo 
meraviglioso di tulto un popolo, in quella intrepidezza fredda 0 
tranquilla, dinanzi ad un pericolo che tutti «apevano vico, le 
nofe d'una tremenda e meluttibile profezii: Una tale dimostra- 
zone si sirebbe di corto ripetuta per la Costituzione Piemontese 

Ma n questi giorni si udì che la rabbia de possenti, giunta fino 
all'anso, preparava pu dominica progetti di sterminio, si udi 
esser gia designate Je vittime a nuove proscrizioni, — la hacolanza 
di una soldatesca brutale piscersi anticipatamente nel pensiero di 
aggiungere nuove alli gia acquistata infamia Si penso, senza 
che alcuno dicosso all'altro rl proprio pensiero, allora che il 
raccogliete in uno spazio, comparalivamente, angusto, 6 fielle 
ad essere circondato, tanta folla di popolo, che 1 offurla rin 
serrata, imeime, confusa, frammisti 1 donne e fanciulli, alla 
empia rabbia de' carnefici, cra un porgere foro la dostala op- 
portumità al delitto, la destati opportumta a quel vasto maicello, 
a prezzo del qual pongono la tanquillita de' loro sonm L nna- 
mme accordo de' cuori non oso assumero corì grave risponsa- 
bilità + poichè si sanguo vinilmente sparso 1n Jeali battaglie è 
fecondo battesimo alla Iimberla, quello di vecchi e di fanciulli, 
sparso per opera d'armi tradiltici, e d'infamia ai carnefici, ma 
non è di gloria alle vittime Si tralascio ogni dimostrazione 

Se dunque udiote del silenzioso contegno tenuto dalla nostra 
Citta, non crediato cho la noslii miseri ci Ficera insensibili 0 
forse imvidi della vostra fortuna, 0 che non abbiamo sentito 
tutta fa grandozza dell'era novella che su vor st e levata cost 
felevmente Como ciò potrebb essere Se la nostra citta lu com- 
mossa a tanfo tripudio pui ghi centi di Napoli, quanto piu non 
dovova esserlo per questi, che sono nostra stessa fortuna? Not 
ristemmo dmanzi non ad un pericolo che pi poterse arditamente 
e liberamente affrontare, ma ad uno che minacciava gli ignari, 
1 debo, gli inermi, coloro a cui ullmi si chiede 11 sacridicio 
della propria vita! Torso anche vor pousercio che giorni così 
grandi c memorabili dovevano trascorrere puri e scien, e nom 
venir funestati dallo spargimento di sangue in iocenta, © vi risoy- 
verrete clio non matt con dolorosamente sentimmo la nostra servitu, 
come in quest'ora in cui dovemmo interdirer perfino di dividere la 
gioia de' fratelli, 0 reprimere | immensa esultanza che fiemeva 
ner nostri petti Questo è uno degli amari ed imgloriost s1crifici 
che facciamo alla liberta italica, — e nor l accotliamo con ras- 
segnazione , finche piaccia alla Divina Sapienza segnare listante 
non di piu virili, ma di piu energiche risoluzioni Iutanto non 
ci obliate nella vostra grasta cbbrezza , sovvenilevi di nor che 
veglhamo ogni vostro passo «on angoscioso desiderio e con Uepida 
speranza, pensate a noi che portiamo il lutto della patta, mentre 
vor no conduceto la festa! Maturate voi col senno e eolla con- 
cordia, all’aura vivifica della liberta, quel giorno di redenzione 
che a not 0 forza aspettaro nel dolore e nella servitu, quello 
che ei munna fel 6 concordi sotto le msegne di una libeta 
fratellanza - Mentre nor vi scriviamo , il sangue scorie a Pavia 
ed a Padova — cecco come qui s1 risponde alla vostra esultanza 
(Quando sull'una e sull altra riva del Po risuoneranno ugualmente 
gl'inni di giorn? Quando tl solo st levera su questi fign d una 
medesima terra per vederli congiunti in un fraterno vincolo? 
Deh! in attesa di quel giorno ehe vor aMettaste a prezzo di 
gloriosi sforzi, ma senza fulto di singue cittadino, non obtute 
che fu il nostro sanguo l' ostia espiatrico che consacro 11 1is0t- 
gimento dell'italiana Liberta 


Lai Ceeninatid e 


MONUMENTO NAZIONALE 


$i è aperta, come ognuno sa, una sosenzione per 
innalzare un monumento nazionale a Carlo Alberto Ma 
non si è ancora determinato quale sara esso monumento 
Chi propone una stalua, chi un atcoetuiunfale Il primo 
sarebbe troppo poco, il secondo non gioverebbe Molti 
buoni, di cur ci facciamo di Duon giado interpreti, de- 
sidererebbero invece veder riunite lo oblazioni di tutto 
lo stato ad un risultato, che fosse non solamente degno 
del Re e della nazione, ma consaciasse colla sua desli- 
nazione il nuovo stato sociale largitoci dalla sovrana mu- 
mficenza Ecco come 

Bentosto il paese verra rappresentato in due camere 
Ma, se pel momento si cercheta di allogarle alla me- 
glio, e indispensabile che fa nazione prepatt foro un 
locale degno di tanto munistetto Non sarebbe egli vera- 
mente grande c Dello il proposito d innalzate 11 palazzo 
di esse camere a volontaria spesa di tutt 1 cittadini 
dello stato? Questo sarebbe nel medesimo tempo 1l più 
adequato monumento a Carlo Alberto, perche vannebbe 
a consacrarne e consolidarne opera 

No: non indagheremo adesso dove esso st polrehbe 
stabilire Forse in prolungazione del palazzo Carignano, 
o meglio ferv'anche sul viale de’ plafani, precisamente la 
dove era disegno erigere 1ospedal militare 1 piani infe- 
uo: si desunerebbero alle due Camere 1 superiori do- 
viebbero serie alla dnezione ed all'archivio generale del 
catasto Quest operazione infatti, che era gia riclamala 
da' piu vivi bisogni dello stato e de contbuenti è fatta 
di urgente necessita ora, porchè il catasto e misura 
unica del censo, e col censo debitamente interpretato 
Vela a posarsi il nuovo governo rappresentativo 

A compier lopera grandiosa e veramente nazionale 
st richiedono tre anni di tempo e due milioni di spesa 


{ Basterebbe adunque che per ciascuno di*questijtre anni 
da tutto il Piemonte si raccogliesseto 700 mila franchi. 
Ove le comuni si tassassero a L 100 l'una all'anno 
esse sole ne somministrerebbero meta. IL simile potreb- 
bero fare 1 terbunali, i collegi, 1 corpi militari e civili, 
e limpresa potrebbe essere ultimata senza grave carico 
di veruno a gloria immortale di Carlo Alberto 

Noi piegliiamo 1 giornalisti nostri contratelli a vole: 
diffondere questa proposta , e preghiamo fa duezione In 
stilutta per detto monumento a volerla prendere. nella 
dovuta considerazione 

—— 0 © 
FRSTEGGIAM5 NTI 

Boves — Alle foste che si fecero in questo borgo, popolato 
di 10,000 abitanti, tulla gento atbva, intelligente, che traffica 
in ogni canto d'Europa e in gran parte dell’Afiica, segui una 
copiosa Targizione di sussidit ai poveri: L eletta quindi de' citta 
dune, le autorita locali, l'intero ceto sacerdotale, qui oltremodo 
lodevole per generosità è sapienza, convennero a nazionale ban 
chetto  Parlarono sulle cose presenti vatti caldi ingegni, e fu 
cantato 1 imno di Bertoldi 

Porno — Anche qui, per compimento della festa, si fece 
la colletta per 1 poveri Da una schieta di giovani s'intuonò 
l'inno di Mameli, e vi risposero in coro, da un verone, vario 
gentili signore 

CorremiaLia — Si spararono 1 mortaretti, e la pietà do' Cor- 
temigliesi si congiunse al loro vivo tripudio per l'ottenuta li- 
bertà 

Onvkaria — Abbiam sott'occhio un brindisi an versi, assar 
buoni e sentiti, del sig medico Gaudo, pronunziato in occa- 


sione del banchetto nazionale di cui gia parlammo No citiamo, 
ad esempio, 1 seguenti versi 


e Dia lAllobrogo al losco la mano, 
Stringa Siculi 0 Sardi un amplesso, 
Baci al Ligure in fronte il Stomano, 
Lutti avvinca un destre, una fe n 


Leggommo con piacere un'altra poesia cost publicata, di Guu- 
seppe Bianchi, intitolata La liber fù 


« Su gridato termina il poeta) impugnando una spada, 
Liborfa, Lbata, liberta » 


Octntiano — (mn pu, mi occasione delle feste, si distuibui, 
rulla piccola piazza, pane, cacio e vino in abbondanza a chiun- 
que si prosentava 

Vran — (1 vengon di qui molti parlicolari sulle feste, che ci 
diuno-trano qual sta l'animo di quelle buone popolazioni della valle 
d'Aosta, ci rinereseo di non poterli riprodune, per mancanza 
di spazio Non fralascieremo pero di notare che anche qui fu- 
rono distribuite sulla piazza abbondanti Limosino ai poveri cho 
Bi prosentavano, 0 segnatamente a quelli che avean 1ossor di 
presontarsi Vi si tenne pure un batfchetto nazionale, e fra 1 
discorsi che ci si pronuuziarono si distitiscro quelli del signor 
Chattiam e del signor Dolean Onore a Verios e alfa valle 
d'Aosta! 

Ana — L'opera della tustone va piogredendo im questa 
citta Ci si diedero gia die balli misti che riuniscono le classi, 
e lunedi vi sara il prauzo delle donne Albesi d’osni onesto 
ccto Mi si disse che il numero ascenda gia a 200, e se cie- 
scera ancora si riununanno nella gran sala del palazzo civico, 
partendo in ordine dalla porta di Savona, a squadre, preceduto 
dalla bandiera La divisa uniforme dev essere una cuffia bianca 
con nastro rosso e verde 

Savova — Vennoro stimpati 1 voti di questo popolo, ascolti 
con generale acclamazione la sera de 10 febbraio 1848 Essi 
riguadano lo sgombramento del porto, l'erezione d'un nuovo 
teatro, la riforma della scena, e il nuovo uniforme da farsi alla 
guardia civica Jutt son buoni, ma il primo e d’un'importanza 
speciale, e noi desideriamo ancor piu visamente il compimento 

Nizza — Da molli giorn la nostra citta festeggia con indici 
bile entusiasmo lo statuto piemontese, ma 1 giorni 19 e 1% fu- 
rono particolarmente destinati a regolari dimostrazioni ll 12 
una schiera numerosisima di cittadini portossi 1n bellissimo or- 
dine sullo sponde del Varo per dar prova al popolo francese dei 
fiaterni sensi, che | Itala nutre per quella generosa nazione , 
malgrado gli atti di alcumi sofisti. Îl 13 por ebbe iuogo nella 
citta stessa fa festi delle bandiere col concorso d' infinita gente 
del contado Non mi staro a deserivare 1 ordine mirabile, che 
fu conservato fia tanto tripudio di popolo militari, pioti, con- 
tadimi, borghesi fotmarone un corpo solo, un corpo di fratelli 
Spettacolo commovente in tanta folla fu il veder la bandiera di 
(atterina Segurana portata da una vecelua di 5% anni, che ver- 
sava lagrime di gioni nell abbracerne col memore pensieto gli 
anni 1759 0 1845, e limmensa licuna fiapposta — Dio bene- 
dica quella buona vecchia — (antivasi un bell inno composto 
alt uvpo dal sig Paofo Broch, 0 caldo di nobili sensi italiani 
sebbene in veste francese 

Put tropzo per nostra vergogna qualche gufo esiste ancora Una 
noi, ma loro malgrado il popolo tutto e comproso d ardente 11 
conoscenza per l augasto Sovrano autore di Canto benelizio La 
nostra storia passata e mallevadiice, che tal riconoscenza non 
è di sole parole Sc a nor pel passato tocco di avere a fare con 
fianccsi 0 turchi anziche con alti popoli, fu colpa de luogla, 
non delle intenzioni, ed ora, ora nor dalle sponde del Varo in- 
vidiamo 1 nostii fratelli del ]icino 


I ARI DO ren — 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Arrssavpria, /l febbrawo Ho ltto con vivo dolore nel vostro 
numero del 15 febbraio, che un asserzione insenta nel Car- 
teggio della Concordia n 29 avea cagionato non lieve dispiacere 
mu forti e generosi fratelli di Genova 

L autore di quel Carteggio, n 29, crede dilito di sua coscienza 
l'avvertire, che mentre 1iferiva colla sua piu alta disapprovazione 
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quelle malvagie mnsmuazioni, non avota altra mia che di get 
tare la menzogna sul volto di chi l'avo a semimata 0 di avvi- 
saro il pubblico come non manchino mai spiriti così pervera, è 
stolti da tessere Je più assurde od insonsate calunnie, dai fatti 
piu motorie e più chiavi: L'arrivo in quer giorni nel porto «i 
Genova di una nave napoletana portinio al carico che sappiamo. 
era l'oggetto di tutti 1 discorsi Eppure non mancarono qui Hi, 
che sulle prime vollero snaturare quel fatto L'antro di quer 
carteggio ebbo forse il torto di chiamare suo confidente un 
uomd, onorato si, ma semplico tanto da raccontarci col piu girando 
mistero le allegato asserzioni Ma purtroppo nol mondo e cos 
E perversi seminano la iniquità, o 1 somphei talora la raccolgono 
e fg con civano se non che gli antori di quella menzogna non 
apputengono [piu a questi, che ad un'alta cittr O megho 
non apparlengono a nessuna societa, perchè vivano educati a 
conunte ostilità contro di tutti Egli non si credevi di dover of 
fendere Tu semplicità della persona che a lur bonartamento la 
raccontava, ma volea solo sfolgerarne 1 pun mventori colla 
pubblicità, e rifornarne loro la vergogna ed il danno Non sei 
vivasi a quest oggetto di molte parole ma qualificando quelle 
asscizioni, come cosa orribile, credeva di schiaccaro abbastanza 
1 vlissimi vermi, che destmati a strisciar sempre nel fango, 
vorrebbero scuotetlo dalle loro spalle, per scaghiarlo sovia fronti 
onorate o venerande In pochi luoghi questi malefici genti sono 
megho conesouti come im Alissandina Tn pochi Iuogh si avià 
maggior fiducia ed amore peri valorosi fratelli di Genova Lungi, 
lungi da not perfino a pri lontano dubbio sulla nobile fierezza 
del loro girando carattere italtanissimo e nazionale 

Nor accettiamo le fralerae 6 care parole, che una sciagurata 
cucostanza inspiro ad ossi di viari Nor le accettamo colla 
più grande ellusione di afletto i nomi di quer fonti cittadini 
sono ricorditi ua not cor pri vivi desidon e con quella vene- 
razione, con cui si ricordano lo piu dilette e caro memorie della 
patria a 

Gi è dolce assicurar loro, che nor non limitiamo questo momo 
all’angusta porzione di terreno su cui viviamo, ma quanta terra 
sta tra l'alpi e il mare nor la haciamo come sacra terra di patria 
{ figli che effa nutre sono (att nostri fratelli 1 sovra tutti ca 
nissimi quer di frenova, porche nos gli onoriamo come 1 prano 
genitori de' nostri padri Staziclli nor gli onarigmo come glorio 
italiane gli amiamo poi spevialmento perche ci sentiamo chia 
mati con essi a pugnare e vincore nella gran lotta, che 1 non 
lontani destini d' Halia van maturando por tutt 

Noi possiamo assicurare loto, che respingeremo, come abluamo 
sempre respinto , ogni ombra piu lieve, che assonnar potesse 
quel folico accordo di sentimenti in tanti e si solenni mods ma 
nifestai Gli esseri suparbamente codardi, ar quali la concordia 
e l'amore dar fratelli sono anche trahtture, ci sonogabbartanza, 
anzi piu chie abbastanza conosciuti I Toro miserabili Jatrati non 
si confonderanno mar collo nostre opinioni se pu un monicnto 
abbiamo loro conecsso Lonoro di essere consecrati alla pubblica 
maledizione , per 1 avvomre noi gli degneremo tulto al piu del 
nostro silenzio 0 di tutto il nostro civile dimprerzo 


Veneri 76 febbraio Domemta scorsa una ragazza dell'età di 
anni circa abbandonata sola in una camera dove eravi il foca 
acceso, fu assalita dalla fiamma, che im poche ore la tolse di vita 

Lungi dal rinerudne coll’ amarezza del rimprovero Ja piaga 
della madie, che versa lacrime di sangue sull urna dell'unica 
sua figluolina , pregoti a voler dar luogo nolle colonne del tuo 
giornale all'annunzio di questo fatto, accio lesempio di si lagui 
mevole caso valga a destare maggior vigilanza im coloro cur la 
grave mipione incombe di dirigere 1 pumi passi dell’uomo ine- 
sperto ar pericoli della vita 


Roma 10 febb leni l'altro accadde un fatto grazioso 1 giovi 
netti che fiequentano li scuola cristiana im S Salvatore in Lauro 
( vulgo Iynorantelli apparvero alla scuola col nastro italiano 

Sì bforzarono 1 mat tri di persniderh che al luogo h chiamava 
allo studio 6 non a quella dimostrazione I guovmetti 61 mostra- 
rono forti e muniti di tale fortezza che obbligarono anche 1 
muacstei a indossare esso nutro, a volere in quel di cluudere le 
scuole, ad accendere lumi inanzi ar busti del pontefice che 
in esse scuole troy ivan ti Intinto alcuni accorsero a congratu- 
larsi con quei frati del progresso der loro allievi Appona quer 
giovancti di cio s'avvidero, le guida di Visa Pio Y 0 l'Italia 
assordarono Lara Termuino che usciti essi dalle scuole difilarono 
sulla piazza militarmente, e s1 sciolsero ripetendo 1 medesimi 
essa, cd aggiungendo un qualche Via la Costituzione! 

Su questo punto posso dirle esere qui fama che il Papa non 
è alieno dall'accordarla 


- e — 


NOTIZIE 


TORINO 


Il Corpo Decutionale, giusto  mterprete der pubblici 
desideri, iiststeva presso lAugusto Autore della nona 
Costituzione, e viticerido la modesta ripugnanza della 
M_S, otteneva che gli fosse dato di solennizzare il gran 
beneficio Nella seduta di terr 1 Sindaci tfernano al 
consiglio generale le generose e commoventi parole con 
le quali 11 Re aveva appalesati gli alli suoi pensieri pei 
le progressive prospetta del popolo, che egli ha chia- 
mato alla liberta Niente poteva essere piu gradito al 
popolo che di vedersi aperta da' suor amministratori la 
via pier dare «fago alla profonda ed cncanceltabile sua 
riconoscenza Loco 1 proclama. pubblicato dat Sindaci 
nelluscne dalle sale del Consiglio 

Lorinen 

li voto così altamente manifestato dal vostra riconoscenti cuori 
di dare al nostro amato Sovri no una solenne dimostrazione del 
vostro illimitato afletto di veraco gratitudine verso della Sua Au- 
gusta Persona, ci ha spin a recarlo a! piè del Fiono onde ot- 
tenere il Somano assentimento  propito a legitumae le prove 
esterne della pubblica esultanza 
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SM vincendo la sua modestia, 1 degno assecondare le nostre 
pregluero, antorizzando la Citta a prendere l'iniziativa delle pub- 
bliche dimostrazioni 

Nel parteciparvi pertanto È aggradimento del Ie, siamo persttasi 
che atidrete vieppia glariosi de quello slancio d entusiasmo com 
giustamente da vor dimostrato 

VIVA IL RI'VEINA TO SIAMIUIO 
Loto, dal palazzo della Gitta, il 17 di febbraio 1818 
I Sinduc: 
Corpi — Niusta 


A quatnlo ci viene asstoutalo da ciascun 1nggiment) 
vengono consegnati giornalmente cento uomini al quar- 
tere nella nostra capilale, come se ad ogni istante avesse 
a succedere qualche trambusto Se codesto provvedimento 
e fatto a benefizio der ciltadim non sappiamo, del po- 
tere, no di certo, poichè sarebbe sacrilego il solo #0- 
spetto ch'er ne avesse bisogno Fatto sta che tale deter- 
minazione potrebbe mettere in pensiero il militare, dl 
quale pur vorrebbe libero e dignitoso mostrare com ei 
senta cogli antichi doveri 1 suoi nuovi diitti 

— L'inaugurazione dell importantissimo Istituto Agrario-Fo- 
restale-Veterinario, monumento dell’amor del Puncipe alla nu- 
merosa classe che alimenta la nazione , ebbe luogo lunedì 14 
corr in una delle sale del real castello , gran parte del quale , 
cm disse, verra accomodato agli usi dell istituto medesimo Non 
diremo 1° pensiori ed 1 sentimenti che sorsero im noi quando 
vedemmo 1 antica dimora de nostri re, per volere del magna- 
mimo Siro successore, destinato all istruzione, alla educazione del 
popolo, nè ripetoremo tampoco la storia di l'origine di questa 
nasconte istituzione Nostro intendimento si e quello di riferire, 
colla massima possibile brevita, le principali coso dette in questa 
solenne occasione dall egregio peronaggio, cui venne tanto de- 
gnamente affidata la direzione dell'istituto Esordiva egli collo 
rovilare gli uditori a voler meditar seco 1 cammino eminente- 
mente logico tenuto dal Principe nell’'imiziar la nazione alla hi- 
berta, cho a lu, fatta matura a riceverla, da diciasette anni in 
qua ora andato gradatamente preparando 

Dimostrava come il Punupe, con sapiente consiglio, ponesse 
per base di ogni futura riforma l'istruzione e | educazione , © 
non di poche e privilegiate clussi soltanto, ma di tutte quante 
lo classi, dell'intera nazione, come percio avesse egli, sino dal 
1846, rivolgendo piu mtensamente ancora le sollecito e paterne 
sue cure allo incremento della pruna 0 piu nobile fra le arti, 
l’agncoltura, creato quest istinto cho insegnando la pratica del 
l'arte, insegna ad un tempo 1 principit. della scienza sur cm 
poggia la pratica razionale 

Dimostrafe 1 altissima importanza dull'agucoltura torna lo 
stesso, quanto il provare la riconoscenza, dovuta dalla nazione 
all'ottimo Re, che ai bisogni delle classi aguicole aveva con tanta 
generosità provveduto Ld «gli lo ha fatto, prendendo una dello 
migliori maestre per guide, le storie cioe di un gran popolo, di 
quel popolo, che sotto l’evangelico governo di Pio risorge al suo 
primo splendore 

Passando quindi ad accennare lo scopo dell istituto, lo chianso 
teorico pratico, siccome quello che deve comprendere l'insegna 
mento della scienza e dell arfe armonicamente cospiranti ed mn 
sieme congiunte 

1 qui 1 cenm che ci proponcmmo di stendire  prenderebbero 
le proporzioni di una vera analitici esposizione: di quasi Lin 
tiero discorso dove noi volessimo tener dietro agli sviluppi. che 
diede cost luesdi e tanto convincenti | egregio uomo 

Nor ci limiteremo pero ad accennare an altro importantissimo 
scopo che secondo Imi, deve | istituto prefiggersi, quello cioe di 
formare ad un tempo non solamente degli abili agnicoltoni, dei 
capaci forestali, digli istruiti velermati, ma degli uomini edu 
uti all'amor della patta, al culto di ogni vitu cttadina, degli 
uomini, che nu bisogni della nazione sappiamo  tramutar Lara 
tro nella spada che difende col principe Ie libere istituzioni del 
popolo, degli uomini che sappiano, lo pacstiche occupazioni do 
versi posporre alla difesa della natrr ontrada 

Questi gentrosi sensi con cut il direttore del nascente istituto 
lo inaugurava co gli fanno presagio e desiderare un folico av- 
vomre, con tanto maggiore fiducia in quanto che nuto sotto la 
ammimetrazione dell assennato ministro che un di reggeva le 
cose dell interno c che ora presiede a quello dell'agricoltura, 
protetto dall occhio vigliante del puncipe e formto con larghezze 
veramente regali, di tutti 1 mezzi dei quali abbisogna, trionfora 
ne siamo certi, degli ostacoli che tutte le nascenti istituzioni in 
contrano sul loro cammino 

- Abbiamo sottocchio 1 programma di un nuovo giornale, 
1) Costituzionale Subalpmo, ch per quanto dicesi dif‘ ndera gli 
interessi ministeriali Ora che visiiumo sotto l impero delle Feggr, 
fi nota di ministeriale non ha nulla di offensivo per chicchessia, 
e al Costituzionale pucoriera , speriamo , onorevole c lunga vita 
Ce ne sono garanti i nomi dei redattori che metteranno mano 
alli sur compilazione, pronti, come si dichiarano, a combattere 
risolutamento por 1indipendenza c pet ta Iiburta delli nazione 

I avvocato 1 uigi Vigni ne cal Direttore, collaboratori 1 sigg 
ti MO Gargnino, Pietro Cordlli, i eonardo Ea, Go Pasquale, 
avv e prof Antonio Scialoia 
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CRONACA POLITICA, 


ITALIA 

STALI PONTILICH — Roma 11 fidbraro — ja cuna e la 
citta hanno appreso con molto piacere dalla Gazzetta li Roma 
che al Consiglio dei nunistro abbia 1imesto alla consulta di stato 
il progetto di legge sulla niforma organica du tuibunali Egli © 
da speraro che essa proviedera. «olleotamente ad un bisogno 
renduto urgentissimo per | incertezza in cui il desiderio di si 
stemi e tribunali nuglioni tiene da quasi due anni in sospeso 
1 esercizio di molte azioni civili cd in gravissimo dispendio lammiumi, 


strazione della giustizia penale e tanto piu e da sperario se st 
consideri che organizzazioni giudiziarie, civili e criminali fatte, 
rivedule c piovate sono in molti civilissimi stati per cui si puo 
pro eders molto utilmento per vir di imitazione. mittatlis. mu 
fartdis sensa ttapegnarsi a crcuo Stami porsi altresì che la 
provvidenza del governo ordiner) altrettanto per oo Cini 
sguarda all'altra argentissimi necessità del colite civile e fa- 
vendo cessue ogni idoa di compilazione in fitto nuova che non 
potichbbe cer felice sc si allontiase du coli i fatti secondo 
il fruncese (il qua'e in soctinza eltro non è che un compendio 
metodico detti fegialazione romani) dira che vengi riveduto e 
adattato allo stilo nostro queto, por esempi» di Napoli 

DUL SICILIL Aapol Il magnanimo e provido nostro Re, 
solendo che le milizie sentissero anch'esso di quali universali 
vantaggi sara proficua la Costituzione , le cur basi di sua hbera 
e spontinea volonta stabiliva coll'atto del 29 or decorso gen- 
nuo, e È infiammassero a sostenerlo col valore e zelo ehe le 
distingue , lia comandato che un apposito ordine del giorno si 
proclamasse all'armata 

Il prefetto di polizia, avendone avoto communicazione , s1 al- 
fietti a renderlo di pubblica ragione, perche tutti 1 cttadimi 
veggamo ron grattudino come il nostro impareggiabile Sovrano 
vuol compiuta l'opera che deve stringere in un nodo il Re, la 
truppa e la nazione per formarne una sola invidiata famiglia, è 
aspettino con piena fiducia la sanzione dello Statuto, che fara 
pago il volo dell’universale 

ORDINE DEI COMANDO GENFRALE 
del di 7 febbraro 1843 

«Ta Cosutuzione che SM al Re ha magnamimamente con- 
» cesso a'suor amatissimi sudditi, è un novello patto di amore 
» che stringe interno al trono 1 popoli riconoscenti 

« Tassa Costituzione guarentiste e tutela 1 dutti di ogni ordine 
» di ciltadini, e segnatamente quelli del reale esercito di terra 
» e dell armata di mare, ed inoltre questo nuovo felice ord 
» namento dello Stato santilica coll'amor di patria la parola so- 
» lonne di fedelta alla handicra dell augusto monarca 

« Quindi Ja Maestri del Re è profondamente convinta che quel 
» ‘sentimento di graltudine che e nel cuore de’ suoi dilettisstimi 
e sudditi, e, se fia possibile, anche piu intenso in tutti coloro che 
v cingono onoratamente la spada, e che le reali milizie di ogni 
» arma attendono con impazienza il momento solenne del giu- 
» ramento alla ( ostituzione, dono prezioso dell'ottimo principe e 

padre, onde manifestate Ti piena della foro esultanza per si 

fausto ayyemmento che dischiude un'ora novella a'popoli delle 
» due Sicilie, dichiarandosi sempre pronti a versare fino all’ul 
» Uma stilla del loto singue 1 difesa del Re, della patria, e 
» della Costituzione 

«Ta Maosta Sua e certa ch essi continueranno a servire collo 
» stesso zelo c bravura militare con cut si sono mostrati in tulle 
» lo piu diflicili circostanze, rimavendo sempre cari il Re ed 
» alla patiti 1 foro servigi 0 le Driffinti azioni militari, e che 
» ora e sempre verranno analogninente compensate 

IL Colonnello Capo dello Stato maggiore dell Lsererto 


Firmato Gartano Ganoiaro 
Napoli, 8 febbrato 1848 


Il Prefetto di Polizia Giacomo Torano 


— 9 fiberarwo — La nostra capitale e in una perfetta quieto 
I ministero e amato quanto mar pel bene cho fa, e pieno d'un 
coraggio civile ammi abile Giorni fa in una questione di Stato 
il Re volle dire a Bozzelli « le leggi le faccio 10 » al che il 
ministro rispose con 1isolutezza » Sire, il linguaggio che tenete 
non e quello di un Ie coslituz onale, » I erdinando 1 ricredette, 
ed ota pare che agisca con molta buona fede 

La Sicilia si mantiene in piena tranquillita dopo la vittoma 
completa che ha riportata Essa vuole bensi essere italiana pero 
persiste nella risoluzione d avere costituzione, parlamento e leggi 
propric a questa condizione riconoscerebbe la supremazia del Re 

4! popolo napolotano +1 e tranquillato der timori che nor di 
passali st avevano che 1 fazzaroni potessero fare un controcolpo 
I gendarmi arrestati, 1 proclami della polizia, e taluno arringa 
di qualche mnfluenea nel popolo ha tolto lo paure teri per esempio 
un tal D Michele Viscuso, eloquente oratore popolare e molto 
inteso, feco una lunga parlata, e i lazzari vinti dalle sue ragioni 
«indussero a gridare — Pua lu costituzione’ Fa la nazion le! 

Vari gendarmi che crano in lega cor lazzaromi, forse stipen- 
diati da Del Carretto, sono stati arrestati la notte del 7 al 8 La 
polizia ha raggiunto tutte le fila di quella deboli trama retro 
grada, e siamo conti che le tronchera Italico 


STATI RSTERI 

FRANCIA — Parigi, 13 febbraro Dicesi che 1 colonnelli della 
guardia nazionalo di Parigi siano «tati convocati oggi allo Stato 
Maggioro della Piazza onde consultarsi circa la disposizione di 
animo delle varie legioni, nel caso mm cur si dovesse agne a 
mano armata per appoggiate l'autorità nel confhitto che potivbbe 
insorgere confro 1 convifali al banchetto del £2° carcondario 
Ignoriimo quali risposta abbino data, sappiamo pere che al 
governo fascia scorgere molta inquictudine 

Del resto pare che egli faccia maggior conto dell'esercito, ed 
in questa settimana tnlte le truppe sono consegnate nei forti e 
nu quartieri (Democratie, 

— 1utti 1 colonnelli dei reggimenti delli guarnigione di Pa- 
rigi 0 du sobborghi sono stati chiamati ieri mattina a convegno 
dal generale Fiburzio Sebastiani 

Interrogati se rispondevano delli fedelta delle truppe, tutti 
hanno 1isposto allermativamento, pero sotto la condizione di pro- 
cedere daccordo colla guardia nazionale 

1 siggnor Losthamel, colonnello della guardia municipale, ha 
soggiugnio che contamento In guardia municipale ricuserebbe di 
far fuoco, e forse anche di proscniarsi, s ella sapeva doversi tro- 
vare a fronte della guardia nazionale Lensewr) 

Lione — Vane lettere chi 1icenamo du dipartimenti allnenti 
a quello del Senna cinformano che in essi tulli trattasi d'orga- 
mese banchetti riformisti, nello stesso giorno in cur avra luogo 
quello del 12 cucondario di Parigi Censeur! 


AMERICA Montesideo 23 nosembre — Qui siamo sempre nol 
medesimo stato. e direi forse meglio , nor andiamo di malo m 
peggio Rosas ha dato DEnciRIO alle suo piu efficaci ostilità contro 
di que tb governo Ouhe continui al ocenpare tolto le ste an 
Uolie posizioni, serzi mueste 1 mi no molestare al nemico | 


dencale Ribera vedcndosi respinto dall'isola di S Catarina passo 
a Rio-taneno 


No corrente di questo mise sono entrati in Buenos-\yt + 
mente meno di 60 bistimenti provenienti da oltremare, e tra 
quieti va no pifinoli dit vi ta di qu sto il nostro governo ve 
dendi che Tio quadi gii do neese che ne forma sl bloc o vi la. 
Sch citrate o sortie chi to vuole, bi tatto usenre 1 tolonmi do 
fratibaldi con una goletti ua guerra, que ti rientro con dui ba- 
sumenti presi, cio che piovoco subito un meluamo per parte 
del console inglese 11 quale, facendo osservaro al nostro governo 
che la citati goletta Fama cera stata da loro mglesi prosa assieme 
ad un'altra al governo di Rosa ed abbandonata a quello di 
Montevideo, non poteva in verun modo permettere che fosse 
adesso impiegata a combattere Rosis Osservazione questa a cu 
Il governo di Montevideo diciaro conformarsi (Lspectado: 


NOTIZIE DEL MATTINO 
TORINO 


Oggi verso de ore tie le vie di Tonno risuonarono 
di festanti evviva al Pritope magnammo, che 1 Tormesi 
vedevano per la puma volta dope 1 giorno solenne del- 
1 8 febbraio H Re col suo conteggio recavasi a visitare 
l'Ospedale di Carita ed il Ricovero di Mendicità. La 
sua preziosa salute appariva migliore, leto e sormdente 
| aspetto 


FRANCIA Parigi 14 febbraw — Hori ebbe Incgo un'adunanza 
di ole cento deputati dell'opposizione che dopo lunga discus 
sione sopra le misure da adottarsi nelle gravi circostanze del 
giorno corvennero in parecchie risoluzioni che furono tosto co- 
municate oflicalmente «i giornali dell opposizione, ed eccone 1 
precisi termini 

n Un'assemblea di ben oltre cento deputati appartenenti alle 
diverse fiazioni dell'opposizione si riuni reti coll oggetto di de- 
cidere in comune quale condotta si dovrebbe tenere dopo il voto 
dell uttimo paragrafo dell indirizzo 

«Da prima Ladunanza chbe ad occuparsi della situazione poli- 
tica che sarebbo la conseguenza del voto im questiuno Si con- 
venne che l'indirizzo ner termini in cui fu votato costituisce per 
perte della maggiorita una flagrante ed audace violazione dei 
dimtu della minorita, e che il ministero coll indurre 1 suoi por 
tigiani a quell'atto cost. esorbitante, ha nell’ istesso lempo con 
cuicato uno dei piu sacri principi della costituzione , e violato 
uno dei piu essenziali diritti der cittadini nella persona der loro 
rappresentanti, ed ha gettato nel paese il fermento della divi 
sione e del disordine, unicamente intento come egli st mostra a 
mantenersi sugli scanni ministeriali 

«In vista di tali circostanze 1 deputati convenuti nella surri 
fetita adunanza hanno creduto che 1 loro doveri si fanno piu 
imperativi e piu gravi, e che nel mezzo degli eventi che agi- 
tano lLuropa, e che fissano ogni di piu l attenzione della Fian- 
cla, non si poteva, ne per un momento trasandare la protezione 
e la difesa dei nazionali interessi 

«In conseguenza opposizione drluara che st manterra al suo 
posto per sorvegliare ed incossantemente combattere la politica 
contro-rivoluzionatia, la cui temerita già da tempo inquieta tutta 
la Urancia 

s In quanto por al diritto che 1 cittadini invocano di radu 
narsi, dintto questo che il ministero pretende d' assoggettare a: 
suoi capricci, e di confiscare a suo proprio vantaggio, È assem 
blea, unanimemente convinta che questo diritto imerento ad ognl 
libera costituzione, © per sopra piu formalmente sanzionato dalle 
leggi del paese, ha deciso di conservarlo e difenderlo con ulti 
i mezzi fegali e costituzionali In conseguenza ha proceduto alla 
nonna d un comitoto che si metta in rapporto colla commis 
sione degli elettori di Parigi, e combini al mezzo di cooperazione 
dei deputati al progettato loro banchetto Questa decisione e presa 
da loto come una protesta che intendono fare contro le pretese 
cd 1 soprusi d un potete arbitrario 

Questa risoluzione fu presa senza pregiudizio d'altri mdirizzi 
che 1 deputati dell opposizione st riservano di far perventre sotto 
altre forme al corpò clettorale, ed all'opinione pubblica 

«l'adunanza e di parere che il gabinetto, col mutare il vero 
carattere del discorso del trono e dell'indirizzo in un atlo m 
giurioso ai dinitti dei deputati, ha posta l'opposizione nelle ne 


cossita di esprimere in ogni caso la sua riprovazione di simili 
eccessi di potete Per conseguenza ha risolto all'unanimità che 
nessuno do suor membri, e neppure quelli che la sorte potrebbe 
designuo per la grande deputazione, piendera parte nella pre 
sentazione dell'indinizzo » 

— Il Comitato del hanchetto della riforma che deve aver luogo, 
c composto dei deputati di Parigi, di tre membri dogni frazione 
della simstra , dei delegati del comitato centrale e di alcuni prin- 
cipali editori dei giornali 

La Semarne soggiungo che 1 membri della Camera dei Pari, 
che furono invitati per assistere al banchetto del 12 circonda 
rio, sono sci il duca d' fTircourt, il principe della Moskowa, il 
sig de Bowsy, il sig Langunas, il sig d' Alton Shee, ed un 
altro che non nominiamo, perche se stamo ben informati, non 
ha finora accettato È invito {{ralignani) 


INGHILIERRA — La camera dei deputati votò 1er 1° altro 
11 febbraio ) ad una maggiorita di 73 voti la seconda lettura 
del bill che abolisce 1 incapacita degli Israchti Il Bill si puo 
im conseguenza considerare come approvato da una delle due 
camere 
{ili sforzi fatti nella vacanza parlamentaria onde sollevare 
un agitazione conto il bill ebbero poco successe — La prima 
maggiouta era di 67 vo, — la camera si accrebbe  pella se- 
conda votizione, di 42 membri, c la maggiorità crebbe solo di 
6 vota — Feco | unico 1isultito che pote ottenere il partito 
dell'intolleranza religiosa a malgrado di tutti 1 suor sforzi 
{Debats) 
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+ legiltimare sino ad un corte segno inganni od insidie, 

i cui la morale condanna nello stato notmale delle cose. | 
Nol credo, ma ad ogni modo è certo che nel fallo si 
suole oltrepassare anche quel segno. 

Quanto successe in Galizia dev'essere ognor presente 
agl Haliani. Quegli stessi nemici che avremo a combat- 
tere, seminando colà a lunga mano dissensioni nel po- 
polo. aizzando, armando i contadim contro i signori, 
riuscirono ad opprimerli tutti egualmente. Quantanque, 
diverso sia lo stato sociale in Italia, quantunque le | 
proprietà vi siano più divise, e le classi inferiori 
i alquanto più istrutte quantunque non siano rimasti in- 
fruttiferi gli sforzi cominciati ma non compiti dalle 
classi superiori per educare e benemeritare delle al- 
tre, non è punto tullavia da dubitare che lo stesso 
infame mezzo sara pure adoperato da quel governo, che, 
posto nel centro d' Europa, si è assunta la sacrilega 
missione di far retrocedere il carro della libertà e del- 
l’incivilimento. Una causa cattiva. non . puossi sostenere | 
che con riprovevoli mezzi. Già aleuni sintomi di tali in- 
sidie, oltre quelli indicati da questo giornale nel N. 42, 
sonosi manifestati in Lombardia, nel Monferrato ed in 
Lomellina, dove mendicanti validi dirigonsi a domandare 
e quasi ad esigere l'elemosina preferibilmente alle per- 
sone più conosciute pel loro liberalismo. Questi fatti in- 
ducono a credere ad estraneo impulso. Guardiamoci adun- 
que da queste arti infernali, che potrebbero produrre 
l'irreparabile nostra rovina, A questo fine istruiamo, edu- 
chiamo, amiamo, benefichiamo il minuto popolo onde 
comprenda trattarsi pure la sua causa; e siccome lenti | 
sarchbero questi mezzi, così facciamogli sentire antici- 
patamente i benefizi della costituzione , distribuendo in 
sussidi agl'indigent quei fondi che ‘sarebbero destinati 
| alla celebrazione di feste. Per tale guisa più facilmente 
lo faremo capace, che dei lunghi e costanti sforzi dei 
buoni per preparare e conseguire questo felice mutamento 
di cose, fu scopo assai più il suo che il loro bene. 
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Maravigliose sono veramente queste pacifiche rivolu- 
zioni italiane succedentisi con sì grande rapidità. Come 
allorchè domina cerla costituzione atmosferica , tutte le 
malattie ne assumono l'indole, così pare una benigna 
influenza volge a pacifici scioglimenti quelle stesse rivo- 
luzioni che esordirono col sangue. Volendo umanamente 
dare spiegazione di questo fenomeno, lo si deve di ne- 
cossità attribuire all'alto senno , allo stato molto progre- 
dito delle popolazioni italiane. Lode ai generosi che cogli 
scritti e coll’opera ci contribuirono. 

Nessuno, per quanto accigliato egli fosse, potrebbe 
sondannare le ripetute manifestazioni di gioia per ripe- 
tuti benefizi. Bene a ragione celebransi trionfi che non 
costano sangue, o nei quali poco, tuttochè preziosissimo, 
è il sangue versato in proporzione degli effetti ottenuti, 
ove paragoninsi a simili trionfi riportati altrove. 

Ma più che alla celebrazione del passato noi vorremmo 
le sollecitudini e l'energia dei governi e dei popoli ita- 
liani rivolti alla previdenza ed alla providenza del futuro. 
Se sin d'ora l'Italia godette di una felicità impertinente, 
chi ne assicura ch'essa sia per continuare ? Speriamolo ; 
ma frattanto nulla lasciamo d'intentato per prepararci a 
quella lotta, dalla quale devo nascere la compiuta no- 
stra nazionalità, se pure, contro ogni previsione ed ogni 
giustizia, l'Italia non avesse a cadere appena risorta. 
Qui trattasi di vita o di morte. 

Per la guerra, duplice vuol essere l'apparecchio, per- 
chè di due mezzi varrassi l'inimico. Assaliracci colle 
armi; e noi apprestiamo armi quante più possiamo. Bel- 
ligere sono le due estremità d'Italia: bene sta: valgansi 
dunque dei loro apprestamenti, li aumentino a più po- 
tere, Non così il centro, colpa non dei regnanti attuali 
ma. degli antecessori. Ma se quei ilue stati non possono 
raggiungere la forza di Piemonte e di Napoli, cerchino 
almeno avvicinarvisi. Dubbio non sarà più allora l'esito 
della causa italiana, immancabilmente favorita dalle sim- 
patie se non dei governi, almeno dei popoli tutti. 

La libertà non può omai sfuggire all'Italia; ma può 
esservi libertà senza indipendenza ? Armi adunque, armi 
per Dio! Il resto è di un'imporfanza  comparalivamente 
minore ; il resto verrà dopo da sè. 

Ma la guerra non si combatte solamente colle armi: 
ricorresi sovente all'astuzia. Dicesi il ‘diritto 


Sc il sistema prevalente in un governo ben ordinato 
si deve presumere il migliore, ogni potere prevalente 
ha in sè un vizio intrinseco di corruzione, a correggere 
il quale, nel regime costituzionale, vi sono due poteri, 
ambedue consecrati dallo Statuto: la minorità del Par- 
lamento per mezzo della tribuna, la stampa per mezzo 


di guerra 


Ì 
di brogliare per conto altrui, dicendomi, che iv era occupato a 


far circolare certe note di nuovi mimstri, come se l'opinione 
pubblica potesse formarsi in un momento, per un nome pronun- 
ziato da cinque 0 sei bocche, e il Ro fosso tale da lasciarsi ar- 
raffare un portafoglio dal primo che gli si presenta innanzi. Resta 
ancora a vedere, se sia necessario un cambiamento di ministero; 
perocchè se i ministri presenti son d'accordo fra di loro e si | 
fanno degni interpreti della volontà , del eoraggio, della fealtà 
del Re costituzionale, sarebbe una disgrazia pel nostro paese il | 
doverli perdere in questo momento, Per me protesto che di queste 
cose non ne so più che (anto. Coslui aggiunse ancora che io 
aveva sloggiato dall'umile piano che occupo in questo giornale, 
ed cera salito un po' più su per gettarmi nel campo delle discus | 
sioni politiche ed apriemi così la via a diventar deputato. Oh! 
io non aspiro a tanto, signor mio; e non che eligibile, «credo che | 
non sarò neppur elettore. E che sappiamo noi se in codesta fae- 
cenda si ave riguardo all'ingegno, agli stadi fatti, alla capacità 
intellettuale in somma, o al censo, 0 a nessuna di queste cose? 
Tomo a dire, che per verun rispetto non mi credo da tanto; e 
di qualunque sorta siano i talenti che a ciò si richiederanno, ci | 
pensino quegli a cui tocca, se sia meglio farla corte alla Francia , 
o procurar il vantaggio del nostro governo; che io mi contenterò ! 
di farla da spettatore, battendo ie mani o fischiando, per quanto | 
lo consentirà la legge repressiva sulla stampa, ma sewipre dal 
mio pian terreno, di conserva con gl'impresarii, in mezzo ai | 
i gorgheggi, ai salti, allo declamazioni, senza mai pretendere nulla 
più che di divertire un momento i miei bonigni lettori, fra i * 
quali Dio voglia che v'abbiano ad essere anche dei deputati. 
Tutte queste ‘ciance, più che ad altro, mi mossero al riso; ma 
quello cho non mi fece rider niente affatto si fu, che alcuni 
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Che cosa diranno i miei benigni lettori che io sia stato tanto 
tempo senza divertirli colla solita appendice teatrale? Dico di- 
vertirli, perchè chi s'annoia non è certamente mio benigno let- 
tore. Sono appena quindici giorni che io ebbi il piacere di trat- 
tenermi con voi, e dodici che fu pubblicata, fa costituzione e già 
mi sembra che siano passati i dieci o venti anni profetizzati dal 
sig. Guizot, Giù, voi lo vedete, prova che io amo assai gli abbub- 
nati della Concordia. Eppuro l'altrieri m'imbattei in uno il quale 
si lagnò meco, perchè, cambiata la penna nella spada, me ne 
stessi tutto il giorno ad armeggiare in casa Ceppi o Suaut, per 
avere le spalline di tenente nella guardia comunale. Prima di 
tutto credo che l'uflizio* del soldato non impedisca per nulla 
quello dello scrittore, essendo l'uno ce l’altro amanti della patria, 
nemici dello, straniero; la qual verità pare che sia finalmente 
entrata anche negli ufliciali superiori dell’armata Sarda alla quale, 
s6 quanto si dice è vero, si concederà di partecipare alle feste 
Per l'ottenuta costituzione. Inoltre, posto eziandio che ciò non 
fosse, non avrei voluto lasciare il certo per | incerto, stantechè, 
tomponendosi la nuova milizia delle persone che pagano un 
fenso, si disse da taluno che i soli papà, o quelli che son pa- 
droni di se stessi e d’un'entrata, ne dovranno far parte; ed io 
son figlio di famiglia. So che questo è uno sproposito, special- 
Mente dopo d'aver letti i nomi di quelli che sono nella com- 
missione a tal eletto noîninata; ma tuttavia l'ho sentito e amo 
meglio d’averlo sentito a diro questo sproposito, cho di vederlo 
a fare© Un altro (udito questa che è lepida davvero), mi accusò 


della libera discussione degli atti del troverno, Ma alla 
prevalenza. del sistema governativo sono interessati non 


i solo coloro, che dottrinalmente lo credono il migliore, 


ma, pur troppo con maggior pervicacia ec minor probità 
di mezzi, coloro che hanno la loro esistenza ministe- 
riale, la loro influenza sociale congiunta alla fortuna 
degli uomini che seggono al potere. Questi combattono 
la minorità con tutte quelle armi che la Costituzione 
ed il potere pongono loro in mano; ma a reprimere, 
come essi dicono, la licenza della stampa, vogliono 
essere multe ruinose, e dolori di carcere; quindi le 
seduzioni, le lusinghe d'ogni maniera ai dispensatori di 
questi utili freni, o flagelli che si vogliano dire. 

Ma l'inamovibilità... ma la coscienza... ma la carità 
per la propria fama... sono garantie del coraggio civile, 
della incorruttibilità dei giudici. — Inamovibili sì, ma de- 
sidefosi di non esserlo troppo; -- coscienziosi , ma il desi- 
derio di sussidiare il governo, di sostenere i principii 
conservatori, fa velo ai migliori intelletti; — zelosi della 
fama, ma, per la maggior parte, la estimazione propria 
misurano dal filolo, grado, ed anzianità. In un governo 
di libertà civile, non è a temersi che un Ministro tolga 
un giudice d’uffizio per non aver sentenziato in favore 
di un'accusa intentata per suo ordine; ma si debbono 
temere gli allettamenti sccreti e le minaccie fatte pru- 
dentemente intendere; meglio ancora quel risentimento, 
che si nasconde perfino nella parola, 6 si copre anzi 
con dichiarazioni contrarie. 

Ma dunque si dovrà avere in sospetto di corrotta od 
almeno di debole osservatrice de' proprii doveri la intiera 
Magistratura giudiziale, il più importante fondamento della 
sicurezza ed indipendenza dei privati cittadini? No. Non 
si vuole, nè si deve venirne sino a questa conseguenza 
estrema. Tra la corruzione sfaceiata o sollanto ricono- 
seiuta, @ la perfetta imparzialità giudicatoria corrono in- 
finite gradazioni. Le istituzioni giudiziarie devono tendero 
verso questa perfezione, ed essere ordinate in modo ad 
impedire quella corruttela. Qualunque instituzione abbia 
un vizio intrinseco, che l'allontani da quel punto mas- 
simo, o la volga anzi verso il punto infimo, è institu- 
zione intrinsecamente cattiva. La Magistratura giudiziale, 
sia pure inamovibile, sia pure bene scelta, non può non 
esser composta di uomini, i quali non abbiano una 
preoccupazione in favore del sistema governativo che sta 
per l'accusa. I motivi del giudizio intorno al merito di 
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supposero che il mio silenzio nascesse dall'essero io tutto affac- 
cendato nelle feste passate 0 future. È vero che io non sono 
inpiegato, e che in conseguenza nessuno può o crede di poter 
ragionevolmento proibirmi di festeggiare il nostro buon Ro ela 
Costituzione. Ma vi pare? Un mio antica camerata, giunto dalla 
provincia con una quarantina di persone ,‘tra uomini e donne, 
venne domenica scorsa a trovarmi, e senza neppure stringermi 
la mano, m'investi con una funga intemerata, che finalmente a 
spremerne il sugo voleva poi dire, con qual diritto avessimo 
differite le feste fino ai 27 del mese, dopo d'aver mandato gli 
inviti a tutte le provincie per quel giorno. fo avrei ben potuto 
rispondergli che fanti e tanti abusano del diritto e del non di- 
ritto in coso di ben più importanza, e che in ciò s'era peccato 
solamente di troppo buona volontà. Ma mi ristrinsi a dirgli che 
non essendo io della Commissione, era inutile che se la pigliasso 


con me; e lo mandai a sottoscriversi pel pranzo destinato a fe- 


steggiare i provinciali che volessero  pagarsolo nella Sala della 
Rocca. La sera cali tornò da me tutto di buon umore, abbrac- 
ciandomi e baciandomi, e benedisso all'errore fatto dalla Com- 
missione, perchè gli aveva anticipato il piacere di conoscere Io- 
berto d'Azeglio, Egli lesse un discorso, mi disse, in discorso da 
angelo; ne conosco solamente uno ‘che sappia parlare e operar 
come lui, Monsignor Callabiana. E qui mi consegnò un foglio 
del Carroccio che la mattina nella sua collera s'era scordato di 
darmi, e che io ricevetti con molto piacere, perchè quantunque 
queste giornale sia sbuccialo dalla provincia ed osca poche 
volte al mese, vale quanto i nostri della capitale, e quotidiani 
Insomma il nostro Casalasco se ne partì tutto contento, e così 
credo di tutti gli altri; perchè a voler dire la verità, non son 
venuti qui per niente. E vi sembra egli poco ch'essi abbiano 
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une scritto sono lalmente vaghi, incapaci di ogni ridu- 
zione a norme di ragionamento, che le opinioni precon- 
cette, lo simpatie, le vedute ‘personali «circa i mezzi di 


mettono, è finiscono per determinario, e per avvezzare 
anzi l'animo a giudicare sotto l'impressione di quel fal- 
salo criterio. i 

Purgata da questo estremo la suspicione contro 1 ma- 
gistrati giudiziali, sembra non poterne evilare un altro; ed 
è questo di considerare tulle indistintamente le decuse per 


eccessi della stampa, siccome lotte tra il sistema prevalente , 


nel governo, e la stampà, sindacatrice, 0 biasimatrice, 
quando invece, per una gran parte almeno, quelle accuse 
tenderanno a rivendicare gli attacchi e le offese dirette 


contro la morale, contro la religione, contro la riputa- | 


zione de' privati cittadini, contro i diritti o la sacra per- 
sona del Principe, oppure tenderanno a respingere dot- 
trine incivili, sovvertitrici ed antisociali. 

Tutti questi sono delitti connessi colla stampa, è 
vero; ma non è per questo che la libertà della  pub- 
blica discussione per mezzo della stampa venne ricono- 
sciuta @ proclamata libertà costituzionale, vale a dire 
liberta necessaria alla vita sociale ; giacebè , e cittadini 
e magistrati, siamo tutli unanimi nel respingere e repri- 
mere queste sconcezze ; giacchè non si deve temere che, 
in istato ordinato, prevalga un sistema il quale osi pre- 
dicare immoralità , irreligione, osì difendere la calunnia, 
o voglia prosternata la maestà della nazione raccolta nel 
Principe, La libertà della stampa è libertà fondamentale, 
quando esercita il potere di sindacato o di censura in- 
torno al sistema od agli atti del Governo. Perchè 
questo potere, riconosciuto necessario elemento a con- 
tropesare il potere di chi tienc in sua mano la cosa 
pubblica, possa esercitarsi, e produrre gli effetti cui è 
destinato, deve esser posto al sicuro dall'oppressione od 
anche soltanto dalla influenza di chi governa ; e per gon- 
trabilanciare l'influenza del potere raccolto nel ministero 
risponsabile, bisogna pensare ad assicurare la maggior 
imparzialità possibile in chi deve esser 
dicare la Jogitimit del sindacato o della censura. 

Siccome poi è impossibile determinare, quali sieno gli 
scritti che attacchino soltanto quei principii, o quelle 
cose nella cui tutela consentono tutti, e quali gli scritti 
che si volgono ad attaccare il sistema prevalente nel 
Governo, od i suoi atti; e, quando fosse possibile il 
farlo, siccome sarebbe impossibile il definirlo per sen- 
tenza, salvochè portando nella preventiva distinzione 
gl'inconvenienti, che si vogliono evitare nel giudizio di 
merito ; per salvare la libertà costituzionale è forza usare 
a lutti i delitti della stampa gli stessi riguardi, sebbene 
tutti non ne siano meritevoli, appunto per evitare di 
offendere , 0 togliere l'esercizio di un diritto così salutare. 

Eccoci ad un'ala conseguenza , essere contrario alla 
libertà costituzionale della stampa fo aflidare ai magi- 
strali ordinari, nominali dal potere esecutivo, la cogni- 


zione delle trasgressioni alle leggi repressive, cui la 
libertà deve essere sottoposta. 
mp © Cm 


LA CASSA DI RISPARMIO LOMBARDA. 


Questa instituzione benefica che forma uno dei vanti 
della moderna civiltà veniva introdotta nella Lombardia 
nel 4822; la prima cassa di risparmio fu aperta in Mi- 
lano e ne venne affidata lamministrazione alla Congre- 
gazione Centrale. Ben presto si estese alle città provin- 
ciali nelle quali vennero aperte casse filiali, cd oggi si 
contano 13 casse di risparmio ing. ombardia, ossia una 
per ogni capoluogo delle 9 provincie ed una in Crema, 


Monza, Varese e Casalmaggiore. La cassa di risparmio 
' 


corrisponde il 3 per %, ai depositanti, ed i depositi in- 


. cominciano dalle 3 austr. alle 75 per ogni volta, poten- 
assicurare il pubblico bene vi si infiltrano, vi si fram- | 


dosi fare i versamenti duc volte alla settimana. Ogni sei 
mesi si chiudono i conti e si capitalizzano gl’interessi 
non percetti. La cassa di risparmio lombarda, chè tale si 
deve chiamare, essendo in realta una sola con 42 casse 
filiali, ebbe sempre fino dal suo nascere prospera la for- 
tuna. Amministrata da uomini integerrimi e cauti i quali 
preferirono sempre l’impiego certo alle speculazioni ar- 
rischiate ; essa arrivò a raccogliere nelle sue casse l'in- 
gente somma di 28 milioni di lire austriache (4), nella 
qual somma figura un vantaggio o lucro di 1,5495000, 
il che forma Pelogio il più bello dell'amministrazione. 
La cassa di risparmio lombarda superò felicemente la 
crisi della carestia nell scorsa primavera 1847, avendo 
le dimande di restituzione paregg siato ad un dipresso i 
nuovi depositi; ma quando si credeva che la cassa do- 
vesse riprendere l'antico suo corso, sorse altra crisi meno 
fondata della prima, ma più funesta ne' suoi effetti. Uo- 
mini male informati circa all'impiego che si fa dei de- 
nari depositati incomineiarono a spargere il dubbio che 
la cassa di risparmio potesse venire compromessa. per 
il forte numero di capitali impiegati in acquisto di carte 
di stato. I depositanti, ai quali l'amministrazione non può 
certamente partecipare ogni passo dell'interna sua azienda, 


“allarmati da questo pericolo che Vavversione generale 
* alle carte di stato austriache rendeva più probabile, ac- 


corsero a richiamare i loro depositi, ed in tale quantità 
che nel secondo semestre del 4847 le restituzioni supe- 


rarono di 1,457,000 gl’ introiti e nuovi depositi. L’am- | 


ministrazione riconoscendo allora quanto importasse fre- 
nare il falso allarme, non per i pericoli della cassa, ma 
per il male che deriva ai depositanti di ritirare i loro 
capitali senza bisogno, pubblicò la sua gestione che do- 
vrebbe certo bastare a por freno a qualunque allarme. 


. Risulta da quel rendiconto che sopra 17,187.000 lire 


chiamato a giu- . 


di debito della cassa verso i depositanti 15,322,000 sono 
cautali da regolari ipoteche, essendo impiegati a frutto 


‘presso i particolari, cd 848,000 vennero mutuati a co- 


- alle dimande di restituzione dei depositi. 


muni od istituti di beneficenza, per cui queste somme 


che pure formano gli $9 del totale non corrono pericolo ‘ 


di sorta. Rimangono a completare l'asse totale 2,141,121 
live che vennero impiegate in cartelle del monte L. V. 
ed altre carte di stato. L'amministrazione osservò giusta- 
mente che non poteva a meno di dover impiegare una 
parte de' suoi capitali in effetti pubblici, mentre per la 
natura stessa del suo istituto deve essere sempre in grado 
di poter convertife da un momento all'altro in danaro 
effettivo i suoi litoli di credito onde satisfare in giornata 
Tuttavia Val- 
larme potrebbe ancora avere qualche fondamento se quella 
somma fosse scoperta di garanzie ; 
stono e tali da doversi ritenere impossibile una perdita. 
Prima che ne soffra il capitale devono venir esauriti i 


, Fisparmi che ammontano come si è detto ad 1,495,000, 


e dopo questi bavvi ancora il fondo di datazione di 344,000 
per cui in realta il danno possibile si residuerebbe a 
ci 000, qualora si avessero o perdere totalmente le 

2A A21 lire impiegate in carte di stato. Ora quanto 
sia lontano il caso, lo prova il corso attuale delle car- 
telle che è pure sempre fra 90 e 94. Il pericolo adun- 
que è immaginario. e non potrebbe incominciare che 
quando le cartelle discendessero al 16 per %, del loro 
valore, cosa impossibile, mentre, qualunque siano le vi- 
cende, fe cartelle del monte V. sono sempre carte 


. . x PCI . ‘ Ù 
italiane. L'amministrazione ha fatto giustamente appello 


(1) L 


a lira austriaca equivale a 87 centesimi di Francia. 


sentito intuonar nella metropolitana un solenne Ze Deum costi- 
tuzionale da monsignor l'arcivescovo, che finora era stato sem- 


pre il primo a proibirlo? Vi par poco che abbiano sentito a 
gridare: Visa monsignor Fransoni! lui umile in tanta gloria? 
l'atto degno di essere cantato dai poeti, come fu veramente, 
Benedetta la Costituzione! la quale sola però fu cagione che io 
non pole»si stampare la mia appendice. Poichè Paveva giu bell’v 
preparata, quando si pubblicò lo Statuto rappresentativo che rese 
inutile tutto quello che si conteneva in essa. Fortuna che un 
articolo è poca cosa! Chi sa quanti avran dovuto annullare dei 
libri! e anche questo è poco iu confronto di quelli ehe han pro- 
nunciato certi discorsi. Ma che farei? Val più una Costituzione 
che un libro, sia pur buano quanta si voglia, e certi discorsi 
non possono impedire una Costituzione. Ringraziamo Dio o pre- 
ghiamolo che c'illumini tutti quando si debba formare ta Camera 
alta, la Camora bassa, ec nominare i-*ministri. 

La Cestituziono, come dissi, mi fece distruggere un articolo, 
ma mi poso ben tosto in vena per tirarne giù un altro ancor 
più bello, salva la modestia, del primo. Ma vedete cho testa 
antidiplomatica è mai la mia! lo l'ho scritto senza nommen 
sognarmi che vi fosse ancora una revisione. È una revisione, 
finchò vi è, si fa rispettare, e io cho le professo la più gran 
riveronza, non mi arrischiai pure di presentarlo quanto aveva 
scarabocchiato, anzi feci subito di quei tro o quattro fogli un bel 
falò. E fui contentissimo, perehè alcun giorno dopo lessi certe 
parole nella gazzetta piemontese che mi fecero dubitare della 
Costituzione stessa. Ma la colpa è mia, non della Guzzetta pie- 
montese, Si parla dell’Osservafore austriaco, della Concordia, d'un 
censore cho per aver permesso un articolo si è dismesso dalla 
carica spontaneamente e non spontaneamente, In mezzo poi a tutte 


queste ed altre helle cose vi spiccano le parole libertà © dignità. 
Voramente la libertà da il diritto alla nostra gazzetta di romper 
una lancia per l'Ossercatore austriaco contro al censore che lasciò 
parlar liberamente dell'Austria. Ma la dignità non avrefbe ri- 
chiesto su tale affare un assoluto silenzio? Ma io non son diplo- 
matico, e di dignità diplomatica non m'intendo. Per questa ra- 
gione, credo, non posso capire che cosa si vogliono queste pa 
ila: 1 che era convenesolezza 0 necessità pel censore i ritirarsi, 
prevenendo forse così ‘la risoluzione superiore che poteva riguar- 
darlo. Questo forse significa che ciò non era ber certo. Ma come 
mai un foglio ufliciale si esprime con tanta titubanza? O sarebbe 
stato dismesso di carica , e allora si dice a dirittura senza fante 
ambagi. O ciò era in forse, e in questo caso un foglio uliciafe 
dà notizie della China, della Russia, dell'Austria, se non ha nulla 


di mieglio, ma non tocca di cose cho potevano 0 non potevano * 


avvenire. E fa lettera d'on ministro seritta al censore? sarà stata 
un tratto di cortesia. Ma la dignità del ministro: mi si risponderà 
che se ne spoglia, chi la vuol togliere altrui. In verità le par- 
title sarebbero pari, e la Gazzetta piemontese sa conciliar benis- 
simo la libertà e la dignità, 

Ora veniamo al Teatro regio. Qui sembra che tutto conginri 
contro all'impresario. Gli artisti si ammalano l'un dopo l'altro, 
così che ogni dì ci godiam sempre qualche supplemento. Quanto 
a me in parte mo ne consolo , perchè sul bel principio aveva 
predetto che le nostre scene sarebbero invase dai supplementi. 
Nè sarei il primo che per avere il gusto d'essere stato buon 
profeta, mi consolassi del male; ne conosco di molti che per 
aver questa gloria, lo preparano, fu aflretiano, quand’anche do- 
vessero rovinar tutta l'Italia. Per altro il sig. Favale non ha torto. 
E che ne può egli se gli artisti non sono sari e robusti? Pre- 


ma queste invece esi- | 


‘a tutti i buoni, perchè contribuissero a calmare il falso 


allarme. Tale cooperazione è una carità che si rende a 
tanti che altrimenti sciuperebbero i loro piccoli risparmi 
in spese improduttive e forse nocive, ed è giustizia do- 
vuta ad un'amministrazione che seppe procurare alla 
cassa di risparmio un vantaggio di un milione e mezzo. 


L'AnoniMO Lompanno. 
——___Anieren— 


Nel numero #1 della Concordia, nel prendore ad esame la 
Carta Reale 11 febraio, colla quale si partecipava alla Sardogna 
lo statuto rappresentativo, e se le concedevano alcune facilità 
daziarie, mostravamo temere che l'abolizione del dazio del grano 
all'escita di Sardegna potesse destaro malcontonti nell'isola, fa- 
cendo improvisamente crescere il prezzo del grano, con grave 
incòomodo della popolazione. 


Ci facciamo premura di avvertire como è vano questo timore: 
sapendo ora da buona fonte che si abolirà bensì il diritto d'en- 
trata pel grano sardo nei regii stati del continente, ma non 
il diritto di escita di Sardegna, stabilito. meno nell'interesse 


fiscalo che nell'intento di moderare il prezzo dol grano; nè per 
altra cagione si tralasciò di farne cenno nella Carla Reale pre- 
detta, tranne perchè riservavasi questa e le rimanenti partico 
larità alla tariffa da pubblicarsi. Sebbeno attualmente il prezzo 
! del grano in Sardegna non sia giunto al prezzo al qualo, se- 
! condo la tariffa doganale, non ne è permessa l'esportazione, 
puro da lungo tempo, con ordine speciale, essa fu proibita; o 
questa proibizione, come avevamo previsto che si farebbe, verrà 
i mantenuta. Allorchè si toglierà tale proibizione, è a desiderare 
che si riformi l’attuale tassa graduata pei dazii del grano, che è 
la seguente; 


Entrata Sortita 
‘© Prezzo V'ottolitro al quintale metrico al quintale metrico 

Fino a 9,50 proibita 0,10 
1 Da 9,50 a 13,30 10,00 0,50 
"Da 13,30017,10 |. 5,00 1,50 
i Da 17,10 a 20,90 1,50 3,00 
Da 20,90 a 22,80 0,25 3,00 

Sopra le 22,80 0,05 proibita, 


Secondo questa tariffa la sortita del grano di Sardegna do- 
vrebbe ora essere sottoposta al dazio di lire 3; ma fu proi- 
bita, perchè la hassezza del prezzo non vi è effetto di abon- 
danza della derrata, ma della comune miseria, e della man- 
canza di numerario. 

Replicatamente già in questi ultimi mesi furono mandati dalla 
finanza alla Sardegna ampii sussidii di grano e di denaro. Grazio 
! ai primi, poterono compiersi le seminagioni, per quanto lo per- 
mise la stagione anche in quest'anno non troppo propizia; i 


' sussidii di denaro riescirono tanto più necessari, in quanto molti 
sono gli arretrati delle contribuzioni degli anni scorsi; dell’ul- 


timo esercizio poi le esazioni riescirono quasi nulle. Non du- 


bitiamo che fia breve, mediante una più equa ripartizione dei 
pesi a sì gravo male si porrà efficace rimedio. 


Siamo lieti intanto di poter annunziare, che colla massima at- 
tività si attende ad allestire i piani e preparare ogni cosa ondo 


| soddisfare al più grande fra i bisogni della Sardegna, quello 
| delle strade. Oltre i vantaggi più remoti, il dar mano a lavori 
publici e spargere denaro operoso nell'isola crediamo essere 
| nelle attuali circostanze il massimo benefizio che si possa con- 
ferire a quelle afflitte popolazioni. Per fa stessa cagione ci ral- 
legriamo in udire che fra breve verrà pubblicata la legge sulle 
miniere di Sardegna, che sarà fa stessa che 


x 


è in vigore presso 
* di noi, colle sole modificazioni che assolutamente esige la con- 


‘tendere da nn inipresario che un'opera, un ballo qualsiasi ben 


ideato faccia effetto, senza bravi attori da eseguirlo, sarebbe lo 
stesso che pretendere da un giornalista che si publicasse ogni 
giorno un foglio pieno di roba e di varietà , dopochè gli articoli 
parte furono scomunicati, parte cincischiati dai revisori. La Niobe 
ha piaciuto o piace tuttavia, grazie ai pennelli del sig. Vacca, 
ad Augusto Hus che ha saputo benissimo trar partito da un altro 
batto dello stesso nome, rappresentato ab antiguo sulle nostre 
scene. Ma che cosa giova a Ramaccini l'essere mimo così valente, 
se non gli si dà una parte ove spiegar tutto il suo valore ? La Mu- 
tatori è sempre applaudita, quando vien dal dolore cangiata in 
marmo. Di Carrey non si parla nemanco; è il sole che offusca 
Intti gli altri astrì. La Fitz-Jame», dopo la vittoria day sulla 
sua rivale, divide con essa gli applausi. La Giordano, la Chios- 
sino... Ma non vorrei che mi accusaste di volere sfoggiar troppo 
la nia erudizione teatrale. Lasciamo dunque le citazioni a chi 
non potendo fur un libro con la roba propria, piglia quella 
d'altrui, e con tutta coscienza vi cita il nome dei rubati. L'o- 
pera di ripiego che speravamo, pare che sia andata (fallita. 
Avemmo bensì in sua vece una prima donna di ripiego. Essa è 
la signora Diclitz, la quale è così modesta che non se ne po- 
- trebbe dir “male, quand’ anche lo meritasse. Figuratevi che mi 
i sarà stata raccomandata da una dezzina di persone, lo che sono 
un giornalista novizio, mi maravigliai , avendo sempre creduto 
cho si raccomandassero solamente certo toste tonde le quali 
negl'impioghi generalmente si mettono innanzi allo quadre, ap: 
punto perchè quelle hanno migliori raccomandazioni. Ma non 
mi credeva che si facosse lo stesso uflizio pei cantanti, presso È 
giornalisti. Ora che so questo, mi stimo per qualche cosa, n6 
vado superbo. Dirò dunquo ch' ella canta bene, non perchè m' 


dizione del paese. Pratici del luogo per lungo soggiorno e dili- 
genti ricerche, siamo persuasi che le miniere siano la princi- 
palo ricchezza della Sardegna, e cho immensi ed immediati 
vantaggi travrà chi a questo genere d'industria consacrerà l'o- 
pera e i capitali, Cancro Vusus. 
+ esiti © en 

Diamo ai nostri associati il disegno della nuova fog- 
gia d'abito lombardo alla quale gl’ Italiani tutti avreb- 
bero a far lieta accoglienza, a prova d'affetto pei forti 
ed infelici fralelli che nelle condizioni presenti hanno 
bisogno d'ogni testimonianza, per quanto lieve possa ap- 
parire, a metter loro fede @el cuore, saldezza ne pro- 
ponimenti. Sappiamo troppo bene che non è soltanto nei 
panni, nelle nappe, nelle bandiere, che gli stranieri 
hanno a vedere la concordia de’ nostri veleri; ma tut 
tavia anche ciò che parla agli occhi, quando non è falto 
a vacua ostentazione, può conferire alla Buona riuscita 


d'una causa, L'amore che noi portiamo in cuore 
per que’gagliardi, si manifesti anche nelle esterne ap- 
parenze, perchè gli stranieri, vedendoci, intendano senza 
bisogno di parole qual cura ne occupi, qual dolore 
solchi i nostri cuori. Nè la nuova foggia potrà dare om- 


bra ad alcuno, se si considera che ai mutamenti poli- 


tici d'ogni nazione tenner quasi sempre dietro anche 


quelli degli usi della vita. La rivoluzione di Francia 
recidendo pregiudizi inveterali, faceva scomparire la | 
polverosa e difforme coda; la pacifica e pensata opera 


presente, richiamando gl'Italiani a nuova vita, aggiunge 
leggiadma alle loro persone, ed accrescendo la loro di- 
gnità, veste dell'antico coraggio i loro gnimi, da lungo 
tempo calunniati e sbattuti. 


der e ET 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Como, 8 febbraio. La popolazione di Como, a niuna seconda 
delle consorelle lombarde, adopera generosa, incessante a pre- 
parare in silenzio pur essa il giorno del comune risorgimento. 

Riescite a vuoto le infernali tramo ordite a suscitare guai per 
il tabacco, poichè qui non vedesi ora persona alcuna a fumare, 
la Polizia, forte indignata, voleva puro un pretesto qualsiasi per | 
compromettere la pace e la tranquillità cittadina; ed un abba-' 
stanza ' famigerato suo satellite, abbominazione del paese, un 

"commissario Casnati gliene porse il bel destro, negando dome- ' 
nica sera la replica assolutamente voluta dal pubblico in teatro 
dell'aria del tonoro, Cara patria cce. nell'opera Attila. Solo 
il lodevole contegno della truppa di guarnigiono (Croati) e la 
nobile moderazione di quasi un migliaio di persone, sebbene 
vilmente offese ed imprudentemento provocate, poterono salvero 
il paese da una sciagura, le funeste conseguenze della quale 
umanamente rifugge pensare. Il Municipio stesso sfregiato dalla 
Polizia con insulti al degno Podestà, che è anche il direttore 
del teatro, facendo una virile protesta al superiore Regio. Dica. 
stero, raccomandò ordine e tranquillità ai cittadini, che volonte- 
rosi unanimi, accoltone il savio consiglio, distrussero i criminosi 
progetti della Polizia austriaca degnamente interpretati dal Com- 
missario. 

È genorale l'opinione che il commissario, il quato, rimbaldanzito, 
passeggia le nostre contrade, otterrà certo e straordinario premio 
dall’Alta Polizia, cui non poco è benemerito per molti altri se- 
gnalati servigi; non ultimo l'arresto del chiaro letterato nostro 
l'abate Brambilla. Così opera it saggio c mito governo che, per | 
missione da Dio forma la felicità delle lombarde provincie cou- 
quistate!!! 


ci 


E fino a quando ancora potrà dutare questo sinto insoppor- 
tabile !!! . . l 

Dio, che è con noi, gravi sui nostri oppressori la mano 
vondicatrico..... 


Como, 15 febbraio. ln ‘questi giorni il nostro paese offerso 
splendido, consolanto spettacolo di unità, concordia e fratellanza 
italo-cittadina. Sabato sera il teatro illuminato vedevasi gremito 
d’immensa folla di gente , e sulle loggie, le signore , l'elegante 
vestire ornavano di coccardo tricolori , mirabile emulazione colla 
numerosa gioventù maschia; era vero tripudio nell’ animo, 
gioia che traspariva in ogni volto per i fatti recenti delle Sicilio 
e del Piemonte, Eppure tanta allegrezza , fanta festività, tanta 
vita nel pubblico venne sostenuta con sì nobile contegno da 
farne meravigliati anche i più difficili , porgendo chiara prova 
di devozione ed attaccamento al Podestà nostro, che con appo- 
sito avviso, dalla Polizia abbastanta contrastato, mosso aveva 
proghiera al pubblico di astonerdì da eccessivi clamori. Cono» 
scasi una volta avere ora ben assai maggior forza l' opinione 
cho non l'immenso numero di baionetto cho no circondano ! 

Madonna Polizia fremeva sdegnosa, ed i moltiziniqui suni agenti, 
sparsi pavrosi per ogni angolo della sala, stavansi scherniti testi- 
monii di una scena certo per essi poco allettevolo : forse che 
eglino convennero al teatro, quali avidi avoltoi, Tidenti di largo 
pasto alle inique loro intenzioni. 

Domenica poi la magnifica Cattedrate vedezasi affollata di hen 
oltre quattromila persone (1), tutte eranvi mosse 4 rendere grazie 
all'Altissimo dei recenti favori accordati all'Italia, ed a pregare 
pace alle vittimo dei cruenti massacri di Milano, Pavia, Treviso 
o Padova. Indi, forse in numero ancora maggiore, i cittadini 
passeggiarono festevolmente i magnifici sobborghi di S. Barto- 
lomeo 0 di S. Rocco, ora appellati Corso d' Italia. 


Niun inconveniente turbò un sì bel giorno allietato dal soreno 


del nostro cielo, irradiato dal sole d'Italia! 

Pei disordini novelli del 9 0 10 di Pavia, reduci alle rispet- 
tive famiglie, i nostri sfudenti a quella Università, qui porta- 
rono i cappelli alla calabrese e già trovarono numerosissimi e 
caldi imitatori. 

Mitano Auche nel militaro regna la medesima 
anarchia che in tutto il resto. Le prigioni del castello di Milano 
sono zeppe di soldati. In una di queste un granatiere italiano 
insultato da un ufliciale, se lo pose sotto i piedi e lo battè in 
mal modo. Il granatiere venne impiccato. — Un [Boemo poi 
venne passato per le verghe (ove restò morto ) per avere detto 


‘ai suoi compagni che il governo si serve dei Bocmi per battere | 


gl'Italiani e viceversa. — L'uflicialità ungherese , a Milano , ha 


, sa 4 e 
disapprovata la condotta dell'Autorità, c ne ha fatto lagnanza ai 


grandi d'Unghoria, i quali, dicesi che sieno per domandare in 
dieta il ritiro dei loro compatrioti, ora in Italia. Il conte Betlhen 
ungherese, ufliciale superiore in Milano, ha avuto dei guai colla 
Polizia , e si è risentito fortemente. 

A Mantova succedono giornalmente sanguinoso risse fra sol- 
dati tedeschi ed italiani del presidio, Sono già morti parecchi 
d'ambe lo parti, e fra gli altri un uflicialo tedesco. 

In tutte le altre città più o meno succedono le stesse storie: 
soldatesca furibonda e instigata col fine di fare una nuova (Ga- 
lizia ; popolo paziente ,-perchè sa non essere ancora giunto il 
momento di agire, ma che però freme e steuta a frenarsi, que- 
sti sono i necessarii elementi delle diuturne deplorabili seeno. 
l'aristocrazia lombarda si porta a maraviglia e nessuno si muove. 

Lo stato poi del nostro commercio, sia in grosso che in det- 
taglio, è veramente deplorabile, attesa la mancanza delle tante 
spese solite a farsi mel carnevale, e che per quest’ anno non 
hanno avuto luogo. 


Si dice che il governo sia per accordare un ribasso sul prezzo ; 


del sale, da compensarsi più tardi con una tassa sui bozzoli. Bel 
ripiego e degno dello alte menti che lo concepiscono! 

Voler dire di tutti gli altri infiniti piccoli fatti che vanno 
giornalmente accadendo , sarebbe opera troppo lunga; basti per 
ultimo il dire cho le cose vanno da noi maturando a passi di 


gigante tanto a cagione dello spirito pubblico che degli errori | 


del governo. 


(1) Como numera 18,000 anime. 


NOTIZIE. . 
TORINO 


Se non siamo inesattamente informati, il nostro Ne 
ha concesso ai protestanti la pienezza de’ diritti civili e 
politici. Vuolsi che in breve uscirà il decreto reale in- 
torno a quest'argomento, e noi desideriamo cli'esso sia 
il primo passo a quelle libertà politiche che tutti gli 
acattolici senza alcuna distinzione di credenza godono , 
ne' meglio incivilili stati del mondo. 


— Alcune goffe caricature che Italia avrà veduto ,' ma 
; non al sicuro ammirato nel Mondo Illustrato, furono stor- 
‘tamente attribuite ad un forte e vivace ingegno che altre 
: volle con rara maestria fece prova in sì difficile ma- 
‘o niera di disegno. Giustamente indignato che a forza lo 
si volesse autore della invereconda pubblicazione, egli ci 
prega di metter qui una sua lettera a smentire il fallo. 
E noi lo facciamo di buon grado, perchè non lievemente 
punse noi pure il vedere le nostre donne, ora madri, 
i sorelle e figlie di liberi cittadini, fatte segno ad infeli- 

cissima celia, alla quale tuttavia non rispenderà por 
! fermo il riso d'alcun labbro italiano. Non ci pare ora 
il tempo di ridere; ma pure se a sollevar gli animi 
potesse conferire lo scherzo, noi Jo vorremmo sottile, e 
i tale da suscitare in noi, leggiadri sì, ma insieme na- 
zionali e fecondi pensieri. 


: Pregiatissimo Signore 
s Da molti venne spione ch' io potessi ossero l'autore dello 
* caricature pubblicate. dall'ultimo numero del Mondo IMlustrato 
intitolato Guardia civica femminile, che destarono lo sdegno uni- 
versale. 


» Mi faccio un dovero di disinganuare chiunque ancora mi ere» 
desse autore di disegni affatto in opposizione coi sentimenti e 
affetti veramente italiani, ch’ io mi vanto di nutriro al par d'ogni 
altro, e che ebbi sempre a guida nello pocho caricature, che 
fin ora inserii nei predetto Giurnale, il Mondo Hlustrato. 

» Fra i primi disapprovai altamente tali sconcie e antinazionali 
caricature, che attaccarono una istituzione cara a tutti, p offe- 
sero le donne italiane, in un tempo appunto in cui si mostrano 
degne emule delle eroine di Missolungi e di Saragozza. Protesto 
dunque una volta per sempre non esser autore di quei disegni 
: 0 caricature qualunque esse sieno, che non venissero corredate 
dat pseudonimo Saphet che fin ora adottai, 

» Io l'onore ecc. Desotissimo Servo 
Saper (d.....) » 

— La serata musicale nel Salone della Rocca, già annunziata, 
avrà definitivamento luogo nel giorno di lunedì prossimo allo 
ore 7 1/2 di sera. Il programma è fissato 0 tutto conferma cho 
: sarà una gioconda festa. L'inno del Ganfari sarà cantato da circa 
40 signore, alcune delle quali dilettanti, od altre allieve dell'Ac- 
cademia filarmonica. La signora Ferraris-Malvani, il cui nomo 
troviamo sempre ove è un gentil pensiero ed un'opera generosa, 
| unirà la sua voce armoniosissima al musicale, femminile con- 
! certo. Lo signore Montignani e Badoglio trarranno dal piano 
| forte nuove e grazioso melodie ; e l'egregia Carlotta Marchionni 
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declamerà qualche scena della Pia de Tolomei di Carlo Marenco, 
alla cui anima così fortemente temprata tornerebbe si cara la 
| lietezza delle nuove fortunate sorti del nostro paese. — Ricor- 
diamo infine che fu provvido intendimento di quelle cortesi 
signore di chiamare gli asili infantili a parteggiaro col pio in- 
stituto della piccola Casa della Provvidenza il prodotto di quella 
serata. Gili asili infantili sono una delle più bello creazioni del 
secolo nostro, e tanto abbisognano dell’ opera di tutti per cro- 
scere e prosperaro. 

— Gli studenti e professori della Università di Pisa hanno de- 
liberato, non solamente di armarsi a forma di guardia nazionale, 
ma eziandio di aprire in essa un corso compito d'istruzione mili- 
tare sia per Je anni comuni sia per Io armi dotte. A tal effetto 
essi si son diretti por aver i libri o documenti opportuni a To- 
rino, al cav. Ercole Ricotti. Sappiamo che questi s' alfrettò ad 
eseguire } onorevole incarico. Noi frattanto facciamo fervidi voti, 
perchè il nobile proposito della Università di Pisa possa conse- 
guiro pieno e pronto successo, ed aggiungere così forza vera alla 
difesa della grande causa nazionale. 


sia stata raccomandata, ma perchè il pubblico l'hit applaudita; 
E voi non vorrete supporre che si sia fatta raccomandare al 
pubblico intero. E per farvi vedere che io dico quel che seuto 
e credo, aggiungerò alla fede il biasimo, avendo alcuni notato 
ch'elia non cammina con molto garbo sulla scena. E i Collegiali 
in vacanza? lo, mi son trovato in un banco, dove erano gli alunni 
dell'Instituto civile-commercialo, e dell’Accademia militare, e gli 
he sentiti a protestare che sareb©lo stato meglio starsene tutta 
la sera nello studio che venir al toatro per gustare di siffatti 
pasticei. E gli alunni d'un istituto e d’un'accademia militare 
possono dare il loro giudizio, quando si tratta di collegiali in 
vacanza, Vi furono fischi e molti e prolungati; un direttore che 
stava adagiato in un palco nella soconda fila ghignava al sentire 
quell'armonia, eppure questo balletto ci fu già regalato per la 
terza volta. Io non scommetterei che non [o fosso per la quarta, 
per la quinta, per tutto il carnevale, e se fosse possibile , sino | 
all'apertura delle camere, come la revisione ecc. 


i 


ara 


Ù 


+ DOC 
BRICIOLE EBDOMADARIE, 


Poichè la polizia di Milano ha perduto la testa, la non per- 
metto eh'altri s'accorga d'averla. Perciò inibisce i cappelli. .... 
alla calabrese. . ; 

Un nostro amico, in proposito di ciò, diceva che quest’ era 
un levare il cappello alla rivoluzione. 


Il direttor di polizia si trovava a consulta col generale Ra- 


detzki e si mostrava oltremodo impensierito. — Che avote, eccel- 
lenza? chiedeva l'Ajaco sdentato di casa d'Austria. — Cho ho? 


Ho in capo il cappello alla calabrese... Tarteifel! rispondeva l’ eroo 


«— Che dite voi, signor direttore, e chi ve l'ha posto? — |. 


Questi scellerati di Milanesi. 


Due futuri deputati piemontesi parlavano di certo tale che 
vorrebbe esser fatto ministro de' lavori pubblici. Ma l'uno 


di questi ancora poco domestico al linguaggio costituzionale, di- 


scorrendo innocentemente diceva: assicuratevi che il * sarà 
ministro de' lavori forzati. — Cho diamine, soggiungeva l’altro, ‘ 


de' lavori forzati? — Sì, de’ lavori fatti per forza, voglio dire, 


perchè nessun piemontese potrebbe obbedirgli per amore. — 
(Senza garantia del governo.) 


Vuolsi cho Radetzki abbia fatto dire a Vienna che la Con- 
cordia torinese andava risguardata come un casus belli. Noi non 
ne faceiamo meraviglia alcuna, poichè la concordia milanese fu 
trattata colle baiunette croate. 


Il debito pubblico dell'Austria cresce; ‘quelli privati del con- 
sigliere Pachta avrebbero perciò a calare: diceva una mala 
lingua. 


Un'opinione vorrebbe che Torino si fortificasse, ma non è 
la pubblica. 


Un officiale austriaco diceva ultimamente clf il regno costi- 
i tuzionale è quel della canaglia. — Gli fu risposto che non era 
! possibile, poichè non l'avevano fatto ancora generale. (Con pa- 


tente d'incenzione). |. 


Attendesi quanto prima un nuovo wkase del ‘T'orresani che 
proibirà ai cuochi delle traltorio milanesi di dare a mangiare 
maccheroni alla napolitana. 


Il sig. Guizot ron può digerire i banchetti riformisti ai quali 
non fu invitato. In Francia non si lasciano mangiare i galan- 
tuomini a loro talento, e in Lombardia si vogliono far fumare 
a forza. — Sc mangiassero un po'manco i Francesi e fumassero 


un po’ di più i Lombardi, la pace del mondo sarebbe assi- 
i curata, 


Del Carretto a Vienna sta preparando un piano di riforme 
per la Lombardia, ed aspetta per ciò dall'accadomia di Parigi 
il premio della virtù. 

Il duca di Wellington, quantunque amico di casa d'Austria, 
vuolsi che dopo la lettura del parto guerriero del Radetzki, di- 
cesse sospirando , cho gli era l'aquila che mandava il canto del 
cigno. ( Tradotto dall' inglese) 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 


TOSCANA. — Firenze 13 fobb. R. Dipartimento di STATO, — 
S.A. Se R il Granduca, ravvisata la convenienza di dispen- 


| 


Varii altri mombri prendono ancora la parola, dopo del che 


si consente alla mozione del sig. Cardwell che chiede i documenti 


sare dalle ingerenze di revisore pelle stampe l'avvocato Colso | 


n . <p: Ù DLE . . 
Marzucchi addetto come titolare all'ufficio di Firenze, con s0- . fettura della polizia, come pure dallo stato maggiore della piazza 


vrana risoluzione del 9 corrente si è degnata nominare in di lui’ 


vece il conte Ulivo Gabardi-Brocchi. 

— Pisa 14 febb. Tori appena ricovute le dolorose. notizie di 
Padova cessarono tutti ì ginochi e tntti i divertimenti, e fa città 
sì compose a lutto. ll battaglione universitario con distintivi di 
bruno, 0 con una bandiera nera nella quale era scritta a grandi 
caratteri — Vendetta — percorse con mesto cd eloquento silenzio 
la cixtà accompagnata da una gran folla di popolo. 

(Riforma) 

— Il Ministro della Guerra, il professore Collegno e l’inge- 
gnere ispettore Castinelli hanno ultimato la loro perlustrazione 
in questa provincia e stabilito il sistema della difesa, Si erede 
che l’ ispettore Castinelli, come addetto in questo rapporto al 
Ministero della Guerra, darebbe immediatamente opera ai rela- 
tivi lavori. (Italia), 

— Il Governo finalmente cedendo alla gravità dei tempi, e s0- 
condando il voto più espresso del bisogno d'armarsi, fa un ap- 
pello ai generosi patrioti, onde volontariamente si ascrivano per 
la difesa nazionale. 

Da ciò si rileva chiaramente, che il Governo persuaso del 
pericolo imminente confida nell’entusiasmo e nella buona vo- 
lontà del popolo. Cittadini d'ogri terra toscana! se il vostro en- 
tusiasmo dimostrato alle nuove istituzioni non fu un fuoco fatuo; 
se i vostri giuramenti furono sinceri, se veramente amate il 
paese natlo , ì vostri congiunti, gli amici, accorrete, accorreto 
spontanei all'invito da cui dipende l'onore e la salvezza d’Ita- 
lia. Chi cerca scoraggirvi con fredde parole, chi tenta insimuarvi 
la diffidenza, o si sforza di persuadervi non esservi nulla a te- 
more, esso v' inganna per viltà, per stoltezza o per tradimento. 

(Riforma) 

ROMA 4 febbr. — La Santità di N. S. con biglietto di S. LL 
reverendissima monsignor Aleramo Pallavicino, maggiordomo e 
profetto de'sacri Palazzi apostolici, si è degnata di annoverare 
tra i suoi Camerieri d'onore in abito paonazzo il signor abate 
Innocenzo Imbrici nella diocesi di Novara, e tra i suoi Came- 
rievi segreti sopranumerari il signor D. Pietro Dardano, cano- 
nico della cattedrale di Novara ((razz. di Firenze) 

— Abliamo argomento di assicurare che Pie IX non è con- 
trario alle forme di un governo rappresentativo, Già avea ragio- 
nato al P, Ventur sul progetto delle due Camere; avrebbe vo- 
luto dare il voto deliberativo alla Consulta cresciuta di numero 
nelle materie amministrative, se non l’avesso distornato il vec- 
chio corteo, e questo prima della Costituzione di Napoli. Ora ha 
dato commissione ad alcuni dotti in divinità di studiare se una 
Costituzione sia accordevole cel principato ecclesiastico. (Ztalia) 


STATI ESTERI 


Pancamento IncLese — Adunanza del 10 febbraio. 

Camera dei Lord. — Si presentano varie petizioni fra le quali 
una del conte Fitzwilliam a nomo della compagnia della strada 
ferrata da Halifax a Quebec con cui essa chiede un imprestito 
affine di compiere quell'opera. L'oratore invoca la seria alten- 
zione del governo e fa vedere i vantaggi di quell’imprestito per 
un'impresa utilissima al paese. 

ll conte Grey ammette l’importanza delle strade ferrate nelle 
Colonie Americane-Inglesi, ma sostiene che nell’avanzare da- 
naro alle colonie per opere pubbliche, doveasi procedere con 
molta cautezza. Ora poi non sarebbe possibile di soddisfare a 
tali dimande. 

Il march, di Lansdowne disse, che ove il bill per le relazioni 
colla corte di Roma venisse adottato alla seconda lettura, gio- 
vedì 17 corr. proporrebbe di metterlo all'esame in comitato il 
giorno sussegnento. 

Camera dei Comuni. — Dopo alcune cose di poco riliovo il 
sig. Verney chiede al segretario degli affari esteri, se il decreto 
del cantone di Friborgo in data del 14 nov. 1847 non danneggi 
gl’interessi dei posilonii iuglesi, e se le offerte di mediazione fra 
i partiti nella Svizzeva ebbero un buon successo. 

Lord Palmerston, assicura di non risultargli, esservi stato alcun 
inglese danneggiato dal decreto surriferito, Quanto all'altra que- 
stione, essere vero che l’ incaricato d'affari di S. M. avea fatto 
una comunicazione intorno ad una ofliciosa mediazione fra è par- 
titi della Svizzera: ma non poter dir nulla finora di positivo sul- 
l'esito di quella comunicazione. 

Lord Morpeth chiede di presentare un bill pel risanamento 
delle città, Egli ue spiega il disposto e le differenze fra questo 


bill è l'altro consimilo prosentato l’anno scorso, quindi rimosso. | 


Questa legge non riguarda che la sola Inghilterra e il Galles; 
per la Scozia è l'Irlanda il ininistero si riserba di PERE 
altri analoghi dI confaconti alle Fotuizigni speciali di quest 
due regni. 

Alcuni membri fanno qualche osservazione preliminare; quindi 
si concedo Ja presentazione del bill sueconnato. 

Il sig. Cardwell presenta fa relazione del comitato nominato 
l'anno scorso per esuminare la condizione del eommereio inglese 
nella China. Ascrive l'oratore il poco sviluppo di questo com- 
mercio all'alto dazio che è imposto sul principale articolo di 
esportazione in fughiltorra dalla China, cioè il tè. Propono perciò 
la diminuzione di questo dazio. 

IT Cancelliore della Seacchioro consente in principio e injfatto 
col sig. Cardwell, ma prima di conoscere le risorse finanziarie 
del dudget di quest anno non può prendere in considerazione 
alcuna questione di tal sorta. 

Lord Bentinek fa a questo proposito, un brave discorso contro 
il liboro scambio, rampognando alla maggiorità di avere dimi- 
nuito i dazii sul legname, sul grano, sul cotone e sulle sete a 
beneficio doi forestieri, ed- ora per questo diminuzioni non si 
può più ribassare il dazio sul té a benefizio dol paese. 


| 


NI 


necessarii per intavolare questa questione, 

La camera si aggiorna poscia al domani. 

FRANCIA Parigi ‘18 febbraio, — Oggi in questa canitale ne- 
tiamo un'ansietà straordinaria in tutte lo sommità politiche se 
un continuo andar su e giù dal ministero degli interni alla pre- 


alla sede della prima divisione militare. (Riforme). 
AUSTRIA — Boemia. È questa la prima volta che la Dieta 
ungherese ha preso in particolare considerazione lo Stato intero 
della monarchia e la posizione delle altre contrado dell'impero, 
Questo mostra che essa ha compresa la sua missione; unire cioè 
fra Joro tutte le varie provincie della nostra patria che viene 
isolata appositamente, Cesseranno così alfine gli atti  arbitravii, 
dei quali è stata vittilna or ora la Boemia, 1 popoli tutti dol- 
l’Austria seguono ansiosamente ogni atto della Dieta ungherese, 
ferchè sanno che è di fa che dove spuntare un raggio di sal. 
vezza; tulta la quistione sta ora nel fissare il principio sul quale 
deve aggirarsi tutto l'impero. Ovunque siamo stanchi dì questo 
stazionario e retrogrado, e di questa obbrobriosa oppressione 
dello spirito, È universale pensiero di prendere una parte attiva 
negl’interessi dello stato e della. nazione. (F. di Voss.) 
SVIZZERA. Monsignor Loquet, inviato straordinario della 
Santa Sede è giunto a Berna ove presenterà le sue credenziali. 
(Courr. Suisse) 
PRUSSIA. — Raltanà da Berlino che il sig. d'Humboldt è 
gravemente infermo. {Prosse) 
— Il comitato della Dicta prussiana che sta discutendo il co- 
dice penale ha dato una severa lezione al gabinetto ed a quella 


maggiorità che hanno la pretesa di rappresentare i principii del 
1789 c del 1830. 


L'art, 149 del nuovo codice formolava dello pene severe con- | 


tro i membri di qualunque associazione avente per iscopo di 
deliberare sopra modificazioni a farsi sia alla Costituzione prus- 
siana, che a quella della Confederazione germanica. Quest'arti- 


{ colo fu rigettato da 79 voti contro 18. Ciò ha fatto una profonda 


sensazione a Berlino. (Sicele) 

COLONIA 4 febbraio. — Il sig. conte di Colloredo ed il mag- 
giore di Radowitz sono passati per la nostra città nel loro ri- 
torno da Parigi alla volta di Berlino. (Allgem.) 

MONACO 4 febbraio. — Monsignor Sacconi, nunzio del Papa 
presso la nostra Corte fu ricevuto ieri in udienza da S. M. a 
cui ha presentato le suo credenziali. (idem) 

GERMANIA. — La Gazzetta alemanna di Bruxelles, parago- 
siando i rapidi progressi fatti dall Italia nel cammino della li- 
bertà agli amari disinganni che la Germania ha dovuto subire 
da un quarto di secolo, rimprovera vivamente di popoli gorma- 
nici la loro indolenza. 

Quel giornale stimola le popolazioni tedesche ad entrare nella 
vie dell'agitazione polizica , e delle passioni che fruttano alcun 
che alla patria. E finisco coll’additare loro 1 esempio dell'Italia 
che , appoggiandosi sulle armi impugnate, ha rotta l'antica, lega 
dei suoi principi; è gli ha spinti ad ordinarne una nuova, non 
più oppressiva per loro e liberticida, ma una lega nazionale e 
pregna di un grande avvenire: ed infine ha strappato ai più 
ostinati le concessioni volute, frenando nell’ istesso tempo il de- 
spotismo ed il comune nemico. (Reforme) 


Sa sa 


NOTIZIE DEL MATTINO 


IMPERO D'AUSTRIA — Fienna 13 febbraio. 


Senza commenti per ora, diamo il seguente trattato fra S.M.1.R.A. 
e S. A. R.l'Arciduca Duca di Modena per un reciproco manteni- 
mento della pace interna cd esterna e dell'ordine Insale nei loro Stati. 


Art. d. In tutti i cosi, in cui gli Stati italiani di S. M. l' lu- 
peratore d'Austria e di S. A. R. il Duca di Modena fossero espo- 
sti ad un attacco dall'estero, si obbligano le alte parti contraenti 
a reciprocamente prestarsi aiuto © soccorso con tutti i mezzi di 
cuì possono disporre, fostochè ne sia seguita la richiesta di una 
parte all'altra. ° 

2. Entrando quindi gli stati di S.A. R. il duca di Modena 
nella linea di difesa delle provincie italiane di S. M. l’impora- 
tore d'Austria, S. A. R, il Duca di Modena concedo a S. M. l’impera- 
tore il diritto di far marciare le truppe imperiali sul territorio 
modenese, c di far occupare quelle piazze forti, ogniqualvolta 
l'interesse della comune difesa o procauzione militare lo esi- 
gessero, 

3. Qualora nell'interno degli stati di S.A. R. il Duca di Mo- 
dena iusorgessero circostanze alle a dar fondato timore che la 
tranquillità è l'ordine legale potessero essere turbati, oppur du- 
vessero tai moti turbolenti crescere fino ad una vera sommossa, 
a reprimere la quale non bastassero i mozzi a disposizione del 
governo, S. M. ViSnperatore d'Austria si obliga di prestare, ap- 
pena ricevutone avviso, ogni militare soccorso necessario al 
mantenimento od al ristabilimento della tranquillità e dell’or- 
dine fegale. 

4. S.A. RR. il duca di Modena si obbliga di non conchiudere 
con alira patenza convenzione alcuna militare, di qualsiasi spe- 
cio, senza previo assenso di 'S. M. I IL Apostolica, 

3. Mediante convenzione saparata si regolorà immediatamente 


tutto quanto ha rapporto alle speso di mantenimento delle truppe 


di una parte, dal momento ch’ esse operano sul territorio del- 
l’altra, 

6. il presente trattato debb' essere ratificato, e le ratilicazioni 
avranno ad essere scambiato entro quattordici giorni, ed anche 
prima, quando sia possibile, ecc. 

Dato in Vienna, il 14 dicembre 4847. ì 


nt 


si trattato dell’egual tenore è stato concliiuso fra S. M. Le 

. R. l'infante duca di Parma. (Gaz. di Vienna). 
Sa ANCIA Parigi 1-4 febbraio. — Quest’ oggi alle nove di sera 
la gran deputazione della camera dei depulati, incaricata di pro- 


i sentare al Re l'indirizzo in risposta al discorso della corona, è 


stata‘ ricevuta da S. M. Un gran numero di deputati ergnsi 
uniti a questa deputazione, 

LL. AA. RR. il duca di Nemours e il duea di Montpensier 
tenevansi n destra e a sinistra del trono. 

U signor Sanzet presidente della camera, diede lettara del 
l'indirizzo. 

Il Re rispose: 

Signorì Depatati, 

« Tigli è sempre colla medesima soddisfazione che io ricev 
ogni anno l'attestato di questo leale concorso e di questo appoggio, 
ehe voi non cossaste di prestarmi dacchè il voto nazionale m'ha 
chiamato al trono, Egli è per la mutua confidenza e l' intima 
unione di tutti i poteri dello Stato, che noi vediamo consolidarii 
ognor più il grande edilizio della nostre istituzioni costituzionali, 
La Francia frova in queste istituzioni la guarentigia del suo 
riposo e del suo avvenire, ed io, la felicità d'aver potuto con- 
correre a far pago il più caro do’ miei voti, quello di vederla 
goder in pace delle libertà ch'ella ha tanto gloriosamente con- 
quistato , e di tutti i vantaggi che fa Provvidenza le ha compartiti, 

Le testimonianze di simpatia di cui mi circondò la Camera 
dei ‘deputati; quando un doloroso avvenimento veniva a colpirmi 
in uno dei mici più cari, m' hanno profondamente commosse. - 

Jo la ringrazio di tutto cuore, come pure dei sentimenti che 
ella mi esprime nell'indirizzo che voi mi presentato in suo 
nome. » 

A queste parole tengono dietro prolungate grida di Viva il Re! 

Il Re discoso dal ‘Trono s'avanza verso i signori deputati, 
dicendo: 1 

« M'è dolce il vedervi, o signori, tanto numerosi intorno a me, 
ed io sono ben sensibile a queste acclamazioni. » 

Le grida di Viva sl Zte si rinnovellano, e son ripetute a più 
riprese, (Mon. unto.) 

TORINO 

Ieri alle ore 4 pom. il signor De Bacour fu ricevuto 
a Corte da S. M., al quale presentò le suc credenziali 
come ambasciatore del Re de' Francesi, in surrogazione 
del signor di Mortier. 


NOTIZIA IMPORTANTE DA NOVARA 


Nella scorsa notte due ufficiali austriaci passarono su 
barca il Ticino insieme a cinque bassi ufficiali addetti 
allo Stato Maggiore dell'artiglieria, per occuparsi di ope- 
razioni gcodetiche. 

Furono da barcaiuoli avvertiti. di ciò i giovani di 
Gravellona, i quali in numero di sei ( Giacomo Grassi, 
Pietro e Luigi fratelli Girondi , Toniotto dal Pera, Gio. 
Vignaben, Carlo Poselti} si fecero incontro ai nemici, 
gli assalirono furiosamente ricaccrandoli nelle acque del 
fiume. 

La notizia del fatto sì sparse ne’vicini casali , e prima 
del giorno più di trema armati di lutto punto si tro- 
vavano alle sponde del Ticino. L'affare finì Îì, ma ora 
si è organizzata una guardia notturna di sicurezza por 
vigilare i confini, e ne son capi il Giudice di Gravel 
lona ce il Sindaco di Borlasca. 


COSTITUZIONE TOSCANA. 

In Firenze fu promulgata la Costituzione con decreto 
del 46 febbraio. Stretti dal tempo non possiamo ora 
considerarla a nostro agio. 

Vi trovammo : la religione cattolica come la sola dello 
Stato, ma tutti i Toscani di qualunque culto siano am- 
messibili agl'impieghi civili e militari. 

— Stampa libera, con Jegge repressiva, ma le 0- 
pere che trattano er profesio di materie religiose s0g- 
gette a legge preventiva, 

— Irviolabililtà del Principe; duc Assemblee deliboe- 
ranti, Senato e Consiglio. generale. 

— Senatori eletti dal Principe a vita; 
mitato ; età, trent’ anni compiuti. 

— 1 Principi toscani della Casa regnante hanno di- 
ritto di sedere a 24 anno, e di volare g 28. 

— Il Consiglio generale sarà di oltantesei Deputati 
eletti dai Collegi elettorali, cce., ccoc. 


numero illi- 


— La libertà del commercio e della industria, prn- 
cipii fondamentali del diritto economico dello Stato. 

— Lista civile mantenuta come per lo passato. 

Ci riserviamo di parlarne più a dilungo o minuta 
mente in appresso. 

a SN 

ROMA. — Un vapore giunto il 17 a Genova portò 
la notizia che a Civitavecchia si teneva per fermo che 
il Papa avrebbe pubblfeato il giorno 24 un Moluproprio, 
con cui concederebbe a' suoi popoli istituzioni. politiche 
rappresentative. (Supp. Gazz. di Gen.) 


Domani sì darà un numero straordinario 


LORENZO VALERIO Direttore Geronte. 


cor tiri DeI l'naveLi Canrani, 
Tipograti-Editori, via di Doragrossa, num. 38, 


ANNO I, TORINO. DOMENICA 20 FEBBRAIO 1878. 
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DA PAGNASI ANTILIVATAMENTI tre mes cei mesi un anne; Franco di posta alla Direzione del Giornale Fa CONCORDIA in Porno. In Torino. atta Fipografia Canfari, contrada Poragiossa nun. 32 e presso | prie- 
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Isteco, fra 


stati. Anche il commercio delle pelli secche si ridusse 
; ad assai poca cosa principalmente daechè si moltiplica- 
Nella Gazzetta Piemontese di sabbato 19 corrente si | ono e si perfezionarono le conce nell'isola; d'altronde alquanto, come sembra aver fatto appunto dopo quel 


modo, contribuiranno a far sì che il Gioverno si guardi da 
qualunque errore quantunque leggiero, od accresca 


TORINO 19 FEBBRAIO, 


il commercio delle pelli dalla Sardegna si fa quasi esclu- 


i legge. un articolo in risposta alle mie osservazioni pub- i mio articolo, la sua attività nell'opera della rigenera- 
f blicate nel giornale La Concordia, N° 41, intorno alla sivamente con Marsigli:, Le tonnare poi e le peschiere | zione di quell'infelice ‘paese. 
S Carta Reale dell'11 febraio. Vivamente mi dolse di ve- appartengono a ricchi proprietarii, dei quali parte abita 


Cunzo Vuswe. 
dere la Gazzetta officiale” e non soggetta a censura. usare | SU! continente: il togliere i dazii per gli oggetti di pe- 


n x . . . eine tn starti x 
modi ingiuriosi sca, se costera non piccolo sacrifizio alla finanza, poco 
al DI . 4 . . 
E perchè, con pacatezza d'animo e modi più costitu- | © PIU veramente nessun vantaggio recherà alla indigente | FIRENZE 16 FEBBRAIO 
zionali, non trae profitto la Gazzetta Piemontese della sì | popolazione. 
preziosa facoltà concessaci, di esaminare i provedimenti In quanto al grano, godo vedere che, al tempo stesso Dal giorno in cui piacque alla divina Provvidenza che Noi fos- 
AID: € 4 bi 51 li 


sd iù facilmente vadano liberi da quelle ‘cho si combattono fe mie osservazioni, si segua il mio | simo chiamati a governare uno Stato distinto per tanta civiltà o 
governativi, onde p È ; consiglio, di mantenere la proibizione dell'esportazione illustrato da tante glorie, la concordia non mai smontita e la fi- 
mende, delle quali non va immune alcuna cosa umana? PER A i ì ! RO } “0, | ducia che in Noi posero i nostri amafissimi popoli formarono 
Non usa fe ingiurie chi ha dalla sua la ragione. Spe- del grano di Sardegna nell'atto stesso che per esso St sempre la gioia del nostro cuore e la felicità della comune 
riano adunque che la fiazzetta Piemontese più non si stabilisee l'abolizione di ogni dazio. È meglio cadere in | patria. 

F 1 na isso rito soa i Siphodi = sian . self 

i ; di. che sarebbero tali da vitupe- | 592 contradizione, che, fare nelle attuali circostanze Intesi noi a promuovere ogni prosperità dello stato per via di 

lorderà con questi modi, che si È Ente p cai Nr enne quello riforme economiche è civili alle quali attendemmo con 
rare il Governo stesso agli occhi e dei nazionali e degli SERACERO pre CA S grano Ù SOR OL DI x Sb 3 zelo indefesso per tutto il corso del governo nostro, il Cielo be- 
cane mi 1 call'atto € i si fosse | che dai depositi di Genova si portassero grani in Sat- | nedisse le nostre cure in tal modo che ne fosso dato di giun- 
esteri, se forlunalamente coll' atto 8 febralo non si fos ARI : I i dn i 8 
inalzato a tale altezza che ogni mala azione de’ suoi degna; ma l'esempio di questi non prova contro di | gere a questo per noi faustissimo giorno, senza che alcuna per- 
sp inalzato ale i E ta me, poichè fra questi grani e Genova v'è la barriera turbazione togliendo la possibilità di operare il bene pubblico, 
n. n alti i) te i avì % i n- DI I La 

impiegati ricadra bensi ‘Bovra essi, ma non potra giu 


; lol dario I | lola anta Rodi i rondesso necessario il ricorrero alla istituzione di nuove forme 
‘ ala na alle 4 né 5° 
De gore fino a lui. diet dazio, la (quale, nel caso detla Uarta cate, non politiche, 


Vengo accusato perchè dissi che la Sardegna gemeva vi sarebbe per quelli di Sardegna, che perciò en- | Alle quali ora muove l'animo nostro il desiderio di adempier 

i ione. Se con cid s'intenda, che chi la go- trerebbero in Genova di preferenza. La proibizione della | con ferma, costante e deliberata volontà quel proposito che fu da 
nell'oppressione. Se con ciò è dai a stan) i erani di Sardegna © i PESI Noi annunziato precedentemente ai nostri sudditi amatissimi, è 
verna infenda ad opprimerta, il mio non sarebbe sol- | ©Sportazione dei grani di Sardegna che io proposi, e 


co ; n . , di procurare ad essi, ora che il temno ne è giunto, quella mag- 
tanto un errore, sarebbe una nefanda calunnia. Ma, qua- che mi si oppone, è la migliore risposta a questa obio- | giore ampiezza di vita civile o poliuca alta qualo è chiamata 


lunque ne siano le ‘cagioni, che non è questo il luogo zione, che è in diretta contradizione colla prima. l'Italia in questa solenne inaugurazione del nazionale risorgi- 
ci ’ 7 5 . . 
di enumerare, l’effetto c'è; male mostra conoscere la Pare voglia la Gazzetta Piemontese negare quanto io | "290 
Li 


i iaia REONA le Siad Mica Nè tale pensiero sorge nuovo nel petto nostro, siccome non - 
| sardegna chi lo nega; ad una voce lo direbbe se | dissi, che poco conoscono la Sardegna quelli che ora | fu ignoto a quello del padro nostro e dell'avo, dei quali il go- 


ne avesse il modo tutta Sardegna; © recentemente già | Ne trattano le sorti. Non è loro colpa, e perciò per loro | veruo chbe gloria dal procedere sempre coi tempi o antivonirli 
lo disse a ben chiare note, quando chiese concordo di | non è vergogna; ma la proposizione è sì vera, che sono nè le istituzioni novelle che a noi piace il concedero tali sono, 
di essere liberata dalla presente sua forma di governo, e certo nella loro sincerità e nella Toro onestà lo confosse- | che non si conformino alle abitudini dì tutta la vita nostra 9 


Db Rai CIA . : alle tradizioni della Toscana, cullrice antica di ogni sapere. 
' tratto dall'attuale sua condizione. rebbero i Ministri stessi, se ad uno ad uno ne fossero Ul compiuto sistema di governo rappresentativo cho noi ve- 


Non dissi assolutamente che pochi fossero gli articoli interrogati. Non è vanto mìo ma mia fortuna, e spero | niamo in questo giorno a fondare è prova della fiducia da Noi 
che godessero di un dazio di favore, ma che fra tali | che alquanto lo sarà anche della Sardegna, se ebbi oc- posta nel senno e nella compiuta maturità dei popoli nostri a 


k s f . . dividero con Noi il peso di quei doveri dei quali possiamo con 
articoli pochi sono quelli, che formino oggetto di quanto casione di conoscerla. . de, . igticra sicurezza confidare cho sia tanto vivo il sentimento nol 
copiosa esportazione dalla Sardegna ai nostri Stati, © In quanto finalmente al timore che mi si vuole insi- | euoro dei nostri popoli, quanto è e fu sempre nella coscionza 
particolarmente quelli dai quali tragga qualche vantag- | nuare, che le mie discussioni pussano impicciolire agli | del loro prineipo e padre. 

gi rie più indicente della popolazione sarda; che | occhi dei regnicoli i sommi benefizii del Re, dico cheij  QUOStO preghiamo da Dio, rafforzando la preghiera nostra di 
gio la parte p 6 pop , 


k ; 9 ih 3 n 5 3a quella benedizione che il Pontefico della Cristianità spandeva 

insomma era, come oramai confessa la Gazzetta stessa | veri bonefizit non s'ingrandiscono e molto meno s'im- pocanzi sull'Italia tutta, o nella fiducia del nostro voto promul- 
i 8 alsa l'asserzione della carta reale, che | piccioliscono col prenderli ad esame, ma restano nella | gliamo il seguente statuto fondamentale, col quale voniamo a 
emontese , ) 0 4 g I 

quella condonazione di dazii fosse per la Sardegna un ! loro naturale grande o piccola realta. Mi stimerò for- | dare nuova forma al governo dello Stato ed a formaro la sorto 

i anglo ci ‘ . pena e F a della diletta nostra Toscana. 

4 benefizio in cosa essenziale, e da paragonarsi alla |! tunato, ad onta della immeritata tempesta, se le mie 

f diminuzione del prezzo del sale presso di noi. No- | deboli osservazioni sugli atti del Governo relativi alle TITOLO 1 — Diritto pubblico dei Toscani, 

) 4 . . . Ad . . è ù vi x . aio . ia; s . È r la te . S 2 

minai i soli cacti fini, detti gialli, perchè dei cacti bian cose di Sardegna, osservazioni che sembra pure siano Art. 1. La veligiono cattolica, apostolica, romana è la sola dello 

8 chi o salati poca o nessuna importazione si fa ai nostri | giudicate di qualche peso poichè si combattono per tal | State. î 


APPENDICE. arrivarvi, E quasi altingessero dai dolori maggior vigoria, si | soperchio da una parte, e di difetto dell'altra, e che tulto sia 
danno con più ardore a ciò che eredono poter recare alla pa- | esposto in modo che basti un'istruzione elementare, e una mo- 

À 1 no sh0co L D \ : a Ì) : 

tria qualche giovamento, e compensano i presenti infortunii pen- | dioere attenzione per comprenderlo, è opera indubitatamente di 


sando a un miglior avvenire. dificilissimo conseguimento. Collegno , espertissimo conoscitore 
In questo modo governossi G. Collegno, che balestrato dalle | di cose militari, diede un disegno di condotta in tompo di 
politiche vicende fuor di paese, non cessò, lontano, di amarlo | guerra, senza mai tralasciare i più piccoli particolari, con una 
e giovargli quauto per lui si poteva. Patrizio piemontese, più | esattezza di esecuzione, con un'armonia di principi, e con una 
i L'amore della patria in cuore generoso è sempre stato focondo che i natali aveva in pregio le virtà dell'animo, e offiziale di | evidenza di esposizione che non si può desiderar ta maggiore, 
di grandi cose. L'uomo che’ nutre questo affetto porta con sè | artiglieria, non riputava disdicevole alla spada il trattar la | Noi vorremmo darne qui brevemente un’ idea per invogliare i 
# una virtà che lo guida e lo sostiene non meno nelte buone che | penna. Giovanissimo ancora si dedicava con fervore allo studio. | lettori a possedere quel libro; ma l'autore ci reso questa via 
i nelle male venature. Non mancano, è vero, esempi di debolezza, | Dovuto uscir di Piemonte, per la nobile causa che ora trionfa, | così difficile, che ui la crediamo impraticabile, ‘logliere una 
ma la costanza non è poi cosa tanto rara da diventare ecce- | si porlò con Santa Rosa a combatlere a favor della Grecia. | ‘parola a quel che dice, aggiungerne un'altra, è lo steso che to- 
zione. Porocchò quarido parliamo di amore di pairia, intendiamo | Indi poso sfanza in Francia, dove si apparecchiò a servire il | gliero il necessario o aggiungere l'inutile. È così condensata la 
di ragionare di quel sentimento sincero 6 ardonto cho innalza | suo paese se non colla persona, coll’ingegno almanco e coll’e- | inateria, così ben legata, che valeria spremere di più, o staccarla, 
uomo fino all'altozza del sacrifigio. Ora non immola sè stesso | sempio. Alftese assiduo a vari studi e spocialimento alla geo- } sarebbo impresa arduissima 0 stolta. 
sull'altare della patria se non chi è talmento preso di essa, che } logia. AGGrLri il concorso per fa cattedra di questa disciplina Questo libro sarà il manuale di tutti i buoni Italiani «che a- 
a lei tutto consacra. Per servirla ellicacemente è d’uopo colti- | in Rordò, si presenta e lo vineo. Indi a poco a poco il suo | mando sinceramente la patria , vorranno seriamento apparer- 
vare tutte le facoltà della mente, educare a fortezza il cuore, | name uscendo fuori delle seuole e della provincia, tolse a spa- | chiarsi a difenderla. Non basta Vardore, ci vuole altresì Il pru- 
esersitaro il corpo in ogni maniera, indirizzare insomma tutti i pet- | ziare nel regno della fama con quello di altri distintissimi cul- | denza; e la prudenza non si ha se non colla riflessione. Ora 
pieri o gli alletti allo senpo di renderla felice, Nobilissimo campo | fori delle scienze. : quale studio più RAT per nai, se non quello che c'insegna 
Aperto a tutte le condizioni e a tutti gl'individui della eocictà! Le cose volgendo meglio in Italia, Collegno abbandona la | la maniera di difenderci e di attaccare con vantaggio il nemico 
8 Mirabilo spettacolo di tante vie conducenti (ultto a un solo © Francia per riabbraceiare la patria, che gli parlò sempre così | che ci assalisse e attentasse alla nostra libertà? Tutti quelli che 
ss medesimo fine! Non tatti però avendo sortito la stessa tempra » altamente al cuore. Ma uon bastando all'animo suo energico ed | si occupano delle cose d'Italia hanno cortamente il diritto alla 
4 d'animo, la stessa forza d'ingogno, la stessa vivacità di sentito, © attivo ta gioia di vederla più felice, o di respirare di nuovo le | nostra gratitudine, ma ci sia lecito il dire, che attualmente nes- 
Lanno la stessa cnergia, la stessa costanza, la stessa indeclinabilità i sue aure salubri, volle darte subito una prova del costantissimo | suno ha più diritto a questo sentimento, che colui il qualo ‘su- 
di carattere. Onde mentre questi vanno diritto senza mai sostare è : suo amore, scrivendo per lei un bel libro, in cui insegna la | perando tutte le noie e le fatiche cho s'incontrano in questo 
stancatsi, lamontandosi solo della loro lentezza nel procedere versola | maniera colta quale debbe regolarsi la milizia in tempo di genero di lavori, si accingo a serivere bellamente e chiaramente 
ela, quelli o deviano, o indietreggiano, o s'arrestano per istrada | guerra, modestamente intitolandolo : Ricordì per le truppe di fan | un'opera, che può diventare lo scudo più forte della nostra 
quando, wsabbattono in ostacoli inopinati o diflicili a superarsi. | feria in campagna dedicati alle guardie civiche italiane. — indipendenza. . i 
Jotivo per cui non è a stupire se sono tardi i passi della so0- | Questo libro calza così a proposito nello presenti congiunture, Dimodochè noi ci crediamo onorati e felici di poter tributare 
cietà in generale, o se mentre qua si corro a-shalzi, là si cam- | che it solo suo conce pimento sarebbe opera patriottica dia se ! [a nostra lode a un cittadino che si mostra così tenero della 
mina più regolarmente. : è nobile il pensiero, è nobilissimo il modo con cui venne eflet- | sua patria. Prode militare, sapiente cultore delle scienze, pro- 
Ma gli uomini che amano veracemente la patria, non si smar- I tuato. Si è detto, c con ragione crediamo, che non possa ren- | vato cittadino, ecco i suoi titoli alla pubblica stima, e all'amore 
I 
{ 


GIACINTO COLLEGNO 


riscono in faccia alle diflicoltà, nè disperano quando veggono | dersi accessibile all'intelligenza del popolo qualunque ramo dello | d'Italia. E noi vorremmo vedere quest'uomo adoperato qui dove 
riusciro inutili i loro sforzi. La eonvinzione cho li spinse ad | scibile, se non da chi ne sia realmente possessore c padrone. | ebbe culla e dave lasciò tanta memoria di sè, perchè son rari 
operare, li mantiene fermi nei loro proposti, e la fede che | Stabilire i principii generali con chiarezza, cou ordine, quindi | gli uomini di tale levatura, perchè è utilissimo al paese l'adope» 
hanno nel trionfo di tutto eiò ehe è buono e giusto, li persuade ' svilupparne le conseguenze, applicarli al maggior numero dei | rarli, e perchè in fine è debito rendere giustizia al merito col 
che esistono ancora altri meazi, quantunque più diuturni, per | casì possibili, e far tuttociò in modo cho non ci sia niente di | riconoscerlo e coll’esercitarlo. ‘ 


2 


Gli altri culti ova esistenti sono permessi conformemente alle 
leggi 
2 1 loscani, qualunque sia il culto che esercitano, sono Lutti 
eguali al cospetto della leggo, contribuiscono indistintamente 
agli aggravi dello «tato in proporzione degli averi, e sono tutti 
cgualmente ammissibili agl' impieglu civili o militari 
3 Niuno impedimento alla liberta personale puo essere posto, 
se non nei casi 0 colle Forme prescritto dalla legge 
4 Nessuno potrà essere chiamato ad altro foro che a quello 
espressamente determinato dalla legge Non potranno percio esr- 
stero Commissiom è l'ribunali stracrdmari sotto qualsivoglia de- 
nominazione e per qualunque titolo 
5 La Stampa e libera, ma soggetta ad una legge repressiva 
Le opere per altto che trattano ca profisso di materie relt- 
gioso saranno soggette a censura preventiva 
6 La liberta del commercio è dell'industria sono principi 
fondamentali del dinitio economico dello Stato 
Le leggi delle manimorte sono conservate ed ostese a tutto 
il Granducato 
71 piuncipu fondamentali dell ordinamento municipale sono 
mantenuti nella loro piena mtegrità 
8 Tutte le proprieta sono inviolaluli, salvo il caso di espiro- 
puazione per causa di nulita pubblica, comprovata legalmente o 
previa mdonmia 
9. Anche la proprietà letteraria è mantenuta e guarentita 
10 La Guardia civica e mantenuta insutuzione dello Stato a 
norma della legge organica 


141 Le leggi dell'anruolamento militare sono obbligatorio per 
tutti 1 ortadini 


TISOLO IH — Principa fondamentali del Governo Toscano 


12 La persona del Granduca è inviolabile e sacra 
13 AI solo Granduca appartiene il potere esecutivo Ughi 0 al 
capo supremo dello Stato 
Egli comanda tutte le forze di terra o di mare, dichiara la 
guerra, fa 1 trattati di paco, di alleanza e di commercio, nomina 
a tutti gli impieghi giudiziari, governativi, amministrativi o mi- 
litari, mantiene col mezzo de'suoi rappresentanti Le relazioni 
colle potenze estere, e provvede con motuproprir e regolamenti 
alla esecuzione delle leggi, senza mai sospendere 0 dispensare 
dall'osservanza di esse 
4% Nessuna truppa staniera potra essero chiamata al servizio 
dello Stato, se non in yntu d'una legge 
15 I solo Granduca sanziona le leggi e le promulga 
16 Le leggi e gli atti del governo nou hanno vigore se non 
sono muniti della firma di uno dei Ministu 
I Ministri sono 1isponsabili 
47 Il potere legislativo sira collettivamente esercitato dal 
Granduca e da due Assembleo deliboranti, cho sono il Senato, 
ed il Consiglo generale 
JI Granduca puo sciogliere il Consiglio generale convoca il 
nuovo Consiglio dentro tre mesi 
48 |a proposta delle leggi appartieno al (nanduca, ed a cia 
seuna delle due Assembleo 
19 La giustizia dova dal Granduca ed e amministrata da 
giudica che egli nomina ed istituisce ? 
Fgli può far grazio è commutate lo pene 
20 I giudici nominati dal Granduca, eccetto quelli der tribu 
nali nimon, sono inamovibili dopo che avranno esercitato le loro 
funzioni per lo spazio di tre anni 
21 La pubblicità dei giudizi è mantenuta 
L'ordinamento dei tubunali non puo essete alterato fuor chè 
per leggo 
22 L'integnta del territorio Toscano e mantenuta Lo stato 
conserva la sua bandiera € 1 suoi coloni 


VIIOLO HI — Delle assemblee legislative 


23 Lo due assembico legislative si radunano in Firenze cia- 
scun anno 


SI — Del Senato 


2% 11 Senato e composto di Senatori nominati a vita dal 
Granduca H loro ulticio è gratuito IL loro numero non e limi 
tato Dovranno essi avere eta di trent anni compiti 

25 I Punoipi Loscani della famiglia regnante giunti all’ eta 
di anni 21 compiti siedono di diitto nel senato Danno voto 
all'eta di 25 anni compili 

26 1 Granduca nomma 1 senatori tra gl' individui compresi 
nelle seguenti categorie 

Gli arcivescovi e vescovi della Toscana, fl presidente e il vice- 
presidente del consigho generale, e 1 deputati al medesimo dopo 
che vi abbiano risieduto ser anni 

I presidenti, 1 vicepresidenti e 3 giudici dello Corti di Cassa- 


zione e uelle Corti Rogie, è 1 procuratori e avvocati. generali 
presso le medesime, 


I professori delle umversita Loscane, 

Le persone che occupano o hanno occupato gradi eminenti 
nell'ordine governativo e mbtare, 

I grandi proprietari di suolo, ed 1 puncipali commercianti, 
capitalisti ed industisali, 

1 finalmente coloro che per servigi rest alla pattiv sieno 
d'essa benementi, o che 1 abbtan illustrata 

27 Tatto di nomma di ciascun Senatore fu 1uenzione det 

servigi e der titoli su quali € fondata 


SI Del Consiglio generale 


28 II Consigho generale s1 compone di ottantase: Deputati 
vletti dar Collegi che saranno determinati per distretto dalla legge 
Elettorale , la quale fura puto integrante del presente statuto 
fondamentale 

29 L'uflicio der Deputati è gratuito, salto uni modica indon- 
mtà che dar Comum del distretto Liettoralo venga commessa ai 
Deputati non 1csidenti nella capitale, è pei il solo tempo della 
Sezione 

301 possesso, la capacita, 11 commercio, industria conferi- 
scono al cittadino toscano il diitto di essere elettore ar termini 
e coi requisiti della leggo cluttorale sopra indicata 


31 Ogni olettoro el Consiglio generale è eliggibile al mede- 
simo, purchè abbia Feta di 30 anni compiti, e possesso o dimora 
stabile del distretto elettorale 

32 1 deputati sono elett per quattro anni uscii di uffizio 
potranno essere rieletti 

33 1 collegn elettorali s1 radunano per convocazione fatta dal 
Granduca 

Il Gonfaloniere del capoluogo nel distretto elettorale  pie- 
siede di diritto il collegio elettorale, 

3% I Consiglio gonerale è la sola autorita competente a giu- 
dicare intorno alla validità della elezione dei Deputati eletti a 
comporlo 


$ HI Der Membri delle due assemblee 


35 Nessuno dei membri delle due assemblee durante la se- 
zione, e {re settimane avanti e tro dopo può essere catturato 
per delli, non puo essere arrestato 0 tradotto in giudizio ci 
minalo dusante la sezione, so non previo l'assenso dell'assemblea 
di cu fa parto. si eccettua il caso di delitto flagrante 

d6 I Senatori ed i Deputati sono imviolabili per fe opimomi 
cmesso e per 1 voi dati nelle assemblee 

37 Mitorche un deputato al Consiglio generale durante il tempo 
del suo uflicio perde le quabta che Jo rendevano eliggibilo, l'as- 
semblea, udito le stte deduzioni, lo decreta decaduto 

38 Il Senato nel caso stesso « nello stesso modo defcrisce al 
frranduca la cognizione del fatto provoca il decreto di esclusione 

39 Se al Deputato renunzia 0 cessa l’uflizio per morto, per 
decadenza, pei avere ottato ad altra rappresentanza, o se accetta 
dal governo qualche uffizio salariato, il collegio ch'egli rappre- 
sentava sarà immediatamente convocato per fare nuova elezione 

La cessazione per causa di accettato uflizio, non fa divieto alla 
rielezione 


TITOLO IV — €onvocazione, apertura delle due assemblee e 
forma delle due adununze 


» 


h0 La convocazione delle duo assemblee e fatta dal Granduca 
Lo sessioni loro cominciano e finiscono nel tempo stesso 

Xt Nessuna delle duc assembleo potta separatamento radunarsi, 
ne validamente deliberate per qualsivoglia motivo, fuori del tempo 
della sessioni, salvo quanto al Senato il disposto dell'art 02 

4241 Granduca apro in persona, o per mezzo d un commissario 
la sessione delle due assemblee in quella sola occastone riunite 

43 IH Granduca ha diuitto dinterrompero la durata della ses- 
stone e puo convocare straardmartamonte lo due assemblee 

li Le adunanze delle due assemblee sono pubbliche Ma sulla 
domanda di > membri potranno costiturrsi tn adunanza secreta 

Gli atti delle assemblee saranno pubblicati a cura di ciascuna 
di esse 

ho ni Granduca nomina il presidente e il yice-presidento del 
Senato 

N consiglio generale elegge pet agni sezione il suo presidente 
e vice-presidento a schede segrete, cd a maggiorita assoluta di 
suffragi 

461 senatori e 1 deputati, imnanzi di sedere la prima volta 
nell assembler cui sono ammessi, prestano nelle mami del 1ispet- 
tivo presidente il giuramento con questa formola 

(uiuro di osservare imyiolabilmente lo statuto fondamentale 
e tulte le leggi dello stato, e prometto di adempiere l’ ufheio 
» mio con verita 6 giustizia, prevedendo in ogni cosa al bene 
inseparabile della patria e del principe Co i Dio mi anti 

NT fe adunanze delle due assemblce sono Kigali, e le deli 
berazioni valide, colla presenza e col voto della meta, piu uno, 
der membii che le compongono 

h8 Le deliberazioni 
di sulttagi 


. 


delle due assemblee sono a maggioriti 


Le due assemblee compileranno ciascuna il proprio regolamento 


ASLOLO YV — Poteri delle due Assemblee 


149 HI Senato ed il Consiglio generale concorrono msiemo col 
Granduca alla formazione delle leggi, cd alla interpretazione au- 
tenlica di esse 

Le leggi non hanno autorita Quanilo non signo stalo discusse 
e votate liberamente da ognuna delle due assemblee 

90 Le proposte di foggi possono dal mistero venite trasmo»se 
indistintamente all'uni o all alta assemblea, salvo il disposto 
dell'articolo 32 i 

of Nessuno tributo potra esstte umposta 0 riscosso, se non 
consentito dalle due assemblee e sanzionato dal Granduca 

02 Saranno presentati alla deltberaziono e al voto del consi- 
glio generale prima che al yoto del Senato 

4 Hibilancio preventivo e consuntivo d'ogni anno, 

2 Le leggi statuenti cocazione, lajuidazione e pagamento dei 
debiti dello Stato 

3 Lo leggi slatuenti accrescnuento d imposta, alienazione di 
beni 0 1endito dello Stalo 

dd Lunposta duetta e’consentita per un'anno, le imposte in- 
dirette potranno cssire stabilite per piu anm 

54 Ogni proposta di legge debb'ssere puma esaminata nello 
sessioni m cui si divideranno le assemblee per 1 lavori prepata- 
torto discussa G approvata da un assemblea, sara tasmessa alla 
discussione e approvazione dell alia, e quando sia vinta 11 am- 
beduo sara presentata alla sanzione del ttanduca 

vo Quello proposte che sieno rigettato da una delle due as- 
semblee, 0 allo quali il Granduca nsegli sanzione, non potranno 
cssere uiprodatte nel corso della sessione 

96 Le proposte del governo satanno prima di ogni allta discusse 
ed approvate dalle assemblee 

57 Ogni cittadino giunto all'eta di 21 anni ha il diitlo e fa 
colta libera di inviare all'una e all altta assemblea petizioni e 
Uimostranzo 

L assemblea, dito l'esame e rapporti di una commissione 
tratta dal suo seno, discute se debba accogliere le anzidette pe- 
tizioni e rimostranze, o quando serabri opportuno uc decreta il 
umvio al ministero cui 11sguar dano 

Le pobzioni e rimostranze pero non polrauno essere niai pre- 
sentate personalmente allo assomblee 


58 Le assembleo non ricevono deputazioni, nè ascoltano, fuor 
dei loro propri membri, altro che 1 ministri 0 commissari che 
il governo inviasse loro per la discussione delle leggi 

59: Inviano al puntipo deputazioni nei rasi e collo forme pre 
senitte dal regolamento. Conrispondono tra loro e col ministers 
per via di messaggio 


[IITOLO VI — Der Minist 


60 I ministri possono essere membri del senato e del consiglio 
generale 

BL T ministri o commissari che ne tengono le veci hanno li 
bero accesso m ambedue le aAssèembleo, hanno diritto di essery 
ascoltati ad ogni richiesta loro hanno l'obbligo quando stano 
invitati a dare gli sehuarimenti che all'assemblea sembrassero 
opportuni 

62 H dintito di accusate 1 ministri appartiene al consiglio 
generale quello di giudicarli al senato Una legge determinera 
1 casi delle responsabilità der ministu, le pene, le forme del 
l'accusa e del giudizio 


TILOLO VII — Lista Cuile 


63 La dotazione della corona e fissata per tutta la durata dl 
regno dalla piuma assemblea del senato e del consiglio genetale 
dopo l'avvenimento al trono del Granduca 

64 Dorante il regno del Gianduca attuale e mantenuta alla 
regia corte l’annua assegnazione della quale e ora dotata , non 
ostante la caduta reverstone di Lucca al Granducato, e la consi 
guento perdita delle signorie di Boemia 

65 Oltte questa assognizione continuera alla Real Corte l'uso 
de regi palazzi, valle 0 giardini annessi Ji Joxo mantenimento 
e miglioramento rimatta a carico dello Stato che vi provvederì 
con gli assegnamenti di portusi annualmente nei bilanci pie 
ventivi, se pure non venga in seguito stabilito fra lo Stato è li 
Real Corto l'altianenzione di quest'onere 

66 Quando il RO Puncipe creditario tocchera l'eta maggiore, 
gli sara assegnata a carico dello Stato un'annua rendita , colli 
quale sta provvisto al dignitoso di lur mantenimento 

67 Oltre 1 beni che il Granduca attualmente possiedo im pro 
puo, formeranno 1l privato suo primmemo ancora quelli che po 
tesso in seguito acquistare a tolo oneroso 0 gratunto durante il 
suo regno 

68 Il Granduca puo disparte del suo pattimonio puivato su 
per atti fia 1 vivi, sta per testamento, senza essere tonuto allo 
regole delle leggi civili dello Stato cho limitano la quantita di 
spombile 

69 I passessi che costituiscono il patrimonio privato del Gran 
duca sono, salvo la premessa cerezione , sottomessi a tutte le 
leggi che regolano le altre proprictà 


TIPOIO VII — Disposizioni general 


70 La nobiltà toscana è conservata colle sue onorificenze 

La cieariont: di nuovi Nobili appartione al Granduca 

74 È conservato l ordine sacro e militare di Santo Stefano 
Pspa e martue colle sue preroguive, dotazioni e statuti 

72 L'ordmoa del Mento sotto il titolo di S*Gruftppo è pure 
conservato col suo statuto 

731 Granduca ha U diritto di istitture nuovi ordiui, 0 nie 
decreta gli statuti 

74 La Collazione di tutti 1 benefizn di patronati Regi, o per- 
{menti al pattrmonio della corona, e l'esercizio der duitti che 
ne dipendono spettano al Granduca 

7o Ogni nuovo regno s inizia col giuramento di mantonere 
lo statuto fondamentale Questo giuramento s1 presta davanti alle 
due Assemblee 1iumte 

76 I debiti dello stato sono garantiti, tumangono ferme le 
obbligazioni contratte a favore dei terzi, non escluse le pensioni 
gua stabilite 

TT Jutte le leggi 0 regolamenti che seno contraru al pre- 
scnte Statuto fondamentale ritengono sempre il loro pieno vigore 

78 Il presente Statuto fondamentale, e Inti 1 diritti e poten 
da esso sanciti sono affidati alla fealta, al patriottismo , al co- 
raggio della guardia civica, e di tutti 1 ciltadini toscani. 


IIIOLO IX — Disposizioni br ansitorie 


79 TI Granduca mentro istituisce fin d ora un Consiglio di 
Stato, del quale saranno in bieve stabilite te attubuzioni , e 
mentre provvedera anche alla regolare distribuzione degli Uftei 
Ministeriali, 51 1iserva a promulgare le leggi necessario a cosli 
ture 11 potero esecutivo in conformita do: piincipu stabiliti nol 
tilelo primo, non meno che alla pronta e sollecita esecuzioni 
del presente Statuto fondamentale , e pru specialmente * 

{ Ta leggo Elettorale che sara parte integrante del presente 
statuto , 

2 La legge sulla stampi, 

3 La leggo organica der governi gd amministrazioni compat- 
tiuental, e dello loro attribuzioni, 

l° La legge preordinata ad cstendore al fennitonio fucchese fa 
legislazione vegliante nel granducato i 

80 Saranno presentate alla deliberazione delle Assemblee le 
gislativo 

1' La proposta di legge sulle istituzioni municipali e compat- 
mentali fondate sopra al sistema elcilivo , 

2 La proposti di leggo sulla :strazione pubblica, 

3 Le proposte di legge sulla responsabilita der ministri 

"La proposta di legge sut pubblici funzionari 

0° La proposta di legge sulla espropriazione forzata per causa 
di pubblica utilita 

81 Alla piuma Se sione legislativa saranno presentati 11 Bilantio 
Preventivo del £849 ed il Bilancio consuntivo del 1847 

82 IL presente Statuto fondamentale sara messo in vigore alla 
puma convocazione delle assemblee legislative , che avra luogo 
appena compiute le elezioni 

83 1 Ministit sono incancati e responsabili della esecuzione 


e della piena osservanza delle presenti disposizioni Sovrane 
Dato ai 15 febbiato 1848 


LEOPOLD 
Seguono lo firme de Mimutri) 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Genova, /8 fibbraro Gl'infami agenti dol partito nero paro si 
sieno impauriti, la vigilanza del governo, l'attitudino brusca, e 
direi quasi mmacctosa del popolo , pronto a scagliusi sopra a 
chi osasso insultare alla nazione, hanno confinati nei loro covi 
gli ctermi orditeri di nequizie, pronti peto a sbucar fuori alla 
puma finoresole occasione Parlasi di vistose somme sparse da 
scale mani in certe parocchie e nel basso popolo Immagina- 
tevi che un buon prete ha autovizzato il duettore della Lega 
Habana di pubblicare {come fece diffatti ) che un lizio gl ha 
consegnati 500 fr da distuburrsi ar bisognosi (vedete carità), colla 
condizione di tenersi lontani come dalla peste dal nuovo ordine 
di cose, nelle quali non ista tutto quel bene che si sorrebbe dare 
ad intendere, ce, ec Immagmate puro che ancora di questi giormi 
duo ragazzi quasi pezzenti, s1 recarono da un confetfiere in Por- 
torna a comprare alcune cinmbelle, e gli posero in mano una So- 
rana d'oro ‘moneta austrtaca da 96 cnéa lire) Chiesti da chi 
avessero avuto quel denaro, risposero che dal leto padre, il 
quale, da quel che st e potuto rilevare dalle mfertogazioni, e 
un ozioso Intanto 11 confettiere ritenne la moneta e diede av- 
viso dell'accaduto al commissario del quartiere, il quale non ha 
tardato a prendere le opportune misure -- Sc 6 vero quel che 
m dice, la Polizia commeterebbe a distucar la matassa di tante 
teo macchinazioni Dio voglia! 

— Esistevano per In passato , in Genova, due istituti gratuiti 
di educazione mantennti da vistosi lasciti antichi delle famiglie 
Invrea e Soferi, 1 quali istituti vennero per ragioni economiche 
incorporati nel collegio de’ Gesuiti St 11cava net N 38 del Cor- 
riere mercantile in un articolo del bravo avv Go Papa che il 
numero degli alunni oltropassa 1 20, e che una giunta di ct- 
tadini della classo nobile amnunistrano 5 lasciti Jarrro, e da 
RO Università quer de' Soler:, e che 1 pagamenti fatono fatti ai 
BR a tutto marzo pr — Ora si attende ansiosamente di ve- 
der quello amministrazioni segue ti memorando esempio del 
(orpo Municipale Vedremo se gli amministratori saranno ba 
stantemente forniti di coraggio civile, not daremo la nota dei 
loro nomi Frattanto 1 ricordino cho al popolo ha gli occhi ri 
volti sopra di loro 

— È tuttavia interdetto ar Reverendi Padu di confessare, 
essi pero hanno trovato ol ripiego A tergo della chiesa esi 
stono certi anditi oto mar non ponetra la luco del sole , ebbene, 
sotto quelle nere vélte tengono 1 Reverendi certi confessionali 
che adoprano pei la confessione degli uomini, ed 11, non ve- 
lt, accolgono lo loro pemtenti Chi fosse vago di chiarirsi della 
verita di quanto st narra non ha che a pottarsi im S_ Ambrogio 
cntrodursi nella porticina, che e a capo della navata destra — 
Li accludo un pezzuolo di cata stampata senza licenza de supe- 
mori, contiene un testo di S_Giicomo e viene: distubuto dai 
RR alle loro pemtenti Potrai riprodurla Ti prego di notare la 
posdata — Dicesi che l'intendente di Polizia voglia sapere al 
nome dello stampatore 


S Matta Apostolo 20 febbr ao 
Chiunque sora essere amico di questo Secolo, di- 
terrà senza dubbio inimico di Luo 5 Giacomo 
Per lo Persone Religiose 
Disprezzo del Mondo 


ROCCARASO FTNCE CTPRETA LIT NITIE STO ETICO IO ETLDOGA TEA ARIA 

— Si parlava di uni gran festa nazionale per la data Costi 
tuzione che si suebhe solennizzati im Genova ove sarebbero ve- 
nute diputazioni di tolte Jo citta e borgate di Liguria, ma 1 
piu assennali fecero notare che 1 tristi potrebbero coghere quel- 
l'occasione per fat niscere qualche scompiglio e amareggiare 
quelle dolcezze che ci ha portate il grande atto del Sovrano 
Il Genio tenebroso non ha ancora tarpate le sue ali di vipistrello, 
quindi conviene stare all'erta 

— Bi assicura essere neri stato arrestato uno der domestici 
di un patrizio segnalato dal popolo per uno der, membri della 
Camarilla Dicesi sia stilo colto nel punto che distribuiva de- 
naro a un uomo del popolo - 

— I due vapori il Colombo ed il Capri, giunti stamane, re- 
cano che in Livorno è stata tei il dopo pranzo pubblicata la 
costituzione data dal Cnanduca Danno altresi la not.zia che 
Pio IX pubblichora la sua pel giorno 21 contente 

— In questo momento uno stuolo di cittadim con bandiero 
sirecano sotto le finestre del Console toscano a fare vna dimo- 
strazione per la Costituzione data dal Granduca — Un { Dewn 
e cantato in S Lorenzo 


Cactiani 13 febbraio /848 La giusta reazione contro i gesti 
va prendendo sempre piu meremento in questa capitale, 1n modo 
che crebbero le caricature per ispargere i 1tdicolo su di essi 
Molte persone cho erano indifierenti, diventarono a loro avverse, 
anche perche si crede che da certe leggeiezze giovanili stasi 
voluti argomentare l intenzione, che non st aveva nc si ha, di 
vemre ad opero di fatto contro fe case e fc persone di quei 
padri In questa agitazioni d animi, alcuni genitori gia ritunarono 
1 loro figli dal Convitto altri sono per farlo Si crede che la 
popolazione fara in modo di fu sentire per via di supplica al 
corpo mumicipale il desidetio pubblico che esso ricorra al re per 
levare ai gesti lo piazzo civiche che sono fondate nei Convitto 
Non si dubita che la citta accedera ai giusti desideri del popolo 
— Quella di Alzhero fuebbe anche bene se si umisse alla ca- 
pitale per chiedere che ar RR sino tol'e le due piazze alghe 
tesi — Sassati anch'essa si svegliera in forme legali la qual 
cosa tanto piu ce da sperare, in quanto che s1 hanno argomenti 
sicuti dell'avversione sassarese contro 1 RR 

Pavia — +. Je scene allarmanli sono qui all'ordine de] 
giorno, 6 qualche famiglia comincia a disporsi per abbandonare la 
Citta, cio che, appena aviò dato passo a piu urgenti miei affari, 
non mancherò di fare 10 pure, per la quiete della ma famiglia 
Deputazioni di Professor, di Sacerdoli, e di Municipali par urono 
pei Milano, onde presuntarsi al Vivero per cercare protezione ed 
appoggio contro la brutale forza degli miriggimentati assassmi La 
Deputazione Civica venne ricevuta da SUA colle solite bugiardo 
espressioni della sua confidenza nella cittadinanza, del sommo suo 
rincrescimento per le sanguinoso scene successe, e che avrebbe 


| fatto, ed avrebbe detto ecc ecc, ed intanto licenziava gli Asses- 


sori senza permetter loro di proferire nemmeno una parola. Ella 
non potrà, e nessuno il potrebbe immaginarsi l'indegnazione di 
que’ nostri rappresentanti nel vedersi licenziati senza potet esporie 
neppur una delle loro lagnanze, tanto piu che per ottenere l'udienza 
dal Vicerè dovettero subire un mattuio di nuovo genere, e che 
non sarà certamente creduto da alcuno, ma che 10 ghe lo posso 
con tutta la sicurezza affermare, Prima d'essere presentati a S. A 
1 nostri Assessori vennero trattenuti dal Maggior domo Maggiore 
Hardeg, il quale ebbe la sfrontatezza d'insolentre (0° medesimi 
né modo il piu infame, ed il piu vigliacco Comincio dal chiede: 
loro che casa domandavano questi Pavesi, dei quali no erano gia 
venuti altri un giorno prima (e questi erano 1 Professori) a seccar 
lui ed il Vicerè, che conoscevano gl’ Itabani per vili, che mentre 
1 mita l assabvano davanti, loro li fuulavano di dietro dalle 
finostre (menzogna), che SM in giornata non faceva conte che 
delle suo armate, e che valutava per mente 1 Gttadim, che vi 
erano m Itaha 80 mila militari, cche «o ne aspettavano antora 
quarantamila, cho siccome non «1 sarebbero trovate cnsermo sufli- 
cienti per questi militari, cos: avrebbe dato ordine che s1 mettessero 
nella case de privati, e che anzi, tivolzendos: ad uno dezli As 
sessori, in casa vostra vo ne mandero dieci Del resto pol, così 
seguì a die, m parlo loro con franchezza, s1 disinzanmno, cht si 
voglia piestat fede alle loro parole Gl Italiani in giornata sono 
ammalgtii, desst hanno la febbre, e nor stamo 1 media destinati 
a curarli, sul principio adopreremo 1 femtivi, ma fa febbre cro- 
scera, e nor faremo un salasso, ma questo non bastera, verra il 
delirio, e im allora st replicheranno le cacciate di sangue , ceco 
quello che «i fara. 


Lowninpia Possiamo accertare che l'unica speranza dei nostu 
fratelli sta in Carlo Alberto Spiamo con nunmensa ansieta ogni 
passo fatto dal Magnanimo Ie e dal paese, dai quali aspettamo 
con rassegnazione beneticn di pidie e di fratelli La nostra con- 
dizione va tuttodi peggiorando Le vessazioni della polizia sono 
ora nidotte al punto che si teme persino di pensare A Milano 
cin provincia infimte pattuglie a cavallo ed a piedi percor 
rono ly citta, sicche stamo come im istato d'assedio Sl nostro 
popolo pero non si Tiscra intimidne, e confidento nell’avvenice), 
sta pronto ad affrontare qualunque pericolo, tanto in {utti e viva 
lidea che sia prossimo il termine delle nostro sciaguie I soldati 
sparsi in ogni villaggio commettono impunemente continue inso- 
lenzo e rapino sui poveri bottegar e sur villici Per esempio sap- 
piamo da tesumomio oculare, che otto soldati entrarono, otto 
giorni or sono, da un pizzicagnolo di Monza dove, fatta ammantne 
ogni sorta di salami, sti titravano senza pagare gridando 1tns0- 
lentemente, pagherà Pio IY e Carlo Alberto 1 pacsami si rison- 
tono vivamente ma senza effetto, e alzano al cielo unanime voci 
porche Pio TA e Carlo Aberto la facciano pagare ai nordi, 
ladiom 


Rowa /4 febbraio 1 pioligi che da poco in qua vediamo suc- 
cedersi in Italia sono giunti al loro colmo nelle duo settimane de- 
conse Lodiamone Iddio, e rserbiamo 4 vani pel giorno in cu 
la grande impresa sara finita — Abbiamo ricevuto nel tempo 
stesso la Costituzione di Napoli, il Decreto di Founo delli 8, al 
Motu-proprio di Toscana, e la notizia delle orrende stragi di Pa- 
dova Anche | Austria ci aiuta nella causa della indipendenza! 

Ieri notte crano stati fatti alcuni arresti, sopra persone nputate 
esaltate, per condotta smodata in questi ultimi giorni, e 1eri stesso 
erano tutti in liberta  sicche sembra sia stata una semplice am- 
monizione 

Ti mando trascritte le parole che disso il Papa il dì 44 allo stato 
maggiore Civico, prima di uscire sulla loggia a benedire il popolo. 

« La circostanza e tanto imprevista, le cose incalzano tanto, cho 
mi piace appellarmi alla lealta della ma Guardia Civica, A questo 
Corpo affido la mia persona, il sacro Collczio , la vita, e lo sostanze 
di tutti 1 cittadini, il mantemmento dell'ordine e della tranquillita 
pubblica Non credo potermi meglio affidare che a questo Corpo , 
che tante prove mi ha date di attaccamento Ho incaricato una 
Commissione di rune tutte le disposizioni gia da me date, onde 
conoscere quale estensione possa darsi all riforme , affinchè siano 
piu in armonia cor bisogni e desideri attual — Aumentero il nu- 
mero deu componenti la Consulta di Stato, c darò una maggiore 
estensione dle sue facolta Ho promesso, pechè voglio assoluta- 
mente mantenerlo, la secolarizzazione di allir Ministeri, ed a que- 
sl ora gia st sarebbe effettuata , se quelli ai quali ho oflerto il 
rispettivo portafozio non s1 fosset0 Cspiussi di accettare con con- 
dizioni, cd 10 condizioni non ne ricevero mal, Ne sara mal che 10 
acconsenta a cose contrario alla Chicsa, cd a pumeipiu della Reli- 
gione Sc mi st volesse forzare a cio, se mi vedessi abbandonato, 
non mai cedciei, e mi motterci in braccio alla Provvidenza I ot 
Ladin: stieno im suardia dar mali intenzionati, che sotto vari pre- 
test: tentano scomolzue l ordine pubblico per potersi piu facilmente 
appropriare le altrui sostanzo. 1a Costituzibne non è un nome 
nuovo pel nostro Stato, e quegli Stati che attualmente | hanno, la 
copiarono da nor No: avemmo la Camita dei Deputati nel Collesio 
deli Avvocati Concistoriali, e la Gama dei Pari nel Sacro (ol- 
lezio der Cardinali, sino all epoca di Sisto V 

Il giorno dopo la pubblicazione dell indirizzo di Pio ar Romani, 
due Mimstri esteri si recarono dal Scaretario di Stato per avere 
spiegazione della espressione - duecento mulzoni di fratelli 

Ne quartieri della Civica sono aperti indirizzi di questa milizia 
al Papa per assicurarlo della fedelta a lu, o alle sue riforme. 


— —ooee=—_ 


NOTIZIE 


TORINO 


Crediamo far cosa grata i nostii lettori ed utile al paese 1- 
stampando la circolare della RR Segreteria di Stato dell'interno 
at sig Intendenti delle provincie 1n data d'oggi 


Tormo 19 febbraro 1848 
VS IN ben sa, per le precedenti comunicazioni ricevute , 
che S M il Re nostio augusto Signore, miormata del desiderio 
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de'sno1 popolifdi esprimerle con festoggiamenti è depntazioni la 
rispettosa ed infinita loro gratitudine per lo Statuto  magnani- 
mamente cencedutoci, dichiarava, per tratto speciale di sua bontì, 
apprezzat Essa bensì pienamente sì fatti lodovoli sentimenti, ma 
essere sua intenzione che si prescindesse dal darne pubbliche 
dimostrazioni, assai più caro tornando al suo cuore il vedere 
erogate in opere di beneficenza lo somme che si volessero de 
stimare alle predette espressioni di gioni 

Ma questa giora e questa riconoscenza per l'immenso bene 
fizto ricevuto erano troppo vive e generali perche si potesso 
trattenerne lo slancio, e perchè non «i bramasse, che la M_S, 
vincendo la nobile modestia che forma il complemento delle alte 
virtu del RO aninio suo, ne pitinctiesse qualche segno esteriore 

Porlocche 1 sig Sindaci di questa citta presentati a S_M 
le esponevano questo ossequioso voto universale do''Tormes:, che 
Lp quello di fulte le altre popolazioni de' Regi Dominn, e La 
supplieavano di volere bemgnamente acconsentite a che un'unica 
festa, gia per commendevoli sentimenti da varie persone ideata, 
si celebrasse con regolate pompa in questa capitale, destinan 
dola a compendiare l'espressione dell'esultanza di tutto lo Stato- 

td al Ro, vero padre ch' Egli e de suo, popoli, accondiscon- 
dendo con la naturale sua bonta 1 tal veto, st e degnato di cou- 
cedere al Sovrano «no assenso alla predetta solenuità, che avià 
luogo il 27 del corrente mese, autovizzando il Corpo Decurionale 
ad assumerne l'iniziativa 

To mi reco percio @ hen grata premura di notificare a VS 
HI queste graziose sovrane determinazioni, onde st sappia, po- 
tersi cia intervenire ad una riunione unicamente duetta ad e- 
sprimore a SOM in nome di tatti 1 suor sudditi l'ossequiosa è 
cordiale gratitudine loro per È atto sublime, con che le piacque 
di coronare l'opora immortale dalla MS con incessanti cure 
intrapresa fia dal pimopio del suo regno, Ja sempie maggiore 
felicita de suor popoli 

La affinche da Ict notizia possa meglio è più prontamente 
dilfondera:, trasmetto a Y 8 II molti esemplari della presente, 
incarcandola di fosto dinamarla in cotesta provincia 

Ho intanto al pregio di confermarlo gli atti della ben distinta 
ma consuloraione 

Drrot ed Obbed Sert 
Bonn 


— Teri sera Te case che servono di dimora agli chie: erano il 
luminate per festeggiare le Costituzione di Leopoldo, dove tutti 
1 doscam, qualunque sia il culto che esercitano, sono dichiarati 
uguali an faccia alla feggo Nor portiam fiducia che l'emanci- 
pazione degli acattolici saneita da Carlo Alberto e preladio di 
quella che aspettano 1 fratelli nostu Esrachti 


— Sappiamo da buona fonte che la Regia fabbrica delle 
duri continua 1 suor lavori con un zefo ed un attivita veramonte 
commendevoli — Agli opera: ordinati s1 suno aggiunti altri 300, 
1 qual furono destinati ar lavori di fermo e di legna per alle- 
sure le baltorio che si stanno armando Per la Regia Fabbrica 
darmi l'impresano fu sollecitato a dare 500 fveili uidotti a per- 
cussione in ogni mese, senza contare le canno nuove che ascen- 
deranno forse ad un altro migliaro al mese Nel corrente mese 
si sono fusi 8 cannoni da 8 - furono ordinati alla Regia fucina 
2000 carabine vigate per uso de Bersaglieri - 2000 pistole dotte 
di confidenza è 0000 pistoloni ad uso della cavallonia — 


— Ie sera un eletto drappollo di gioventu a cur st aggiunso 
tosto numeroso popolo si 1600 ad applaude il Ministro di To- 
scana per la costituzione promulgata da Leopoldo I Ministro 
parlò generose parole alla folla che intertompeva spesso 11 suo 
discorso con applausi ed cyviva, e promise di riferite al (ivan 
duca 1 sensi del popolo torinese La folla cantando 1mno del 
Mamele ando quindi dal Ministro Valdese, at Signor Bert con- 
gratulandosi dell emancipazione concessa da Carlo Alberto ar pro 
testanti Il sig Bort commosso ringrazio, cd un gido universale 
diva Carlo Albato, ssa la Liberta di coscunza uso dalla tolla 
che quindi s1 sciolse tranquillamente 


— Ml prot Michet-\ngelo Loncho, nel compiere 1 incarico che 
gli veniva aflidito dal nunistro della pubblici istrazione con let 
tera che abbiamo gia comunicata ai nostri lettori, mostrava comg 
sia dovere della studiosa gioventu di conispondere a benelizi 
latgiti dall ottimo Ro cdi non deludere Laspottazione della patria, 
distingueva 1 doveri dei cittadini dar doveri dello studente, ed 
osservava in qual contingenza lo studente ed il cittadino fosse 
uni cosa istessi, le sue patole muro ino da gencrosa sentue ed 
Grano infese con riverenza e gialutudine — SÌ, vor siele cit- 
tadimi, cos parlava ad un dipresso, ed ove la patta chiamasse, 
verrei con voi da, farmi difensore della sua indipendenza — Io 
stesso, benché gia comma a sentac il peso degli anni, mon du- 
latere, quando fusse neccssinio di propugnare per essa ed ol- 
fine im sua saltezza al satrifizio della mia vita Lu unanime il 
plauso 1 quer giovani commossi al magnammo pensiero del ler 
professore, il quale soggiungeva di por ma vor siete studenti, 
il pericolo non € che lontano, tocca a vor di done agli studi 
quello splendore che il Sovrano e la Paltia st nipromettono da 
vor, tocca a vor cune, che non sieno senza frutto le ottime 
istituzioni che in questo bel paese aprono un'era di gloria » 

M discorso fu dignitoso cd elegante nel bell idioma del Lazio 
fu sporto con molto aflelto e con molto afletto tu accolto dalla 
generosa gioventu, nella quale e si vivo il sentimento della ri- 
conoscenza verso chi alle qualita dell ingegno associa Le virtu 
del cittadino 


— deri mattina alle ore 9 1j2 manco ar vivi intetà d'anni 62 
il medico Domenico Vincenzo Chiesa dopo lunga e penosa ma- 
latta — Egli attnso dall'egiegio suo padre, gia professore di 
medicina nella Regia Universita di Tono, quella sapienza che 
mea, per cus ebbe si chiara fama, nell esercizio della sua arte 
dimostio l'indole affettuosa e carstativa ddl suo cuore, visse ma- 
desta vita, schivo, non indegno, degli onori, lascia ora desiderio 
di se ner colleghi ed m quanti gh erano famiglia Oggi alle 
ore 0 42 avra luogo la sua sepoltura I confratelli mterverranno 


al pietoso uffiuio di pregar pace all'onesto cittadino, al medico 
conscienzioso — 
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— La Lega-Italtana nel suo numoro 18 osserva aver la Con- 
corda pubblicato, come inedito, l'indirizzo della congregazione 
contiale Lombarda all Imperatoro d'Austra, mentre oif gia stato 
pubblicato otto giorni prima datla Lega Ztalana nel suo supplo- 
mento al numero 12 

A ciù nol rispondiamo fe che l'indmizzo come gli altu 
documenti da nor stampati, l'abbiamo avuto direttimento di 
Milano, potendo, ovo occorra, provarlo , non essendo mac stata 
nostra abitudine di 1istimpare con allevi senza citarne la fonte 
2° cho la Lega Italiana non capitandoci regolarmente , cr passo 
affatto mosservato il supplemento contenente l'indirizzo 


s e > commenti 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 

STATI PONTIFICI — Roma 12 febbraso Par le spontanee 
rinunzio emesso dall Emin » e Revo signor Card Riarin-Sforza, 
Camerlengo della SR €, della carica di Ministro del commercio, 
belle arti, industria ed agncoltura , da Monsig Domemto Savelli 
dalla carica ih Ministro di Polia, e da Monsig Gio Rusconi 
dell'altra di Ministro de lavori pubbli la Santità di Nostro 
Signore , con biglictti di Sua Em Rev: l signor Gud Segre- 
tario di Stato in data di questa mattina , si e degnata di nommare 

Il signor Conte (novanni Pasolim, attuale f onsultore di Stato 
per la provincia di Ravenna, Ministro del commercio , delle uu, 
industma ed agricoltura 

Il signor avvocato Francesco Sturbinetti, attuale Conservatore 
del Senato e popolo romano, Ministro de'lasori pubblici , ed 

Hl signor Pon Michelangelo Commendatore Caetani, Principe 
di Peano, Mimatro di Polzia 

— Iissendo stata approvata dalla Santità di Nostio Signore la 
istituzione di una Congregazione per Lesame di tutti 1 consun- 
tivi delle diverse amministrazioni dello Sfato a tutto al 1847, 
giusta la proposta della Consulta di Stato , discussa quindi nel 
Consiglio de'Ministri, In Santita Sua, con biglietti di Sua Jom < 
Rev ta il signor Card Segretario di Stato, m data di questa 
mattina, sc degnati di comporta de seguenti membri 

fim 0 e Revo signor Cardinale Riatio-Sforza , ( amerlengo 
della SR 0, col titolo di Presidente 

Monsignor: Domemco Savelli, Vice Camerlengo di 5 Ulesa, 
o Giovanni Ruscom, ambedue Chieri della RU A 

D Domenico Orsini, Principe Assistente al Boglio Pontificio, è 

Marchese Tilippo Solari, Componente il Consiglio di Linanza 

— Siamo stati assicurali che fia breve sara dal Santo Padre 
nommata una Commissione per meglio coordmare insieme le 
istituzioni giù date, 6 propone gli sviluppi che esse possano 
ammettere senza alterarne la natura {taz di Roma 

FOSCANA — Fuenze 15 febbraio Oggi Monsignor Arcivescovo 
di Fmenze ha pubblicata una Dichiarazione contro la Patria, la 
quale nel suo N 108 sostenne che nella cosutuzione toscana non 
si debba parlare di religione dello Stuto Not non siamo sorpresi 
della sorpresa di Monsignor Arcivescovo Egli € nella facolti di 
dolersi di quelle parolo 6 di protestiro contro di csse a suo 
senno ma anche nei abbiamo la facoltà di dichiatate , che in 
una costituzione la prescrizione di una Religione dello Stato ci 
sembra non dovere aver luogo, e che ha ragione la Patria, 
perche nor crediamo che tutti 1 culti debbano essere dallo Stato 
sostenuti e difesi Senza di questo non vi e liberta di coscienza, 
o senza la Piberta di coscienza no nen sappiamo far conto di 
tutte le altre liberta { 1/ba) 

DUL SICILIE — Napok /2 febbrawo Il nostro Augusto So- 
vrano ha versati 0000 ducati nella cassa della Societa di Bone- 
licenza per povon o bisognosi (hu mancavano di lavoro negli 
ultimi tempi degli avvenuti mutamenti, 2000 ducati sborso SM 
la Regia altra forto somma la Regina Madre , cur tanto deve 
sl paeso per fa sua rigenerazione Non v' hanno ringraziamenti 
bastevoli por que! generosi che promosscro questa benefica colle tta 

(ra Novita) 

— Con un piroscafo venuto da Napoli giunse a Palermo 
sl 3 febbraio la cosutuzione del 29 gennaro 

{i conntato generale di Palermo nmfilettendo che a norma di 
questa costituzione non vi aver che un parlamento pes 1 due 
regni, che 11 re dovra eleggere 1 pani, che il to dovri stibine 
il censo della rendita di possedersi dar deputiti, rispose al co- 
mandauto del forte da cui gli fu itmessa copia del decreto, di 
chravando 

Che la Sicilia rappresentati in general parlamento a Palermo 
dovra adattare ar tempi la costituzione che quest'isola per tanti 
secoli ha posseduto, che fu riformata nel 1812 e confermata col 
decreto degli IL dicembre 1810, che fino al compimento di 
questo voto universale ta Sicilia non depori i le armi, che speciali 
legama col sogno di Napoli dehbono dal puiimento di Siclia 
«anzioniisi, € formare msremo due anelli della bella federazione 
Tualiana 

H duo febbrato verso lu ore 121 general Nunziante è Carda 
mono mancindo alla promessa fatta 1consoh delle potenze stra- 
mise, nicomnciaione a gilta bombe nella citta di Messimi I 
torpo consolire , niumtosi sulla consoli a vapore Inglese, ci 
chi uno a pulamento 1 due nominiti genemali a li rimprovero 
con acerbe puolo della rotta de Dicest che il console Fun 
coso 1ompesse la propua spida e phiela buttasse in viso 

1 3 febbraio 1 milifari della cattidella «item: di vivori, man 
darono dello bircaccie a Regio, mai al ntormo furono assalite 
dille barche dog unere e parti prese, parto calate a fondo H 
dono piinzo, Nunziante fece conoscere al comitato di volersi ab- 
Doec no con uno de'lsuor niembr sulli corvetti Inglese lì comitato 
vio ulaì, 0 tando una sua persona accompagnati dar consoli al 
lugo convenuto Nunziante disse volere una Hogna senzi Liscia 
1 posti dita (htm € de Portofianco ima nulli st conehimse 

Ba mattina dl ”* avvocato Tront patti fer Paltimo ad og- 
getto di prendersi gli ordimi del comtato, 0 d: discutere po ili- 
vamente gl interessi dell isola insorta 

9 Febbraio la citta e m potgie del popolo, cicetto Porta 
reale Per ora vi c una tregua alle armi stabilita per lo mazzo 


de’ comandanti la fregata Inglese e 1 due vapori Francese e Ame- 
ricano Il capitano del vapore Francase a Amoricano assicurava 
che al Re cia prapenso a accordare alla Sitia 11 suo parla- 
mento e una cosktuzione piu libera Con questo assicurazioni, 
si stumò prudenza sospendere lo ostilita — Gh ultimi fatti del 
Re di Napoli, Ii, ndomabilo csorsmo unito alla mitezzi de' Sier- 
han e di Ruggiero Settimo non ci lascian dubbiosi su questo 
fortunato scioglimento del piu mirabilo dramma de'tempi modem 


STATI ESTERI 


INGIUT IRRA 
Pannimento Inarsg — Adunanza del 1/ febbraio 


Camera des Lord — Sì presentano vare petizioni, quindi Lord 
Monteagle fa la mozione per la seconda lettura del bill sulla 
revisione dei conti delle strado ferrate 

La discussione fu brevissima o di poca importanza e la se- 
conda lettura fu assentità 

La camera indi si aggiorna 

Camera des Comuni — Dopo la presentazione di varie peti 
zioni od alcuni aflari di poco momento, s1 mprende la discussione 
sul bill dell emancipazione degli Israeliti 

Parlo prima sn fivoro del bill il sig Carlo Pearson invocando 
lo spirito di canta e di tolieranza del ciistianesimo 

Gontro al bill sorgo il visconte Drumlanrig, che ridice 
una parte degli argomenti degli altri oppostori, e dinisce dicendo, 
temer egli che questa legge provi sempre piu, che it culto del- 
loro è il gian vizio del secolo nostro 

Parlarono ancora diversi altis diatori, quindi sorse }l sig R. 
Peel a difendere il Bill con un lungo ed importante discorso 
Fgl prese a trattare la questione dil lato religioso  Mostrandosi 
convinto che la religione cristiana debb essere fa guida della le 
gislazione, cd ammettendo che gli Lbrci sono nell errore, cd opposti 
al Clistianesimo, egli dice che ne egh, ne la camera lianno 1 
diritto di punne | erroro religioso con una pena, e una pena è 
Lesilusione civile e politica Confuta quindi diverse obbiezioni, 
fia cur quella della necessita di conservare cristiana la legisla- 
zione, onde non cada nelfa indifferenza religiosi La vedere che 
il giuramento imposto assat tardi ar membii del Parlamento non 
ebbe mar per fine di escladerne gli T brei 

Disse cho la chiesa era troppo forto per temere alcuni voli 
di piu o di menn nel parlamento, e per far dipendero la sua 
salvezza dall’ esclusione del barone Rothschild, o di qualsiasi 
altro Istaclita dalla camera Disse che se mat vi fu una classe 
di nostri simili a cui i cristtani debbano la mparazione di una 
persecuzione sccolare, cosa e quella degl Israeli Loce l'elogio 
delle loso qualità morali e del toro carittere Disso molte altre 
coso e fu in alcune pirlo veramente cloquente In fine con 
chiuso con questo parole perche € conforme collo spirito civile 
0 largo della costituzione Britanmca il rimuovere quell esclusione, 
pricho son heto di pot: ora riparare ad antichi torti, perche 
so penso che la famigha israclhitica mento da noi ogni tolleranza 
perda sua mipabile pazienza e [calta, e sopratutto perche 10 
sono custiano e membio d un corpo legislativo cristiano, son 
pronto a votare per un atto che credo essere pionamente con- 
forme ar precetti e allo spunto della religione crisiara (immensi 
applausi» Dopo 31 discorso di R Peel si fanno ancora a parlare 
lord Stuard 6 il signor Newdegate per mpetere che 11 signor 
Rothscluld spese mollo danaro psr ottenere un gran numero di 
petizioni in fivore del bill Ma le guida e lo interruzioni della 
camera ne fanno scorgere limpizionza di procedere alla vota 


none La camera st divide e risultano in favore della seconda 
lettura 


277 
Conto 20% 
Maggiorifa in firme rh) 


Si leggo Îr seconda volta sl bill, 0 dopo auune altre coso di 

poco rilievo la seduta e levata 
FRANCIA 
Camena per Deputati — idunanza del 14 febbri mo 

Secondo l ordine del giorno la discussione «1 rivolge sul pro 
getto di legge riguardanto il regofamento definitivo del bilancio 
dell esercizio 18% 

Dopo alcune assa! confuse contestazioni, cu prendono pule i 
signori Genoude, Isambert, Barcaux de Pusy, di Renneville, Osean 
Lafayette, J arabit e friulio de la 1 istoyrie, varn capitoli di que 
sto progetto sono adoltati sino al servizio degli affari esteri 

A quosto punto 1 Presidente propone alla Camera di regolare 
11 suo ordine del giorno, e di intanto lettura della seguente kt 
tera che produce nella Cami una viva agitizione 

Signor Presidente — Tri una ninggionta intolleranto, ed 

» una minoriti inconseguente non v hi luogo per chi non si 
compgendere come possa esistere il potere stenza 1 miziativa 
cu il progresso, ne l'opposizione scnza vigoro 0 senza lagua 

» To do la mia dimissione A<pettero le elezioni generali 

» Ho lonoie ceo Iurtio DI GirsgDiN 

Propone mm scguito al Presidente di nunusi domani per csa- 
minare Tr lege relativa all'imposta del sale, ed ila tassa delle 
lettere, giornali, e stampati 
Quindi Jo stesso Presidente forma 1 dine da giorno, cho 
dopo quilche os evinone L approvato 

— Parigi 14 e 15 feblaza Si sta propasindo un gian movi 
menfo nella guidi nizionilo Varn cap: di lattigliore hanno 
chimato 1 iso ufliziali a conveguo Lu vaste legioni si stanno 
segnando mdmizzi ai depulali dell opposizione pei Impegnarli a 
mantenersi formi nella Legale resistenza cho Ta guardia nazionale 
di Panigi opporti all'arbit nio escuzio di potere che il «ignai 
Duchatel vonichbe piilicare Un solo sentimento fune nu: petti 
delli guudia nazionile, degli elettori, di tufte Te classi infine 
la car dignita, encigia ed amore per la ibertà non si smentiranno 
a fronte delle sue minacere, 0 questo e sentimento di Uprova- 
ziono Cittleriscono cho 11 Consiglio Municipale ha collettivamente 
invitato il Piefitto, perche s abbia ad evitare 1 ponicolo duna 
Gusi che pottebbo insorgere nel ciso in cm al governo 11c0r- 
resse ad atli di violenza contro la popriizione della capitato 
Del resto lasciate puto cho il governo spinga fino allestramo il 


suo sistema, questo è cosa sua Noi poi non ei scordiamo come 
la valonto popolazione di Parigi sa rispondere a chi ha l'audacia 
di pensare che se le può incutere Umore {Nazonale) 
Si dice cho 1 depuliti dell'opposizione, temendo assumere li 
risponsabilità d uni sommossa che venisse a scoppiate m Paripi 
pensino di trasportne il banchetto a Corbeil 0 a d Denis 
De quest as orzione avesse quilche londamento , «gli è ta ila 
a vedere clio sl Governo «1 troverebbe così tolto d impiu 10, è 
che 11 questione di dittto non sarebbe sciolta, mai bensi pio 
crastinafa Demo bic) 
SVIZZERA Bona 14 febb Aspettando la tornata ni cu si 
delibererà sulla risposta alla nota identica dell Austria, della 
Francia e della Prussia, risposta che sappiamo essere già redatta, 
la dieta ha dato oggi sesto a qualche alfare 
ll goneralo Dufour ha cluesto ed ottenuto la sua dismissione 
dalle funzioni di comaitdante in capo dell'esercito federale Lo 
Stato maggior-gonoralo e disciolto , ad il Vorort e autorizzato a 
ringiaziaro quando gli parra convemiente 1 rappresentanti fede- 
rali Li pezione federale delle truppe del Valese e rimandata 
all'anno vegnente, dietro Ja domanda che ne fece quello stato 
La Dieta pionimzia L'ordine del giorno sulla reclamazione fatta 
dagli antichi membii del gian Consiglio di Lucerna contro il 
decreto della Dicta, con cui venne ordinato il riparto tra 1 can 
tont del Sonderbund des fondi del Consiglio di guerra della lega 
(Sussse) 
PRUSSIA Schleswg - Holstem Diamo il reale decreto indiriz- 
zato ai doputati degli Stati perche inter vengano alle elezioni pre 
suutte dall’ordinanza del 28 gennaio 
Fepsrico mi ecc — Avendo nor ordinalo con nostro rescritto 
del 28 del mese scorso che le dillerenti classi der membri eletti 
dalie assemblee degli Stati provinciali, come pui del clero, de: 
prelati, e dall'ordine equestre che avrebbero proprietà nei nostu 
ducati di Sehleswig e di Holstcn, e nelle due universita di Co 
ponbaguen e di Kiel, facciano scelta di uomini distinti ed ospo 
umentati, per deliberare accuratamente sulle disposizioni da in- 
sernsi in una costituzione, vogliamo che si adumino nella nosti 1 
citta di Yirchoc, nel giorno che sara ultenrormente fissato dal 
Ciambelfano Bailli di Cardotit, postro commissanio incaricato di 
disigero L elezione nel ducato di Holstein, affine di scogliere, a 
norma del nostro real decreto, fra 1 membit della nostra fedele 
assemblea degli Stati provinciali del ducato di Holstem, nei di 
stetl elettorali dello ciita due deputati ed un supplente Si dara 
ricevuta dal presento decreto al nostro cancglitero di Schleswig 
Holstein-Lauenbuig 
Dal Castello di Chrstanburg, * tebbrato 
Lipi rico 
PERE 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI /5 febbrato — La camera dei Deputati ha proseguita 
la discussione suf progetto di lig6 riguardante al regolamento 
delimitivo del bilineto po 1 esercizio 18% 

La camera det Pare conunuo la discussione del progetto di 
legge relativo al lavoro do fanciulli nelle manifattnno — Darema 
in complesso 11 riassuuto di questa questione 


(Zestungshalle) 


LONDI PUBBLICI 
MADRID — 7 lebbr — martedi — 3 p 100, N° 10 ope- 


razioni a 27, 718 — 5 p 100, N 4 operag — 16, 718 — al 
10 du < 

Deinito senza mleressi 5 34 

Banco di s Lernando 1206 

Gambi 5, 09 Parigi — 47,90 Londia (Lapestador del 9) 

LONDRA 14 febbramo — Consohdati aperti a contanti 89 Ljl 
12 if chiusi 69 1]2 — per conto al 2% febbr 89 12 38 


(Standard) 
PARIGI — Rivista della sctumana — 1 3 p 100 chiuso la 
settimana scorsa a 7, GO — aper a 74,45 — sali a "74,00 — 


cadde a 73,85 — e chiude a 74,20 

Nb p 100 chiuso 1 sabbato precedente a 117,25 — apri a 
117, 20 — cadde a 110,00 — e chinde a 116, 85 

L imprestito 3 per 100 1847 cadde da 76, 45 a 74, 90 — 
chiado a 75, 05 sa 

HO p“100 si negozio da 99, 50 a 99, 7ò 

Vie icrrate francesi Azioni — Orleans cadde da 1191, 2 a 
1i70 — chiude a 1183 — Uk Sart-German se ne vendetto a 
000 continti — di Yersallito a destra sponda a 290 — A questo 
corso codesto azioni sono cercate — Rouen — aperto a 885 — 
caddero ad 800 — son risilito ad 883, 75 ultima corso — Via 
ferrata dell'Huxte — aperte 4410 — caddero a 415 — chu 
dono a 420 

— Via Terrati di Marsiglia — scaddoro fe azioni da 847, 90 
a 527, 50 — risalgono a 581, 2 ultimo corso 

— Oleaus 1 Viarzon — da 312, DO a 308, 75 — shindono 
a oi0 


— Oricans a Bourdeanx — da 480 scaddero a 73 — chiu- 
dono a 477 


— Nord — salgono da 545 a 540, 2) — scadono a 535 — 
€ chiudono 042, 50 

— Parigi a Lione — da 397, 20 a 488, 75 — 1imangono a 
2 ) 
391, 2) 


— Parigi a Strasbuego — du 407, 50 a 403, 75 — chudone 
a ld) 

AUSIRIA — 1 dott si negoziarono 1 385 lue (!) 

BLLGIO — al > p_100 (1540) si fece a 99 — e quello del 
1812 sali di 98 dpi a 99 

NAPOLI — I Accepisse Rothschild 31 traitarono a 96 

ROMA — il ò per 100 — vario da 9 a 9% 3/4 

PH MONTE — Lo ebblgazioni del 1834 s1 trattirono a 1,080 

LONDRA fl febbraio — (oro due pomeridiane) consolidati 
da 39 35 a 89 ij}2 c16 3) Consolidati per conto rimasero a 
89 b]8 — 1 fondi sono stazionari. Ne mimfestano la tendenza a 
creseere dal cabbato «corso in vista dell'aspetto della poliuica 
stranicra (Globe) 

MADRID 8 febbi no — 3 per 106 28 18 a cinquanta giorni 
(dopo ta borsa 27 dt denaro, 27 43;16 carta) 

iBfomt Unu) 

PARIGI fo febinato — 3 p_100 — 74 Ine, 15 20 25 
contestni — 4 p 100 — 90 50 — 4 2,2 p. 100 — 104 — 5 per 
100 — 116, 80, f16, 7b, 116, 70 (Idem) 


Antecipiamo la pubblicazione del Numero di domani 
lunedi, per la gravità delle materie 


—: 


LORLNZO VAILRIO Nuettore Gerente 


—__—_mtt 


cor ripa mi Lrartita CAnpani, 
Tipografi Lditori, via di Doragiossa, num 32 


é 


TORINO, LUNEDÌ 21 FEBRRAO 18/8 


CARTEGGIO DIPLOMATICO 
RELATIVO AGLI AFFARI D'ITALIA 


N Mornimg-Conwhle pubbbea 1 seguenti diplomatica dispacet 
N principe di Metter mich al conte di Dictrichetein (comunicato al 
visconte Palmerston dal conte di Dietrichstem Vil agosto 


Vienna, 2 agosto 1847 
Signor Conte 


La condizione degli Stati d' ftalta centrale ha dovuto, senza 
dubbio, chiamare 1° ittenzione. della corte di Londra Gli Stati 
sono im questo momento in preda a uno spirito di disordine, le 
conseguenze del quale non sono diflseili a prevedersi La condi- 
dizione geografica del nostro mmpero e’ impone rl dovere di se- 
guiro con serni attenzione il corso degli avvenimenti in questo 
paese 

L'Imperatore vuol esprimere 1 suor sentimenti in quest’ occa- 
stone colla franchezza che ha sempre distinto le parolo da lu 
indirizzato al governo britannico, e desidera conoscere la deter- 
nunazione che questo ha preso relativamente allo stato delle cose 
che SM considera come base conveniente per lavvento 

L'Italia @ un'espressione: geogralica La penisola ritaltana e 
composta di Stati sovram reciprocamente indipendenti L esistenza 
ei Immit fertitoriali di questi sono fondati sopra principi di di- 
uitto pubblico generale 6 guatentiti da atti politi d incontrasta- 
bile autorita L'imperatore ha risoluto, in cio che lo concerne, di ri- 
spettare questi dinifr, e di contubune, per quanto sta rn fm, 
al loro matenimento a 

Vor comumicherete, signor conte, questo dispaccio al ministro 
degli affari esteri, e vor lo picgherete di spiegare le vedute del 
gabinetto di Loudri intorno alla natura di queste. guateutigie, 
sotto le quali son posti 1 possessi dei soviam che regnano m 
Itala Voi aggiungerele pure che l'Imperatore non dabita punto 
del perfetto accordo che deve esistere su cio fra le sue opinioni 
c quelle i SM B 


Aggradite ecc Stgnato Miricnvici 


Vunna 2 agosto 187° 

Signor conte — Il dispaccio, che precede, e pure indirizzato 
alle corù di Parigi, di Berlino, e di San-Pictrobuigo 11 soggetto 
non 1isguarda solo il nostro impero Egli ha l'importanza d'una 
grande questione europea 

L'Italia centrale e abbandonata a un movimento rivoluzionario 
alla festa del quale si trovano 1 capi di quelle sette politiche, 
che, durante qualche anno, han minacciato gli stat della Peni- 
sola, sotto il vessillo delle riforme amministrative, atle quali al 
Sovrano Pontefice acconsenti per una non dubbia binevolenza 
verso il suo popolo I fazioni hanno paralizzato l'azione regolare 
del potere, e cercano di consumare unapess, che, per essere 
m aimonta col loro voti, non puo Linitarsi agli stati della Chicsa, 
ne ad alcuno degli stati della Penisola Queste setto vogliono un 
solo capo politico, o almeno uni confederazione di stati posti sotto 
lispezione d un potere centrale supremo Una monaibia vialana 
non e mica quello che vogliono II progresso ch’ essi hanno in 
vista e un'astrazione che il radicalismo ha nelle sue utopie 1m- 
maginato Per una simile monarchia non e possibile alcun Re, 
mal di qua, ne al di la delle alpi I loro voti si portano verso 
la creazione di una repubblica federativa, modcHtata su quella 
dell'America del Nord e della Svizzeca L'Imperatoie , nostro 
augusto Signore, non vuol punto essere una potenza italiana, 
egli si contenta di essere 11 capo del suo propio impero Alcune 
farti del suo unpero si estendono al di la delle Aipi egli de- 
sidera conservarle , egli non domanda alto, ma pretende di d'- 
fondere ciò che gli appartiene Bali sono, signor Ambasciitore, 
le vedute di SM Imperiale, esse debbono essere abbracciate da 
ogm governo che desideri mantenere 1 suo: diritti, e adempiero 
tsuor doveri 

Noi poniamo una grande quistione politica del giorno sulla 
Base piu larga, nor desideriamo sapere se 1 grandi custodi della 
pace politica abbracciano le nostre vedute not non vogliamo in- 
tivolare alcuna polomica sociale o di governo, ma nor parliamo 
di ci che e egualmente prezioso per 1 re 6 per i popoli, e che 
dovia fia poco deerdere della pace d’Luropa IL soggetto e troppo 
Brave per non rendere necessario un appello a tutti 1 governi, 
che non vogliono abbandonare l'avvento alle InaprezzaDbili even- 
tualita di un generale sovvertimento 


Segnato Mertranion 


Il visconte Palmerston al visconte Ponsonby 


Milord, il conte Diet histe n ici mi ha letto due dispacei che 
gl furono diretti dal pum ipe Mettermch sugli affari d’ Itala 

N primo di questi dispacci esprime il desiderio del governo 
Stistiaco di sapere se il governo della regina riconosca il pun- 
Spia che lo stato di possessione: stabilito in Iulia dal trattato 
di Vienna devo essero mantenuto, proclama pure fa determna- 
zone dell'imperatore d'Austria di difendere il suo torutorio 
contro ogni altacco 

Ti secondo dispaccio tratta d un progrtto che 11 gabinetto di 
Vienna suppone esistere per parte di qualche parte d'Italia, di 
Une la maggior parte d'Italta in uni republica federale I di- 
SPaceio espone ad un tempo le ragioni sociali, politiche e gee- 
grafiche, che secondo il governofaustriaco, renderebbero smprati- 
tabile un «illatto disegno 

In risposta alla fpiestione proposti dal prumo dispaccio, 10 n- 
Saito VE d'ass curare il principe Metternich chel governo 
della regina e d'avviso, che fo stipulazioni, le obbligazioni del 
lattato devono essere osservati in Ialia come in ogni parte 


® 


d'Emopa, e che non si po » no convenov ‘mente recare muti 
zione 20h accomodamenti tettnomab stabiht di questi trattato 
senza il consenso e concorso di tutte fe potenze che vi hanno 
parte ipato 

HI governo di SM ha avuto, è poco tempo, l'oc astone di 
espiimere quest'opimione al gabinetto di Vienna, 6 vi persiste 
ancora; ma il governo di SM crede non parer versimife che 
In questo momento accadano in Italia avvenimenti cui abbiisti 
ad apphtare al principio cu si accenta, non consta al governo 
della regina, che veruna potenza, nè stato europeo mediti quali ho 
allacco od myasione sn alcun stato stalsano In conseguenza il 
governo della regina dividendo il sentimento legittuno di dulto 
di possesso he spinse il governo austiniato @ proclamare la sua 
determinazione di difendere fe possessioni italiane dell'impora- 
lore, speta cio non pertanto, cd e d avviso che presentemente 
non accadra avvenimento da rendero necessaria l'esecuzione pra- 
tica di sillalta determmazione 

Per quanto tocca agli affari d'Italia, il Governo della Rega 
desidera tar osservate, che oltre il diuitto di legrtuma difesa è 
di profezione chiesta inerente alla sovramtà indipendente , alto 
dutto esiste che appartiene ad ogni potenza sovrana, in tulto 
fo Stato, di fare delle riforme e nuglioramenti interni , che questa 
potenza sovrana puo giudicare a proposito di fare, e che crede 
possa contubutte al ben essere del suo popolo Sembra che certi 
governi d'Italia vo_lta to e preten ano esercitare questo diritto 
Il governo di SOM «pera che il governo «ustrraco gradicheta 
convemente di far valere La grande influenza polnbca che l'Austria 
eseruta legitbimamente in Italia, collo scopo dunvoraggiare e di 
sostenere questi sovrani in fali tedevoli praponimenti 

II governo della Regina non ha ricevuta veruna notizia intorno 
alla supposta esistenza din piano simile a quello a cu accenna 
i principe di Metternich nel suo secundo dispaccio, avente cio 
per oggetto di uunite ghi stati d Italia, oggidi separati, in una 
soli repubblica federativa IL governo della Regma divido inte 
tamente L apuuone di SCA su tal proposito, e ritiene per le 
stesse ragioni che un tal prano non possa essere effi Ituato Ma 
d'altronde il (ioverno della Regina e convinto omar, dietro le 
notizie ticevute da molti luoglu, cho si e sviluppato in una 
gran pitte d Italia un malcontento profondo e troppo ragionesol- 
mente fondato Be si consideri di quinti difetto ben noti e di 
quanti abusi d'ogni gencie sorrabbondara 1 sistenie attuale det 
Governi di questi Stati, € particolarmente dello Stato Romano 
e del segno di Napolt, non deve piu sinpitsi ur vedere n ali così 
rivoltanti produtte il malcontento pru pronunziato, ed e ttoppo 
possibile che coloro 1 quali sentono pienamente Ja profondita dei 
tati che subiscono oggidi , e che soflrono da lungo tempo senza 
speranza di uiparazione per parte dei loro Gove.ni attuali, siano 
disposti ad adottare un piano, per quinto sembri sttavaganie, 
da cu sperano poter trarre almeno qualche sollievo 

(Questa ossepvazione non si applica imm tutta la sua forza agli 
Stati Romam, perche al Papa attuale ha manifestato il di siderio 
di adottare molte riforme e miglioramenti necessari , che nel 
1832 l'Austria di concerto con Linzbilterta , la Francia, la Russia 
e da Prussia stermigevano instantemente il Papa precedente a 
mettero m esecuzione È da osservare che se il Papa e mcorag- 
grato ed assistito dall Austria e dalle alte quattro potenze nei 
suor tentativi di far sparire 1 torti di cur a diitto si lagnano da 
lungo tempo 1 suor sudditi, 1) malcontento ecertato da questo 
torto sparua ben tosto 

Ma vVhanno alt stati d'Italia 0 pru particolarmente il Regno 
di Napoli in cui le riforme ed 1 miglioramenti non sono meno 
necessari che negli stafi romani 

TI governo di 5_M spera che come non vha poten. a in Eu- 
ropa piu interessata dell Austria a conservare l'interna tranquil- 
lita d'Italia, l'influenza potente e ben nota dell Austria a Napoli 
sara da lui fatta valere in un senso salutare, incoraggiando le ri- 
formo ed 1 miglioramenti che tendessero a far cessare il malcontento» 
umea origme dei pericoli che potrebbero, secondo tutte lo appa- 
renze, minacciare (questa tranquillita 

V_£ leggera questo dispaccio al principe Metternich e gliene 
nilasciera copia 


segnato Parmerston Pi p 


Mivisti ro DFGLI AFSARE ESTERNI 


1/ settembre 1847 
Muord! 


I gabmetto dig Vienna avendo recentemente diretto una comu- 
micazione al gabinetto di Londia collo scopo di assicurarsi der 
senbmenti e delle opimom del governo inglese sulla condizione 
attuale delle cose d Italia fromunicazione alla quale 1ispose al 
governo della regina per mezzo di Vostra Eccellenza) il governo 
della regma e convinte ‘che il governo austriaco ricevera con 
ammo amichevole, quanto quello «& lha dettato, Ja nuova co- 
mumeazione che Vostra Lecellenza ha 1 meanico di faro al prin- 
cipe di Metternich intorno a questi aflati 

Ma, a vero dire, l'antica alleanza e la confidenza da lungo 
tempo stabilita che uniscona 1 governi dell'Inghilterra e dell'Au- 
stria imporrebbero , in ogni caso, il dovere af governo della re- 
gina di esporio francamente e senza riserva al governo austriaco 
le viste è le opinioni del governo tnglese sopra gli avvonimenti 
cho accadono o potranno accadere in Ialia, e che a motivo della 
loto portata od importanza, debbono essere necessartamente d'un 
grande interesse per | Luropa 

ll governo austriaco ha recentemente domandato, 6 ha ricevuto 
l'assenso dil governo inglese al principio che 1 diversi stat di 
cui si compone l'Italia, hanno il diitto di mantenere e difendere 
la loro indipendenza, e che questa indipendenza debb'ussere ris- 
pettata © tenuta per inviolabile da tulte le altre potenze d'Europa 


H governo della regimi, esprimono al suo assenso a questa 
incontrastibile pinposizione, l'ha munita ad un’ altra proposizione 
eguilmento eciti, cioe che ogni sovrano indipendento ha il di- 
ritto di fare ne’ suor statt lo riforme ced 1 miglioramenti che ere- 
dera atti t contfubune al bian es ci del popolo chie governa , 
cche non elderito rd aleun altro governo di piobire e di ristria- 
gero l esercizio di uno degli attributi naturali della sovranita 10- 
dipendente, al governo della regina 0 convinto che 1 Gabinetto 
di Vicuna riconusrera premuro-amente questa grande verità po- 
luca 

Qualumque » eno le relazioni perrenute al governo della regina 
sio gli ultimi safari eo sulle recenti commi izioni diplomatiche 
In Itala, egli e persusso che il governo anstrrico non potrebbe 
tontepire ne anlonzzare altum atto che fosse in opposizione cor 
principi sovia enunziati, e che ne rispetto al Re di Sardegna, 
nè tispetto al Papa, 11 governo austriaco potrebbe aver l'inten- 
ziono di convertire provvedimenti di legislazione interna 0 di 
riforma amministiativa, cho questi sovtam giudicassoro a propo- 
sito d'adottare nei toro 1ispettivi sati, mo un occasione d'aggre- 
dire 1 foro teritori 0 1 foro diritti AL governo della regina vi 
vamente uncescerchbe la sopravemenza di avvemmenti, che 
I An erhalten i non potrebbe vedere con occhio indillerente 

To Corone d Inglalterra e di Sardegna sono dopo lungo tempo 
umte cor vincoli di uni fedele ed intinia sileanza, e 2 taglilterra 
non dimentiebera no vipudiera mar i diitti fondili sovra basi 
così onorevoli L'intezuti degli Stati Romani puo essere consi» 
derata come un essenziale elemento della pohtier indipendenza 
della penisola stilona Sesnn iyvasnne di guesta tes11lo110 pa- 
trebbe aver luogo) senzi produrre conseguenze di un'alta gravita 
€ d'una grande nnportanza Vostra Fecellenea leggeri questo 
dispaccio al principe di Motternich è gliene data copri 

Jo sono eu 
Segnato Partuunsron 


stre) 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Grvovi, 19 / ban — Vai notizia della cosutazione  to- 
scana fu accolti con tiisporto dal popolo genovese Una nume- 
ross accolli di ottodino par da piazza Banchi, con bandiera 
im festa, e pottaronsi fia gli evviva alla costituzione, all'Italia, 
ar principi confedouti, ecc, sotto le finestre del console toscano, 
che gia aveva spiegata la bandiera granducale umta alla nazio 
nale tricolore Infimti furono gli evviva alla Foscanai, a Leo- 
poldo I, alli costituzione. L'avvocato Canale «resse al Console 
un'allocuzione a nome de: Genovesi, alla quale esso console 11 
spose con parole gentrosissime e italianissime che furono accolte 
con vivi e generali applausi, dopo di che la moltitudine st mosse 
pet recarsi in Duomo « mnafzare l'inno di vingraziamento ) se 
non che giunta in piazza Carlo Ielice s'imbatte in un altro 
sterminato stuolo alla testa del quale erano gli studenti) cho 
mitornava appunto dal Duomo ovo gia eveva imnalzato il canto 
dellinno ambiosia io H dovere religioso essendo stato adempiuto, 
la numetosa accolta sosto in detta piazza Cd ivi st sciolse 

Orta si attende la costituzfone di Pio per fuo qualche cos 
di grand 

— Li atta e tranquillissima nel popolo è costante. volonta 
di vegliare armato in difesa delle novelle tituzioni largitoci dal 
Sovrano Le maligne congieghe der Tanser a poro a poco si 
convinceranno dell'impossibiita di opporsi alla potenza dell'opr- 
nione La luce c venuta oggi a combatiero le tenebre di tant 
secoli, con nos sta fa vittoria 

— Di questi giorni duc soldati della Brigata Acqua trovarono 
alcum viglictti di banca du valore di fire 13,000 Ques buon 
soldati, guidati da quella moralita ch e un da prim vanti del- 
Peserato sardo, si recarono difilito al quitticre e depositarono 
quer vighetti nelle mani del Tor Colonnello Presentatosi il pos- 
sessore dei medesimi 6 volendo regalare una mancia a quei duo 
bravi militari, venne du essi ricusata dicendo di nulla voler ac- 
cettare dacclie non avevano fatto che un dovere 

I Colonnello applatti a quel generoso riliuto, e, trattesi di 
tasca alcune monete, disse a quegli otuni giovani » Tenctelo, 
da me queste potete accettarle Noi, nel stgnalare questo fatto, 
rivolgiamo una parola d'enconio al sig Colonnello ed a quer 
duo bravi militi, 1 quali, con la foro azione generosa, onorarono 
altamente se stesst, 11 Corpo a ci appartengono e l’esercito sardo 

Miano, (9 felibiaio TL nostri coruspondenti di Lombardia «1 
scatenano tutti contro Te infami notizie che la Gazzetta Privilegiata 
di Milano da degli ultimi avsenimienti Essi non se ne meravi- 
gliano piu di che sinno, gli autori degli articoli origmali che 
compaiono nelli parte politica della Gazzetta di Milano essera 
Il barone Ponesam è al conto Pachta deri fu intimato alla mar- 
chesa d’\veglio di partite dagli sinti ansftiaci entro tre giorni, 
intervallo che por estesero fino ad olto Avendo ella interro- 
gato Torresani della cagione di questa misura, le fu risposta 
che la smi colpa cra di essersi adoperata troppo caldamente 
nella questua falfa per sorconiere gl opriar milanosi im biso- 
gno, e di essere la moglie di uno, che ebbe 1l coraggio di stam- 
pure doversi trovar ridotti gli Austicaci alla fine ad abbandonare 
l Itaha 

Avant ieri, a Bergamo, la Uuppa fece fuoco sul popolo Così 
comportavano gh ordmi mtimati dall uffierabita La truppa però, 
che era italiana, rimedio, pei quanto pote, al barbaro comando, 
dimodoche , quantunque fosse numerosa, 6 posta 4 piccolis 
sima distanza dar GUadini, 1 fenti non fmono che Cinque 
È quindi evidente che 3 piu dnessero 1 colpi in allo Non si 
sa ben dire come stano venuti a quest'estremo Cio di cui si ga- 
rantisce si e che dalla parte della cittadinanza non vi fu alcuna 


provocazione Nel sobborgo di Bergamo dove fu tirato sul popolo, 
essendosi scambiata Tesplosone spontanca di un fucile lasciato 
cadere da un soldato in fazione, per un colpo partito da qualche 
vicma finestra, fu ordmata dallo autoniti militari ed immiediata- 
mente eseguita una perquisizione darmi Ta commissione meari- 
cata di quest'ufficio era guidata dal generale Salis-Soglio, il capo 
dell'ex Sonderbund, ora al servizio austriaco in qualita digenerale 


RAT i rn 


CRONACA POLITICA. 
ITALIA 


ROMA — ll giorno 1% corrento Pio TX convoco un Concistoro 
segieto V'intervennero tutt 1 Cardinali, salvo tro , Gizzi, Gazzoli 
e Michi Si parlo degli avvenimenti di Napoli e Piemonte , è 
Pio IX finì collimenicaro Ti l'ammissione gia stata nominata di 
stendere 1atto solenne pel quale 1 Pontificu avranno ordmamenti 
rappresentava Dicesi che il Padie Yentuta a a Padie Perrone 
fossero stati cluamati a far parte di quel ( onesstoro 

(Dar Giornali di Puenze) 

PARMA — In questo momento arriva la Diligenza da Piacenza 
essa ha lasciati a Borgo SC Donnino (quindici miglia da Parmy) 
due mila austriaci diretti alla nostra citta, dicesi stano stati chia- 
mati dal Duca per espresso di questa notte, dopo che ha visto 
fe dimostrazioni falte dar Parmigiani per la Costituzione  Pie- 
montese — Dimani annetto alfre notizie 

Parma 13 febbraio cre % 3j4 pom 


(Riforma di Lueca) 

MODENA — Da unaletteragiuutaciin questo punto da Lerici sap- 
piamo che uni vangrardia tedesca e entrata su quel di Massa è 
Carrara — Di piu duecento fanciulli diquesto parse, udcudo 
fatto , e credendo gli austuaci avessero a venne più oltre , scen 
alla mar pa, 0 provvedutisi: cimsetimo di sassi, » posero in via 
per andar loro incontio Volevano andue sine alla Magra, e 
marciavino ordinati , senonche avvertiti del loro errore tornarono 
ha piiese — Questo picciol fatto puo tuttavia daro un indizio 
dell'animo eccellente di que paesi 


STATI ESTERI 

ANGHILICRRA — Nella tornati della camera dei comuni 
del fo del conente Ti discussione 'aggiro quasi esclustvamente 
sugli affari d tralta Do sig Ingli manifesto il suo desiderio che 
fosse consultata l'opinione pubblica cca la conventenza di sta- 
Duline relazion diplomatiche colla Santi Sede, a quelli mamic- 
stizione annui lord TO Russell quando U sig Hindi, avendo 
interpellato tod Palmerston sc fosse disposto 1 rassegnato alla 
(Camini la corrispondenza tenuta fra lord Minto ed il governo 
Pontificio, quegli rispose tosto che fa mozione di lord Mnto 
presso la costo di Roma non veslva alcun carattere diplomatico 
(cero che fuco sorridere la rameta, pero conveniva che questo 
ciplormatico fosse portatore di credenziali presso 1 governi di 
Sardegna, Direnzi © Napoli, onde potere in qualunque caso 
ragguigliare tr Cunera degli imedenti di rilievo che si fossero 
sviluppati in queste ultime contrade 

Prendeva quindi N parola il dottor Bowtng, il quale, deplo 
rando che PItiln, ch'egli chitmaiva antica culla 6 propugnacolo 
delli scienza € della Bbertt del mondo, frsse stata per tanto 
tenipio neglelti e vituperata, appiindiva adesso cordialmente al 
di der 1icorgimento  Gonfessavi aver visto col massimo piacere 
che il Mimistro degli affari stos, che lord Palmerston avesse 
toso giustizia al popolo italiano ed al Sommo Pontolice, inizia 
tore dello rikrmo a cui il popolo d'Italti ha duitto 

Disiderava, vero, che non vi fosse mtervento d un pacse 
nelle vertenze altui, mi pero applaudiva fortemente ad os 
qualui que dimo Lrazione di simpatit che si fuesse a benefizio 
degli oppie 0 Opinava che il movimento delli fiberr commer 
ciale nel Piemonte dovesse pareggiatsi 1 quello della Prussia, 
o conch ndo 1 itenere. per fermo che l'Ililia vedrebbe presto 
isorgere 1 giorni dell’antico suo splendore 

Lord Palmonton si ficeyi quindi a manifestaro alla Camera 
e scie suo parere che lavsemimento di cu discorrera il preo 
piante, er senza fallo il piu grande ed sl piu 1ilevavto dei 
tempi nostri, che cli sembrava impossibile vi fo se chi, in pri- 
senzi del progres n che le opinioni o le istituzioni costituzionali 
svolge ano in Itilia, potesse non e serne vivamente commosso 
to non vi prondesse il masnno mieresse L volgendosi quindi 
il presidente così espimevasi Signore, non e soltanto pei 


Lista peculine situazione che PItali e una delle piu interes- 
sinti contrade del mondo 
pel 


{Carteggio). 


Ro cedo che um bel giorno sti 
plendere su quella privilegiata terra 1a fiducia ch to 11 
pongo nel futuro pio pera o dell'Halia è fondata nello rare qua- 
Ita dif popolo che Fabita, nelle politiche vicende che si «ono 
svolte in quil paese, nen si e mar smentito lantuo natinale 
vigore di mente che dis sueya il popolo italiano, e dno puro 
la forza e iestensione della sua intellettuale capaciti, @ lo 
sp'endare di quel polento genio che anche ne piu imfansti pe- 
nodi della sua stona politica non hi cossito di cattiva 1 Uam- 
muazione del mondo 

Lina confidenza nel graduale sviluppo e nella stabilita delli 
Lburta nazionale di quel paese è riposta nella mutna fiducia è 
nel accordo che vi regna fra puacipi e popoli, e non dubilamo 
che in tali condizione si manterraano ferri in mozzo a qualun- 
que siisi futuro cento 

LU e una soldistazune per ne il trovarmi in giado d assi 
curato la camtiera che, par quinto il govono di SW puo cs- 
sero iutorinato del'e intenzioni del gabiuetto di Vienna, non 
liivui motivo di temere che Ta politici di quel governo i pio- 
ponsa di praticare il menomo estilo int ivento nelle pendenze 
che 1 vanno svolgendo oltre il Po 

An sono ancora scorse 24 ore dicche ho ricevuto dispacei 
dill'ambase atoro im_lese a Vienna e posso assicusaze la Camera 
che questi contengono le piu soddisfacenti nalicverio in propo- 
etto L nor non ci aspettavamo minore prudenza e mimore sa- 


viezza nol governo austisaco, ed e colla massima nostra sod- 
disfazine che ci vedimno assicurati che quel governo contmuera 
in così saggie e pacifiche disposizioni In quanto por alla parte 
del discorso del mio onorevole amico che si rifevisco alla forma- 
zione dolla lega commerciale ne' vernfstati italiani, bramorei 
mi s1 disponsasse per ora dal rassegnare alla Camera il carteggio 
diplomatico che ha avuto luogo im questa materia 

Per ora quella lega Commerciale è soltanto stabilita in mas- 
sima I particolari delle condizioni da fissarsi sono Lutlota og 
getto di negoziati fra le potenze componenti la lega Se dovessi 
presentare alla Camera le comumeazioni che furono confidenzial- 
mente fatte al nostri agenti presso le diverse corti d'Italia sullo 
Viste particolari da cur ognuno di quei governi e condotto nol 
trattare di quella lega, sono sicuro che ii mio onorcvole amico 
non mancherebbe li convenno meco che il solo fatto della pub- 
Llicutà di quel carteggio fuebbe sventare ogni probabilita di 
successo di cio che, ne sono sicuro, forma l'oggetto de: nostri 
comuni voti 

T'inora sono stati pubblicati soltanto gli ordinamenti che for- 
mano la base di quella futura lega Non aver fa menomi difli- 
colta di rassegnare questi alla Camera, pero brametei che non si 
esigesso pur anche la comunicazione dei documenti confidenziali 
che ci pervennero sull'attuale stato dei negoziati 

Posso assi urare il mio onarevare amico e la Camera, che noi 
abbiamo assistito all’umione der diflerenti Stati d'Italia con pen- 
siero di stabile un sistemi uniforme di relazioni commerciali, 
fondato sulle basi della liberta del commercio, avvenimento a cus 
noi prendiamo il piu grande interesse, e che avrebbe tutte lo 
nostre simpatie KE pei quinto il governo di questo paese. possa 
essere chiamato a porgere consigli, od esprimere desidern su 
quel proposito, vorrei che non si coneepisse il benche menomo 
dubbio che im tal caso nessun isfurzo verrebbe cmmmesso ande 
persuadere 1 diversi stili componenti la lega delli necessita di 
stabile Ta tanfla e le normo di questa su piincipo corrispon- 
denti al piu grande sviluppo che sia possibile delle 1elazioni 
commerciali e della liberta 

Rispondendo por alle avvertenze presentate dal mio onorevole 
amico, in proposito dell ingerenza che il governo britannico s1 
rebbe disposto a prondore negli avvemmenti politici dell’ Ualia, 
dio che la Camera potra essere sicura che qualunque siano le 
viste e 1 desidern del nostro governo, la nostra ingerenza e la 
nostra azione non si estendesa mai al di la di quanto lo com- 
portano 1 veri interessi delle parti interessate 

Conchiudo por col citate un fatto che, lo spero, dimostrerà 
alla Camera quanta sia la conudenza che, perfino nelle piu re- 
mote parti dell Luropa, 1 popoli 1ipongono nell’ Inglultetra, e 
questo «1 rifeniseo precisamente al nostro diplomatico lord Vinto, 
che ulumamente dovette parto da Roma per Napoli, dove, 
per loro comune accordo, Nipoletani e Siciliani imvitayinlo ad 


interporsi quale mediatore nell acsestamento delle loro diver 
gonze 


FRANCIA 
Camens per Part — idunanza di mercalulì 16 febbraio 


Gontinta la discussione attorno la logge sul lavoro de fanciulli 
nelle manifatture Nelle attuali picoccupazioni politiche 1 giornali 
non possono pur molto tener dietro ad una questione che non e 
certo di pico interesse — Lors anco vi concone la poca fido 


che si ha nella legge del 1811, che si vorrebbe, piu che 1ifusa, 
rifatta 


Nor, come abbiamo di gia promesso, quando sara completa, 
daremo un generale rtassunto di tutta fa discussione 


Adunanza della Camera dei Deputati 


Questa Gainera seguo ad esaminare il regolamento delinitivo 
del bilancio pell csereizio foto, del quale si adottano successi 
vamente in questa formata 1 capitoli rimanenti del bilancio pel 
ministero «ell interno — Quindi si approva il bilancio pel mi- 
nistero deli agricoltura € commercio, a proposito del quale 1 
signori Jsambert e di Beawnont delli Somme) trattino degli 
incorraggiamenti alle pesche marittime 


Per nima si discute ul bilancio del ministero della guenta, 
del quafe st approvano gli otto primi capitoli 


11 signor Lessep» interpelli il Ministro della guerta ullarma 
mento dello fortificazioni di Parigi, e dopo reune spiegazioni 
di esso, clucde che venga comunicato alla Camera un csalto stato 
del materiale dell armamento di Parigi — fo cnedo, dice cai, 
formalmente che 1 piu minuti particelari 1 steno dal a questo 


uguardo, che pei mio conto, 10 mi propongo di farne nunuta 
verificazione 


— —e4DDb@—___ 


NOTIZIE. 


IORPO 


AMeuni Lombardi e Venel che noi conosciamo ed 
apprezziamo ci pregano di accogheie la seguente loro 
protesta Noi che pur crediamo d intendere alcun poco 
gl interessi lombardi, nur che pure qualche volta adope- 
rampio la nostra povera parola a Joro pro, fummo al- 
tamente maravigitali di vedere come uomini senza il co- 
raggio del lore nome, senza l'autorità dell esempio dessero 
la posta in un Caffé a' nostui fratelli, e tratassero | ar- 
gomento come una partita da bighardo Noi non »ap- 
piamo se tullavia qualche Lombardo vinterverra, ma ci 
crediamo in debito di osservare. che stamo in tempi 
dilicili, e che 1 tica Radetzhi di Genova, ghi wili be 
stiali a tarda notte in alcune citta di Piemonte, 1 ma- 
nifesti anonimi, e glmeitamenti fuor di luogo, e in- 
somma tutto ciò che non viene dal 1posalo e maturo 
pensiero der buoni e degli ilibati, può aver qualche ri- 
spondenza coi provvidi e pecumiarit. partiti. de' nemici 


Nor non vogliamo calunmare gli intendimenti di alcuna, 
ma avvertiamo 1 fatu quelli che veggono le cose me- 
glio di noi li considermo e ne portino giudizio 


Jeri leggevasi affisso nei luoghi più frequentati di 
seguente avviso 
» Tutto 1 Lombardi e Veneti d'ogni condizione domiciliati 
» in Piemonte, sono pregati a volere mtervemire nella sala del 
» Caffè Piemontese Il giorno 22 feblaio alle ore G pomeridiane, 
» per deliberare 1n comunione intorno ad un argomento di vi 
» cendevolo interesse » 
Un invito ar Lombardi e Veneti di recarsi in un pubblico 
Caffe a deliberare intorno ad un argomento di vicendevole inte 
resse, amnza tina fi ina, senza una garanzia; in un paese libero 


dove il nene può c deve essere professato apertamente , giustifica 
in questi momenti qualche sospetto 


l'orino al 


L'affisso di cur parliamo non e, ne poteva essero approvato 
dalle autorita competenti, quindi e illegale  Ricordimo 1 Lom- 
bardo-Veneti cho agli ospiti pia che ad af mar deve esscro 
sacra l'osservanza delle leggi di quel paese dove sono accolti con 
eflicaco amor di fiatelli Pensino a tutte lo conseguenze di ogni 
passo tl quale possa compromettere la loro posizione a fionte di 
un governo che li protegge, e che devono amare per gratitudine 
e per interesse 

20 lebbra Alcuni Lombat do- Veneti 


— Pare li onotati cittadini forniti di largo censo 6 chiamati 
naturalmente a far parto della guardia comunale, biamavano di 
abilitarsi anticipatamente all'esercizio delle armi Richiedevano a 
tale uopo alcuni sotto uMziali, che volenticii si sarebbero in tal 
modo guadagnata un onesti mercede, utilizzando Te ore di riposo 
che loro sono Tisciate dal servizio militire Ma addussero un n 
goroso divieto per parte der foro colonnelli Ecco un fatto corte 

Mitri aggiuigno che 1 bissi nffiziali avessero avute istruzioni 
nolto singofui intorno il modo in cui Ti costituzione doveva es 
scio spiegata ai soldati — Noi chiamiamo l'attenzione del governo 
sopra quel fato e sopra questo allegazioni ÎD di troppo vivo im 
teresse pol principe non meno che pel popolo, l'essere assicurato 
che il nastro valoto 0 cartesto conosci appieno To spirito delle in 
sutazioni che debbono condurte la patita nostra al piu alto grado 
di prosperità e di perfezione sociile 


— \nnunziamo con piacere che gia da io l'altro fu tolta wi 
nostri soldati Ti consegna che gli obbligava a starsene in buon 
numero al quartiere, e con cio la popolazione s'ebbe testimo 
mianza di fiducia, e li truppa il contento di hovarsi libera 6 senzi 
tarbati pensieri Si sciolse quest'ultima dal divieto di prender parti 
ai binche'ti patriottier, alle pubbliche dimostrazioni, sicche nos ci 
troveremo cer nostri fi itetlia partecipate liber imente la nostra giora 

loco male porse cssi non portiranno bandiuie, o nappe smprovisate 
per Loccasione , poiche sono destinati a pugnare per quel ves 
sillo che da si gran tempo cl piu nispettabile d'Italia, per quelli 


bandiera che oggi e la muizlior malleverta dell'indipendenza ni 
zionale 


— Vedemmo con muraviglia tutte 1 giornali d'Italta riportare 
Una lista di nomi d'uomini onde st vorrebbe formare il nostro 
nuovo mimistero costituzionale Perche la pubblica. opinione 
non venga preoccupata, noi soltanto dichiariamo saper di buon 
luogo che quella lista non ha alcun fondamento 

Perse quella Ita 6 quer nomi sono al vagheggiato desiderio 
di qualcheduno che si mette in ottima compagnia per rendersi 
possibile, desiderio che aspetta ancora la conferma d’un Re e di 
una nazione, che, sapendo 1 loro vero utile, non han bisogno 
di gheiminelle da giornale per procacciarselo 


Cosi pure notcremo che la Commissione che vuolsi formata 
per redigere lo Statuto, uon ha alcun fondamento 


— Lai Direzione della Concordia volendo pur dare im qualche 
gusn una testimomanza del sno affetto alla gagharda e generosa 
Savoia, lavitava ad un fraterno banchetto | Avvocato Dupuis 
Deputato di Giambiry , al quale msiume ad altri era scelto da 
quella citti a render grazie al nostro Re per la Cosltuzione 

olenti che 1 suor colleghi fossero gia partiti, ta Concordia vollo 
pur onorare in quell ornamento del loro piemontese e 1 suoi 
compagni e la provincia ch egli »: degnamonte rappresentava 

— I Deputati di tutte Te corporazioni di questa vitta sono in 
vilati a Urovirsi alle ore 7 di sera di martedi 22 del corrente 
nella sila del giuoco del frincotto di questa citta In quella sera 
la fommissione centrale fissera col mezzo di nuova estrazione a 
sorte il numero d ordine in cui verra collocata caduna corpo 
razione nella di nostrazione di domenici 27 di questo mese 


— I Media, 1 Chirurghi e J'armatisti che desiderano di unirsi 
sotto il vessillo dell atte «alutare 0 pigliar parte alla festa na 
zionale der 27 corr, ono invitati a trovarsi giovedi 24 corrente 
nella sala dell’Associazione Agraria alle ore 11 del mattino per 
la nomina di una fommissione che dovra dirigere 6 provedero 
in questa solenne cicostinza 

1 Medici 1 Chuurghi ed 1 Farmacisti delle varie provinere che 
vorranno asso si at loro confratelli di Torino, troveranno nelli 
farmacia Milanesio (via di Dora-grossa im faccia della chiesa delli 
Tiimta) come sito centrale della città, un registro ove possono 
inseriversi, e troveranno ni pure tl ragguaglio di quelle deter 
minazioni all uopo che <iranno state adottale dalla commissione 
direttrice 

Questi parole vogliano essi riguardato como un desiderio ed 
un invito de’ loro colleghi, 1 quali saranno letissimi di trovare 
nelle loro scinere 1 fintelli delle provincie con cus hanno comuni 
gli studi, 1 esercizio dell arte e 1 amore d Italia 


— 1 Commerertati che desiderino prendere pate alla dimo 
strazione stabilita per domenica 27 corrente per festeggiare lo 
avvemmento nazionale dell ottenuto Stituto dalla magnammia 
dell'ottimo nostro Sovrano, sono myitati di trovarsi martedi 22 
corrento alle ore 3 al cale di Piemonte per la nomma di una 
commissione e del Caprai che dovtanno dirigere la corporazione 
del (ommetcio orino, 19 febbi 1818 


de: 
— Tn sua soduta d'oggi la Ragioneria della Città ha approvato 
Apia della solenne dimostrazione che sara data nel giorno 
27 di questo mese dalla nazione al benohiLo Autoro dello Statulo 


— (on questo supplemento distiinmamo ar nostri. Associati 
La Crocr, nno del Clero Formese, cd 1 Programma delle Feste 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente 


cor tipi pei FuarciLi Canrani, 
Tipografi-Editori, via di Doragiossa, num 82. 
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i Le lettere, 1 giornali ed ogni qualsiasi annunzio da inserirsi dosra esseto diretto 


LE ASSOCIAZIONE SE RICKVONO 
| franco di posta alla Direzione del Giornale la GONGORDIA in Lume 


cel onesi un anno i In Torino, alla Tipografia Caufari, contrada Doragrossa nur 32 e presso i prin- 


tre men 


È ; i E invi. Y IONE non vel no rrebilut Cpati librat . 
Torino, lire nuove Re ESA 2 oe a da da ci rai eni hi a | Nelle Provmere, negli Stati Italiani ed all'estero presso fulli gli Uffici l'ostali, 
Stati Sardi, franco... 0.0... 8 15 24 4 Wirazio” delle: imserzi ui “coni. 23" 0gnl riga È i Nella foscana, presso il signor GP Vieusscux 
Stati Italiani è per l'Estero, franco at confini « 1459 27 so N Foglio viene in luce tutti | giorni, eccetto le Domeniche e le altre festo solenni | A Roma, presso P. Pagani; impiegato nelle Poste Pontificie. 
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Il Duca-di Modena e quel di Parma fecero un trat- 
tato con l'Austria’, vale a dire questa ultima potenza 
bisognevole di vigilare da presso due nuovi stali costi- 
tuzionali, trovò la via di occupare legalmente i due Ducati, 
e sotto colore di difenderli si mette in condizione di 
offendere. 7 modo irregolare onde perfino il signor Gitizot 
trovava che aveva proceduto l'Austria, dispare al cospetto 
di questi nuovi patti; indarno si potranno mover lamen- 
tanze; perchè que’ due stati indipeadenti Monrxa e Panma 
possono procacciarsi la loro sicurezza nella guisa che 
meglio torna ai lor principii ed interessi. 

Questo fatto che è la migliore e più chiara applica- 
zione del trattato del 45, il quale riconosce ne’ stati 
d'Italia riconfermati sulle antiche basi i loro diritti, e 
gli abilita a giovarsene per la propria conservazione, 
debbe pur valere per gli altri Stati d'Italia che ora en- 
trarono nella via costituzionale. I due Ducati mostrano 
veramente la loro indipendenza collegando i loro scam- 
bievoli interessi italiani cogli austriaci; mostrano "di te- 
mere un attacco dall'estero e muniscono le loro fortezze 
di soldati stranieri; di più si obbligano reciprocamente 
di aiutarsi, vale a dire che ove l'Austria fosse assalita 
dall'estero, le truppe modenesi e parmigiane sarebbero 
pronte a difendere la dominazione austriaca in Lombardia, 
a vigilarne la conservazione. 

Di più, come si pratica diplomaticamente da buoni 
alleati e vicini, l'Austria avrà facoltà di acchetare le 
sommosse, ove ne succedessero in que' due Stati; la qual 
cosa vuol dire che ora legalmente l'Austria potrà far la 
Polizia in que’ paesi. Presidierà le fortezze in caso di 
bisogno, e questo caso dipenderà dalla volontà d° uno 
di que’ Duchi; farà alto è basso secondo le sue mire, 
per modo che l'indipendenza , guarentita dai trattati, 
cessa in fatto per quegli stati, poichè di loro volontà si 
meltono sotto la tutela austriaca. 

Ma se quegli Stati si giovano della propria indipen- 
denza per rinunziarvi, e mettersi nelle mani dell'Austria; 
Piemonte, Roma e Toscana debbono valersi della propria 
appunto per provvedere al loro futuro sostentamento. La 
medesimezza del governo, la comunanza degli interessi 
e de’ pericoli, riclieggono che senza metter tempo in 
mezzo i-loro vincoli si stringano. Napoli pure avrebbe 
a fare lo stesso, non gia perch esso corra il pericolo 
imminente, ma sì per movere con la schiettezza del par- 
tito i Siciliani a prestare intera fede alle sue buone di- 
Sposizioni. . 

Il trattato Austro-Modenese-Parmense porla i suoi frutti. 
Noi non sappiamo quai perigli minaccino questa nuova 
alleanza, ma bene intendiamo-che le truppe austriache 
corrono già le vie postali di'Piacenza; occupano Massa, 
entrano in Parma, e si piantano così nel cuore d'Italia 
fra Piemonte e Toscana. In nessuno de’ stati costiluzio- 
nali italiani noi non crediamo la mira d’'invadere gli 
altrui territorij, nè di eccitare moti incomposti; essi non 
han mestieri di mandare le baionette ad accompagnare 
lo loro idee, a fortificarle. La guerra ne pare oggi sia 
fra due principi che stettero sempre a fronte l'uno 
dell'altro, ma che ora si urtano dappresso; quel dell’or- 
dinato progresso con le forme richieste dai tempi pre- 
senti, vale a dire il governo costituzionale, e quello del 
dispotismo, o assolutismo, se meglio vi garba, che sta 
facendo le sue estreme prove. 

Ma se uno stato assoluto di /rensasette milioni teme 
Pel suo dominio in Lombardia, e si collega con due stati 
italiani per assicurarsi degli assalti dell’estero, che 
cosa dovranno fare gli altri stati italiani veramente, co- 


slituzionali ed indipendenti ? Collegarsi, rispondiamo noi, 


e presidiarsi scambievolmente. ena e Parma presi- 
diano le loro frontiere di soldatt austriaci; Toscana e 
Pontefice fortifichino Je loto con soldati piemontesi. — 
Di che tema l'Austria non vogliamo cercare, ma sì no- 
tare che questo timore dell'Austria giustifica ogni prov- 
vedimento da canto degli Stati manco gagliardi. L'indi- 
pendenza che l'Austria invoca, è quella appunto che 
abilita Piemonte a badare alla propria. Lega per lega, 
presidio per presidio dunque, e che il pubblico dirilto 
decida: noi non ne temiamo il giudizio. 

A questo modo i due principii difformi che tanto san- 
gue costarono all'Europa, si trovano ora alle prese in 
Italia, ove dopo il trattato del 15 era facile da preve- 
dersi che avrebbero dovute incontrarsi. Ma quelli che 
fecero quel nuovo rimpasticciamento di stati, pensarono 
al loro presente e lasciarono l'avvenire in mano d'Iddio. 
Quest'avvenire oggi è fatto presente, s'ha un bello scher- 
mirsi per mutar nome alla cosa; l'Italia uscita del suo 
periodo di servitù diviene costituzionale, e in quelle pro- 
vince dove non lo è ancora sanguina, e s'agita. Il prin- 
cipio austriaco che forse sara ancora ottimo pe' suoi siati 
arciducali, pe’ suoi 3,167,000 Austriaci, non giova 
più nè ai Ceski o Boemi, nè agli Ungheresi, nè agli 
Slavi; mazioni ohe ebbero un altro passato, e che as- 
sistendo al procedimento del pensiero, non possono ac- 
conciarsi al destino di un nopolo per il quale i nuovi 
bisogni non si sono ancora fatti udire. 

Di qui vengono tutte le sventure che affliggono l'im- 
pero d'Austria, di qui gl'impacci onde si tarda l'assetto 
delle cose italiane. Le Corti d'Europa veggono il male, e 
non sanno, o non da loro l'animo di correre al riparo. 
Guadagnano tempo, scrivono note, s'ingegnano di acche- 
tare i timori, s'impauriscono a vicenda, e si prefiggono 
i limiti delle loro pretensioni. Ma intanto la ragione dei 
popoli sorge e giganteggia, l’idea trionfa della forza, i 
principi italiani si valgono della loro indipendenza per 
stabilire i fondamenti delle loro sorti future, ed ogni 
giorno il fatto precede le previsioni diplomatiche de’ ga- 
binelti curopcei. 

Ti due agosto dell'anno scorso, il principe di Metter- 
nich dava una strana definizione dell'Italia. Egli insegnava 
alle corti d'Europa le quali pure avrebbero ad intendersi di 
geografia, che l’Italia cra un'espressione geografica (1). 
Stabiliva che essa non era altro che una penisola com- 
posta di stati sovrani scambievolmente indipendenti, e i 
cui confini erano guarentiti dagli atti politici. Mostrava 
chiaro il timore che le idee d'indipendenza rendessero 
veramente indipendenti dalla potitica austriaca gli stati 
italiani, invitando il gabinetto inglese a spiegarsi insieme 
con le altre potenze d'Europa. 

Le risposte dell'Inghilterra non tardarono , e tali forse 
da non accontentare per intero il principe di Metternich. 
Sotto colore d’impedire l’unità italiana, l'Austria voleva 
opporsi a tutti i miglioramenti de' singoli stati d'Italia. 
L'Inghilterra trovava che ogni stato, appunto perchè in- 
dipendente, aveva diritto di provvedere ai proprii mi- 
glioramenti, e con bel modo ricordava all'Austria di non 
mostrare soverchia esorbitanza nelle sue pretensioni. 

Sei mesi sono scorsi da questo scambio di note, e la 
quistione mutò interamente d'aspetto. L'Italia è tutta co- 
stituzionale, non giova più dirlo a bassa voce, l'Italia è 
uguale politicamente alla Francia, meno la corruzione 
del suo governo; va di pari passo coll’Inghilterra , col 
Belgio ; infine la sua causa è quella delle nazioni, le quali 
volendola combattere darebbero tale esempio d’immora- 
lità da affievolire, anzi da mettere a sbaraglio i loro stessi 
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ordinamenti pollici. L'imperatore d'Austria che dichiarava 
all'Inghilterra di non voler gia essere una potenza ita- 
liana, può mettersi ora l'animo in pace, perchè egli nol 
sarà mai. Egli vuole essere il capo del suo impero, nes- 
suno gliel contende; ma in questo impero vha una pro- 
vincia , «per la cui conservazione egli vorrebbe lottare 
contro i tempi; provincia che gli venne concessa da un 
trattato per via di conquista, e sulla quale egli perde 
ogni diritto distruggendola. Provincia che, posta coi par- 
biti atroci quasi al bando dell'umanità, non può più ap- 
partenere per legge umana nè divina all'impero, il quale 
invoca quei trattati ch'egli ad ogni tratto va violando 
ora sollo una scusa, ora con una interpretazione che ri- 
spetta la parola, ma ne sfigura il senso. 

Da quanto abbiamo accennato così alla sfuggita, ne 
pare che la lega tra gli stati costituzionali a non men- 
tita difesa de’ loro interessi, sia cosa richiesta dai nuovi 
ordinamenti politici, voluta per la conservazione dell'o- 
pera civile. 3 

Si giovino quindi immediatamente della loro indipen- 
denza, e facciano quel che fece l'Austria, la quale ope- 
rando sempre secondo giustizia, non potrà invero lamen- 
tarsi per essere stata imitata. I buoni esempi vanno so- 
Quiti. La lega costituzionale italiana debb'essere logica 
conseguenza dell'alleanza Austro-Modenese-Parmigiana. 
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La carta francese del trenta, non fissando le leggi 
relativamente agli elettori, ma rimettendole alla [egista- 
zione ordinaria, lo dichiarò: con quest'atto progressive e 
varie secondo la natura de' tempi e l'educazione politica 
de' popoli. Giò nullameno dal trentuno in qua, esse si 
rimasero fisse e stazionarie, a dispetto della carta e dei 
moltiplici riclami suscitatisi contro, nella camera e fuori. 
L'Inghilterra al contrario, malgrado il suo spirito con- 
servalore, dopo la riforma elettorale fatta nel trentadue 
modificò suecessivamente questa legge nel 1840, 41, 42, 
43, 44, 46. N che se per una parte indica l'impor- 
tanza della legge, mostra per l'altra l'impossibilità di 
determinare in modo stabile ed assoluto, ciò che di- 
pende dalla variazione de’ tempi, e dai progressi civili 
delle nazioni. La proporzione ehe corre fra la popola- 
ziorte di quesle due nazioni, ed il numero degli elettori 
è enorme, In Inghilterra su 14 milioni d'anime, vi hanno 
ottocentomila elettori, in Francia su 35 milioni non si 
hanno che 240 mila elettori; così che la proporzione 
fra la popolazione e gli elettori è in Inghilterra di uno a 
diciotto, in Francia di uno a cenquanlaguattro, Questo 
rapporto può dare un'idea del modo con cui i diritti po- 
litici vengono intesi sulle rive della Senna e del Tamigi, 

Il diritto elettorale è come Lutti i diritti politici fon- 
dato sulla capacità. Giacchè nessuna legge di questo 
mondo vorrebbe concedere scientemente un diritto  po- 
lilico a chi fosse incapace di usarlo. 

Le leggi d'interdizione dei varii codici, le minorità, 
le tutele che vietano in molti casi l'esercizio dei legit- 
timi diritti, si fondano tutte sull’incapacità reale o pre- 
supposta delle persone a cui tali diritti appartengono. 
Questo è un principio evidente ed inconcusso, accettato 
da tutti i pubblicisti. La quistione adunque si riduce a 
determinare il modo con cui le capacità politiche si pos- 
sono riconoscere, Le divergenze dei varii sistemi cletto- 
rali hanno per l'appunto origine dai diversi modi di ri- 
conoscere le capacità, e non dall'ammettere, e non am- 
mettere queste capacità. Perciò ci pare esatto il dire 
con alcuni che i sistemi elettorali si distinguono in quelli 
che si fondano sulla proprietà ed il censo, ed in quelli 
che si fondano sulla capacità. Giacchè questa è supposta 
in ambidue i sistemi, i quali non si differenziano, che 
nella maniera di fissare il segno con cui la capacità’ possa 
riconoscersi. 

La capacità, come fatto morale, interiore, non può sem- 
pre essere dalla legge riconosciuta , come pure l’inca- 
pacità. Quindi ne segue che molte capacità sone dalla 
legge escluse e molte incapacità sono dalla leggo ammesse. 
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Quest'imperfezione dell'umana legislazione non può evi- 
tarsi qualunque sia l'ordine od il sistema che noi vor= 
remmo adottare. Perciò non si tratta di proporre un si- 
stema elettorale che tutte ammelta le capacità. politiche 
o chie escluda tutte le incapacità. Ma bensì si tratta di* 
stabilire un sistema elettorale che escluda il minor nu- 
mero di capacità. Notisi che noi qui prendiamo il vo- 
cabolo capacità, non per indicare una semplice attitu- 
dine; ma bensì un'attitudine di fatto. Cioè per noi è 
capace non chi può fare, ma chi realmente fa. 

Le capacità si possono conoscere 0 dagli alli con cui 
si marifestano , o da alcuni indizii che le fanno sup- 
porre. It fatto è un segno positivo delle capacità, l'in- 
dizio è un segno negativo. Quello dice dov'è, questo 
dove potrebbe essere. La legislazione elettorale può adun- 
que prendere per nornma od i segni positivi  separata- 
mente, o gli uni c gli altri simultancamente. 

Il censo, sia come espressione della proprietà fondia- 
ria, sia come espressione dello contribuzioni dirette, rap- 
presenta la capacità in modo negativo. Le lauree, i di- 
piomi, le patenti, le azioni pubbliche la rappresentano 
positivamente. Un sistema elettorale che ammetta il primo 
come solo ed unico modo di riconoscere la capacità, fa 
violenza al buon senso, e si mette in opposizione colle 
più elementari nozioni del diritto: perciò è assurdo ed 
ingiusto. Assurdo, perchè rigetta le ci apacitàa che la legge 
riconosce, e sancisce; ingiusto perchè le priva dell'eser- 
cizio di un diritto che loro s'appartiene. Quindi un tal 
sistema diventa col tempo suicida di se medesimo. Que- 
Ba è la storia della legge elettorale francese. Ma il censo 
fei si risponderà) quantunque non indichi che una ca- 
pacità presunliva, ci somministra tuttavia (ed è quello che 
più importa) una guarentigia sicura per l'elemento con- 
servatore che racchiude nel suo seno, Il censo lega 
all ordine delle cose, alla conservazione delle altuali 
istituzioni politiche, coloro che lo posseggono. &ili è que- 
sla guarantia conservatrice che fece considerare il censo 
come una delle principali basi del sistema elettorale. Ua- 
pacità presuntiva adunque, ed interesse alla conservazione 
delle istituzioni rappresentative. Ecco i due clementi del 
censo; se egli non offre un modo sicuro per riconoscere 
le capacità, offre per altro un modo sicurissimo per gua- 
rentirci del loro retlo esercizio. 

Rispondiamo che l'elemento conservatore non vuol es- 
sere posto semplicemente nell'utilità che un uomo può 
avero nel conservare l'ordine attuale delle politiche isti- 
tuzioni, ma bensì nella giustizia delle medesime. Poichè 
l'utilità dei pochi può diventare anarchica e distruttiva 
ogniqualvolta s' opponga ai diritti dei più. La minorità 
dei contribuenti non potrà mai far argine alla maggiorità 
dei non contribuenti, quando questi abbiano dalla loro 
parte la giustizia c l'ingegno. 

In secondo luogo l'interesse conservatore non deve nei 
tempì che corrono riporsi nella maggiorita d'una ca- 
mera, o nella minorità degli elettori, ma bensi nella 
pubblica opinione. Ora questa esprimendo sempre il di- 
ritto e la giustizia, ne segue che ogni principio con- 
servatore vuol cercarsi in questi due elementi. 

In terzo luogo finalmente, le industrie, i commerci, 
le scienze, le lettere, e le professioni liberali hanno tanti 
interessi a conservare. quanti ne abbia la proprieta, 0 
quanti possano venire rappresentati dal Censo. Un no- 
laro, un avvocato, un medico, un ingegnere, un pro- 
fessore, non avrà forse tutto a guadagnare dal manteni- 
mento dell'ordine, o non vi avrà forse talto a perdere 
dall'anarchia? perciò il censo, non presentando guaren- 
tigie: superiori a quelle delle semplici capacità non 
può moralmente e giuridicamente a queste proferirsi. Un 
buon sistema elettorale deve adunque tener conto dei 
due modi di riconoscere Je capacità se vuole avere dalla 
sua la giustizia e l'interesse. Noi speriamo adunque che il 
nostro governo, fatto esperlo dai tentativi delle allre na- 
zioni, penserà che gl’interessi conservatori si trovano 
tanto nel censo come nelle semplici capacità, e che, per 
conseguenza, se la proprietà un giorno credevasi tullo, 
ai nostri tempi tutto è la giustizia e la civiltà, 

Un nuovo faltore è entrato in iscena, Questo è l’in- 
teftigenza. Ella va rivendicandosi il primato che Ja legge 
gli conlesta: chi procede coll'intelligenza, procede al si- 
curo; chi procede senz’ essa, cammina a tentone coll'ap- 
poggio della sola forza, perchè l'interesse, di qualunque 
genere sia, è pur sempre forza. Sarà o vi parrà lenace 
quanto volete, ma la sua tenacita sarà sempro minore di 
quella del diritto. « Buonaparie all’apogeo della sua po- 
tenza volendo conferire certe funzioni politiche ai quaranta- 
mila maggiori contribuenti dell'impero, diceva al si- 
gnor Fontanes, allera presidente al corpo legislativo : ces 
gens-la ne souffrironi pas que le sol Iremble, e tre anni 
dopo, mentre i Baskiri ed i Panduri invadevano il suolo 
francese, mentre a difesa dell'eroe si alzavano le braecia dei 
conladini della Sciampagna, accorrevano gli allievi della 
scuola politecnica, che faceva l'immensa maggioranza 
tlei gran-possidenti? Si apprestava a far lioto viso a 
chiunque avrebbe assunia la somma delle cose. 
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Dopo che il Re concesso lo Statuto fondamentale della 
nostra Costituzione, e che cessò per tal guisa quel go- 
verno provvisorio e: indeterminato del 30 ottobre, nes- 
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suno più dubitava ehe l’esercito potesse come gli altri 
cittadini esercitare i suoi diritti, cioè quella libertà di 
azione temperata dal rispelto all'ordine c alle leggi. Cia- 
scuno credeva che nelle pubbliche adunanze il mihtare 
e l'impiegato si sarebbero mostrati senza timore, che i 
loro capi non avrebbero più sognato di por loro ìl di- 
vieto, e che avrebbero smesso quell’antico fare all'au- 
striaca, di scorgere cioè un comitato secreto in ogni 
pubblica ed apertissima adunanza. Ebbene in un mede- 


.simo ordine concepito con artifizi gesuilici, si comincia 


a rinnovare ai militari l'antico divieto, poi si annulla 
permettendo loro di assistere ai conviti e persino ai Ze 
Deum, e si ristabilisce soggiungendo : purchè non abbiano 
mire. politiche. Ora che s intende per mire politiche? 
Se si allude a fini apertamente sovversivi, alla buon' ora; 
ma questo caso è sì lontano dall'essere solamente pro- 
babile, che sarebbe un' offesa alla nazione il solo sospetto; 
ma se pure alcuni hanno interesse a crear sedizioni e 
passioni superlative che non esistono, allora si vieti a 
tutti i cittadini di radunarsi. Se poi s'intende per mire 
politiche il convenire di molti a un banchetto o ad altra 
adunanza per fraterizzare, per gioire reciprocamente 
delle acquistate franchigie, e per plaudire concordi alla 
magnanimila di chi concedendole fu generoso a segno 
di chiamarie un nostro acquisto, allora sarà forza con- 
chiudere che col divieto fatto all'esercito sì vuole asso- 
lutamente dividere Ja nazione in due parti. 

E come potrà il militare essere animato dallo spirito 
nazionale, dall'amor patrio, e dallo stesso amore. pel 
sommo nostro Sovrano, amore che invade | universale 
de’ cittadini, se egli deve rimanersi impassibile e in dis- 
parte coll’opera e col pensiero da quegli slanci generosi 
di riconoscenza e di fierezza nazionale? La sua spada 
che ad un cenno, ad un bisogno della patria deve rin- 
tuzzar l'orgoglio e la ferocia del nemico, potrà ella venir 
brandita con nobile 6 santo entusiasmo, sc il bacio del 
fratello, se lo stringer della sua destra. ad un pubblico 
convito, ad una pubblica dimostrazione, non Jo infiam- 
mano alla comuno salvezza? Le masse più non si muo- 
vono al capriccio di un Luigi XIV, ma trovano l'indirizzo 
del loro movimento in esse medesime, nel comune in- 
teresse che le stringe al principe, nella nobile fierezza 
nazionale che i governanti e i governati hanno egual 
bisogno di sostenere. Se si annulla il sentimento della 
liberta e dell’ indipendenza nazionale nell'esercito , egli 
fallira a se stesso e la patria perirà con lui, Miriamo 
la prode e libera Elvezia. Da' suoi monti e dalle suo 
valli scendono ed escono ad un cenno migliaia di com- 
battenti, e, più animati dal sentimento della patria e 
della liberta, che esercitati all'arte del combattere, sor- 
tono vittoriosi dai più ardui cimenti. Mirato le nazioni 
ove s'impone al soldato una cieca obbedienza colla fru- 
sta e il bastone, e lo vedrete a coprirsi d'infamia bat- 
tagliando in mezzo al fumo... dei sigari, contro i vecchi, 
le donne, i fanciulli e i cittadini inermi. 

Sarebbe edificante il vedere le corporazioni religiose 
a partecìpare alla festa nazionale del 27, a somiglianza 
delle dimostrazioni di Firenze in settembre; - Ja milizia 
cedendo il passo «lle civili corporazioni dovrebbe se- 
guirle ordinata nelle sue falangi, coll’armi e gli sten- 
dardi nazionali dei reggimenti, e sfilar con essi avanti 
il Re costituzionale, dopo aver solennemente giurato fe- 
delta al Re e alla Costituzione. Il 27 febbraio deve esser 
giorno di vera festa nazionale, 1 monaci intervenendo si 
stringeranno coi cittadini ad applaudire c venerare Carlo 
Alberto, a giurar fedeltà alle sue istituzioni, e a giurare 
di salvare il Re e la patria neile sue pericolose contin- 
genze; l’esercito esulterà nel vedere in capo alle sue 
colonne migliaia di concittadini pronti a concorrere alla 
difesa della Patria, del Re e della Uostiluzione, e le sue 
armi consacrate dalla religione e ritemprate dalla fratel- 
lanza saranno arra sicura della comune salvezza. 


FESTEGGIAMENTI 
Cassano-Srimona. — La mattina del 13 andante il indaco di 


Cassano-Spinola (provincia di Tortona) pubblicava le seguenti 
parole : 
Cassannsi ! l 

Il grande avvenimento, che noi festeggiamo , costa 20 socoli 
di martirio e di sangue. Da tanto prezzo potete in parte 
argomentare la grandezza del beneficio cho ricoviamo. Dio 
solo poteva indirizzare gli eventi 1 questo memorabile giorno, 
e ringraziamo quello iddio clio per noi si è manifestato larghis- 
simo nella fortezza 0 nell'amore impareggiabile di Carlo Alberto, 
Viva il Re! questo saluto universale sia la prima benedizione 
del nostro riscatto, c la storia più stupenda del nostro avvenire. 

La festa yoramente popolaro, cui si accenna, fu annunziata 
dai lieti doppi delle campaue e dai mortaretti. Essa vedevasi sul 
volto dei poveri maggiormente esilarati da una copiosissima di- 
stribuzione di pane raccolto dal liberale esempio del Sindaco e 
del zetantissimo Arciprete; essa mostravasi da tutta la popola- 
zione colle nappe al petto, con insolito tripudio, 6 coi re- 
plicati Viva a} Grande che sarà in eterno ìl benedetto datle 
nazioni. La festa brillava nel Municipio, che preceduto dal 
Giudice del mandamento, fervidissimo cooperatore a qualunque 
debita dimostrazione, recavasi alla chiesa sofennemente addobbata 
per assistere alla messa cantata con olelli accompaguamenti del- 
l'organo. Verso sera si ritornò parimenti al tempio per udire il 
vespro e l'inno di ringraziamento al Dio che tiene in pugno tutti 


i troni della terra, e per ascoltare un acconcio discorso recitato 
dal nostro amatissimo Pastore. Con un dignitoso esordiro da 
quel nuovo apparato e da tanto concorso di popolo l’ oratore ci 
chiariva, la vora libert& ossero quella che concilia i dettami 
délla religione coi santi diritti dell'uomo: quindi fornito di una 
seeva crudizione ci metteva soll'occhio come Dio reggesse il con. 
siglio del suo Vicario e dî quei provvidi coronati che lo secon. 
dano nel gratificare i popoli; infine nulla di più commovente 
poteva dipingersi che il sublimo momento, in cuì Carlo Alberto 
inspiravasi all'altare eucaristico prima di segnare il memorandy 
editto della costituzione. T'erminayva la splendida funzione colla 
henedizione alle bandiere allusive ai nuovi trionfi del hol paese. 
Anche la notte fu rallegrata da ua ballo popolare dato a spese 
del Sindaco. Ma tutta questa esultanza non poteva cancellare 
dal pensiero i lamentovoli casi di Lombardia, e la dimane si 
celebrarono colla possibile pompa le esequie dei coraggiosi caduti 
sotto il ferro di una crudele oppressione. Il prevosto D. Carly 
Morassi salito a! porgamo toccando con dotta facondia dei patti 
taciti od espressi che esistono tra popoli o monarchi, ci fece spar- 
gere dolentissimo lagrime sulla miserabilo condizione di quelle 
contrade, in cui tutto è servaggio 0 la spada del despotismo 
ruota sul capo dei cittadini dalle violate pareti sino all'ara del 
tempio. 

Faccia Iddio che questo sincero festeggiamento sia imilato da 
qualunque pacso sappia apprezzare l'inestimabile ventura di essere 
governati da Carlo Alberto, 

Cnampeny. — Entusiasmo, unione , e feste indescrivibili per 
l'ottenuta libertà. Noì vorremmo aver spazio per alttestaro ai 
Savelardi quanto s'interessano alle lor cose i loro fratelli del Pio- 
monte. Ma gia ne diemmo qualche prova; si contentin per ora 
di questo rapido cenno, che por esser brevo non è men cor- 
diale e sincero. 
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CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Gewova 20 febbraio, Il ricorso. presentato al Governatore per- 
chè nell'attuale Carnevale venga impedito l'uso delle Maschere 
im raccia (V. n.450 della Concordia) ebbe l'effetto che se ne do- 
siderava. Un manifesto dell’Intendente generale di polizia uscito 
ieri appoggia detto ricorso vietando rigorosamente le mascherate 
a viso coperto. 

— ll Corpo Municipale ha eletta una Commissione di alcuni 
Docurioni incaricandoli di combinare un programma di una festa 
nazionale per solennizzare il faustissimo avvenimento della Cu- 
stituzione. Detta festa non avrà probabilmente luogo prima della 
istituzione della Cisica, poichè si hanno indizi di ree trame 
del perfido partito nero, il quale paro che agogni. l'occasione di 
una festa rumorosa per mandar ad effetto qualche iniquo dise- 
gno. Uno scritto anonimo stampato dal Dagnino in quei giorni 
che ebbero luogo li arresti di cui si tenno parola nella Concordia 
invita il popolo a feste e a tripudii pel giorno 27 (1). Pondorato 
bene quello scritto vi traspaiono ree intenzioni, Fu portato al 
Dagnino da uno sconosciuto, e per quante indagini sieno state 
fatto dalla Polizia non fu dato ancora di conoscerne la deriva- 
zione; ma è opinione universale ch'osso parta dall’infocnale fu- 
cina del Genio tenebroso. — Il popolo è sull'avviso, è pronto a 
scagliarsi contro il terribile mostro cho osasse alzare la testa per 
turbaro lo supreme gioie che ci ha recato il grande atto del ma- 
gnanimo Principe nostro. 

— Negli appartamenti del palazzo dei fratelli Balbi-Piovera e 
Balbi-Senarega avrà presto Inogo un gran ballo di società a he- 
nefizio degli Asili infantili. — Una magnifica serata fu ieri sera 
data da quest'ultimo nel nobilissimo scopo di fondere insieme lo 
diverse classi det cittadini. V'intervenno S. E. il Governatore, 
S. E. il conte Collobiano, diverse autorità civili, patrizie, militari, 
uomini di foga, letterati ed artisti. La magnificenza di quelle 
aule veramente regali, l'eleganza delle signore e lo sfarzo del ser- 
vizio resero quella serata oltre dire brillantissima. 


Aosta. Una persona degna di fede racconta esser qui capitato 
un uomo sospetto il quale ebbe varie conferenze col vescovo 0 
coi canonici, e predicava essere lo Statuto ingannevole, fattizio, 
nocivo ai popoli eee. La popolazions per compensarlo delle sue 
amovevoli cure, si preparava a fargli una serenata con padelle 
e altri strumenti di questo genere. Ma non la fece avendo sen- 
tito che il detto individuo s' era evaso dall'albergo la Corona 
grossa dove dimorava, 


Roma 15 febbraio. Domenica sera arrivò qui la notizia della 
Costituzione del Piemonte, L'ambasciatoro che si trovava al teatro 
Apollo fu molto festeggiato, Fori sera (lunedì ) a mezz'ora di notte 
i Piemontesi cho sono a Roma si radunavano alla piazza Co 
lonna, e di fà andarono dal loro ambasciatore. Questo lesse un 
piccolo discorse dal balcone, nel quale, dopo aver ringraziato il 
papolo, disse grando forza aver dato Carlo Alberto in quest oc- 
casione all’ Indipendonza italiana. Finiva dicendo con entusiasmo: 
Visa Pio IX, Viva Curlo Alberto, Viva l'Indipendenza italiana! 

— Si sa già cho il Papa nominò una commissione coll’ inca- 
rico di stendere uno Statuto. Si suppone che Ie Camere saranno 
composte metà di ecclesiastici, e metà di laici. Vuolsi che il 
Papa non siasi indotto a questo che dopo essersi consigliato con 
duc grandi teologi, il TP. Ventura e il gesuita Poroni, e che 
tulti due sino stati concordi nel trovar ottima una Costituzione, 
tanto più che non è cosa naova per lo Stato, poichè esisteva 
già avanti Sisto V. 

— Oggi per la prima volta la Civica monterà la guardia nel- 
l'anticamera. pontificia. Essa prenderà posto nelle sala dello 
Guardie nobili, Ie quali vengono trasferite nella camera più pros 
sima a quella del Sovrano, 


e i 


(1) E noto ‘n frenova essere stato sparso dai nemici del bene 
che il giorno 27 invece del To Deum gi canterà il Dies irae. È 
bene che ciò si sappia dovunque per premunirsi dalle insidie dei 
tristi. 


\ 


NOTIZIÙ 


TORINO 


Posstamo con catlezza annunziane che furono reri ehia- 


mati a stendere un pragetto di lege elettorale 1 signori 
Conte Cesare Balbo Presidente 4 
Conte Stefano Gallina 
Avvocato Riecardo Sinco 
Conte Cistiami 
Conte Camillo Cavcui. 
Baione Demaighenta ) Membri della Corte do Cus- 
Avvocato Defferaris =) saztone 


I nomi di quesli cittadini ci assicurano che all'al- 
tezza dell'incarico ad ces. affidato dal governo, 11spon- 
derà la loro opera poliuca e civile Ci gode mole 
l'animo di aver notato tra ossi quello d'un uomo che 
tanto onora la patuia d'ogni gagliardo pensiero, la no- 
stra italica Genova 


= S M Ha nominato Inogotenento generale dell'artiglioria il 
maggior generale barone Serventi, luogotenente generale © co 
mandante militare della divisione di Genova il conto Marin 
d'Orfengo Colloto pure m aspettativa, col grado di colonnello, 
il marchese Pilo Boyl di Pattifigari, nomino tenente colonnello 
il vassallo Vacchieri, 0 conferì 1 effettività di colonnello nel corpo 
der carabinieri realt, e quello di comandante in secondo del 
sorpo stesso dl cavaltero Lovera Demaria 

Con Regio brevetto, in data 20 gennaro, st eleggono pure 1 
due reggenti e 1 tra censori provvisorii ancora mancanti pel 
compimento del primo consiglio di reggenza della banca di '10- 
mino nominansi quindi a reggenti Roberto Soldati e Felico Rigaon, 


ed a censori Bartolomeo Chiarim, Giuseppe Dupré ed Andrea 
Btallo 


— Sappiamo che la conamissione incaricata di stendere 1l 
progetto della 1egge repressiva sulla stampa ne ha digià di- 
scusso e stabilite le basi principali, se siamo bono informati, 
quelle bas: vennero approvate, e fra lo altro le piu importanti 
di tutte, quelle des giurati. 


— lori l'altro, verso notto, in piazza 8 Carlo, una guardia 
di polizia, mentre conduceva in carcere una persona designata 
come colpevolo di truffo e como giuocatore di profesmone, fu 
da un complice ferito a morte, o spirò dopo poche ore nelle 
braccia di un pio sacerdote 

No: speriamo che il colpovole avrà la condegna pena, e che 
il governo avrà cura della famiglia dell infelice ucciso In un 
paeso libero, cli difende gl interessi della societa, in qualunque 
grado sociale sia collocato, ha diritto alla pubblica 11conosconza 
quando per ossa adopera e metto a repentiglio la vita 

— Tre mascalzoni, armati di falco, gridavano l’altr' seri sera 
sotto 1 porlici di Po  Frammezzo le grida avvinazzate s1 udì 
uscire Visa Radetsk! i qual grido fece subito comprendere 
donde venisse la loro parola Eran vesbti da contadini, ma alla 
favella non parevan dei nostri paesi — I cittadini furon loro 
sopra 6 ad essi si umirono alcum militari onorati, che dopo una 
breve lotta riuscirono a condurli prigione — Uno di questi 
sciaurati feriva della sua fulco un officiale 

Questo fatto giovi a mostrare a quali estremi partiti s1 appi- 
glia un partito che accompagna la sua agonia cov l'urlo degli 
emissari, con la bestemmia della corrotta ubbriachezza La 
sausa italiana e vittoriosa! 


— fa citta di Carmagnola risponde a: nuovi ordinamenti po 
litica del Piemonte aprendo un gabinetto di lettura e pensando 
a creare uma biblioteca 

Gli eletti ingegni onde si onora quella città vollero festeggiare 
solennemente la nuova istituzione con un convito nel qualo 
sedevano, im mezzo ai forli carmagnolesi, alcuni fratelli di Loro, 
superbi di trovarsi fia uomini xibani di enore 0 di mente, heti 
che l’avvemre del nostro paese sia aiutito da tanta schiettezza 
e gaghardia d intendimenti, come quella che mamfestavano al- 
cuni discorsi letti da uomini che onorano, non che quel paese , il 
Piemonte © 1 Italia 

Crederemmo di offendere la modestia di quelli che parlavano 
mettendo (ui 1 loro nomi, contr tultavia ch essi sanno troppo 
bene che gli abbiamo saldi nel cuore 

— Siamo invitati da molti notevoli personaggi addetti all in- 
segnamento a pubblicare im questo giornale che mercoledi, alle 
ser pomeridiane, «1 terra un adunanza nelle salo del caffe Mid 
per determinare il modo da tenersi onde esternare nel giorno 
di domenica a SM il vivissimo sentimento di riconoscenza da 
cui sono animati gli educatori della gioventu, per 1 bonefizn 
eivili accordatici collo statuto rippiesentitivo dell 8 febbraio Si 
pregano quanti s1 trovano altuilmente in Lomo, professori 0 


maestri, d intervenire all'ora prestabilita nello sale del calle 
sOvi rccennato 


— Il sig Intendente generale della divistone di Lormo, con 
decreto 10 gennaro ultimo nomino Ja signora Marghera S 
consighere aggiunto (s'imputi Ta discordinza alla imprevidenza 
ed alla natura troppo salica delli nostin lmgua) della commu 
Mta di S Mavnizio, mandamento di Giuse! Se con questa no 
Mina l'intendente non ha avuto in mira di adulare alla ric- 
chezza della nominata, ha usato un tratto di galanteria, di cut 
lo femmine devono sapergli grado, se non la legge ed il buon 
8ens9 

— Un tal teologo Farina, professore di filosofta e supertore 
del semnno arcivescovile di forno, avendo sorpreso un chie- 
rico che leggeva le pocsie del Parini, gli diclino che si guar- 
disse bene dl presontusi a chiedere gli ordini ecclesiastici, 
che ne sarebbo «tato rigettato como indegno’ Con questa sorta 
di colluvatori alla testa, andite a lignarvi, se vi da il coraggio, 
dei pochi e stenta fiutli che se ne ricavano! Si noli che al 
5g teologo è autore di un trattato di logiea!! 


— lori domentea, mentre passeggiavo sotto i porti: di Po, 
mi trovai vicino nd una dello guardie gia addette ar commis- 
sarti di polizia (volgarmente carabinieri di Genova) Passò lì 
mono un avvenente giovine vestito ml nuovo costume, cotesti 
guardia, guardandolo con aria di compassione, prese sganghe 
ratamionte a ridere dicendo ad alta voce Ah' all pare vera 
monte us pagliaccto, uun maschera! rivolgendosi nello stesso 
tempo ai passegg eri cercava uno sorsiso di approvazione, nu 
inubimente — È egli probibilo credere che quest'uomo avesse 
un fil mandato dille superiori autoriti* 

— fer sort, al calle Nazionale intervennero quattro persone 
mal im arnise che agli aiti pareano cirrettieti Dopo parecchie 
libazioni di acquaviti sortì uno di loro iundo, che delle ri- 
forme a fur ne importiva guanto di una pipa di tabuco, lan- 
crande con sardonico riso molle alle suvettive contro al piu- 
sente ordino di coso, rivolgevano nello stesso tempo gli «guardi 
agli altri avventori sperando di attacca: diga con qualcheduno 
Ma il pubblico torimoso, dotato di buon senso, li guardava e ta- 
cova, vedendo di non poter fur breccia se ne andarono 

Egli è impossibile il non riconpscsio in costoro degli enns- 
sari dell’ + quali se ne presentarono già in Alessandua, 
e Genova 

Queste son coso che possono essere a cognizione di molti, 
ma cio che molto importa sapere e che forse pochi sapranno si 
è che gia da due domeniche nella chiesa del Sb Cuor di Gesu 
sale sul pulpito un non so chi a predicare, durante 11 suo di- 
scorso piu volte dice che il socolo presente è incamminato per una 
catuva via, che gua: a quelli che assecondano le presenti 1dee, 
lo quali non possano a meno di condurre Pio sa dove, ece 
Costui cerca di screditare ogni nuova istituzione senza compro- 
mettersi e tenendosi sempre sulle generali 


-— Le opero di beneficenza sono sempio lodevoli e debbono es- 
sere fatto manifeste a tutti ma sono tanto più lodevol, quando 
s' informano dello spirito doi tempi, e hanno pet 1scopo lamore 
di patria e di libertà L Amministraziono dell'ospedale di Ver- 
celli ha largito non ha guari u: poveri 2000 line per soccorrerl 
nella foro miseria, e metterli ad un tempo in grado di esultare 
per lo liberta concesso da Carlo Alberto Sia dunque lodo a quel- 
lamministrazione , che ha saputo diriggoro la sua eantà a 
quello scopo di riconoscenza, che è nel cuore di tutli 


— Si pubblica una collana di disegni rapprosentant gli ero; 
di Genova nel gran fatto del 1746 Sotto ciascun disegno havwi 
una poesia che ne rendo lo storico pensiero Abbiamo sottochio 
quello del giovinetto Pittamuli sn atto di sparar la pistola contro 
l’antiguardo austriaco La sua mano e ferma, il sembianto ardito 
e quale d'un degno fratello di Balilta È versi che ne raccontano 
la prodezza son di G Garzino, ed hanno il progio rarissimo di 
riunire molta eleganza a molta popolarità — Artisticamente, ma 
più italanamente e questa, a nostra stima, un'ottima pubblicazione, 
e così s1 congiungano sempre le arti nol sentimento della patria! 
Nor non conosciamo nè un connubio piu santo, nè un piu utile 
scopo 

— Noi siamo mvitati instantemento dal sig Giovanni Gughier- 
mini a pubblicaro una lettera a lu: diretta dal signor Rossi, ar- 
chtetto, e palesare ad un tempo un atto generoso del mede- 
simo I Gughermim intende con questo mezzo di pubblicità di 
soddisfare in qualche modo al sentito debito di riconoscenza 
dell inquilino verso i suo benelico padron di casa Queste cir 
costanze son rare e percio piu degne di encémio, è noi ottempe- 
rando al suo desiderio, speriamo che il benefattore vorra per- 
donare alla violenza che si fa alla sua modestia in grazia del 
gentile pensiero che move il cuore a giusto sentimento di gra- 
titudine Ecco fa lettera. 

Sg Gughermini, 


Persuaso come 10 sono che ul debito da lur contratto di un annata di 
fitto der due membri locati in mia casa, ne fu causa la lunga ma- 
latta per esso sofferta, le partecipo aver duisato di rimetterglieno 
un semestre, riducendo così il mio credito a lire 50 

Atcone*ca, sig Guglermini, questo mio trutto quale smpulso di 
cuore per le grazie compartiteci dal nostro Re, e stia sano 

Torino, sl #0 febbraro 1848 


Giovanni l'eLice Rossi, a? chatetto 
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CRONACA POLITICA, 


TALIA 


STATI PONTIFICII Roma — Possiamo dare come notizia 
postiva che] Ingliltema ha spedito 15 vascelli nel Mediterraneo 
a cio chiamita dil non esserle stito stato jrisposto dall Austria 
in modo soddisfacente alla nota che lo aveva Indiizzota 1» 
osito alle sue spedizioni di truppe in Italia (Itala ) 

— Bologna /7 fibbraro — Il Consigho Comunale di Bologna 
riunito m sessione ordmaria per affari ammimistrativi ha preso 
rei una importantissima deliberazione Facendo»: mterprete del 
vole universale sanzionava un anduizzo al Sovrano nel quale 
espiimeva 1 sentimenti di fiducia e di gratitudine da cui la po 
polazione di questi citta fu compresa per fedito del’10 febbraio 


e domindava per gli Stati Pontificu it bencfizio d una civile è 
salda Costituzione 


pro 


Sanzionati con unanime acclamazione la proposta, 11 Consiglio 
stesso decretava che, seduta stante, il Senatore e due Consigheri 
recassero | indirizzo all eminentssimo Legato, il quale s'incari 
cava di farlo tosto pervenne a piedi del irono 

Nor non dulitamo che la sapienza del Principe Sacerdote ac- 
consentna di buon grado al desiderio der sudditi accordando 
loro uno stituto organico, che assitum anehe a questa parte 
d Ialia una condizione nen inferioro a quella delle altre pro- 
vince nisorte , allinche rest pei sudditi Pontifici veramente in 
tera la vontura d aver a principe temporale 11 Capo della Chiosa, 
supremo iniziatore del risorgimento italiano 

Intanto no: applaudiamo grandemente al marchese Carlo Be 
vilacqua ehe si faceva promotore dell atto solenne, al Senatore, 
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ea tuttelilfoonsiglio comunale ehe concerrevano volentoresi a 
compiere questo sacro dovere 

E nienendo per fermo che insieme all'indirizzo di quosta no» 
stra città porierianno a pedi del Pontefice quelli dello altro 
province è della capitale, raccomandiamo alle popolazioni una 
dignitosa calma e un nnperturbato  ordme pubblico Sovia 
questi voti espressi dat corpi legali il Sovrano prendera dute: 
nunazioni degno del suo magnanimo cuore, 6 saranno piu larghe 
e più bencliche quanto piu egli sara dersuaso della pevozione e 
della confidenza der popoli (Felsmeo ) 

DIE SICILIL Napoli /5 febbrato — Una domanda del po- 
polo e stata legalmente presentata al governo per chiedere che 
alla baudicta regia venga sostituita la tucolore raltana Frat- 
tanto tutta la via Toledo è fregiata di tricolori bandiere 

(G di Genova) 

— A quest'isola generosa si è proferta la costiluzione con una 
modilica nell'art 87, co di un parlamento proprio esercito, 
mauna, corpo diplomatico e dogane in comune con Napoli altre 
modificazioni adattite ai Lisogni siciliani 

1ord Minto ha fatte pilosi lo suo credenziili è lo suo 1stru- 
zioni che parlano in guisa da persuadere che la sua missione 
m Mala è di proteggero e socondare ann di spingere il pro- 
grosso, è 1 indipendenza nazionale Lgli ha dichiarato ai Sici- 
han, che l'Inglolterra riconosce come fu stalulito nec trattati un 
sol regno delle due Sicilie Ha esternato il suo desiderio che 
possano conciliarsi le dilferenzo fra la Sicilia è Napoli È corto 
che al Consolo inglese im Palermo ha seritto in questo senso 
Indipendentomento da tulto ciò, ragioni locali, che 1 annettono 
ancora a gelose, e a divergenze di mumeipio  persuadono al 
comitato cho veramente usa una saviezza moeinilo n presto 
comporre ogni questione pel bene della causa comune Messina 
ha accettate le condizioni del governo napolciano appena ha 
inteso dal capitano del vapore di guerra, Vauban , ancorato 1n 
quel porto I messinosi dopo di cò hanno permesso cho 1 forli 
comandati dai reali si fornissero di vettovaglie di cui mancavano 
Non #1 dulita cho Palermo, coi vapori cho di momento in mo- 
mento aspettiamo, ci dichiari di farne altrettanto La condotta 
di Messina farà docidero la bicilia ad un accomodamento 

(Italico ) 

— Palermo — Alla fino di quosto mese si riuniranno in questa 
città tutti 1 capi dei comitali di tutto le cstta siciliane per /2- 
saulare 1 primordu dei loro desideri, da modificara poscia dal 
Parlamento, giacche il conutato generale di Palermo, clelto oggi 
a governo protvisorio non ha voluto defimire lo pondenze col 
governo di Napoli senta l'assenso di tutte le provincio srerliane 

Gi impiogati regi, fut, non hanno perduto nepputo an giorne 
delle loro pagho, soddisfatte dal governo provvisorio di Palermo!1 

Nel banco regio esistono due milioni e mezzo, ed è rimasto 
intatto sotto la guardia del popolo (Riforma ) 

TOSCANA — Livorno è m festa, m gran festa Il Motupropuo 
del Re di Piemonte ne dice il perchè Il Dante co no ha pui- 
tato stamane il fausto annunzio Un invito dell ttmo comandante 
della nostra guardia civica, pubblicamonte aflisso e ripotuto da 
mille e mello bocche, ha convocato 1 militi cittadini alla casoria 

Il popolo si apprestava a santilicar la sua gioia nel tempio, a 
render grazie a quel Dio che protegge | ftalta Allora indicata 
fe autorita militari 6 civili, nelle loro uniformi fregiate tutte 
della coccarda nazionale, la guardia civica ed una moltitudine 
immensa di popolo $ affollavano nella cattedrale in boli ordino e 
preceduti dalle bandiere della lega italtana, fia cui primeg- 
girava quella sacra all indipendenza italiana Lrano in mezzo alle 
file al Console sudo, un figlio suo, al Vice Console è gli ufiziali 
consolari (nunti ) immensa comitiva in bell ordine alla cattedrale 
che si trovo percio stipata di popolo, fu cantato un solenne 76 
Deum Quindi quel numeroso colteggio si è recato ad accampa- 
gnare il Console alla sua residenza Questi appena salito nella 
sur dimora, seguito dallo stato maggiore della guardia civica, si 
è mostrato sul terrazzo, d ondo sventolando l onorata bandiera di 
Carlo Alberto in mezzo ad immensi evviva pronunziavi le se- 
guenti puole che avevano un eco profondo nel cuoro di tuti 

« Italtani fratelli! IT magnanimo Re Carlo Alberta mio augu- 
sto Sovrano e Signore, guidato da un celesto impulso, volle 
umre le sue 6 le nostre sorti a quelle dell Angelo del Quiri- 
nale, del Nono Pio, dei regnanti m loscana e Napoli, assicu- 
rando con cio a suor fedelissimi sudditi un avveniie di paco è 
di fehotà, ed all Ital: tutta un cardine di salvezza Italiani fra- 
tell! esulttamo per si fausto avvenimento Un'era novella sorge 
per noi, un'era di gloria italiana  Itabani fratelli! pensate che 
la sullo vette dell Alpi 1 aquila genciosa di Savora veglia per 
nor 1 nostri principi ci hanno dito un simbolo, un vessillo ed 
una spada, una spadi forbili d'amor patrio intendete! Ita- 
lani fateli! figli doi Jeriucer, Micca, Balilla, Masamello, ar- 
miamoei del loro valore, fuoco © coraggio, giuriamo e facciamo 
si che al giorno del cimento il lampo di nostre spado giunga tor- 
ribife sugli aggressori Vivano 1 Sovrani riformatori, è l'indi 
pendenza d Itaha (Corriere Lo) 

— Luorno /> febbraro Ci è grato annunziaro che teri 14 fa 
da questo tribunale ordinata li scarcerazione dol signor Giovanni 
La Cecilia, detenuto in Porto-Ferraio (Corriere Luv } 


STATI ESTERI 

TRANCIA Parigi 16 febbruro ll ministero seguita a sostenere 
che egli non noga il diritto di riunione, e intanto il potere si 
oppone ai banchetti protestando che li ritiene pericolosi: La 
Reforme osserva in proposito che il ministero deve avere una 
ben meschina idoa della mente der cittadini, se osa presentare 
loro sofismi tanto ridicol: 

Il fatto è che si ha paura paura del diritto e dell'opposizione 
paura perfino delli maggiorita alla quale si giura che la legge 
elettorale non verra toccata senza consultarla Insomma s1 ha 
paura di tutto quando si fanno marciare 1 reggimenti sopra Pa- 
tigi, quando st approvvigionano 1 forti e le casermo, quando si 
raddoppiano 1 posti, quando si tene la guarnigione sotto le armi 
per tre setumane D'altra parle lopposizione potrebbe finire per 
non addimostrarsi moltn eroica discendendo a der mezzi ter- 
min: Sì pretende che domenica prossima 1 depwiati è gli altri 
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sottoscrittori pol banchetto si recherebbero al luogo destinata, 
dove incontrerebbero sulla soglia un commissario di polizia che 
significherebbe n ciascuno come l'autorità stimi aver il ditta di 
impedire fu riunione Odilon-Barrot dichtarerebbe 1 contrario, 
cop tatti ghi interventi passerebbeto, sonza che il commissario 
vopponga HI comnussamo  monoverebbo la dichiarazione. nel 
luogo stesso della riunione, intimando ar convenuti di sciogliersi 
Questi visponderebbero dicendosi persuasi di agire logalmonte, 
ufiutindo di sciogliersi ed assume do fui sponsabilita personale 
d'ogni resistenza alla legge Di tutto co si stendercbbe processo 
verbale, 0 l'affare sarebbe trasmesso at tubunalt ordinari Por 
completate Ta constatazione del loro dititto 1 convenuti asenlte- 
rebbero alcum discorsi politici, por s1 disperderebbero ordinata- 
mente senza metteni a tavola 

Si vortebbo far credere che la farsa sia combinata tra 1 duo 
partiti Ma (chiade li Reforme) questo programma contiene tutto 
meno limpreveduto, e da qualcho tempo | mpieveduto ha buon 
giuoco negli all'art del mondo, c ad ogni buon conto la guardia 


nazionale fara bene di tenersi pronta a sostenere 1 duilti costi- 
tuzionali 


SVIZZFRA 
Risposta della Dieta alle note ulentiche della Francia, Austria 
e Prussia 


AS I al Ministro degli affari esteri a Parigi 
Eccellenza! 


« Allorquando verso la fine del pp anno, i governo di S_M 
ceditto dovere, di concerto con altre Potenze, proporre una 
mediazione amichevole, afline di torminare le difficolla che di- 
videvano alfora questo paese, la Dieta, comeche rendondo omaggio 
alle buone intenzioni che avevano dettato questa offerta, st vide 
obbligata a ritiutaria  Adempiendo questo dovere, essi amava 
nor suadersi che gli affari della Confederazione non formerebbero 
Dorado di alenna niterioro diplomatica comunicazione. Issa è 
anche osgidi nel medi simo convinumento quindi ha veduto con 
sorpresa, colla nuova nota collettiva del 18 gonnato 1848, che 
erast mgannati nella sua aspettazione I signor Presidente della 
Dieta, al qualo era personalmente suditizzata questa nota, ne ha 
dato cogmzione all'assemblea La Dieta puo tanto meno dispen 
susi dallespumere 1 suo modo di vedere sul contenuto di que- 
sto scritto in quanto he esso contiene sti ripporti della Sviz- 
sera coll'estero e sulla interna sua organizzazione de’ puncipi 
che essa non siprebbe ammettere col sno silenzio 

Il pensiero che dirige la nota e questo Cooperando alla 1- 
costituzione della Svizzera nel 1814 e nel 1810, le Alte Potenze 
avrebbero contratto con essa degli obblighi recipraci cho le auto- 
rizzerehbero a prendere sotto La loro protezione le hast essenziali 
dell’ organizzazione federale cd a riguirdarsi come svincolate da' 
loto obblighi verso Tr Svizzera, quand esse stimino che st porta 
tntacco a questi principi fondamentali 

La Dieti non sapiebbo ammettere questa conclaziono dei di- 
nitti della Svizzera come nazione coll interna sur organizzazione 
— Lo Alto Potenze infatti intervennero nel 184% c nel I8Ij, è 
questo intervcuto «I spiega colla stato in cut era allora la Sviz 
sera, e perche battavasi di risolvere importanti o inter 
nazionali, pe quello rclitive a corti fertitorit ed alla fissazione 
dei confini fia il nostro paeso c gli Stati viam Le Potenze si 
interessetamo parimenti alla consori zione de \IN Gantoni che 
esistevano allora, contro gli sforzi di alcuni di essi che corea- 
vano di fur 1ivivero delle antiche preteso termiorialt. Ma la co- 
stituzione politica della Svizzera e lo sviluppamento della sua 
org imzzazione federale furono un'opera indipendente, quanton- 
{ue sotto l'influenza indiretta, morale, delle 1rdce che domimavano 
epoca e gli avvonimenti La Dieta puo mfernsi alfa storia di 
quel tempo cd alla negoziazioni cho ebbero luogo fra ic Alte 
Potenze e la Confederazione sono questi de fatti e der documenti 
st conosciuti, che Bia si asterra di entrare in particolari, tanto 
piu che fo disposizioni fe piu essenziali, relative al diitto, sono 
state deposte im non eqmivoche dichiatazioni ed in tattati che 
formano la bise dell attualo stato di così 

Dopo che Part VÉ del trattato di Parigi, 30 maggio 181%, 
ebbe proclamato ti puncpio « Za Sizzoa mdpendente conti 
nua a gosonarsi da ses il consesso di Vienna si occupo 
dello stito terutoriale della Svizzeri 0 delle condizioni unite 
alla garanzia della sui mdipendenza è delli sui neutralità | gh 
inseri queste condizioni nel suo protocollo dei 19 muzo 1819, 
sotto il Utolo  APichearazione del (gici di Fienna concernente 
ql affari della Susa A capo di questo documento, sotto- 
<cutto il 20 marzo, si indica per motivo d Ha determin izione 
delle Potenza, | interesso generale clic riclami a favo del corpo 
elvetico dl vantaggio di una perpetua neutraliti, e da volonta di 
forni gli, mediante restituzioni tarritor rh 0 cessioni, 1 mozzi d a5- 
sicu ne da sut indipendenza e di mantenere la sua neutralita 
Partendo da queste consider iziani, le Alte Potenze dicluarano 
che di quindo li Picta Elyeticr avri dato la sta adesione alle 
slpulizioni contenute nella delta transazione, sat fatto un atto 
portante il riconoscimento e la garanzia, di parte di tutte le 
potenze, delli neutrilità perpetua della Svizzera uci suor continui 

Adonque c evidintemente giusti questo solo atto, cd escluso 
qu tuague altro, che deve esser usolti la quistione di sapere se 
det cangiamenti nelle istituzioni federali della Svizzera 51 Uoyano 
mi cortclazione colla giranzia della sua indipendenza e della 
perpetua sta neuttalita 

H puma articolo della dichiarazione del 20 maggio 18Lv porti 
« 1 antegrita de XIX cantoni quali esistano im corpo politico 
all'epoca della conenzione ll 29 dicembre 181}, € ticonosciuta 
po base del sistana elsetico »  L'integota der EX Cantoni al- 
fora esistenti doveva quindi form ue la biso della nuova Conte- 
detrazione Ora c gencralmente noto che nel I813 e nel 181% 
Loesstenza di alcuni Cantoni che dovevano la loro orazine all'atto 
di mediizione era stati rimessa ino qiustione Li miggiorinza 
della Dicta voleva muintenersi, cd a tal fine era stati com htusa 
Hi convenzione del 29 dicembre 1819 montovata nell art i daclla 
dici vazione di Vienna H siniando a questa convenzione prova 
dunque chi namente che coll espicssione integritle non altro s in- 
tende che Lesistenza ed il territorio di questi MIX Cantoni, e 
non un myaniibile rapporto de Cantom colla Contederazione , 
Peck questi convenzione non mrbindeya nemmeno ancora le 
rist di una costituzione fiderile quilunque Allipoca delli di- 
chirazione del congresso di Vienna, al contrario, 11 nuovo pro 
getto di patto federalo cra ridatto cd anche advtato dalla mag- 
gio pute de Cantoni, quindi, se il congresso avesse avuto In 
visti di determinaro 1 ripporti della soviamiti cantonale coll au- 
torita feder ile, non avrebbe potato riferirsi ad un epoca che non 
forniva alcun termine di comparazioni Sarebbe superfluo fer- 
mani agli altri otto articoli della dichiarazione del Congresso di 
Vienna, perche contengono delle disposizioni allatto speciali 10 
lative ad aumenti di territori, a fissazioni di confini ed a qui- 
stont d'indennita In risaltato , in tutto questo atto tinto IMmpor- 
tante, che determina nel modo il più chiaro ed al piu preoso 
ic condizioni unite alla garanzia dell indipendenza della neutra 
lita della Svizzcara, non st trova una patola che riferiscasi ad una 
rostuzione dello sviluppamento futuro ed mdipendente dell viga- 
mizzazione fiderile — AI contatto, affinche persino il silenzio 
su questo punto non potesso far nascere qualche dubbio, la di- 
chiatgzione del 20 marzo termma colle seguenti espressioni 


« Finalmente le penna intervonienti amano perstadersi che 
al patmotismo ed il buon senno degli svizzeri pres rivoranno loro 
la convomenza non che la necessita di sagrificar reciprocamente 
la memoria delle dilleronze che li hanno divisi, e di consolidar 
l'opira della loro riorganizzazione adoperandosi a perfezionarla m 
uno spirato confor me al bene ili tutti senza alcun ritorno sul passato » 

La dieta fedorale avendo, col suo decreto 27 maggio 180, 
dato da sua adesione illa diehirizione de'te potenze del 20 
marzo, 1 plenipotenziari di queste medesime potenze sottisunis 
sero a Parigi il 20 novembie 1805 | atto cho, conformemente 
alle precedenti Inro promesso , garantisce alla Svizzera la sta 
neu'ralita perpetua e da sui indipendenza nel modo al pri for- 
male ed il piu solenne 

In tal mamora fu posta la base delle attuali nostte relazioni 
internazionali Je alle polenzo non polerono peusue a trattare 
una nazione indipendente da secoli sotto diverse fotme di go- 
verno, come uno stato che avrebbe dovuto li sua esistenza agli 
avvommenti dell’epoca; esse non potevano, nè volevano vinco 
Jarla nella sua o1ganizzazione politica interna, non piu che nello 
sviluppamento e porlezionamento  dolle sue instituzioni federali 
Tungi da ciò, le alte potenze misero un grande interesse per- 
che da Svizzeri 81 ricostituisso da se al pur presto possibile, 
perche 1 suo rapporti cogli stai vicini fossero regolati, è perche 
nu quistando forza ed unione, possedesse tutti 1 mezzi di difen- 
dero la sua indipendenza e la sua neutralità Ea dichiarazione 
del 20 novembie 1815 esprime formalmente questi mtenzione 
dicendo « Le potenze sottosenttsci della dichi nazione del 20 
marzo riconoscono autenticamente col presente atto, che la neu- 
tralità e l'inriolabulità della S azzera 8/14 SUA InpiPpeNprnza DA 
QUALSIASI INPLUFNZA STRANIFRA , sono net ceri anferessi della poli 
tica dell'Europa intera 


(Sarà contimuato) 
RUSSIA — Il barone Krudner ha ricevuto dal gabinetto im- 
perale l'ordine d'induizzare alla diela clvelca la seguente di- 
chtarazione 
Lo coru d'Austria, di lancia e di Prussia, avendo portato 
a cognizione del gabincito imperiale di Russia la dichiarazione 
di lero emessi setta Lr data del 18 gennaro ultimo scorso, crede 
dover dichiarare dal cinto suo 
+ Cho la Russia da fa sua piena ed intera adesione ai puin- 
cipu di duitto pubbluo che sono »volli in quell'atto, alle di- 
mando che yi sono espresse im vutu dei medesimi piuncipn, 
ed alle conseguenze eventuali che ne derivano 
« Che nell'opimone del gabinetto imporialo come in quella 
delle te corti gli avvenimenti che sono scoppiati nella Svizzera, 
e quanto ora vi avviene, hanno evidentemente intaccato la s0- 
siamta cantonale, alterando così il puncpio fondamentale della 
confederizione civettica, qualo essa @ stata costifuita nell interesse 
generale dell’ Isuropa, principio al mantemmento del quale si 
trova unita la garanzia data alla neutralità della Svizzera 
Che im conseguenza la Russia si considera per sua parte 
come provvisoriamente svincolata dall’obbligazione di mantenere 
1 diritte de questa neutralità contro te misure che alcune delle 
potenze limitrofe potichbero  giudicar necessario di piendore 
nell interesse della Toro propia sicurezza 
La sua malleveria restera sospesa ficchè la confederazione 
continuera «a trovarsi posta fuor delle condizioni cho formano 
fa baso della sua esistenza riconosciuta, e sinche la Svizzera, 
suvendo d'asilo ai nvoluzionarii di tutti 1 paesi, ofirira loro 
appoggio 0 profezione per congiurare Impuneruento contro il ri- 
poso e la tranquibita degli stati viani (Debats) 
PRUSSIA Berlino 13 fibbrao È stata convocata per domam 
la deputazione degh Stati, alla quale e affidato il ramo del de- 
bito pubblico 
Si rittone che questi primi convocazione abbia per iscopo di 
far giurare ar membri che la compongono l'adempimento dii do- 
seri che lor) incombono, come prescrive il paragrafo 3 del de- 
creto 3 febbiato dello scorso anno Li diputazione non € chia- 
mati a traltaro di alcun impre Uto di guerri Il corrispondente 
della Grazsitti A tugusta vede in cib un argomento di piobibi 
liti per la convocazione degli Stili generali, e ci do che possa 
venirne pronunciati la periodicita (Gazz d' Aug) 
SPAGNA — Madrid 10 fibb Una commissione € mposti dei gene 
rali D Lacundo Infante, D Agostino Noguc rs, D Pedio Chicon, 
e dei signori Alcon, Carsi, Lopez e de tuna ebbe l'onore di 
presentare nel giorno 3 un indinizzo di sincera congratùlazione, 
che 1 progressisti della citta di {Valcuza e di vanni altri punti 
tassegnivino al Duci della Vittoria in occasione del suo ritorno 
Nellatto in cur u generale Infanto diponendo nelle mani del 
Duca on magnifico flbum portinte 1 citato imdirizzo gli man 
festava quili sentimenti uniscono la citta di Vafenzi al capitino 
che picifico Ti penisoli, al mazbitato che potendo violarle 1m- 
punemente a suo gran beneluio seppe rispottaro le leggi, al di 
fensere delli Liberta patria e del bono Il generale Espartcio; 
nel consigliate oblio delle antiche sventure, cio che dicova <a- 
rebbe facile se lutti li Spagnuoli s univano sotto una sola ban- 
dica per difendere ta liberti c 1 indipendenza patria, soggiun- 
gevi por che il suo cuore gli annunciava che s avvicinava il 
giorno in cu st apuirebbe un'era di ventura. per la penisola 
Iberica (Erpeet dor) 
— Ricaviamo da pirecchi giornali spagnuoli cho quel governo 
al ricevere le notizie del regno di Napoli abbia subito spedito a 
quella volli due legtu da guerra, Ga cur uni figata a vapore 
della forza di 360 cavalli 
AL duo dei medesimi il sig Martinez do la Rosa che gia da 
quilche tempo fu nominato ambasciatore a Roma, e sulle mosse 
per recarsi al suo posto Fygli traverscra il Pimonte, e nel suo 
viaggio fara un breve soggiorno in lorino {Dcbats) 
STIRIA — Gratz Le sommosse dei campagnuoli furono represse 
Poo da ambe le parti s e versato sangue La Gazz da Breslau 
ci dico che lo truppe hanno perduto otto uomi, de' paesani 
por ne peu un maggior numero Lo stesso giornale  soggiunge 
che nella formazione del processo s1 € scoperto, che un impio 
gito st eri fatto istigatoro di quer torbidi 
— La Gasutta di Coloma del 13 febbri  nifirisce che nella 
Boemia l'antico putito Stavo, che e sempre n olto potente si e 
unito al putito liberale e cho in conseguenza si adopergianno 
im comune per ottenere il ristabilimento degli antichi duitti del 
paese 
In un'aduninza che ebbe luogo fra 1 capi di questi due par- 
fiti si sarebbero combinate fe misuro da adottarsi a quel fine, 
ed ora si nuttirebbe gia speranza tanto piu grande di conseguire 


il loro scopo, cho non solamente sono informati cho der funzio- 
nani austmaci che si trovano in alla posizione, sono disposti ad 
appoggiarli, ma di più sanno che una parte dei membri della 
fimiglia  nnpertalo  austrraca o specialmente l'erede presuntivo 
dellu corona mostreremo una vera tendenza al'adottire 1 pensi 
menti dell'imperatore fntisoppe HE Ed a tutto questo bisogna 
ancora aggiungere cho il movimento in questo senso è diretto 
da personaggi che non solo si distinguono per una notevole abi 
Dia politici, ma che mollie godono di un grande ciedito nell'opi 
mone del popolo ‘Debate 


—- — nor 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Nizza — TL conte di Marstre lasciò 
— 1 Gesnl vestono 1 lutto 

IH conte Gerbarx de Sonnaz, governatore di Nizza, è 
giunto ieri (Echo des Alpes Marit) 

MILANO 24 febbr — Qui non avremo nè corso, nè maschere, 
ne coriandoli, nè carnesalone. La polizia proibi ogni cosa e questa 
volta fa prudente misura non e a brasimarsi Si seguita a mandar 
truppa a Parma e molta n'è giunta quia questi giorni (Da lett) 

FIRENZE /7 febbr — Tori il ministro d'Austria abbassò lo 
stemma imponiale ed oggi l’ha rialzato, protestando contro l'atto 
costitumonale del Granduca, il quale pero ha l'ama di non occu- 
parsene piu che tanto, avendolo veduto ieri sera alla Pergola 
assai contento (id) 

INTRA 20 febbraio — Lio paesani d'Iutra entrati 1a Lom- 
bardia pei andare al mercato di Laveno fregiati della coccarda 
piemontese vennero arrestati (id) 

INGHILIERRA 
Camera pri Comni — Adunanza del /6 febbraro, 

M Chisholm Anstey propone che il bili polla rovoca delle pe- 
nalita contro 1 cattolici romani sia rinviato ad una commissione 
— Vi s1 oppone fra gli alta 3) marchese di Gramby che temo 
grandi pericoli dalla imtiomessione der geswli 

Dopo una lunga discussione s1 stabilisce il rinvio alla Cpm- 
missione con 186 contro 18% votie così con una maggiorita di 32 

FRANCIA 
Camera II Deputati — Adunanza di giovedì 17 febbr 


Dopo l’interpellanza fatta reti dal sig Lesseps al ministro della 
guena sull armamento di Parigi anche oggi a proposito di bi 
lancio o di crediti supplementari nella Camera dei deputati, si 
parla di cannoni — Ieri s1 voleva trovare il misterioso ricelta- 
colo, ove sia deposta 1 aruglieria per le fortilhcazioni di Parigi, 
oggi st vuole dal mmustero delle spiegazioni sut cannoni che 
uscirono da Besanzone con indirizzo al Sonderbund 

Il sig Tiezel, mimstre della guerra, rispondeva che — avrebbe 
risposto, quando si fosse trattato d’appurare 1 cont del 1847 — 
Amen, rispondeva il sig Larabit, ma voi non sarete piu ministro 
allora — Le armi, ribatteva tl generale, sono uscite dagli ar- 
senali colle formalità ordinarie 

— Non vi si chiede di questa formalità, st domanda uno stato 
dei cannoni e delle armi fornite al Sonderbund . vor esi- 
tate? — No, no, 10 rifiuto — Rispondeva altamente 1 Ministro 

Questi poveri cannoni! Han fatto finora piu 1omor nelle ca- 
mere, che non del male in Isvizzera 


la nostra città 


CAMERA DFI PARI 


La discussiono sulla legge proposta per regolare 11 lavoro dei 
fanciulli nelle manifatture, continua Si tratta non solo di limi- 
tare la durata del lavoro dei fanciulli, ma eziandso per le donne 
Il programma non potrebbe essere migliore, ma vorremmo ossero 
certi della riuscita, la quale pare sata forse troppo 1mpossibile 
ad ottenersi solo con una legge cho non discenda alle profonde 
cause del male, piuttostochè pretendere di comprimerne gli 
efletti 

Intanto, 1 malgrado Ta proposta del sig d'Argout, s'adotta 
articolo che stabilisce a 12 ore il favoro der fanciulli da otto 
a dodici anni! Ah! che la cimera der pari non sa cosa sia il 
lavoro! 

— Si legge nel National di stamane (18) 
caricati. d'ordinare 


« I commissari in- 
il banchetto riuscirono a trovare un locale 


privato, in cur avra luogo questa rimnione — (ar Champs Elysdes 
nella via Chaterubriand) — » 


Si legge nelli Drmocratu pacifigue Siamo assicura questa 


sera che il banchetto (che era gia fissato por domenica ) avra 
luogo martedi » 


«I signor Duchill ha diretta una circolare ai prefetti per 
traccia loro Ti condotti di tenersi nel caso che dei banchetti 
riformisti «1 formasseto nei loro dipartimenti » 


SVIZZTRA Pucerna — La costituzione riveduta fu accettata 
domenici 13 nd una grando maggiorita È votanti furono circa 
18000, 1231 farono in fivore, e soli 5322 contro A rio si ri 
ducono le forze della minonin messa in moto dai partigiani dello 
serduto governo Ta miggrorita st compone dunque di 7409 voti 

Ne mu il voto fu piu libero, un urna posava nel mezzo del- 
l'assemblea, gh acecttanti vi deponevano lc loro schede branche, 
1 contrari vi avenn scrillo sopra no ovvero rigettato La votazione 
cra dunque segreta (Recue de Geénece ) 


RENO tu 


TONDI PUBBLICI ; 


PIEMONTE Oblgazioni 1070 — 1) 3 p_100 Belgio (1840) a 
99, tassa d ieri, 1 4 1)2 p 100 Belgio 921% — L'imprestito 
romano scadde di 3 a 9% 

Fondi strameri 

LONDRA 6 febbr — La confidenza, ieri un po’ esitante ri- 
nasce l fondi s aprono con maggiore fermezza 

Consolidati contanti, aperti 89 1}8 - 12 — chiusi 89 8 1)2 

Per conto, al 21 febbr aperti a 89 1 1}2 ricercati, chiusi 
89 38 12 

PARIGI — Borsa del 17 febbraio — Tondi france — 
3 per 100 — 74 hre, 33, 30, 25, 20, 15 contesimi — 4 pet 
100 — 99, 25 — 5 per 100 — 116 Ine, 90, 80, 75, 65 cent 

LIONE 18 febb Condizione delle sete num delle balle en- 
trate 37, operato 19, greggie 19, ultimo numero collocato 1175 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente 
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TORINO 22 FEBBRAIO 


Perchè sia salva la liberta costiinzionale della stampa 
bisogna che la cognizione delle relative trasgressioni si 
affidi a tali persone che, por ragione del Joro ultisià, 
non siano nella dipendenza, o solto ] influenza di quel 
potere, a correggere il quale si chiamò il sussidio della 
libera pubblica discussione. . 

Dico per ragione del loro ufficio, perchè Je leggi e 
le instituzioni, nello stabilire 0 contemplare calegorie di 
persone, debbono arrestarsi a cerlì caralieri, 0 segni 
esterni, non potendo ordinare un giudizio intorno a cia- 
schedina persona. Così nella categoria delle persone, per 
ragione del loro uflicio sospette, possono Wovarsi di tali, 
che per indipendenza di carablere, per coraggio civile, 
per cultura di lettere siano per avventura ì migliori giu- 
dici, come nella categoria delle persone. presunte im- 
parziali, possono trovarsi ambiziosi , vili, piacentieri e 
Iraditori. Questa osservazione, che è di un applicazione 
generale, dovevasi qui ricordare, onde, ad un tempo, 
servisse di risposta a chi, per propugnare la compelenza 
dei giudici ordinarii, opponesse che invano si vada cer- 
cando una perfezione immaginaria, ed avvortisse eziandio 
coloro che stanno colla sentenza contraria, non doversi 
corcare una impossibile. perfezione ideale, ma da meno 
imperfetta instituzione, che le condizioni sociali e poli- 
liche della patria nostra ci permettono di comporre. 


Fuori dei giudici ordinari, non saprebbe 1mmaginarsi | 


altro giudizio, salvochè, 0 per mezzo di giudici speciali 
fissi, i quali sarebbero poi o nominati, 0 eletti, o de- 
signati dalla sorte fra certe categorie di persone; ovvero 
per mezzo di uomini probi da togliersi dal corpo dei 
cittadini. anni 

Di questi due modi di comporre una giurisdizione 
speciale per i delitti di stampa, il primo si potrebbe 
attuare in molte diverse combinazioni, il secondo si riat- 
taccherebbe a molte alte quistioni, ma ambedue, così 
isolatamente considerati, hanno questo difetto d' intro- 
durre una giurisdizione eccezionale, in presenza dell opi- 
nione universale, che vuole unicità di giurisdizione. 

Propugnatori del diritto comune per tutti, dobbiamo 
però stare in sospetto contro la pretensione di sacrificare 
tutto ad una formola astratta, confro la pretensione di 
coloro, che respingono la verità, piuttostochè ammettere una 
eccezione ad una regola generale, in certo modo, con- 
venzionale. Onde, qualora sia dimostrato, come e vera- 
mente, che una necessità politica non permette di affidare 
alla giurisdizione ordinaria la cognizione dei delitti di 
stampa, non sì può immolare una garantia costituzionale 
alle formole matematiche di certi legisti, Oltreche pol, 
qualunque giurisdizione eccezionale relativa alla stampa 
non potrebbe esser che transitoria, giacchè la seconda 


MATESE TERITAZI A 
OSTIA ARE TIARITDI IUT TEORIA ITER IATA IRA AOZ IO 


APPENDICE, 


LA LEGIONE ITALIANA A MONTEVIDEO. 


Un giornale italiano sulla dubbiosa fede d'altro gior- 
nale francese ragionava di Garibaldi e di que suoi prodi 
fratelli che lo secondano, in guisa da appagar meglio 
la calunnia forestiera che la verità c la giustizia. Alle 
false accuse, alle asserzioni malignamonte avventato, uno 
di quei prodi, posta per alcun po:0 la spada, impugnò 
la penna, E noi siamo oltremodo lieti di poter pubbli- 
care primi al cospetto dell'Europa la schietta narrazione 
dei fatti che “quei valorosi compirono in quelle lontanis- 
sime regioni, Essa ci perviene da Montevideo, e ci as 
sicuriamo cho nessuno vorrà mettere in dubbio l'ingenua 
schiettezza dei fatti che la rendono preziosa ; fatti che 
fino ad ora, colpa degli uomini e dei tempi, furono sfi- 
gurati c frantesi, Sc non che la ci capita alquanto tar- 
data perchè la nave che portava lo seritto naufragara , 
e fi ancora gran ventura che riuscì ad afferrare di poi 
Rio Janciro ove dovette fermarsi alcuni mesi a riparare 
le gravi avarie sofferte. Salvo così, e quasi per mira- 
colo, pubblichiamo questo notevole documento, è rendiamo 
le debite grazie a chi anche di lontano intende la possa 
del cuore e dell'intelletto a tutto ciò che può conferire 
alla nostra gloria. 


TORINO, MERA 
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Le dattare 1 gioricaio ed ogiu quialeiaeo autititizio da a selinui dita eisere direlto 
teme di posta afin‘Iyrezione del Giinale La conconnia in fue 

I mancacrilli inviati alla tiubazione non verranno restlvyti 

Pecato delle suserzioni, cent. 25 ogni riga 

it taglio viene sn luce tutti È giorni eccetto le Domeniche e le altre frate solenni. 


formà di comporre i collogi di giudici, che venne avanti 
proposta, 8, per quanto pare, destinata a divenire, col 
tempo, la regola ordinaria e comune. 

Distrigali da questa obbiezione, vediamo se nella pa- 


tria nostra, o nelle condizioni attuali, la cognizione dei 
delitti di stampa debba affidarsi a giudici speciali fissi, 
oppure a privati cittadini, E spieghiamoci, senza circon- 
locuzioni ; non sono proponibili, che due sistemi: -—- 
costituire pei delitti di stampa tribunali speciali. com- 


posti di persone nominate, elette, 0 tratte a sorte da 


denominate cat gorie di persone - — oppure affidare la 
cognizione della colpabilita a Siurati. 

Cominciamo dal primo sistema. —— H vantaggio. in 
astratto, dei tribunali ordinati per conoscere di un de- 


terminato genere di reati, si è di potervi eleggere quelli, 


che per animo, per mente, siano più capaci di ogni 
allro a propuneiare sopra quella data materia. Or bene, 
per hen giudicare i delitu della stampa mal sapreb- 
Dbesi indicare quali siano più necessarie, se le co- 
gnizioni politiche o letterarie; certo però che il carattere 
prevalente nel delitto di stampa essendo il politico, i giu- 
dici debbono scegliersi fra Te persone, che abbiano 
una sufficiente capacità letteraria, ma che abbiano so- 
prattutto una fermezza di carattere, una probilta di vita, 
una indipendenza di pensiero e di condizione, ehe loro 
permetta di pronunziare senza prevenzione fra' due par- 
titi opposti, i quali scendono nell'arena politica. 

I requisiti di un buon giudice dei delitti di stampa 
sono questi; ma come determinarli ? -— Lasciatene la no- 
mina al potere esceulivo; ed avrete tutti gl'inconvenienti 
notali nei magistrati ordinarii, più gl'inconvenienti di 
una commissione speciale, meno le garahtie di scienza 
e di integrità che sì rianisecono hella magistratura ina- 
movibile. — Fissatene le categorie; queste anche ristrette: 
non escludono l'osistenza di vomini inelti e dappoco, i 
quali potrebbero, precisamente perchè più maneggevali, 
venir seelti da un polere corrotto. -— Ordinaleli gratuiti, 
una fazione può ricompensarli più grassamente  del- 
l'onesto stipendio di un Magistrato, e la ricompensa può 
prestarsi con onori, con impieghi, coi mille favori di- 
retti ed indiretti, che sono in mano del governo, — Ne 
lasciereste la scelta al Parlamento? ma la maggiorità di 
questo sla col sistema prevalente, ne subisce l'influenza, 
ne divide le vedute e le passioni, 

Partendo dal solo punto di vista politico, e non te- 
nendo conto degl’ incomodi di una troppa distanza tra 
il luogo della pubblicazione e quello del giudizio ‘in- 
comodi, che sono, in fatto, diminuiti da che i centri 
della stampa sono nei principali centri di popolazione , 
si potrebbero determinare certe categorie di persono fra 
quelle che presentano i migliori elementi del giudizio 
relativo alla slampa, e stabilire che i giudici si estraes- 
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La quale diverrà al certo feconda per la nostra Italia, 
ora che le sue nuove sorti richieggono uomini eserci- 
tati ad ogni maniera di prove. E l'eroica Legione Ia- 
liana di Montevideo che tanto fece per la libertà del 
nuovo mondo, quella mano di gagliardi che protesse lo 
straniero col proprio sangue, nan potrebbe più a lungo 
dimorar lontana da noi, senza render meno sicura la 
nostra causa, meno pieno il trionfo del vero. 

Signore, 

Il desiderio di conoscero quali tendenze si vengano manife- 
stando nella patria letteratura, e la speranza di coglicrue far 
mata quell'una che risponda alle esigenze dell'intera nazione, 
mi han sempre fatto, ne’ funghi anni dacchè vivo assente dalla 
patria, avidamente cercare quei pochi scritti che per ca-ualità 
pervengono sino a questo paese, ovo la nostra letteratura, e 
Uttto ciò che l'Italia concerne, è poco e mal noto. fra lo di- 
verso cose mi capitarono ultimamente parecchi numeri del- 
l'Eco dei giornali, che ho letto cot maggior interesse, e debbo 
anzi dirvi cho allamento mi compiacqui de' nobili e fovti pen- 
sieri che rendono pregiate molte suo pagine, se non che la sod- 
distazione ch'ebbi a provaro in siffatta lettura, mi venne in 
parte amareggiata da alcune parole d'un’articolo del sig. Op- 


| prandino Arrivabene, inserto nel numero 29 dell’Eco, 


lo non mi farò ad inveire contro il nostro concittadino, di 
cui l'affetto allo glorie ed agli nomini della patria comune ap- 
parisce troppo chiaro dal complesso del suo articolo sull’ opera 
del Ricotti. Solo me no lagno, che dando egli fede ai perpetui 
calunniatori d'Italia, abbia troppo ingenuamento atcolto per vera 
ciò, che non è sc non una turpe invenzione di costoro, i quali 
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sero a sorfe su queste categorie ad ogni determinato 
periodo di tempo, per esempio. sei mesi. Far giudice 
la sorke può sembrare: strano ed inagionevole ma cos- 
pera ogni sospelto, al solo avvertire, che cal dewermi- 
nare le calogazio.ai ha:in tutti quelli che le compongono 
una presunzione? di espacità relativa; che riunendone i 
varii componenti, «i vengono a contemperare le diverse 
ed anche contrarie vedute e del ceto e dell'individuo; clie 
infine nel numero degli estratti a sorte, e nelle ricusa- 
zioni dell'accunatore e dell'ascusato si hanno mezzi po- 
tenti e sicuri di purificazione. Ma quali categorie? —- 
I più capaci a giudicare £ delitti di stampa, sia per istri- 
zione di lettera, come per cognizione degli interessi 
patrii, debbono preswnersi tutti coloro, che ad una edu- 
cazione scientifica e letteraria congiungano guella con- 
dizione di agialezza, che permette di vivere, come si 
dice, civilmente, siansi questa condizione procurato, 0 »i 
procurino coll'esercizio di un'arte o professione letteraria 
o scientifica, oppore l'abbiano ereditata dai padri loro. 
Le Accademie, le Università, le Camere di Commercio, 
gli avvocali patrocibanti, i medici esercenti, i principali 
commercianti, gli artisti di maggior nome, i maggiori 
possidenti descritti in apposite note a cura del Consiglio 
Municipale, potrebbero presentare un numero di giudici 
presumibilmente capaci. da cui estrattiva sorte in pub- 
blica tornata, per esrinpio, un duecento, ad ogal giudi- 
zio, se ne estraessero su questi alri trentasri, dei quali 
data facoltà all'accusatore ed all'accusato di escluderne 
dodici per cadauno. si avrebbe un collegio i dodigi, 
a cui riservato l'ufficio di pronunziare sulla colpabilità 
dello sesitto pubblicato, si lasrierebbe ai Magistrati ve 
dinarii, i quali avrebbero a presiedere e a dirigere la 
discussione, l'ufficio di applicare Ja legge al fallo dai 
primi dichiarato. 

Poche altro e questo, se non il giudizio per giurati, 
proposti come secondo sistema? — Diasi 19 qualunque 
denominazione, poco importa, saranno ginrali, ma giu- 
vati speciali, quindi senza che ne venga pregiudicata in 
modo alcuno la questione intorno all introduzione 0 non 
del sistema dei giurati in tutto il sistema di giurisdi- 
zione criminale, Quesitono , che de condizioni attuali 
debbono per ora far risolvere negativamente. E perchè 
ne sia lecito dichiararlo, i nostri concittadini debbono 
esser educati al sentimento del hene pubblico, senti 
mento. ehe per Lascere e svolgersi ha bisogno dell’alito 
focondatore delta libertà. Non gia che i nostri. concit- 
tadini siano, fatta una media, inferiori in capacità in- 
tellettuale ad altre nazioni, che hanno la istituzione dei 
giurati, ma essi non hanno ancora pelo imparare che 
nella cosa e causa pubblica sta Uinteresse. particolare 
di ciaschedun privato. 

Fo stando ora nel soggetto del nostro discorso. vale a 
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non paghi d'averci tolto gli averi, trafficato il sangue e Ta stolida 
nostra credulità, s'affaticano era, poichè altro non ponno, onde 
avvilirci cogli scritti al cospetto doi popoli. 

Ii sig. Arrivabene venendo 4 parlare del Garibaldi, che in 
tanto bella fama si levò iu questi paesi, dice ch' egli solo è con- 
dottiero , e la sua geuto una vera compagnia di vettura, geute 
quasi tutta curopea, principalmente italiana , valorosa a tutta 
prova , disciplinata nel combattere, indisciplinatissima poi. 

Questo parola, benchè avvolte in una certa qual lode , te quali 
l’autore pubblica sulla fede de’giornali esteri, come diremo più 
sotto , e di cui non vogliamo farlo responsabile, quantunque a 
noi sembra un po' d'amaro , e per cui avrebbe dovuto inspi- 
rargli una certa diffidenza, e renderlo meno corrivo a sanzio- 
narne , ripetendolo , il viluperio , rinchiudono un'assoluta igno- 
ranza sull’indole di questa riunione d'uomini che obbedisco al 
Garibaldi, e una grande ingiustizia, che debb'esser fatta palese. 

Non potete immaginarvi qual profondo dolore abbia causato 
in quanti han letto quell'articolo , il vedere un Haliano, che è 
senza dablio amante del suo paese, cadere nel laccio  prepa- 
rato dalla nequizia straniera, e parlar così contro il suo sangue, 
con crudele giudizio suggerito dall’altroi malignità. L'autore preoe- 
cupato al certo dalla lettura del Ricotti, s'imbattè nol fatto che 
sta passando in questi pacsi e gli parve identico a quello de’ se- 
coli passati. Privo d'altri ragguagli, se ne stette pago alle sole 
apparenze, e senza sospettare forse neppure che sotto i racconti 
de' giornali stranieri s'occultasse una nuova calunnia contro l'Ita- 
lia, scrisse quello parole, ben lontano , io voglio supporre, dal 
credere che avessero a significare altro che un fatto oramai 
consumato, è che, onorovole è no per l'Italia, non ere in di luì 
potere il fare che fosse diversamente. Questo noi dicemmo per 


» 
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(dire i delitti di stampa, le categorie dei giudici speciali 
debbono ristringersi più di quelle che vorrebbonsi chia- 
mare alla cognizione dei delitti comuni ; anzi i giudici 
della stampa debbono &tiere specialita, cosicchè una isfge 
comune dei giurati, diéo per ora, sarebbe caltiva pei delitti 
speciali della stampa. Nè in questa proposizione avvi contrad- 
dizione colla capacità intellettuale, che volemmo ricono- 
scere nei nostri concittadini, avvì anzì perfella cocrenza; 
poichè, anche supposto nol comune dei giurati nna suf- 
ficionte capacità letteraria, la nuovita della vita pubblica, 
non lasciò ancora acquistare al comune dei cittadini la 
necessaria capacità giudicatoria politica. 

Conchiudiamo. I delitti di stampa, che sono di azione 
pubblica, avendo un carattere prevalente politico, deb- 
bono venir sottoposti, per la dichiarazione della colpa- 
bilità od innocenza, ai tribunali speciali, estratti a sorte 
fra categorie determinate dalla legge in ragione della 
presunta capacità ed indipendenza. 


n ceramisti 


Ognì moderna costituzione vuol essere esaminata sotto 
due rapporti ; primo per i principii generali sui quali si 
fonda; secondo per gli ordini speciali, le leggi che de- 
termina e sancisce. I primi che sogliono essere frutto 
dielle meditazioni di molti pensatori sugli annali dell'uma- 
nità, sono veri ideali che appartengono ad ogni popolo, 
ad ogni cla; le seconde si adattano più specialmente 
alle tradizioni, agli usi, ai bisogni della nazione cui tal 
costituzione vien concessa. Con quelli si trasfondono nella 
vita del popolo alcuni di quei veri profondi, fondamen- 
tali, ognuno de' quali basta a fare la gloria e grandezza 
del popolo che se ne fa propugnatore e rappresentante ; 
con queste il legislatore affida la nazione di quelle gua- 
rentigie per cui non solo le sue liberta sono assicurate, 
ma quei veri supremi, che essa è chiamata a rappre- 
sentare non potranno omai correr rischio d'esser soffo- 
cati, e spenti dall'arbitrio di pochi. 

Molte sono le nazioni moderne dotate d'una Costitu- 
zione che guarentisce con leggi più o meno valide la li- 
bertà del popolo; pochissime vantano uno statuto, che 
sollevandosi dal puro meccanismo dei fatti, ed abbrac- 
ciando un ordine d'idee più vasto, dia alla nazione cui 
è affidato coscienza e certezza di riempiere una mis- 
sione grande, e feconda negli annali dei popoli. 

Oltre i duo terzi degli stati germanici possedono sta- 
tuti rappresentativi, ma Baden, Sassonia, Baviera ecc. 
hanno perciò aéquistata maggior preponderanza sugli altri 
stati vicini? Le loro costituzioni si limitano a regolare 
i poierì, a determinare certi ordini amministrativi; cp- 
però mai non ebbero potenza di sollevare quei popoli 
dalla loro inerte mediocrità ; ed intanto la Prussia, che 
non era ancora costituzionale, ma si fece a rappresen 
fare un concetto vasto e generoso, come la libertà del 
pensiero, e l'unità germanica, acquistò în breve quell’in- 
fiuenza che la mise alla testa del movimento alemanno. 

L'Inghilterra stessa, che prima in Europa vantò un 
governo rappresentativo, va forse debilrice alla Costitu- 
zione dell'altezza cui pervenne? Questa ebbe certamente 
il sommo pregio d'assicurare ai cittadini la più ampia 
libertà individuale, ma non riposando sopra una teoria 
solida e comprensiva, allro non essendo in complesso 
che un amalgama di fatti, registraticsenza legame né 
regolarita a seconda del succedersi degli avvenimenti, 
accadde che la storia del parlamento inglese massime 
negli ultimi tempi, non è se non se la conttinua lotta 
di varii principii giusti e grandi contro altre leggi par- 
ziali e grette della Costituzione, principi che meglio svi- 
luppatesi per le interne libertà, per lo spirito d'associa- 


ciò che rignarda le iutenzioni dello Scriltore, ma le sue parole 
w noi cui toccano, diremmo, personalmente, a noi testimoni di 
tutto quanto avvenne in proposito, c che sappiamo come ai no- 
stri concittadini, cui si da il nome di compagnia di ventura, as- 
sai più che le lodi di valorosi in battaglia, ch'essi s'affaticano 
più di meritare, vadano a sangue quelle che riguardano Ja mo- 
ralità dell'individuo, quelle parole suonano odioso come un in- 
sulto non meritato , e tale da dover esser respinto. E siamo certi 
che il signor Arvivaleno medesimo si congratuferà d’averci dato 
occasione n smascherare l'altrui perfidia, ed a far trienfar la 
verità, dalla quale non può devivare allro che onore all'Italia, 
tanto per ciò chie riguarda il valore, come per le cause che hanno 
spinto i di tei figli ad impugnare le armi nella terra straniera. 

È qui m'è d'uopo farmi dal princìpio dell'assedio e pregarvi 
d'essermi cortoso della vostra sullerenza , giacchò dovrò esten- 
dermi troppo. 

Il giorno 16 febbraio del 1853 una salva d'artiglieria collocata 
sul Corrifo, collina di verde c soave pendio che giace a tramon- 
tana-greco ed alla distanza di una lega dalla città, annunziava 
agli abitanti di Montevideo ch’ eran lo cose pervenuto omai a 
tal puuto in cui dovevasi o cedere al nemico 6 far prova d'un 
estremo valore e d'una indomata costanza. Di fatti il generale 
Oribe alla lesta dell'esercito della Conloderazione Argentina, ag. 
guerrito 0 baldanzose por molte riportate vittovie, e maggior 
mento por quella in cui fo iruppo orientali erano state per la 
prima volta disfatto il 6 die. 1853 ne campi dell'Arrozo Urande 
(provincia. d'£ntre-rios) aveva preso i suoi alloggia menti non 
molto lontano da noi ed occupate le posizioni opportune a strin- 
gere la capitale del rigoroso assedio che ancor dura (1). 

{1) Diso lu truppe Orientali diafutte per la prima volla, che può parere una 
sontradiizione con quell'altra parole: « daldanzoso per molle ripurtate i ittorie,» 
perebe prinia di quella rotta dell'Arroye Grande, fa guerra ebbe par teatro il 


zione le industrie, e per l’influsso delle idee franco ame- | mento italico non è solo conseguenza politica di quello, 


ricane, e di varie scuole filosofiche, dopo essere state va- 
dido stiramento all'iacremento della nazione, minarono 
sordambnte, e vafifio sid ora ad ora crollando fl vecolio 
edifizio della Costituzione anglicana, e fitiranno per sop- 
piantario , od bimeno innovario col loro spirito vivifica- 
tore; e ciò accadde, lo ripetiamo , perchè essa, fondan- 
dosi, obbedì a' fatti parziali, servì al momento, anzi che 
poggiare all'altezza che domina e comprende tutti i rap- 
porti e Wutti i fatti, — 

Da queste Costituzioni le quali prendono le mosse dal 
fatto, volgiamo ora lo sguardo a quelle cui riduce, ed 
informa una teoria vasta e civilizzatrice ; prime ad af- 
facciarsi tra queste, sono quelle degli Stati Uniti d'Ame- 
rica e Nella Francia. Ambedue fecondate dal lavoro lento 
e profondo d'una generazione di pensatori ardenti del 
più vivo amore per l'umanità, ambidue nate fra le lotte 
e gli urtì d'avvenimenti gloriosi o terribili, ambedue pro- 
clamate dal popolo si fondarono sopra un concetto ge- 
neroso, che abbraccia tutti i popoli, tutti i tempi. Non 
vi ha giusto dritto che non sanzionino, non oppresso che 
non tentino rialzare, riabilitare. Esse cominciano dallo 
stabilire innanzi tratto i divitti eterni, eguali, inaliena- 
bili di tutti, e scendono poscia alle Ieggi speciali, alla 
nazione. Simili agli antichi legislatori che fondarono i 
loro codici sopra un dogma religioso e divino, essi stabilirono 
la loro costituzione sopra un dogma morale e sociale, ll 
nuovo mondo spezzando i ceppi che lo tenevano soggetto 
all'antico, la Francia che giltava essa pure lungi da sè le 
critorte d'un allo vecchio mondo morale, per fondare la 
società moderna, dai due confini dall'emisfero, proclamano 
l'eguaglianza degli uomini innanzi alla legge, l'eguaglianza 
di dritti fra i membri d'un medesimo stato, la liberto 
del pensiero, e quella sovranità che mai non vien meno, 
mai non muore, perchè fondata ‘nel complesso della na- 
zione stessa. ' 

Questi principii cui varii allri se ne annedano, inu- 
tile per ora l'accennare, formano la vera grandezza di 
quei popoli, Velemento immortale dei loro statuti; per 
essi soprattutto la Francia ebbe Ja causa mezzo vinta 
in faccia a tutta Europa congiarata; per essi la confe- 
derazione degli Stati Uniti, composta di tanti clementi 
eterogenei, trovò un punto di unita, di forza inerolla- 
bile; per essi, quando pure le leggi speciali venissero a 
mancare 0 fossero mutate, la carta starà, e la nazione 
troverà in loro quella forza avvivatrice, che la farà pri- 
meggiare sui vicini, o le assegnerà uno dei posti più 
gloriosi negli annali dei popoli. Ed a questi principii, 
proclamati dall'intelligenza, sanzionati dall'esempio dei 
popoli più civili, santificati, diremo pure, dallà religione 
pareva dovessero innanzi tratto appoggiarsì gli statuti go- 
vernativi con cui i nostri principi inangurarono e ren- 
dono omai sicuro l'italiano risorgimento. Noi non scono- 
sciamo tutta la grandezza e generosità dell'atto con cui 
Garlo Alberto inchinava spontaneo a chiamare a parte 
del poterè gli eletti dalla nazione, ma non possiamo ta- 
i cere che il germe di esclusività innestato nello statuto 
| fondamentale par poco provido, e mal rispondente 
| alla mela altissima a cui devo mirare il rinnovel- 
tamento italiano ; diciamo poco  provido e perchè 


lascia incerto un diritto che le passioni, pregiudizi an- 
tiquati possano contrastare, non la moralità e l'equità, 
diciamo che mal risponde alla meta cui mira il pensiero 
italiano, poichè l'epoca ehe s'apre alla patria nostra non 
‘ deve esser sola di rigenerazione politica per noi, ma di 
| moralità e civillà curopcea. 

Il rivolgimento che agitò la Francia rel secolo scorsa 
i prendea in gran parte le mosse dalle idce e dài lavori 
dei filosofi dell'età she lo precedette; il rinnovella- 


Oribe ed il suo esercito arrivavano preceduti da una fama che 
| incuteva terrore. 1 giornali, le relazioni d'aomiui ch’eranne stati 
teslimoni, 0 la private corrispondenze avevano ggià per lo innanzi 
Ì fatto conoscero le orrende carnilicine di quelli non solo che fu- 
rono trovati collo armi in pugno, ma d'innocenti anche e paci- 
fici cittadini, col sanguo de’qualì Oribe ed i suoi avevano fune- 
stata Cordova, Catamarca 3 San Suan, Mendoza, e principal 
meute Cucunian, capitali delle provincie delle stesso nome nella 
confederazione Argentina, durante fa guerra civile, non ancora 
ben estinta, nel seno della canfederazione medesima. A tutte 
queste stragi che avevano dato una spaventosa celebrità ai loro 
autori , aggiungevasi ora quella di 1200 iufanti rimasti prigioni 
nella rotta dell’Arroyo Grande , i quali furono tutti uno a uno 
barbaramente scannati (2): 

Stavano inoltre presenti alla memoria di intli Ja tenebrosa e 
sanguinca politica di Rosas, di cui Ovibe nou è che uu manda- 
tario, i pugnali della Masorea (93), le morli date nella stessa 
città di Rueno»-.Ayres a persone d'alto rango per vie misferiose, 


territorio Argentino fra le troppe di Rosas e quelle degli Argenti di tuì avver- 
sari, che rimasero al di sotto, nell'invasione del 59. L'esercito della confedera- 
zione è stalo battuto ed inleramente disperso. 

(2) hi morì decapilato Luigi Lasagua, ulligale d’'infanteria, figlio del dottore 
Lavagna di l'orto Maurizio. lo mmmento con vero dolore l'inmafura. perdita di 
quislio govanelto | che poleva aver toccato appena î 20 anni; legavami a fui 
vivissima simpatia per la sebieltezza dell'animo puro, per l'entusiasmo che lo in- 
fammna parlando ih palzia, e pe' virtuosi sentimenti clie nou ismienù mai coî 
fatti. L'inclmazione deosa che aveva per le armi e quell'ardore (ulto proprio 


specie di seduzione, l'han tratto a fine così prematura, 

{9) Masorea, nome dalo ad una nunione d'uomini dipendenti allin tulto dai 
capricci di Rosas ; usa alle morti e ad ogni atto più nefindo, si riumsce a un 
cento del suo padrone, cd invade le sirade e le case dei cilladini, per lo più 
ricchi, abbandonandosì alle più eseerande crudeltà Bucnow-Ayres, che ha più volte 
sofferto vituperiì sifiatti, ben sa se la Masorca sia una invenzione dei nemici di 
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della gioenli,, è parbeolarmente di cerlì caratteri, pe' quali it pericolo la una ! 


Rosas, od una dolorosissima realtà. Masorca é in ispaguuolo la spica del granone. 
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ma traendo le sue origini da una causa profonda € 
nostrale fu preparato da lunga mano virtualmente da 
una serie non inlerfotta di pensatori che fecero sinora 
la maraviglia d'Raropa, la gloria d'Italia; il gran pon 
stero, il cui svilappo fu tanto più arduo e lento quant 
più dovea riuscito fecondo e grande, ha le sue radici 
nelle età di mezzo, si continuò di secolo in secolo da S, Ty. 
maso a Dante, a Machiavelli, a Campanella, Vico, Pagano, 
Gioberti; cd appurandosì, fortificandosi cd ampliandasi 
giunse sino a noi, che, chiamati ad attuarlo, dobbiamo ispi- 
‘arci ad ogni vero più sublime proclamato da quei som. 
mi, far profitto d'ogni elemento di grandezza e di gloria, 
La riveluzione francese Îu opera in parte di distruzione. 
il rinnovellamento italiano vuol, essere lavoro di conci. 
liazione, organizzazione, dì vita; rispettare in tatti 
la dignità umana, suscitaria,  rialzarla so deturpata 0 
caduta, ecco il suo dogma; restituire all'autorità. l'an- 
tica e perduta sua aureola, nen imponendola colli 
forza, ma santificandola  coll’intelligenza, lamore, la 
carìtà operosa, ecco il suo mezzo; conciliare i contrari, 
armonizzare l'insieme, cero lo scopo. Epperò la sua 
prima parola, la sui arma più possente fu universa- 
lismo o più propriamente caltolicismo. Non quel catto- 
licismo ferocemente spagnuolo che brasse a fondo Spa- 
gna e Portogallo,  insanguinò fe Americhe, ma quel 
cattolicismo sereno, augusto, vasto, comprensivo, italiano, 
che nella sfera del bello suscita il genio di Raffaello, in 
quella del vero Galileo, Vico, Gioberti, in quella del buono 
favella al cuore del sommo Pio; quel cattolicismo ehe 
non allontana, ma chiama a sè, che non esclude ma 
tutto comprende perchè tutto spiega, che non divide o 
separa, ma concilia, armonizza; clie non opprime ma 
ribenedice è rialza. 

E come egli nella gerarchia della Chiesa aveva sceriti 
eguaglianza, talehè gli ultimi potevano essere i primi, 
così lo stato portando il medesimo principio dall’ ordine 
religioso al politico, mirando solo alfa dignità umana 
im tutti seolpità, dovrà scriverlo in fronte a' suoi codici: 
eil risorgimento italico, ispirandosi a quelle idee, penc- 
trate omai nel seno delle nostre masse, avrà centupli- 
"ato Te sue forze, duplicato la sua grandezza, 

A lode dal vero, lo statuto promulgato da Carlo Al- 
berto, meglio rispondente alle idee più miti, larghe, 
tollerante det nostri paesi, meno si scosta da queste 
basi ché non quello di Napoli; l'alto testò pubblicato 
dal sommo e bemgno Leopoldo I, le prese in gran 
parte di norma; e l'alto senno, la generosità del prin- 
cipe che ci regge, ‘ne’ fanno certi che nelle leggi lo 
quali dovranno completare lo statuto piemontese, facendo 
sparire ogni esclusione inammessibile nelle moderne so- 
cietà, procaccierà che nissuna capacità notevole e utile, 
nissuna credenza venga privata di quei diritti che sono 
sacri al ogni cittadino, e tutti vorrà rivestire i suoi 


: sudditi, senza distinzione, degli stessi diritti, tutti. sot- 


toporli agli stessi doveri. 

Ma mentre altri stati italiani volgono l'animo al grande 
intento, e la rigenerazione della patria si prosegue con 
alacrità più presto prodigiosa che grande, non dobbiamo 
ristare dal ripetere che gli statuti fondamentali vogliono 
essere basati su principii larghi, grandi, giusti, incon- 
cussi ; che vuolsi far profitto di tutta l'esperienza dei po- 
poli più provetti nell'esercizio delle libere istituzioni, 
dei veri più splendidi e generosi a cui s' ispirarono i 
nostri sommi pubblicisti e filosofi, che scopo delle so- 
ciela moderne è di sollevare tutti all'umana dignità, 
e rispettarla in tatti; perocchè, ripetiamolo sempre. 
l'edifizio che Italia è per innalzare non debb' essera 
sole opera du nazionalità, ma apera conciliatrice, civi- 
lizzatrice, opera. sociale, DL. 


e pubblicamente altre ad individui invisi al Dittatore senza che 
mai la giustizia colpisse d'un mado esemplare i colpevoli, e so- 
prattutto poi l'odio accanito, che la fazione di Rosns aveva mai 
sempre manifestato contro gli stranieri: gli animi stavan quindi 
grandemente sospesi e combattuti da funesti presentimenti; o- 
guuno temeva per sè, e ben sentiva in suo cuore che a tutti, a 
qualsivoglia nazione apparienessero, sovrastava un medesìmo fato, 
se mai agli Lassediatori fosse riuscito penetrare nella città! Quelli 
furono giorni di terrore in Montevideo , e di straziante inquie- 
tudine! 

Commossi all'imminente pericolo, cominciarono alcuni a tener 
proposito d'armarsi, a difesa ciascuno delle proprie case, più 
altri ad organizzarsi in corpi coll’unica mira di mostrarsi in at- 
titudine imponente a chi avesse voluto recar foro oltraggio. Oribe 
informato di quanto accadeva in città, se ne sdegnò altamente, 
e trascinato da uno di quegli impeti di collera che han tanta 
parte negli atti della sua vita, pensò rompere agni progetto di 
que’ di dentro con una misura” che fece al contrario precipitare 
le cose a tal estremo partito, che gli talse di pagno quell'ultima 
vittoria ch’ ci già credeva sicura. Diresse adutque in que'giorni 
ai Consoli residenti in questa metropoli una circolavo , che fu 
pubblicata ne' giornali, ed ovo si trovano le seguenti preciso 
parole : a H sottoscritto è stato ‘informato che varii stranieri re- 
silenti in Montevideo impiegano gli uni la loro influenza’ per 
aumentare i partigiani dei selvaggi unitari , e che altri prendono 
le armi in favore de’ medesimi ece.; per conseguenza si vedo 
obbligato a dicliarare che non rispetterà la qualità di straniero, 


; sia ne' beni come nelle persone dei sudditi d'altre nazioni ecc; 


e che saranno trattati senz'alcun riguardo (1). » Ho già indicato 


(1) Circolare dell aprile 1843 


Conetentizazzo ni» drenata 


Se si pensa al grande concorso de' osti connazionali 
che dalle provincie trarranno domenica prossima per as- 
sislere alla festa nazionale in Torino, non si può a meno 
di desiderare che le opportune misure vengano prese dal 
nostro municipio onde que' buoni nosti fratelli trovino 
alloggio a sufhicienza 

Nor spenramo che ciò non siasi dimenticato, sia per 
determinare m qualche modo un limite alle pretese degli 
albergatori che voluse:0 Uoppo approfittare della circo 
stanza, sta ritenendo e raccogliendo’ gl’ indiizz dei lo- 
cal dispombili 

Un appello al Forinesi che avessero alloggio sovrab- 
bondante non mancherebb» corto d effetto, cd 1 nosti 
fratelli di provincia non avrebbero, ne siam certi, da 
lamentarsi dell'ospitalità della nostra citta 


tà ni 


I Valdesi benche finora governati da leggi ed editti 
eccezionali, non dimenticarono mai d esser fratelli al 
Piemontesi, agi Ilahani tutti, e presero sempie una parte 
vivissoma at fatisti o dolorosi eventi della pattia comune 
Faultarono per le nforme, esultatono ancor più pet lo 
statuto Le nuove istituzioni piemontesi erano per gli uo- 
mini delle valli Lamrora che Toro annunziava. prossimo 
il fine delle antiche miserie Però im tulle le chiese Val- 
desi s1 caniaono der Te Dem, si benedi al Signore 
dator d'ogni bene, e s imoco la stia santa protezione sul 
venerato capo del Re La domenica (20 febbrata) , 
ministri protestanti gireggiarono d'eloquenza e d unzione, 
o tutt usenon dal tempio dall e patriotici sensi com- 
mossi, 0 piu penetrati che mar -— Ma non sapevano an- 
ma se non alcuni ta loro, da lettere giuute da To- 
uno, chie non eran vane Te foro speranze, e che fa Toro 
emancipazione politica e cite eri stata proclamata Quali 
fossero alla pubblicarione avteplica di quel fausto evento 
la loro gioia, fe loro benedizioni al Re padie e nfor- 
materie, lo dicano solo tanti anni e secoli di sofferenze 
— Un sol gudo dallegrezza st sparse pet quelle valli 
hrate, @ 1 cattolici vi facran eco da ogni parte Scom- 
parvero le vecchie ire insensate, svantono 1 pregrudia, 
81 stuinser le destre, s'imbanduono comuni banchetti, e 
in nome di Dio, dell umapita, dell Italia, caUolici e pro- 
lestanu sunnono e si chiamaron tratelli per sempie 

A Bur Ministro Valdese 
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FESTEGGIAMPFNTI 

Mepr All'uscire della chiesa dove s' ora cantato il Ze Deum, 
tre cori di giovani civili, artigiani e contadini cantavano alter - 
nando gl’ inni nazionali intercilati ad ogni strofa dagli evviva 
al Re, alla Costituzione, all Ifaha, 0° quali faceva eco dolc» 
simo ed rmponente il numerosissimo popolo accorsovi dalle terre 
vicine 

Ul gubinetto di lettura fecc poscia le distmbuzioni di sectorsi 
ai poveri m generi e danari offerti gencrosamente da soc pet 
tuesta solennità IL commercio presento della sua ricca bandiera 
i grbinetto, e le lettere «1 strinsero così anche in quella terra 
In aperta fratellanza col commercio 

To arti ed il commercio sedettero poscia a distml banchetu 
I contadini e coloni chbero du foro rispettive propnetara e con- 
duttori la mercedo giornaliera consueta c per seprappiu un bot- 
cale di vino Per 1 coloni sciolti, non addetti a seivigio fisso, 
provvidero il vino il commercio , il gibinetto e gli agronomi 
Dopo 1 banchetti, le arti si fccero visite fiatlievoli, e l'una dopo 
laltta fecero omaggio dapprima al comune, indi al gabinetto è 
du notabili dal luogo, sempre cantando gl inni nazionali alternati 
dagli evviva consueti — Ma sera fuvvi festa da ballo del ceto 


come Ombe è al suo eservito fossero tenuti in concetto tale da 
Inspire, anziche fiducia, terrori Ld ora quest'uomo ca suo, 
6 di cut le tante mirrite crudilta avean piu volte fatto rabbri 
vide gli abitanti di questo paese, stassi quasi alle loro porto! 
aveva, all apprendere ch essi osavano pensare armarsi, onde 10 
spingere chi avesse voluto far loro violcazi, lanciato contro di 
essu, come rei di ribellione, uni di quelle minaccie, che pui 
troppo lo sapevano uso a converlre in reilta, di pumrli cioe 
ne bem e nelle persone, e quelli non solo che avessero preso le 
armi, ma ben anco coloro che avessero impiegato ta foro influenza' 
(hi mar avrebbe potuto lusingarsi d andare immune da sull'alta 
minicciata pena? Chi potev in credere salvo dall imputazione d'aver 
adoperato la propria inlluenza? Qual norma guiderebbe 1 giudici 
di questo delitto nel fissare 1 gradi di reato conto simili leggi, 
che lascia nn sì vasto campo all'arbitrarieta’ 

Quello non era che un grido di selvaggia vendetta , e como 
Sperte imparzialità di giudice digli uomim che pretendevano 
cugerio a canone di grastizia? ti tttiti senz alcun riguardo coloro 
ch avessero impiegato la loro influenzi Questo er era an vo 
lersi toner aperta la via a inbieriro contro chi gli tilentisse, 0 
non altro, 6 qui tornavano piu cho mai vivo alla memoria le 
Stragi passate , l'odio contro gli strameri, c la sciupolesa pun 
fhalin non wsmentità mat, colla quale si sapeva Onde mantenei 
sompre lo promesse di sangue Oi danquo aspetterebbero rasse 
gnili chentiasse costi A mettere in pratica Hi sui feroce dot- 
ffina, 0 non piuttosto s armerebbero una volta contro siffatto 
nenuco/ Nan vileva moglio, giacche conmevano ad ogm modo 
Penicolo, affrontarlo da valorosi coll armi, e pagare così anche 
Un tubuto di gratitudine por l’espitalità che ricevevano? A tutti 


| 
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civile Tutte le signetà comparvero éolla Razionale corcarda in 
trecuiatà a' inpelbi, è formata sul petto, ira cesso brillava una 
nostra Italiana, donna di generosi seatimenti Bi aporso la festa 
con l'inno di Bertold: cantato dalle signore accompagnate dagli 
uomini Comparvero poco dopo alla festa la bandiera dell’agri 
coltura è dello arti con alcum rappicsentani delle stesso , e lo 
sigrore dunzatono lictissimo alcuni balli focali cor contadini e 
con gli artigiani Si cantarono inni ron essi, e a rendere com- 
piuta la festa, comparvero 1 giovani militi provinciali del luogo 
a giurare in faccia al popolo amore, divozione, tedoltà al Re, 
«Ita pattii, atte foro insegne onde ai for evviva al Re o alla 
Costiiuzione, risposero gh evviva generili alla milizia ed all'oset 

to mizion | 

La festa ordinati e diretta dal gabinetto di lettura comuneto 
tol giorno nil e fini alla luco del giorno nono U fu ua con- 
cono di altre uttonula persone, a tutto ando bone sonza il inc- 
nomo sconcerto Fu una famgha in cu sì shtmuero Daterna- 


| mente l'agricoltua, le atti, 11 commercio, fo fettore, la milizia» 


le autovita civili e giudiziario, sotto invocazione dell immortale 
Sovrano e padre, nell amore che coll'alto sun cuore ispna è ri 
scalda im tutti 

Cuxgo — Dal giorno dello stituto questa citta 6, s1 può due, 
rinata a una vita e a una frafellanza indicibile — Lunedi i 
tedici s1 adunarono a fiaterno banchetto per festeggiare la co- 
sbituzione Mercoledì 1 sacerdoti della diocesi, a un couvita per 
lo stesso fine, #1 mostrarono caldissimi partigiani delle 1deo libe- 
rali a grande edificazione dei Luci AL popolo, disse sl canonico 
lenogho, noi Sacerdi ba insegmiamo è suvi diritti, e allora ci pre- 
stra fede, parlandogli de doveri. — fiovedi por le signore ca- 
nevsi si raccolsere caso pure al loro bunchetto sotto la presi 
denza della contessi Somis —M a signora Castellani. propose 
afte donne di parlaro italiano, e lutte sottoscrissero L esempio 
delle doune e ora generalmente siniiato — £ imiitari si fusoro 
tor borghi — Da una colletta fattasi: por 1 poveri si raccol 
sero gia noleyoli somme che verranno distrbimte — Domenica 
1 commercio fara pure la sun festa 1 Pr Garelli ha cominciato da 
due domen una scuola pel popofo che e fiequentatissima — 


1 
(bu diam scusa ar lettori di nen far commenti, per mancanza 


di spazio a si importiuti particolati, e ringiaziome 1 cilo che 
lo nostre provinae, tra le quali Cunco siede a un de posti piu 
tagguudevoli, vincano co gencrosi fatti 1 aspettazione dei nostri 
cuori è la gagliardia delle nostre penne 

lortosa — Lascieremo da parte le solite feste, 11 solito en 
tusiasmo Dicmo soltinto come la miglior parte degli studenti 
du nostio volligio siasi proposta di adopra: famigliarmente la 
lingua Haliana Nor rinnotianto il voto che quest anieo costume 
st dilfonda per tutto L' Ualia nostra no avra gian vantaggio è 
grande ornamento 


e 0 rane 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Girnova 2/ febbraro — La numeresa artiglieria che furma 
parte del nostro presidio lavora con meredibile alacrita Mi si 
dico clio il personale dei due arsenali di terra è di mare ga 
notabilmente cresciuto In cita è un continuo andativieni di 
cartiaggi, di condotte, di muli 1 quali recano ogni ragione di mu- 
mizioni da guerra e da bocca nelle numerose fortezze di che è 
tinta Genova { batnarti della seconda cerchia dello mura vor- 
ranno mumli di un maggior numero di cannoni essendone giunta 
teste dalla Danimarca una R fregata carica Intine Ja nostra 
piazza sara presto resa uma delle piu formidabili d Luropa e ca- 
pace a resistere a qualunque piu fiero impeto barbarico Ma cio 
ancora che la rende piu ferte sono 1 cento ventimmia petti ite 
suor abitanti decisi tutt di versare l'ultima stilla del proprio 
sangue in difesa della indipendenza nuzionale — La gioventu 
dedica alcune ore del giorno e della sera allesereizio delle armi, 
la cavillericra del signor Migonc e Ta passeggiata dell'Acquasola 
sono destinate 1 tali esercizi: Aleuno compagne eseguiseona 
di gia con molta franchezza 1 piu diliuli movimenti — Lo 
spirito della popolazione non puo essere mighote 

Ortsrano  — La situazione nostra, e di {tutti 1 paesi posti 
sulle due sponde del Iirso, e terribile e spaventosi 

Gli suaripamenti di questo orgogliaso fiume, che per Jo ad- 
dietro, simile al Nilo, ingrassava e rendea quelle immense pia 


questi pensieri ed altri consimili aveva dato origine quella mal 

augurata circolare d aprile, e gli animi s' esaltivano per tal 
modo che omar la loro salute umtamente videro mposta nel- 
Larmi e Allarmi — Allarmi è ristono adungue ogni angolo 
dolla citta, e dietro quell unanime guido , che trovo eco in mi 

gliaa di petti, non ando guari che diversi corpi composti di 
stiamieni apparvero orgamzzali , e atvitendandosi nel servizio 
della difesa coll truppe nazionali, une di questi corpi cra di 
concittadini nostit, che assunsero il titolo di Legione Italiana, 
priche talamo son tutti, ed aventi a capo, per elezione lor 
propria , il Garibaldi, gia noto fin d allora in questi paesi per 
rari bei fatti darme, in cur aveva dito luminose prove di va- 
lore, di capacità, e dun nobile soprattutto ed clevato carattere 
4 In questa guisi si formo la legione itiltana m Montevideo Essa 
non ht stipendio, non obbligo pattuito di servigio che presta 
volontario, ed a giorni deterininaii, rieers im cambio la razione 
e scarso e raro il vestiario dal governo, che rammisento da cin 
quitiro anni d assedio, e da lunghe anteriori guerre, mal puo 
provvedero ai piu urgenti bisogni 

(ho ha di comune adunque colle compagnie di ventura, via 

nione d uomim cho vendevano il braccio al miglior offerente, 
infesti ad amici e nemici, che senz alcun nobile scopo, senza 
cauti per nessi no spiecavano vila 6 coraggio, ed indiflerenti 
passavano @a combattere per prezza ta favara d appositi prncipu? 
(ome mai applicare il titolo di Condottiero nel senso che gli si 
da sparlando dellevo medio, ed a cui vanno insepararabilmente 
congiunte le idee della mercede, di violenza, di rapina, di cieco 
stiomento delle usurpazioni altiur, e di prepotente ambizione 
egli stesso, come furono in geneiale 1 condotveri, al Garibaldi, 
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nuro da fur bagnato, fe piu feraci dell Isola, tulohe non cer iaro 
veder ritutiare nb: grandi vonlcinque volto la semento impie 
gatavi, da uridiei anni fn qua ci han tolto ogni raccolto quia 
ogni tediito al possidente ogni apeianza al colono, ogni 11801 è 
alla classe giorna'inia 

Si è tentato di riseminare, appena devastati 1 campi da que! a 
alluvioni, prifino a te volto di segmto L'esito + stato semjio 
lo stesso, inar an rnecolto! ciò ha condotto ad ua maggiore « 
più iolere rovina 

Negli ultimi di novembre partirono aleuni deputati del nostre 
mummpio, myrati a Torino per far noto al Governo il biscgi o 
dun efficace pravvedittenta che auticen la quasi spenta nostra 
agricoltura Ci assicurareno al loro niiorno avere BM dati ordini 
opportuni, perche si facessero gli sudu pel rettilineo mento del 
Inso, o pet qualunque altra opora che appmisse pin acconeta 
all iutrenattonto delle «ue acque 

Nor viviamo in aspettanone i così benefici pro: vedimeate 
ma se gli ordini pei la loro esecuzione si suno allidati all inge 
guera di distretto 6 di cncondario , | affare e aggiornato alto 
calende greche Codesti signori ardurono forse con ragione ) 
pressanti, è gravi affati dafficio, e tiliueate tale scuso n conti» 
nuano, da essero perpetuo Intanto la seminagione di quest anno 
che Dio sa quanti sforzi, e quante privazioni sia costata, è stata 
| tolta da due ternbili alluvioni Ciò aggiunge altro anno di dolore 


alli undici gia decorsi Se il governo non manderà un ingegnere 


appositamente destinato a quegli studi, se fuesti non saran fatti 
senza dilazione nlcuna, e se subito hon si dara mano all esecu- 
ziono di quelle vpero che l'ingegnere erederà più acconce, la 
nostra agricoltura perisce affatto Le piante d Oristano nimar- 
ranno abbandonate!!! 

Roma /7 febbruso — Dicesi che nel concistoro di lunedì 1) 
cardinale Lambruschini energramente arringasse in favore d una 
costituzione Vuolsi elie questa vonga a pubblicarsi posdomani, 
o che lalta camera a comporra di S0 membri, cive di 2 car 
dinali, $ prelati, e 2) stcolari — Una persona apparteni po alla 
corte di Napoli pi disse che ad 11000 ascendevano 1 motti è 
1 fensti nell insunicmone di Palermo è di Messma, che de 6,000 
mandati dal Re di Napoli nou ne toraatano ta Napoli che 500, che 
un suo amico icnente perdo un braecio per fn colpo di fucile tira 
togli da una monaca, che quando 1 Palermitani 6 impadronione la 
prima volta do cannoni, queglistessi chestavano dinanzi alle bocche, 
e per la gran confusione uon potesno allontanare, erano 1 prim 
a gridare cho pur s1 sparasse, che finalmento 11 Re accardò at 
Siciliani un parlamento separato 6 deliburativo, riserbandoai 1 tre 
mbcoli, finanze, mbaa, diplomazia ls voce che 1 Imperator 
della China sentendo 1 fatti del gran Pio abbia ordmato che 1 
cristiani non sieno piu pesseguilati ) 6 3 medici ertatiani trattata 
quasi alta mandarni 

losanna ih -— La nuova della costituzione fu accolta al- 
lambasciata sarda con dolore, da molti conservatori, con note 
vole rammarico — Domani il conte Crotti darà un pranzo ed 
una festiceruola da ballo in onore della costituzione Sono 
persuaso che 1 nostri giornali grideranno al 1 Rgnamimo patrio 
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tismo del sig Ambasciatore, qual altra colonna del trono cost 


i tuzionale di Carlo Alberto 


Inrra 18 febbraio 


Il ricevidore della dogana di Laveno al quale ufficio come 
ogni «a va anche annessa la polizia) venuto ad Intra por ve 
dere lilluminariane di dememca (13) quando fu sulla barca pei 
ritornarseno, sfogo il sno mal nmore gridando a tutta gola che 
presto asrebbero avuto fine quegl insulse tripudi, e 1 Awettia ci 
arrebbe messo buon ripiego fra breve 

Alcune harche st accingevano ad mseguirlo, ed egli dovette 
la sua salvezza alle robuste braccia de'suor rematori ed allo spazio 
ehe già lo separava dal nostro lido 


n 


NOTIZIE 


LORINO 


Da (fassotta Promantese di teri racconta come l'avvocato Luigi 
Boarelli, assessore in riposo di Verzuolo, e domiciliato a Costi 
gliole (Salozzo), in occasione della promulgazione dello statutò ton 
damentale di un governo rappresentativo, logassp con atto pubblico, 
per se o suor eredi una vitalizia pensione di annue Line cento a quel 
militare suddito regio il quile, a difesa della patria è del Re, 


che vicno chiamato dal voto de' suor connisionahi, dopo uver po- 
tentemente contributo a promuovere questi nnnione, a dinigerli 
cal valore è col consiglio, mn unn situazione tutt alfitto eccerionalo, 
forse pin che rari, unica, quella cioe darer a difendere te toro 
Vite in paese straniero ingiustamente mnaccate, e di vole 
nel tempo medesimo cooperare per un bel sentimento di carità 
stiamiero, a sostenere È imdipende: zi c to loggi della terra, che 
ho dito loio ospitale aicettu? Da un lato avate uomini dei 


qual 


4 dar molte a morne, 

Sena ira ogaun d essi @ venuto 
F senduto sd un duco venduto 
ton tui pugna e non chiede il perché 


Duce che per Lamor della preda 0 del guadagno, per un 1n- 
gmiua pabia, più sovente per soddislare un ambizione sacrilega, e 
ch essendo privi di stipendio e del vivere lneensiosamente rissano una 
bandiera di ventura, e senz' alcuna preta saccheggiuno una pro- 
ses, come ne fa testimonianza Nieolo Machiavelli, a cui sì 
desolante spettacolo, pur troppo frequente a suo: giorm, strappò 
senza dubbio di bocca quest altre notevoli parole la dove parla 
dell'arte della guerra « ne mai aleun uomo buono | esercito per 
sua parbcolare nite Sono al contrario dall altro lato uomini de- 
dili tutti al lavora, a chie tolti lov malgrado alle giornafiore fa- 
tiche, vanno per quel sentimento che ci arma la mano corto 
chi attenta alla nestra vita, a combattere colla coscienza di Îh- 
vonre anche una buona causa è 


{Conthiue 6 B Cusuo 


4 


si distinguerà in gueria in modo da esserne giudicato dal Ro 
meritevole volendo cho tale benefizio fosse estensitilo agli eredi 
dello stosso militare in caso della di Int morte in guerra, nel 
modo costituito in detto atto. 

Con questo legato voleva, l'avvocato Boarelli, dinostiate al 
magnanimo Ro la sua viva riconoscenza per le larghe istituzioni 
date ai suo) popoli 


— SM, preso in considerazione le rappresentanze indu izzale 
dal barone Plana, professme di anali nella Regia Umversita di 
Tonno, s1 e degnato di nominare a vice preside della classe di 
matematiche in vece sua il cavaliere (nulio, professore di mec- 
conica o consigliere del collegio di scionze e lettere 


— La Gazzelta Piemontese di rem pubblicava regio lettore pa- 
tonti per cut SM da gh opportuni provvedimenti in matta 
economica, relativamente alle rendite ed allo spese del dicastero 
dell'istruzione pubblica, in data 18 gennaio 1848 


— Della commissione chiamata a stendere il progetto di legge 
elettoralo funno puro parte 1 signoti cavaliere Ercole Ricotti e 
il conte Ponza di S Martino, segretario nel ministero del- 
l'interno 

Questa commissione terra la sua piuma seduta oggi 23 


— Da qualche giorno furono iniziate al caffà nazionale due 
lotterie Erano premu dell'una un fualo a due canne, dell'altra 
un paro di buone pistole Esoritamo 1 giovani degli alti caffo a 
preferire alle pendole e ad altri oggett di lusso e di moda 1 
premi di armi, che meglio d'ogni altro stanno in armonia coi 
tempi in che viviamo Fra le armi vorremmo piefenito le cara- 
bine, e così crederommo che queste lotterie potessero cssore 
per ora incoraggiato 


-- Ci venno mandata una risposta sottoscritta alcuni lombar do- 
veneti, con la quale si vorrebbe rispondere alla protesta che 
sicu publicammo nel nostro giornalo, sottosetitta allo stesso modo 
Senonechè quella da noi pubblicata era stesa da uo mm onesti 
che nor profondamente conosciamo, e questa non porta seco 
guarentigia alcuna 

Nor ci asteniamo dall’inserirla, annunziando solo che in quello 
scritto si dà al convegno stabilito nello stampato di eni fave 
lammo, un significato che lorrebbe ogni sinistro sospetto 


= Noi vorremmo rallegrarci colle henemetite persone che 
hanno promossa l'accademia vocale cd instrumentale a bencfizio 
degli asili infantili e dell'opera Cottolengo, ma il divertimento 
ci costò troppo caro L'accademia fini alle 10 1j2 di sera, ed 
all'una del mattino piu di sessanta individui stavano ancora 
aspettando 1 loro mantelli! Un disordine così mostruoso diflicil- 
mente si potrebbe immaginare, e noi, nicordando pei un pezzo 
la serata del 21 febbrato al salone della Roccr, turemo broneio 
alla direzione che ci naprigiono per te ore cor lumi mezzo 
spenti e per sopprapprù minacciava della collera della polizia 
un bravo giovane che ci suonava il piano per calmare la co 
mune impazienza —- Signori direttori, non vi perdoneremo cosi 
presto di averti amareggiato dl piacere di niire 11 canto della 
ignora Malvani-Fertaris e n tragico pianto della signora Mar- 
chuonni 


— La diroziono dell’associazione agraria, con propio gonfa- 
lone, interverra alla festa costituzionale del 27 1 membri tutti 
dell’associazione che vogliono unisi alla direzione centrale sono 
pregati di trovarsi nel cortile del palazzo Cie, via der Concia- 
tor, num 16, alle oro otto del mattino 


=— Il corpo decurionale nella seduta di ieri aveva determi 
nato nel suo programmi della festa nazionale del 27 corrento 
cho fosso celebrata una messa, siccome abbiamo stampato nel- 
l’ultimo nostro numeto, questa messa ora non hi piu luogo, è 
se siamo bon informati, cio accado per opposizione di monsignor 
drcivoscuvo 


— Anti munite — Coloro che fecero, 0 che vogliono far 
pate della compaguia delle art riunite sono chiamati im adu- 
nanza generale giovedi 2% corrente allo ore 9 mattina nel lo- 
cale del caffe dei giardini pubbirci onde procedere alla nomina 
degli individui necessari per divigere la compagnia medesima 


nell’otcorienza della festa nazionafe delli 27 di questo mese 


— Dacche abbiamo nl beneficio della luce a gaz nelle nostre 
wie di Torino, invalso quest'uso alle ore 11 1,2 di notte «i 
spegne alternativamente una delle lanterne cho rischiarano la 
utlà Questa poverta di luce nelle ore piu tarde della notte 
non e senza penigolo per la tranquillita pubblica In questi 
giorni por, in cui la mano der nostit nemici conca di seminare 
gua: e turbolenze, a noi pare imprudente e dannevole questa 
misura, suggerita da ragione di economia che ci sombia gretta 
ed inopportuna 

Accenmamo il fatto colla fiducia che 1 nostui buoni Ammini- 
stratori mumionpali vi provvederanno, certi di avero il suffragio 
dei concittadini, desiderosi con essi di vedere mantenuta la 
quiete € la sicurezza pubblica, alli quale puo nuocere la 
mancanza di luce, che offre mezzi di disordme e di ribildena 
Qu tristi 


— A seconda dell'avviso dato nel supplemento al num "5 della 
Concordia 1 deputati delle corporazioni della citta st sono radunati 
nella sera dei 22 nella sala del giuoco del itrincotto «d hanno 
assistito all'estrazione a sorte, da cui 
nell’ elenco 

Nella stessa occasione si e dato avviso ar vun membri dei 
municipu che sara aperto per Toro uso un registro in casa del 
conte Chiavarina (via di Po, vicino alla chiesi della Nunziata), 
nel quale potranno farsi iserivero in ogni giorno dalle ore 11 
del mattino fino allo % pomeridiane, e che nola gran funzione 
del 27 verrebbero collocati secondo l'ordme di tale inserizione, 
prima delle corporazioni della Citta 

Si e pure notilicato che il corpo decunionale di Torino com- 
paria colle divise municipali, precedendo la falange Dopo 1 
municipi fu assegnato il pinmo luogo fra fe corporazioni a quella 
dei valdesi, premurosi di manifestaro la loro riconoscenza per 
l'ottenuta mancipazione — Con questo numero not distriburamo 
ai nostri associati l'elenco accennato 


uisulto l'ordine indicato 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 


STATI PONTIFICH — Roma Sua Santità si è degnata di 
accettare la rinunzia spontaneamente data da Monsig Camillo 
Amnici al ministero dell'interno, matfestandoli la maggior sod- 
disfazione pel modo col quale ha esercitato (quella carica, cd ha 
voluto che fosse assicurato nel Sovrano suo Nome, che conlu- 
mueta a prevalersi anche iu appresso dell'utile opera di Tui negli 
affari del Governo (razx di Roma) 

— Il comando civico coll'ordine del giorno d'oggi, ha mgiunto 
ai comandanti der battaglioni di organizzare la riserva mm ter- 
mine di un mese È questa è buona assa: (Pallade) 

— Avendo determinato la Santita di Nostro Signore di fox mate 
un Consiglio addetto al Ministero dell'interno per essero inter- 
pellato neghi affari piu gravi del ministero stesso, la prelodata 
Santta sua, con biglietti dell Lm e Rev signor Card Segretario 
di Stato del 1% del corrente mese, si e degnata nominarvi 

Monsig (iulio Della Porta, cameriere segreto c Guudaroba, 

Signor cavaliero Don Yincenzo Colonna, 

Signor Principe Don Cosimo Conti (Gass di Roma, 

TOSCANA — (i ditenuti a Portoferraro e stata ordinata La scar- 
cerazione nel giorno 416 corrente dei signori Quintilio Hugnami 
0 Giorgio Ansuini 

Se non siamo male informati, 1 pochi ditenuti che restano 
ancora a Postofertaso saranno liberali fia breve (Corr La, 

— Pisa leur (14 febbrato) 1 contadini di Pisa sentendo 11 suono 
delle campano, è li spari cor quali si festeggiava la Costituzione 
Piemontese, crederono che fossero entrati gli Austriaci, e armati 
di schioppi, di marie, di stiletu e d'altia arnesi accorsero 
da diverse putti nella citta L'A 110 di queste turbe che non si 
crano date | intosa, che muovevano da punti opposti, e tutte 
ammate dal sacro afletto di pattra, sveglio nel nostro cuore uni 
commozione profonda bSentimmo allora che 1 giuramentì profi - 
riti nello nostro festo nazionali, di titrovarei tutti nel giorno del 
pericolo, restarono scolpiti ner cuori, sentimmo che senza vand 
lattanza possiamo ancora ripetere — Suoneremo le nostre cam- 
pane — Quando il sentimento nazionale possiede tutto un po- 
polo, non vi sono armate che jalgano a soggiogario * Gh abr- 
tanti della citta provano per gli abitanti della campagna un sen- 
Umonto di tenera riconoscenza, del quale ci e grato essere m- 
ter preti È notabile che quelle tmbe di contadini obbednono al 
mobile impulso di volare al nostro soccorso! 

Gran lezione: per chi spetasse  ninnovare fra nor le ormbili 
scene della Galizia! Evviva il contadino itiltano! Itala) 

DUF SICILIE — fl vapore, anuvato rett sera a Livorno da 
Napoli, ha portito ta notizia, es cisi la Sicilia accomodata col 
Re, e avere accottata la costituzione, con alcuni articoli addi 
zionali, det quali non si conosce il contenuto (talia) 

— Dichiarazione « Lietto dal principe costituzionale ad m- 
tendente della provincia di Avellino, e non essendo stata accolta 
la mia dimissione incontanente presentata all egregie ministro 
dell'interno , sento l'obbligo di tutelare la mia dignita personale, 
e dichiarare a’ miei conoittadini le ragioni che m ingiungono di 
non declinare un ufticio governativo, cui sarebbe turpe d'aver 
richiesto , villa non accettare per modo definitivo in tempi dif 
ficili della patria To accetto”dunquo il detto ufficio nel solo fine 
di mettere logalmonte e largamente per le vio costituzionali la 
provincia aflidatami, o moralizz une l'amministrazione, assar scon- 
ciamente contaminata dalle vecchie pialiche del precedente go- 
verno Eppero adempiuta siftatta ne breve ne agevole missione 
to assumo sin d'ora obbligo solenne co” mie concittadini e con 
la mia cosenza (tribunale supremo ed indeclinabile posto da 
Dio ne' petti umani ) di tenermi per dimesso Ho credato dovere 
a me stesso questa spontanea dichiarazione, e lho fatta 

1848, 8 Febbiato P_C Imparani 


x( ontempor anco) 


STATI ESTERI 


FRANCIA — Parigi I membn de consiglio municipale di 
Parigi si son portati, dicesi, dal prefetto pu avvatirlo dei pe- 
ricoli della crisi, che le temoratie violenze per parte del governo 
potrebbero produrre nella popolazione della capitale (Presse) 

AUSTRIA — Linoro — Innsbruck, 12 febbr arno Siegwart Mul 
ler si trova ancora fra le nostre mma I Gesuti, qui riluggiti 
dalla Svizzera, pare non siano m gran numero 

BILI GIO — Scnvono da Brusselle 11 commemorazione 
dell'alleanza fra il patrtotistzo russo e polacco, e stata celebrata, 
com'era stato annunziato, da tutta l'emigraz one polacca , col 
concorso del sig. Bakowne, l'espulsione del quale dalla Francia 
ha destato presso noi le più vive simpatie, accogliendo colle 
put vive acclamazioni il suo discorso L assemblea era numerosi, 
parlarono anche 1 signori Lele, Zalisli, Iordarzenski e Sie- 
minski Quantunque gli oratori st fossoro ristretti al mero og- 
getto della riunione, gli avvenimenti attesi a Pangi e in Lu- 
topa non han potuto 1cstar estranei alle preoccupazioni dell'as- 
semblea, e il movimento dell’ Italia conto al più feroce e piu 
vile dei tro tiranni della Polonta non potota rimane indiffe- 
rente all'assemblea Secondo il pietoso costume der prosciutti, 
la presidenza cia data all'ombra der marti, rappresentati da 
cinque corone di muto, cor nonn di Ronarski, polacco, di Pe- 
stel, Rylecl, Restonyelf, Mourawieft e Kachowskt, russi 


(Riforme) 


pe 


NO FIZIE DEL MATTINO 
INGHILIERRA 
Cimena pis Lonn — seduta del 17 febbi uo 
I marchese di I ansdowne prende la parola per proporre la 
seconda lettura del dil/ che permette al governo di mtavolare 
relazioni colla conte di Rama — Alla patenza del corricie al 
duca di Newcrstle si alzava per parlare Sun, 
Cama pil Comuni 
Dopo qualche operazione di interesse affatto locale il signor 


Hernes »1 alza pe iviluppare questa mozione « considerando 


lo stato d'angustia che da qualche tempo regna fra le classi de 
commercio, e la diffidonza e l'inquetudine generale che venne 
a renderlo più giavo, la camera pensa clio 1 ministri bene ope 
rarono raccomandando al banco inglese, nella vacanza del pm 
lamento , un procedere contrario alle restrizioni impostegli dal 
Patto VIE, cd VITE di Vittoria cap, 92» — Proponeva quindi 
de modificare la legislazione da cur s era dovuta device. nel 
tempo di crisi 

La Camera approvo, senza 1 emmeno volare, La prima parte di 
questa mozione, e respinse Ja seconda con 163 voti contro 122 

(G FP) 
FRANCIA 


Canna pri Dupurari — Adunanza di cenerdì 18 fabbr 


La camera dei Deputati adotto quest'oggi a maggionita di 290) 
vo contro 3, il progetto di legge che stabilisce 11 regolamento 
defuutivo del bilaneso pell’esercizio 1855 

La discussione fu molto fredda e senza interesse — I conl 
n vece di essere severamente esaminati, passano senza quasi cs- 
sere giudicati, 6 sola qualche rara interpellazione senza seguito, 
viene a turbare lumforme andamento del'a seduta — È pate 
che tutti sentano che gravi eventi soprastanno nell’avvenire, dopo 
il voto dell'indirizzo col quale la minorita fu condannata dal 
mimstero e dalla maggiorita 

Egh e fuori della camera che si prepara la lotta cd ogni animo 
e sospeso all'avvicinarsi della crisi 

Camera DrI Pani 

Continua, senza incidente notevole, la discussiono della legge 
sul lavoro dei fanciulli e delle donne nelle manifatture 

Siam heti di rettificare un erigre che ieri sulla fede di alcuni 
giornali francesi riportanimo relativamente all'art 2 di questa 
legge — La modificazioni proposta dal sig Argout per limitare 
il lavoro de fanciulli dagli 8 ar 12 anni a sole ore ser giorna 
here, non solo non fu rigettita, ma anzi fu approvata dalla ea 
meta dei Pari contro il parere della commissione 

— 18 febbraro I consiglio der minisini s'e oggi radunato per 
deliberaro sulle misure da prendero rig iardo alla mamifestazione 
cho si prepara per martedì . 

Nulla traspuo finora delie sue 1isoluZîoni, ma il tono det gior- 
nali ministeriin di giorno in giorno cresce di violenza 

— L posti sono raddoppiati tutto le notti allo luileries 

— La manutenzione dei viveri del Qua: di Zilly ha raddop- 
prito questa settimana al numero dello razioni che fornisce or 
dinartamente alle truppe della guarnigione di Parigi 


Reforme 
LORINO 23 felbiuio 


S More degnata nominare 11 Marchese Salvatore Pes di 
Villamatina a Ministro residente presso la Corte di Toscana 

lutti colero che 5’ interessino alle sorti del nostro paese, è 
che conoscono 1 sentimenti generosi ed italiani del giovano pa 
tizio, applaudiranno, ne siam certi, a questa scelta. 


MILANO 22 (ibbrawo 


eco la Noriicazioni con la quale nel Regno Lomba do- Veneto 
è attwato il giudizio statario Alla sciagurata Nottrica ZIONE Lie 
dutro la Sovrana Wisorizioni che ne determina + casi, e un'altra 


Normazione chi legalizza «d allarga smisuratamente è poteri 
della Pola 


IMPEREAT E RLGIO GOVERNO DI MILANO 


NOTILICAZIONE 


Sua Macsta I RA, in considerazione dello stato in cui trovasi 
il Regno Lombardo Vencto, e nella mina di assicurare la dovuta 
obbedienza alle leggi, ha trovato con Sovrano Rescutto 13 cor- 
rente di ordinare la promulgazione per tutto 1 Regno Lombardo- 
Veneto della norma di procedura abbreviata, come e stata sancita 
dalla Sovrana Risoluzione 24 novembre 1847 qui umta per casi 
di alto tradimento e per altri cast di perturbata tranquillita 
pubblica 

Le preaccennate Sovrane Disposizioni st 1ecano a pubblica 
notizia per conispondenti efietti 

Milano, il 22 febbraio 1548 


Il CONIE DI SPAUR, Govrnatore — n Conte 
O'Doxvir, Vice-Presidente — Kronrs, Consigliere di Governo 


— Lettere di Milano ci assicurano che dopo la pubblicazione 
dei proclami nulla y ebbe d'in portante Quelle pubblicazioni 
furono trovate assurde,  talt insomma da palesar mi 
gho la paura che In forzx — La soldatesca è sempio 
sticnata e hassamente  provocatrice, 1 cittadini sono in balia 
della sbirraglia, gli arresti continuano, e la desolazione e dap 
pertutto — Immagmue che si fermano perfino per le vie quelli 
che portan canna 0 bistone, per vedere se nascondono suletti od 
altro — Ne sta meglio il contado, nel quale la canaglia croati 
ruba a man salva, In Valcamonica, a Busto, a Melegnano, a 
Varese, a Saronno 1 prodi creati se la pighano con le cose di 
mingiare, e fan netto, quando non possono rubare, entrano 
nelle botteghe c comprano, ma al punto di pagare 11spondono 
paga Pio IX, e se né vanno con li roba — Le cose procedono 
a questo modo, in Milano por l’ammimstrazione de' danani pub 
bici è posta sotto tutela s1 empia da non si uedere, ne e pas 
sibilo che esca un soldo nemmanco per 1 piu necessari. ripari 
nelle pubbliche costruzioni 

Altra dei 22 — Stamane la costernazione è al colmo per n 
pubblicazione d'un nuovo decreto, che minaccia imminente la 
eftusione del sangue, anche sovra soli indizi o sospetti Leggi 
rete il decreto nella (rezzetta di Milano forse di questa sera, € 
a giorni sentirete che saranno state moschottate le prime vittime, 
dopo giudizio militare sommauio 

Povera Milano, essa fa terrore € compassiono! 


(cu Sane et Se a e 
LORENZO VALERIO Nucttore Gerente 


£ — 
cos tiri pri daatiria Cavani, 
"ipografi Editori, via di Dorigrossa, num 32, 


ANNO, MERCOLEDÌ 23 FRRRATO 1848. 
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DEL GIORNALE LA CONO 


GIUDIZIO STATARIO = 
NEL REGNO LOMBARDO-VENETO 


AL N. 47 


SOVRANA RISOLUZIONE 


All'oggetto di mantenere nel Regno Lombardo-Veneto 
la pubblica tranquillità Mi sono determinato ad ordinare 
che nei casi qui appresso accennati dei delitti di alto 
tradimento, di perturbazione della pubblica tranquillità, 
di sollevazione e di ribellione, e per la grave trasgres- 
sione di polizia del tumulto, sia attivato un giudizio 
stalario giusta je norme seguenti. 


$ 4. Ha luogo il giudizio statario 
a) Contro chi, dopo la pubblicazione della presente legge nel 
Regno Lombardo-Veneto, provoca, istiga, o tenta dì sedurre altri, 
benchè senza effetto, al delitto di alto tradimento contemplato dal 
$ 52 lett. b della Parte I del Cod. penale, ovvero al delitto di 


| : 
| 
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PPLEMENTO 


sollevazione 0 a quello di ribellione ($8 61 e 66 della Parte I del 
Cod. penale), quando vi sia congiunta l'intenzione di alto tradi- 
mento. 

b) Contro chi colla stessa intenzione ovvero durante una sul: 
lvazione v ribellione scoppiata per qualunque motivo, si oppone 
con vie di fatto alla forza cominette  viulenze contro 
funzionari pabblici, contro persone rappresentanti qualehe mari» 
stratura, v contro una suardhki ' 

c) Contro chi si associa con mano armata ad una sommossa 
popolare od ammutinamento, e richiamato dall'autorità 6 dalla 
forza armata 4 staccarsene, non presta pronta ubbidienza, è viene 
arrestato durante la sollevazione o ribellione con armi od altri 
stromenti atti ad uccidere. 

d} Contro chi suscita una sommossit popolare siù con pubbliei 
discorsi atti ad ispirare avversione contro la forma di Governo, 
l’amministrazione dello stato 0 la costituzione del paese, sia con 
altri mezzi a ciò diretti «8 57 della Parte I del Cod. penale), & 
prende parte attiva ad nina sommossa popolare suscitata cou tali 
mezzi, 

e) Contro chi si fa reo della grave trasgressione di polizia del 
tumulto, . 

$ 2. In tutti questi casi il giudizio statario si terra dal Tribu- 
nale Criminale ordinario del iuogo, in cui fu commesso il reato, 
e dovrà istruirsi dal medesimo tostorhe avra avuto notizia dell'av- 
venuto, senza attendere un ordine dell'autorità superiore o senza 
che sia d'uopo d'una preventiva pubblicazione, 

Per deliberare se si abbia a far luozo al giudizio statario, »i 
richiede, oltre a chi presiede, il concorso di non meno di quattro 
giudici. La scelta dei giudici e rimessi al Presidente del Tribunale, 
va cui nè fa lo voci. 

$ 3. Dinanzi questo uiudizio saranno tradotti, senza riguardo al 
loro foro personale od al luogo in cui fossero stati arrestati, tatti 
coloro, che venzano colti sul fatto, u contro i quali emergano in- 
dizi legali così stringenti, da poter riprometteri con. fondamento 
di raggiungere senza ritardo la prova legale della loro retà. 

$ 4, Il Tribunale Criminale è autorizzato ad istruire il prucesso 
statario anche contro persone militari, o soggette alla giurisdizione 
militare, qualora venzano arrestate dall'autoriti civile, Incombe 
tuttavia al Tribunale di darne tosto parte al prossimo Comando 
militare, indicando il nome, il luogo di nascita, ed il rango mili- 
tare dell'incolpato. Il Tribunale e altresì autorizzato a citare diret. 
tamente testimonii soggetti alla giurisdizione militre; dovrà però 
anche di cio rendere informato il prossimu Comando militare. 

$ 5. Tutto il processo, dal principio sino ella fine, sarà tenuto 
dinanzi il giudizio formato come sopra ($ 2} e possibilmente senza 
interruzione. 

$ 6. L’ inquisizione dovra di regola limitarsi al fatto, per cui fu 
istruito il giudizio slatario, e perciò non si avrà riguardo a circo» 
stanze accessorie, che non fossero di essenziale influenza sulla de» 
tesminazione della pena, ne ad altri delitti, che emergessero a 
carico dell’imputato. Solo nel caso, cho all'imputato  suvrastasso 
per un altro delitto una pena maggiore, che per quello, per cui 
fu tradotto dinanzi al giudizio statario, e che questi delitti stessero 
fra di loro in connessione, il processo statario abbraccia l'uno e 
l'altro delitto: non concorrendo questi estremi, il processo relativo 
al secondo delitto si condurrà al suo fine dinanzi lo stesso Tribu- 
nale criminale nella via ordinaria, 


ammala, è 


$ 7. Non si trascurerà anche fo scoprimento dei correi, ma per 
questa cagione non dovrà ritardarsi la prolazione e l'esecuzione 
della sentenza, se 
prire circostanze 


non in quanio si abbia fondata speranza di sco- 
importanti riguardo ai disegni ed ull'estensione 
dell'impresa, » di esplorare e convincere 1° autore principale. 

$ 8. Il termino entro al quale nel giudizio statario deve essera 
ultimata l'inquisizione e prolata la sentenza, è fissato a quattor- 
dici giorni, a datare da quella, in cuisi diede principio all’ inqui. 
sizione. Non potendosi constatare entro questo termino la reità 
dell’ inquisito mediante giudizio »tatario, l'inquisizione si continua 
dallo stesso Tribunale Criminale nella via ordinaria. 

$ 9. Contro le persone riconosciute ree di uno dei delitti enun» 
ciati nel $ 1 sotto le lett. a, b, c, ha luogo la pena di morte, 
sempreché concorrano le condizioni dei 88 430 6 431 della parte 
4.* del Cod. pen. La sentenza di morte viene di resola (8 44) 
pronunciata, pubblicata ed eseguita nel modo prescritto per il giu- 
dizio statario. 

10. Contro una tale sentenza di morte non ha luogo ne ricorso, 
nè supplica di grazia. 

$ 44. Solo nel caso, che il Tribunale Criminale creda per im- 
portanti circostanze mitiganti d’implorare la sovrana grazia per la 


LAI 


condonazione della pena di morto, o che per essere già stata ose- 
guila la pena di morte contro uno 0 più dei principali colpevoli, 
si sia già dato un esempio di salutare tertore bastante a ristabi- 
lire la tranquillità, la sontenza viene sottoposta alla superiore e su- 
prema autorità, cho procede secondo le norme generali. 

$ 42, Contro gli altri individui, la di cui colpabilità venne con- 
statata dall’inquisizione d'un delitto, praticata in via di giudizio 
statario, ma aì quali non è applicabile il 8 9, si procede per la 
determinazione della pena secondo le nome generali del Cod. pen., 
relative al delitto per cui ebbe luogo l'inquisizione. Riguardo alla 
notificazione e all'esecuzione della sentenza restano ferme anche 
in questi casi le disposizioni dei precedenti 8$ 9 e 40. 

$ 43, Contro le persona sottoposte al giudizio statario per la 
grave traggressione di polizia del tumulto, si pronuncierà la sen» 
tenza secondo fe norme del Cod. pon. per le gravi trasgressioni 
di polizia, e questa sarà tosto eseguita. Non si fa luogo contro 
tale decisiono nè al ricorso, nè alla domanda di grazia. 

$ 44, Degli atti del giudizio statario si tiene il protocollo a norma 
del 8 543 della parte 4.* del Cod, pen.,' e per riguurdo a quelle 
inquisizioni, ove la sentenza sarà sata eseguita senza averla prima 
sottoposta all'autorità superiore , si trasmetterà il protocollo al 
Tribunale Criminale superiore, al più tardi entro tre giorni dopo 
chiuso il giudizio statario. 

$ 45. Contro quegl'incolpati, che non sono aggravati da indizii 
così stringenti da poter incamminare contro di loro il giudizio sta- 
tario, procede nelle forme ordinarie lo stesso Tribunale Criminale 
cho avrà aperto il giudizio statario, ma senza alcun riguardo al 
foro personale dei medesimi, nè al luogo in cui seguì il loro arresto. 

$ 46. La presente legge sarà opèrativa dopo giornì quattordici 
da quello della prima sua inserzione nella gazzetta della città, in 
cui risiede il Governo. 


Vienna, li 24 novembre 1847. 


FERDINANDO 
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IMPERIALE REGIO GOVERNO DI MILANO. 


NOTIFICAZIONE, 


Nel Proclama 9 gennaio p. p. Sua Maestà si è de- 
gnata di manifestare la dolorosa sensazione in Lei pro- 
dotta dall’ agitazione in cui trovasi il Suo Regno Lom- 
bardo-Veneto per opera d'irrequieti individui, che, istigati 
dall'estero e mossi da mire interessate, tentano scon- 
volgere il presente ordine legale delle cose, dichiarando 
in pari tempo, essere Sua ferma volontà di tutelare la 
sicurezza e quiete interna ed esterna del detto Suo Regno 
con tutti quei mezzi che la Provvidenza Le ha dato, 
memore de’ suoi doveri di Sovrano, fra i quali è primo 
it vegliare al bene dello Stato e alla tutela dei fedeli 


DA 


Suoi Sudditi. Or rendendosi necessario che tanto il potere 
giudiziario, quanto le Autorità di Polizia siano mumte 
di quella maggior forza, che i bisogni del momento, e 
l'imporianza dell'ufficio loro richieggono, Sua MaxstA ha 
ordinato, che per tutte quelle azioni che turbano la 
pubblica tranquillità, e. sono punite dalle vigenti Leggi, 
abbia luogo una procedura sommaria secondo le norme 
che si pubblicano contemporaneamente alla presente 
coll’ altra Notificazione in data d'oggi, n.° 5901-499. 

Oltre alle azioni contrarie all' ordine e alla tranquil- 
lità, che sono contemplate dalla parte Le IT del Codice 
penale, altre pur v' hanno, che, per se stesse innorne, 
possono assumere un caraltere pericoloso in tempi di 
politica agitazione, come il presente. In tal caso è, è 
fu sempre dovere della Polizia d' intervenire, 0 preve- 
nendo simili azioni, o reprimendole. 

Per porgerie i mezzi necessarii all'adempimento di 
questo suo ufficio, e guarentirla dalla taccia di atti ar- 
bitrarii, si notificano a sensì della Sovnaxa Risotuzione 13 
febbraio 1848 le seguenti disposizioni ; 


Ogni qual volta un'azione, per sé stessa innocua, a cagione 
d'esempio , il portare corti colori , 0 il metterli in vista, il por- 
tare certi distintivi o segnali, il cantare o declamare certe can- 
zoni 0 poesie, l'applaudire o il fischiare certi passi di un'azione 
drammatica o mimica, l affluire ad un dato luogo di convegno, 
il dissuadere dal trattare con certo persone, il far collette o il 
raccogliere sottoscrizioni , c così via, assume il carattere di una 
dimostrazione politica , contraria al vigente ordine legale, |’ Au- 
torità politica della Provincia ne pronuncia il divieto. 

Ciò ha pur luogo per quelle riunioni in luoghi pubblici o pri- 
vati nelle quali si rende manifesta una tendenza ostile al detto 
ordine, per ciò, che per massima notoria vi si ammettono sol- 
tanto persone conosciute come addette ad un dato partito , 0 altre 
se ne escludono del partito contrario. 

Lo stesso vale se taluno con intenzioni sovversive dell'ordine 
tenta di limitare l' altrui libertà individuale con minacce , scherni, 
rampogne od ingiurie. 

Il divieto di tali azioni può ordinarsi dalle Autorità di Polizia 
secondo le occorrenze, 0 

a) mediante ingiunzione da farsi al solo incolpato ; ovvero 

b) pubblicando il divieto per tutto un luogo , Distretto 0 Pro- 
vincia, come obbligatorio per tutti. 

In ambedue i casi si aggiunge al divieto una comminatoria. 

Nel primo caso a) la pena comminata consiste : 

4. in una multa che può giungere fino alle diecimila lire au- 
striache a vantaggio della Casa di ricovero o d'altra Causa più 
del luogo ; 

2. nell’ allontanamento dal luogo dove si commise la contrav- 


venzione, senza alcuna, limitazione intorno a quello dell’ ulteriore 
dimora, 


“ 


3. nel confinaro chi si è reso colpevole della contravven= 
in un dato luogo del Regno Lombardo-Veneto , o fuori di csy 
sotto sorveglianza della Polizia ; 

4. nell'arresto, nella misura stabilita dal 8 89 della II pi 
del Codice ponale. 

5. trattandosi di persone che non hanno la sudditanza Ay 
striaca , senza riguardo al tempo di loro dimora negli Stati + 
striaci, nello sfratto da tutte le Provincie della Monarchia, 

Quale di queste peno debba applicarsi nei singoli casi , dipr 
dalle circostanze e dall'essere più o meno pericoloso il contra; 
ventore , per lo che, senza voler istabilire una progressione, 
ne rimetto la decisione alle Autorità di Polizia. 

Nel secondo caso è) la sanzione del divieto generale ha luog 
col riferirsi alla misura penale contenuta nel 8 89 della 2.* pari 
del Cod. pen. ; tuttavia le autorità di polizia sono autorizzate 
sostituire in casi speciali alle peno portate dal citato $ quelle 
cui si è detto agli art. 4, 2 0 4. 

Il divieto comincia ad avero effetto per la sanzione pengle | 
guardo ai divieti indicati alla lettera 4), immediatamente dupo fr 
mato il processo verbale d' intimazione, do assumersi di volta 
volta sopra tali divieti, e da conservarsi poi presso l'autonta pr 
vineiale di polizia, e, riguardo ai divieti indicati alla lettera L 
ventiquattro ore dopo che il divieto sarà stato pubblicamente 1 
fisso nei luoghi a ciò destinati. 

La procedura penale ha luogo come nelle contravvenzioni di Py 
lizia che non sono cemprese fra le gravi trasgressioni politichk 
L'Autorità provinciale di Polizia pronuncia la decisione, contro « 
si può produrre riclamo alla Presidenza del Governo, non più tari 
però delle ventiquattro ore dall'intimazione della medesima. 

Il rielamo non toglie che, prima che non sia evaso, l'Autonty 
provinciale di Polizia non possa dare quelle disposizioni che trove 
opportune, affinchè nò il condannato possa di nuovo incorrere null 
stessa contravvenzione, nè sottrarsi all'esecuzione della ‘pena, 

Ordinando la pubblicazione delle presenti misure di rigore, rew 
necessario dall'urgenza delle circostanze, Sua Maestà confida che 
tranquilli abitanti del Regno Lombardo-Veneto non vi ravviseranm 
che un nuovo alto di paterno provvedimento per la repressione ll 
uno spirito di vertigine insinuatosi dall’esterofe fomentato da alcun 
turbolenti, o imprudenti, o protervi, il quale minaccia da vicino 
tranquillità morale e il materiale ben essere del Regno Lombardy 
Veneto. Nè esse hanno a far dubitare dei paterni sensi di Su 
Maestà verso i Suoi Sudditi del Regno Lombardo-Veneto, poichè 
loro severità puo colpire coloro soltanto che dopo la pubblicazioni 
della presente non dimetteranno i colpevoli loro raggiri contro lor 
dine sociale e lo Stato, invece di riporre la loro fiducia nel paterno 
cuore di Sua Maestà sempre disposto di provvedere al bene de Suu 


Sudditi. 
Tanto si porta a pubblica notizia pei corrispondenti 
effetti. 
Milano, il 2% febbraio 1848. 
Ir Cone pi SPAUR GovernatonE. 
Il Conte O’ DowxELL, Vicepresidente 


KLopus, Consigliere di Governo. 


LORENZO VALERIO Direttore (serente. 


cor tivi pri Puarkusi Casato 
l'ipugrali Editori, via Doragrossa num, 32 


ANNO IL TORINO, GIOVEDÌ 2% FEBBRAIO 1848, 


TTT ment mn il=i retin e e ie RETTA DIE ME I A Li e e n = FAREZII Ze ii iii inte TIRI a rrtirtiientrn 
PREZZO DELLE ASSOCIAZIONE fe ivtture, i giornali, e Logi quafsiasi angunzio da inserirsi dosra essere duella | LE ASSOCIAZIONI $I RICEVONO 3; 
DA PARARSU ASTICIPATAMENTE dre mesi cel meri un «une franco di posta alla Diterione del Giornale La CONCORDIA iu Lorna In torino, alla fipografia Canfari, contrada Doragrolsa nom. 82 e presso 1 prize 
i 9 . o 12 22 da f manosentli inviati «lla Rapagiona non vetranto véstitult; è ceipali librai, , 
Torino, lire nuove Cee aa nea ; sezioni cont. 2 ì Nelle Provineie, negli Stati Htatfani ed all'estero presso tulti gli UMcl Postali, 
Stati Sardi, france, . . de 13 24 La) Prezzo delle inserzioni cent. 20 ogni riga, Nella Toscana, presso H afinor Gi P. Vieusscux, 
stati Italiani è pur l'Estero, franco ai confini » 14 io 2 in Ît Foglio viene in luce Lutti 1 giorn, eccetlo le Domenici: a le altre feste solenmi 4 Homa, presso P_ Pagani, impiegato nelle Poste l'ontitivie, : 5 


#1 Perni itinere rt e Rm en + + i e 


Prima di tutto è d'uopo fissare i principi da' quali {| dal governo dello masse conduce all'anarchia , «quindi 
questa legge deve muovere. ‘ al despotismo; ma; le-bbertà predicata dal Vangelo, è 
HI magnanimo Monarca nil “oncadera ral.auo popolo | questa, per nor; sark=ftt libertà che dà al trono tina di- 
tn sistema rappresentativo; volle secondare il pragresso | fesa nel cuor d'ogni cittadino, mentre essa trova sicu- 
de' tempi e maggiormente stringere iL nodo che unisce | rezza sotto la mano intelare del Monarca: la libertà che 
al trono gl'interessi de' suoi sudditi, Hl Sovrano chiama | onora i nomi illustri e gloriosi pet la patria, ma olfpliga 
adunque la nazione intiera, nelle persone de’ più eletti | chi li porta a mostrarsene degno; la libertà che rispetta 
cittadini a concorrere al reggimento dello slato, e Pastro | a ricchezza, ma la costringe a farsi generosa; la libertà 
pure ad uno scritto relativo ai miserandi casi di Lom- | che protegge i destini della patria non brilla soltanto in | che incorona il merito, ma ripudia U intrigo e la viltà. 
bardia, che doveva essere pubblicato in fronte a questo favore di alcuni, ma splende egualmente per tutti. ON! fortunata la nostra patria cui fa data V'avventu:, 
Quindi è che lo scopo della leggà elettorate deve es- | rosa sorte di vivere sotto il paterno dominio di Principi 
sere quello di promuovere la rappresentazione: sinGska | sempre premurysi d' avviare i loro popoli all'incivilimento; 
Ne abbiamo interposto appello alta Commissione Superiore; | degli interessi cftuali di tutti i cittadini, di fare pene- | e poiche placidamente tocchiamo il porto, a cui altri 
e finchè ci sia nota la derisione, taceremo sui miseri casi | ttare nelle viscere. della nazione lo spirito e l'amore | non approdarono se non attraverso perigli e procelle, 
dello nuove instituzioni, e di guidare, senza urtarlo, il | 20n compromettiamo un avvenire che si offre così bello 
movimento irresistibile dell'incivilimento umano. La legge nè per inutife resistenza , nè per imprudenti desiderii. 
. elettorale può dunque variare nella sua forma a seconda Eppercio la facoltà di rappresentaré la nazione non 
de' tempi, ma debb'esser costante cd immutabile nel suo | sia limitata a poche classi di persone, ma anzi estesa 


TORINO 23 FEBBRAIO, i 


La proibizione toccata all'articolo che doveva prece- 


doro la Legge Stalaria stampata nel Supplemento, toccò 


Numero; quindi la distribuzione del Giornale è in ritardo. 


dei nostri fratelli Lombardi, 


ri i faggi een» e 


principio. a tutte quelle che ne son degne; alla proprietà su cui 

Ora fermiamoci un istante, e tentiamo di scoprire le | posa ogni società incivilita; all'industria che crea; al 
tendenze della societa. In tempi già trapassati, quando | commercio che provvede ai nostri bisogni, e mantiene 
Diamo luogo di buon grado al presente scritto di uno | ta vita bellicosa « l'ozio opulente erano soli onorati, il 


le relazioni fra i membri della famiglia umana; alla 
de' più valenti ingegni dél nostro paese, nel quale egli } /avoro che produce la ricchezza, che fa fa forza delle | scienza che indaga i soereti della natura; alla religione 
propone sesondo il suo convincimento le più larghe basi | Bazioni , era. aveilito e schiavo. Ma umanità oppressa | ed alla filosofia, queste due stelle dell'umanità; alle let- 
intorno al sistema elettorale. Ancorchè la Concordia ab- | 500350 le sue catene, e l'emancipazione de comuni | tere, e alle belle arti gemme d'Italia; e tutti siano con- 
nacque tutelata dal vessillo della Monarchia; quindi na- | vitali a far parte del gran consesso; poichè tutti sono 
ufragava iL potere feudale nella sua lotta contro i troni: | necessarii alla nazione, che si sostiene colla ricchezza, 
e contro la liberta. si guida col sapere, e s'ingentilisce colla clotura dell'a- 
Un di una Monarchia immemore della divina sua mis- } nima. E la gloriosa nostra bandiera sarà ella eselusa o 
viene scritto su ciò da uomini riputati, perchè dalle | sione, che è di proteggere il debole contro il forte, si | dimenticata? No certamente: lo spirito militare cio do- 
vario sentenze la legge esca al possibile compiuta. laseiava circondare da larve ingannatrici, ed obbliava il { mina in queste regioni più d’ogni altro sentimento debbe 
suo popolo; ma il suo trono antico erellò, insanguinato | essere conservato e rinvigorito; esso fu sempre il più 
in mezzo allo sconvolgimento della societa. Sorse poi un | saldo scudo della nostra indipendenza; esso ci rassicura 
Eroe; frenò l'anarchia, ristabilì l'ordine; ma inebbriato | durante questo invidiato riordinamento sociale; in esso 
dalle vittorie, volle incoronare il potere dispotico sotto il | sta l'avvenire, e non fallirà, se mai un empio nemico 
Poichò la legge elettorale è la pietra fondamentale manto della gloria, Ei cadde e morì esule sopra uno | verrà a turbare la nostra pace. 
dell’edifizio rappresentalivo, grave questione e da cui sterile scoglio. In fine ad un'aristocrazia cavalleresca, e Il censo non sarà dunque il solo titolo per essere 
dipende l'avvenire della nazione è quella di far ricerca talvolta generosa, scaltramente subentrava la cupidigia, e {| eletto, od elettore ; esso servirà bensì di base alla 
delle basi sulle quali debbe essa riposare. Altri già pose stringeva co' suoi artigli inumani c corrultori i fianchi rappresentazione delle proprietà ; ed anche a quella 
in campo questa discussione; la palestra è aperta, ma della povera umanità. Ma anche sotto l'egoismo trabalfa il | del commercio e dell'industria; poichè sì l'uno che 


bia manifestato e si proponga di manifestare in appresso 
le sue idee sull’importantissimo argomento ; essa tuttavia 
si crede in debito di non frodave il publico di quanto 


La Rupazione. 


PROGRAMMA D'UNA LEGGE ELETTORALE 


l'argomento è lungi dall'essere esaurito ; epperciò ci ascri- suolo, ed essa non varrà neppure a trionfare. l'altro i possono essere soggetti ad imposizioni. Ma 
viamo a dovere di portare anche il nostro, quantun- Un'equa libertà per tutti unita alla nosiitazione beL | non così per le altre capacità. E non valga la ra- 
que debole, tributo in un’ opera di sì grando rilievo per | AVORO è dunque la meta a cui irremissibilmente fende | gione invocata da alcuni, che, argomentando da ciò 

3 Li È ‘ava . » . . . » . è DI . » «,v . . 
la patria la società. Per libertà, non intendiamo il radicalismo che | ehe succede in Francia, dicono la capacità essere difatti 


(ZI TT  ‘2lEE-SECCIOZZZ AIA 


dico che siete in errore. Deì nobili ve n'erano in teatro; gli ho | non si passò mai, ch'io sappia. Pensare ch'esse non partecipino 
contati io stesso più di quatiro volte. forse intendeste parlare | ai pari di noi tutti al risorgimento dell'Italia, sarebbe lo stesso 

DA n ’ ds ; | solamente delle donne. Ma come? Vorreste cho io mi scagliassi | che crederte indegne d’ essere italiane. Dire che ai tempi cha 
TER AMG NO pereiata RES SROSE dina contro al bel sesso patrizio? Sarebbe veramente una polomica di | corrono sdegnino di confondere i foro sentimenti patriotici con 


] 
APPENDICE Per tornar a voi dunque, signor,associato della Concordia, vi | di loro s'è fatto ben poco. Una serata più malinconica, più fredda 
Ù AR 


ROCCA, Aceademia vocale ad istrumentale — TEATRO D'AN- | nuovo genere e potrobbe riuscire originale. Ma io non me ne | noi, sarebbe un crederle prive di questi sentimenti stessi. E in 
È ._ o è » 0 . . ® . 
GENNES, Sasvaron Rosa, Commedia di Angelo Brofferio. : sento l'ardire, Se si trattasse d'uomini, meno male; potrei dire | tal caso non poterbbero sfuggivo al giusto rimprovero parecchie 


' spiattellatamente: signor conte, oppure, signor marchese, il canto | delle nostre donoe borghesi. Mi ricorda di una fra queste che 
Mi fa consegnata pochi giorni fa una lettera, sottoscritta: un | dei nostri: inni liberali è forse nocivo ai vostri nervi che non | parlandomi d'un gran ballo a cui era stata, non fece che nomi- 
associato della Concordia: nella quale ero invitato a far un'in- | avote voluto venire ad ascoltarli? vi spaventava forse l’idea di | narmi i contini, i marchesini coi quali quella sera aveva dan- 
vettiva contro ai Nobili Torinesi, perchè non intervennero ve- | dover unire con noi i vostri fazzolettu, e con noi agitar le pa- | zato, chiudendo la sua narrazione, con un'aria di vero trionfo , 
nerdì alla serata musicale del ‘l'eatro Carignano. Questo buon | trie bandiere, con noi gridare: Viva il te, la Costituzione, l'I- ‘© perchè era caduta danzando con un cavalierino. Persuadiamoci 
uomo dev'essere di prima impressione, al pari di certi nostri | talia? è mille altre cose potrei aggiungere, benche vi sarebbe | che di creature ridicole non v'ha carestia in nessuna classe, e 
corrispondenti, i quali senza la menoma malizia al mondo ci | sempre pericolo di predicar al deserto. Ma col sesso gentile come | che ce no somministra tanto il Caffè Fiorio quanto il Caffè Na- 
vendono lucciole per lanterne, che noi alla nostra volta siamo | potrei pigliarmela? Se, per esempio, cominciassi così: È fino a | zionale, del qual ultimo, perchè nessun creda che io voglia scar- 
poi costretti di spacciare agli associati. £ in Piemonte, dove il | quando, o altere dame... basterebbe questo esordio, perchè esse, | tarmi, mi pregio d'essere avventore. Buon per noi se sapessìmo 
giornalismo è cosa affatto nuova, fan la mavaviglio di quanto | senza pensare che anche Petrarca chiamava altera Madonna Laura, | talvolta affrontarlo il ridicolo, che alla fine faremmo perdere al- 
alle volte si sballa dai pubblici fagli, come se dovessero questi | per farle un complimento, buttassero sul fuoco questo sgraziato fo- | trui la voglia di ridere alle nostre ‘spese. Io auguro di buon 
imitar il costume della Gazzetta Piemontese , la quale per non | glio. E quando la piromania lo avesse invase, chisa come andrebbe | cuore (invece di fav Vinvettiva che vorrebbe il mio caro asso- 
correr rischio di dar notizie false, si astiene dal darci perfin lg | a finire ? Noi sappiamo che le nostre donne si occupano già poco a | ciato) alle nobili dame torinesi il caraggio di affrontarlo questo 
vere, contentandosi tratto tratto di pigliarsela coi nostri giornali | leggere libri italiani, siano «»se nobili o non nobili ; e ciò potrebbe | ridicolo, ove fosse mai possibile che la beltà, la gentilezza, l'af- 
ella che non seppe o non volle vispondore alle botto che un | farglieli prendere ancor di più in uggia. E allora chi non vede che | fabilità destasse alri sentimenti cho quelli della stima e del- 
tempo le toccavano dalla (razsetta privileg. di Milano. Povera | io avrei commesso un delitto di lesa nazionalità ? Del resto che sap- | l'ammirazione. 


Gazzetta Piemontese! Essa una volta così ufficiale, non si cura | piam noi ch'esso non abbiano avuto i loro motivi plausibili per Un'altra lettera, anonima ugualmente, con parole presso a poco 
di conservar questo carattere adesso, che le riforme e la costitu- |! non veniro quella sera al teatro? Ii programma a talune non | uguali mi prega di riveder le buece ai direttori dell'accadomia 


zione l'hanno dì tanto nobilitato. Speriamo che il Costituzionate | parve abbastanza lusinghiero. Ma pute in altri tempi assisterono | vocale © istrumentale che lunedì ebbe luogo nel Salone della 
Subalpino verrà presto in suo soccorso; perehè , dite quel che | a serate assai più meschine. Sia pure, saranno stato la sera pre- | Rocca. Costui, a dir vero, sembra che abbia un po'più ragione 
volete, me i vecchi per camminare han sempre bisogno o d'un | cedente a qualcho ballo. Ma tutte? avran voluto vedere che | del primo. Sentitelo: « L'accademia finì alle dieci e mezzo. Mi eru 
bastone o dell’ appoggio dei giovani. cora si potesse fare senza di foro. Dobbiamo confessare che senza | divertito assai, quantunque alle accademie di dilettanti ‘n gene 


2 


rappresentata mediante il censo, poichè molti capaci lo | corpo astivo della milizia. £. I dotti, gli scrittori c gli | di relazioni sì inferno che estere, che ci riserviamo d'in- 


pagano. Sarebbe più osatto il dire che in Francia la 
capacità non è esclusa, ma certamente rappresenta'a 
non è. = 

Ora ciò che vuolsi per la moralità, egli è che il nome 
di capacità sia scrilto nella legge, perchè lo stabilire 
il danaro come simbolo d'ogni merito e d'ogni virtù, è 
un principio funesto, corruttore ed eminentemente anli- 
sociale; l'esempio di ciò che succede in altrì paesi com- 
prova abbastanza questa proposizione. 

Non lasciamoci adunque indurre per ispirito di imi- 
tazione a copiare uni cattiva legge già data per ispedita; 
siano anche rassicurati i timorosi; la gente veramente capa- 
ce, e che esercita la sua capacità ha tanto interesse all’or- 
dine quanto lo ha il semplice possidente. Per stabilire 
elettori , ed eligibili, come si vedrà qui dopo, ammet- 
toremo adunque; oltre il censo, categorie di capacità 
non ristrette ed illusorie, ma sufficientemente ampie, ac- 
ciocchè "la Téegge ‘astenia il suo effetto gin nelle più re- 
mote provincie per attignervi gli uomini degni di rap- 
presentare le nazioni. Ma i cittadini possidenti e capaci 
non ‘però compresi fra gli anzidetti elettori cd eligibili 
saranno essi del tutto esclusi da ogni partecipazione di- 
retta alla vita politica? Sarebbe imprudenza il dichiararto, 
poichè l'interesse istesso del governo sta in che il mag- 
gior numero pigli amore al nuovo ordine di cose. A 
questa diflicoltàa, a nostro parere havvi un'accomodamento, 
mediante la combinazione della legge elettorale colla 
legge comunale, non già facendo intervenire il comune 
nelle elezioni, poichè crediamo che in generale l'attri- 
buire diritti politici a corpi speciali e determinati, sa- 
rebbe cosa imprudente per l'avvenire; ma bensì estraendo 
dagli elettori e dalle guardie comunali elementi per con- 
correro alle elezioni de’ deputati. Per altra parte è d'uopo 
riconoscere che, mentre si svilupperà l'incivilimento , e 
l'abitudine ‘delle instituzioni rappresentative, dovrà am- 
pliarsi in proporzione il cerchio della clegibilità; se oggi 
dunque stringiamo la mano, ciò sia per allargarla do- 
mani. Questi sono, a nostro parere, i principii sui quali 
deve posare la legge elettorale; essi ci hanno guidato 
nel seguente programma che crediamo consentaneo per 
ora alle diverse condizioni delle varie provincie dello 
stato, ed inoltre conforme ai bisogni ed alle legittime 
tendenze della nazione intiera. Non pretendiamo però di 
avere trovata la sola combinazione possibile, ma vo- 
gliamo soltanto presentare una base per la discussione. 


I. Vi saranno due categorie di elettori: 1. gli elettori 
di diritto, 2. gli elettori nominali. 

IL Saranno elettori di diritto: 4. tutti quelli che pa- 
gano un censo annuo da determinarsi: 2. tutti coloro 
che avendo conseguiti i supremi gradi accademici, (la 
taurea , 0 l'equivalente della laurea, ed aggiungeremo 
ancora gli esami di promozione per armi speciali) avranno 
durante un dato numero di anni effettivamente esercitata 
la professione dipendente da tali gradi , sia in qualità di 
privati, sia in qualità dì funzionari pubblici. 3. Tutti 
gii uffiziali superiori, ed ancho i capitani dell'esercilo, 
dopo un certo numero d'anni di servizio effettivo in un 


artisti più distinti. 

NB. Le persone indicate in questa quarta classe do- 
vrebbero essere prese nell’inseguamento superipre, o fare 
parte d'un istituto nazionale di scienze, lettere e bello 
arti; l'elemento fondamentalo di tale instituto già esiste 
nella R. Accademia delle ‘scienze di Torino. 

II. Stante la difficoltà gi trovare specialmente nelle 
provincie di montagna (che comprendono più della metà 
della popolazione), un numero sufficiente di persone pa- 
fanti il censo fissato, sarà stabilito che il numero degli 
elettori della prima categoria non possa essere minore 
di tno per 200 abitanti in ciascana provincia. 

IV. Il commercio e l'industria interverranno o mediante 
il censo, o d'appresso la loro importanza definita ne'modi 
da stabilirsi, . 

V. (i elettori della seconda categoria saranno nominali 
dalle seguenti classi di cittadini riuniti a tale effetto in 
ciascun capo luogo di matdamento, c scelti nelle me- 
desime; 4. gli elettori comunali come dalla legge. 2. I 
membri allivi della guardia comunale, e quelli che avendo 
diritto di farne parte, ne sono esenti per ragione d'im- 
piego, 0 di età avanzata. Il numero degli elettori nomi - 
nati cioè della 2 categoria non sarà minore d'uno ogni 
£00° abitanti. 

VI. Sono eligibili witti gli elettori aventi 30 anni com- 
piuti; gli elettori dovrannp avere almeno 25 anni. 

VIL I numero do' deputati sarà di uno almeno ogni 
25 mila abitanti. . 

VII La durata d'una legislatura sarà di quattro anni. 

IX. Per evilare, quanto si -può, che un deputato sia 
distolto dal suo dovere per considerazione d'interesse per- 
sonale, come anche per non allettare di soverchio i 
funzionarii pubblici a trascurare le proprie. occupazioni 
per tentare le sorli politiche, sarà stabilito che un depu- 


impiego stipendiato, Il militare, o funzionarto pubblico, 
che essendo deputato fosse promosso ad impiego supe- 
riore fuori del torno d'anzianità, sarà scaduto dalla sua 
qualità, e non potrà essere rieletto durante tutta ‘la le- 
gislatura. 

X. Essendo necessario che un deputato rappresenti con 
dignità e conservi l'indipendenza del: suo voto; e consio 
derando che, nelle provincie in cui i patrimonii son- 
divisi e tenui, molti uomini dabbene, e capaci sareb- 
bero impediti di partecipare alla rappresentazione nazio- 
nale, la quale diverrebbe in conseguenza il monopolio 
di alcuni, sarà lecito ad ogni provincia di corrispondere 
a’ suoi deputati una conveniente indennità, che, verrà re- 
golata dalla legge. ; 

1 deputati soli, aventi il loro domicilio nella capitale 
saranno esclusi da questa disposizione. 


L. F. Mexaprea. 
REESE 
Diamo qai il brano di una lettera direttaci da Parigi 
in data del 45 di questo” mese e sottoscritta da un Ita- 
liano. La soluzione del diflicile problema cui egli ac- 
cenna , dipende da varie-circostanze di tempo, di luoghi, 


tato, mentre durerà il suo mandato, non potrà accettare 


dicaro più ampiamente. Crediamo ad ogni modo che gli 
argomenti toccati da quell’ottimo concittadino nostro deb- 
bano tenersi if conto. da chi sta librando le sorti della 
patria, LA Repazione, 


Non appena udii annunciare la risoluzione del re nostro Carlo 
Alberto di darci una costituzione, ne fui ‘lictissimo, come ogui 
buon Italiano, ma quando lessi il regio brevetto, confesso il vero, 
provai un senso di tristezza indefinibile. Da questo proclama, 
infatti, risulta altra cosa se non che il governo ha delle buonis- 
sime intonzioni, ma per riguardo al modo di porlo in atto, mi pare 
non si sia presa la retta via. Scorgesi in tutto le disposizioni dello 
statuto sardo l’iutronizzazione del censo, non solo nel diritto 
elettorale, ma puro (cosa incredibile in verità) nella guardia 
civica. 

Se vi fu errore soltanto, è dovere d'ogni buono Italiano di 
concorrere a ribatterlo od almeno di porlo in luce, Questo {n 
fatto in pato  proventivamento in un articolo che inseristo in 
questi ultimi numeri della ‘Concordia. Ma un punto sopra il qualo 
puossi e dovesi ancora insistero si è questo: le funesto conse- 
guenze di questo sistema in quantocchè demoralizza il popolo, 
Se egli prevale, io dubito molto della nostra rigenerazione, per- 
chò con questo il sordo interesso giungerà dt potere, lo ‘studio 
e la virtù ne verranno allontanati, al sordo interesse allora ogni 
uomo sacrificherà tutto ciò che ha di più caro. La naziono sarà 
divisa esattamente in duo parti: una trionfante perchè ricca, 
l'altra umiliata perchè povera; quindi sforzi lcciti ed illociti di 
quest'ultima per arrivare allo condizioni della prima, Nò solo 
umiliata sarà la classe povera, ma puro abbictta, perchè non 
potrà nemmeno partecipare alla guardia civica, cude la scissione 
sura più apparento e più completa, Dovremo noi poi rimprove- 
rare al povero se venderà onore e virtù per essere ammesso 
a portare almeno l’aniforme? Ci maraviglieremo che per godere 
dei diritti civili si faccia traffico della penna o degli scritti? IL po 
vero non avrà almeno il diritto di difendero la patria? E quando 
in una rivista della guardia nazionale si vedrà una turba immensa 
assistere con occhio invicioso alle evoluzioni militari della mi- 
norità cho paga censo, dovrassi dunque dire: cuesta turba non 
è nata in Italia, essa non ha patria? Affè che sarebbo ver- 
gogna! 

In Francia questo sistema ha già portato il suo efletto. Dopo 
un brevo giro d'anni il popolo è completamente abbrutito. Non 
ha cho un movente, l'interesse; non ha che un dio, l'oro; non 
ha cho una religione, il culto delle ricchezze. La corruzione 
s'infiltra in ogni luogo. Eppure tutti sappiamo che non v' ha 
molto e questo: popolo gigantesco sitevava al solo grido di patria 
o d'onore. Ma ora, siccome non ha patria e non esercita diritti 
patriottici che colui che paga censo, ogui uomo non cerca altra 
cosa che di pervenire. per qualunquo mezzo a pagar questo 
censo. In questa guisa, d'abisso in abissso, si è qui giuuti 
sull'orlo d'un precipizio e siamo alla veglia di un gran cata- 
clisma sociale, 

Noi Italiani, facciamo tutti i nostri sforzi por allontanare dalla 
patria nostra un flagello sì terribile! Facciam scuno della trista 
esperienza altrui e lottiamo. 

fecevi un mio pensiero: 

Mi pare che ogni cittadino dovrebbe avore diritto elettivo; 
ma siccome questo dirilto non può venire esercitato che da per- 
sone cho abbiano una certa istruzione, così io proporrei che da 
tutti gli uomini dello stato, che sono entro certi limiti d'età soltanto, 
debbasi sciegliere a piuralità di voti un certo numero d'elettori, 
i quali poi a loro volta scieglierebbero nel loro proprio seno i 
deputati. Per tal modo, lo sorti dello stato sarebbero più gua- 
reutite, perchè coloro che venissero chiamati al governo da- 
vrebbero passare per un doppio vaglio, quello di tutto il popolo 
cho farebbo una scelta, 0 poi quello degli elettori che furch- 
bero la seconda. Perciò sarobbe più difficile la corruzione, per- 
chè una nazione intera non si può corrompere, e gli clottori 
scelti da questa sarebbero quasi sempre, in virtù del buon sonso 
del popolo, incorruttibili. Così il diritto naturale verrebbe sod- 
disfatto in ogni individuo, o la legge delle capacità negli clet- 
tori. H popolo non potrà che difficilmente arrivare al grado di 
poter giudicare con senno tutte le qualità che richiedonsi per 


rale io sia solito a sbadigliar tutta la sera. Ma ho pagato caro 
quel divorlimento. Vado alla porta, e dopo un parapiglia cho 
durò più d’un'ora mi riesce d'aver il mio fagotto, torno in fretta 
da mia moglie e mia sorella che m'aspettavano; sviluppatolo 
trovo... indovinate... trovo un mantello da soldato involto tra duo 
selalli cho non erano nè di mia sorella nè di mia moglie. Corro 
tutto infuriato nuovamente alla porta, 0 mi si dice cho quelli 
cho dovevano riconseguarci i nostri abiti non sapevano leggere. » 
Ma io non voglio tediare i pazienti lettori con questa lettera cho 
è lunghissima, Basti il dire che questo poveretto in compagnia 
di parecchie centinaia d'altro persone dovette rimaner suggellato 
in quel Salone fino a un'ora è più dopo la mezzanotte, Su que- 
sto intervallo i distributori dei mantelli ebbero tutto il tempo di 
imparar a leggere i numeri, 

Se io mi fidassi d'un corrispondente anonimo potrei rife- 
rivi alcuno dei piacevolissimi accidenti ch'egli mi raccontò, Ma 
non lo faccio, auche perchè i direttori non avranno avuto tutta 
la colpa. Il loro torto maggiore è stato quello di maltere nel 
camerotto dei vestiti, persono che non san leggero. (iuai se essi 
dovessero mai essere elettori ! chi sa che razza di deputati ci 
regalerebbero! H miner male che potrebbero commeltero sarebbo 
di scoglierli fra quelli che non san parlare. lo dunque non farò 
loro nessun rimprovero, anzi ti loderò per la scelta che focero 
e delle dilettanti, e dello allieve dell'Accademia filarmonica, © 
della musica del maestro Bianchi cho fu applauditissima, o del- 
l'inno del Canfavi.... Ma il Canfari, quantunque i suoi versi siano 
molto belli, aspetterò a lodarlo quando vedrò che ponga maggior 
cura nel correggere gli errori di stampa di quosto mie appendici. 
Quolle poi che trionfareno su tutte faruno la signora Forraris- 


Malvani e Carlotta Marchionni. Qual maraviglia? Ovo ci trovano 
queste due celebri arlisto , chi mai può loro contendero la 
palma? Pertanto chi non potesse proprio smaltir la collera contro 
ai direttori, lor perdoni in grazia di esse. Per me, quantunque 
per fortuna abbia potuto ritirar in tempo il mio paletot, mi 


mi favorì il biglietto d'ingresso. 

‘Una terza leltera, lo -credereste?-una ferza lettera anonima mi 
giungo in questo punto. Anche si qui pretenderebhe che io me- 
nassi la sferza addosso ad alcuno. Ma se io dessi retta n° miei 
corrispondenti, dovrei inimicarmi tutto il mondo. La Robotti, 
scrive l'anonimo, non ha voluto accettar la parto di Crezina nel 
Salvator Rosa di Angelo Brofferio. Fato il vostro dovere, e non ri- 
sparmiatela. Mi par di sentir a pirlaro un comandante prima delle 
riforme: Fate il vostro dovere! A lagio, signore. Chi vi assicura cho la 
Itobotti non abbia voluto accettar questa parte? A_me anzi ciò paro 
impossibile. Questa parte fu già recitata dalla Marchionni. Si può 
immaginare che la Robotti si tenga per dappiù della somma 
attrice? lo non credo, e se aveto voglia di menar la frusta, fa- 
telo voi stesso a vostra posta. La Marchionni ha proprio soste- 
nuto il personaggio di Crezinit in questa commedia che da venti 
anni in qua non fa più rappresentata , così che riuscì quasi 
nuova per queste sceno, Ma perchè si stette tanto tempo senza 
riprodurta? Forse che allora tion piacque? piacque anzi moltis- 
simo, come piacque anche adesso. Perchè adunque fu proserilta 
dal repertorio della Compagnia Reale? Sarebbo più facile rispon- 
dere a questa domanda, che se mi chiedeste perchè sì proibì 
agli ulliziali o bassi ufliziali di addestrar nell’armi la nostra gio- 
venti, e all'armata di partecipare alla festa nazionale dei venti 


sentirei disposto a perdonarli in grazia della gentile signora che . 


* 
sette; ma sarebbe lungo a dire. Si spesero già tante parole in- 
torno alla censura teatrale, cho sarebbo omai tempo di venire 
ai fatti. I Salvator Rosa, come dissi, piacquo e fu replicato. Ben- 
chò lavoro d’ un giovane (parlo del. Brofferio di vent'anni fa) 
contiene in sè tutti gli elementi della buona commedia. I ca- 
ralteri, massime quello del protagonista e del marchese di Bello- 
sguardo, che ha comprato il marchesato con dieci mila fiorini, 
ed ha tavola aperta per tatti i più illustri personaggi dello Stato, 
sono veri e scolpiti al vivo. L'intreccio, la condotta., il. dialogo 
sono animati dal più grando interesse e da una vena di spirito 
Inesausto. Continui l’autore... Ma vedete, che io mi credeva di 
aver da parlare ad un esordiente, Mi seuserà il Brofferio, perchè 
questa commedia, quantunque scritta ab antico, sembra serilta 
pei nostri tempi. Nun so però se a tolti ancora si potrobbero 
aBPlicare questi versi che chiudono il sonetto di Salvator Rosa 


» Nuovi incanti di Circe or vediam noi: 
v Quella dava agli croi forma di bestie, 
» E alle bestie or si dà forma d'eroi, 


No, no; il tempo degli eroi-bestie è passato; nella patria di Gio 
Derti, sotto il regno di Carlo Alberta, del nostro attimo re .co- 
stituzionale, le bestie saranno sempre bostie, e sempre avran 
forma di bestio. Lo vedremo allo clezioni e all'apertura delle 
camere. — 


ossere dep itato, ma pola bents mo cono-cere qi elle ne cs ane 
id un elettore Questi non ha bisagno d cloquenza, nè dessae 
pirutto nella scienza leg istativa 0 nella politica, ma di buon 
scuso 0 di virtu cittadine, per snper dare il voto a colut che 
presenterà in maggior dose 1 suindicati requisiti. Por spiegare 
meglio con un esempio . Cretruacchio a Roma, sarebbo un cat- 
tivo deputato, ma un buonissimo eleltore, ed il popo'o romana 
c otumo giuduo dello sue qualta, 

so lo conseguenze del sistema censitamo sarebbero cattive, le 
cmseguenze dl metodo che v'indico divenchbero ottime, pet- 
che al popolo delle citta e delle campugne si abituerebbo al- 
Leda di virtu e di menti eittadini, 6 st conduriebbe il meglio 
possibile pell’anbizione di vemr nominato elettore Gl'intuyghi 
sitebbero tanto piu rari sn proporzione che il numero di coloro 
ic debbono nominate un elettoro fosse piu grande, e per ciò 
questi carta varrebbe a ricomponsa di vita Figuratevi un vil- 
liggio di mille abitanti E trecento uomini di «questo vdlaggio 
vanno alla ch esa I parioco gli ammonisce brevemento dei loro 
doveri o quindi si procede a volare pegli elettori Questi nominati, 
sirecano al capo-luogo di provincia dove si trovano tutti gli elet- 
tori degli altri villaggi per eleggero il deputato Che fratellanza! 
} che finita di rapporti e quindi qual aumento d'unione fra gli 
(abitanti della provimera! IL popolo villico 0 cittadino si avvezza 
fa dir no: quando trattasi di cosa nazionale E per giungero a 
di questo go è prender patto alla cosa pubblica non le bi- 
sogno di essoro ricco 0 di avere un'estesa istruzione, ma gli 
MW busta conoscete se fizio o Sempronio e uomo che vuol 1 bene 
Duella patria cd lia sale in zucca, il cho e alla portata di tutt, 
Forca ni limito da stabilite fia 1 quali debba essere circoscritta 
Hl cieggibilità sia dell'elettore, sia del deputato, 10 no stabilirer 
puclussimi, e questi attaccati piu alla qualita morale ed intol- 
Plottua'o che alla finauziera 

Degli imnconvementi, massime 1n sul principio, no accadranno 
sempro, ma non va cosa peggiore di quella d'instauraro @ 
rendere popolato lidea dell'interesse in una nazione! Par pro- 
$ prio unpossibile che alla vigilia como siamo di vedere in Fran 
Fo introdotta In riforma elettorale, sas: voluto imitaro in tutti 
isun diletti questa cuta! È forno un destino mevitabile che 
f non si possa nai arnivaro al bene senza passar pol male, aucho 
quando abbiamo esempi evidenti sotto gli occhi? 
# Lppure, noi Italiani, non abbiam bisogno dinutaro nessuno 
fi per tiguardo allo politiche instituzioni!. Riflettete maturamente, 
na combatteto gaglardamentel. Non lasciam, per Dio, che il 
vitello d'oro s mnalzi nell Italia nostra, ma piuttosto alla sua 
fo vista rompiamo da tavola della legge IL nostro Garlo Alburto 
non cioo furso la leggo municipale? 

lo spero molto nel nostro buon re e ner suor ministri, 6 
cedo che, amanto como si dimostra il nostro governo del bene 
der popoli, vorra arrendersi al'o buone ragioni 


FESTEGGIAMP NI 

Bono In mozzo al tripudio ed al entusiasmo pressochè ce 
lstialo di 18 milton di Italiani, in mozzo alle ripetute accla 
martoni ai Principi riformatori, al governo rappresentativo, all’Ita- 
ha, che visorge, la voco di tremila ciltadini, anch'essi esultanti, 
«come un fico suono, che si confonde collo strepito di mille 
tiombo I Bobbiesi hanno animo italiano , han cuore gia sio 
alla causa del heno, e lo esterne dimostrazioni, che ne diedero, 
sono poca cosa in fionto a quello piu enorgiche, le quali da- 
inno, allorche vi stano chiamati dalla voce del dovere, o da 
quelli del Padre della patria, il Re Carlo Alberto Quindi è 
che quanto furono pronti alla giora pella piu grande concessione 
che dal medesimo siasi potuta faro, alltettanto sono alieni dal- 
laspiraro a quel senso di ammirazione , cho im mezzo all' uni- 
versalo esultanza e comune a tutti da Susa a Catania 

Ma che [dissi 10 mar? Corto e l'ammirazione universale, ma 
lo è forse del pati la guiora? ouÌ quante lagrimo spargono 1 vi- 
om Lombardi, fratelli ar Bobbresi specialmente, perchè unit 
ti antico nel vincolo di politico 0 civilo consorzio È quando 
sira, cho essi risorgoranno ' 

Il pensiero der Lombardi attossicava lo nostre gioie, giore 
puro del resto come l' arxzurro del cielo, santo come al pensicio 
di Dio, nobilitato dal sentimento che ar genetali benetizia del 
Ro magnanimo uno tutto specialo aggiugnevaseno , per cui 
le scuole di Bobbio venivano innalzate al livello di quelle dello 
altre provincie quali motivi di esultanza per no:' ma quando 
in mezzo ar cantici festivi, suonava sul nostro labbro quella strefa 
dell'inno Za Costituzione 

Chi soffre ancor, chi lagrima 
In giorni così belli? 
Oh! poveri fratelli, 
Il vostre di verra, 

TI cuore sentivasi commosso da una pietà profonda, si stava 
pensosi, € qundi, come leggendo nell’ avvomre, niloruavano 
spontanei que: due versi 

OL! poveri fratelli , 
Il vostro dì voria! 

E deh! sia vicino! 

Savtnid' — Oltre lo solite feste, si celebrò una messa solenne 
per gli csinti valornsi fratelli italtani V'intervenne il Clero , il 
Capitol e una straordinania moltitudino di popolo, tra, cui cra 
commovento il veder le donne vestito a lutto Si distribuirono 
& poveri granaglie, denaro e vesti pel valore di 1200 hre 1 
donne e gli uomini tennero separatamente duo numerosissimi € 
atimatissimi banchetti: Vivano 1 generesi Santagatesi! 

Castianioni Falfetto (MI av — La sera dell'illuminazione era 
mirabile vedere 1 bravi abitanti di questo comune di so'i 600 
ammo, proteinsi pronto a tutto abbandonare per acconicie, a 
uu menomo conio de Re, a difender la patta — Si celebro 
Una messa per i nori fiatelli Lombardi e Siculi, e i desnie- 
Simo arciprete spiego in un caldo discorso il fine di quella pic- 
tosi funzione Si feco altrosi un'abbondante colletta pe 1 poveri 

5 Grnmano vireriirsr — Si raccolsero gia 500 lue peri 
Poveri, e fu il municipio che prese l'imiziativa di quest'atto ge- 
Bicsoso Onore a que te municipio e a quanti | nmderanne! 


Purstno — Qui pure ebbe luogo uu ibondante | Largizione 
ai peverelli, o una messe solenne par 1 martini 1 ombardi 

Srerinto-Virrove Feste al castello e deplorabili disumioni alla 
parrocclna. Ma omai questa gente ci fa piu compassione cho ira, 
© tra poco confidiamo che il clero sara tutto qual deo essere, e 
qual e giù una grandissima parte di esso 
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CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Napori — I uned: pp all'annonzio délla costituzione data da 
Carlo Alberto, continuo il giubilo o la festa per la citta, che fu 
illurmnata per la circostanza, e vi fu clamoroso passeggio di vl 
ture con fatcole accese L'Ambasciatore sardo o lo spagnuolo 
ebbero ovazioni, è fu cantato apposito nno da nobile comuiva Gli 
ambasciatori cortesemente 1isposoro Lord Minto fu ancho fe- 
steggiato ed acclamato 1 Siciliani continuane la resistenza, e non 
si su se sostengono tutte o parte delle loro pretese dopo la no- 
stra costituzione dell’ 11 febbraio, che è al di sotto della fran- 
ces, cosi cosca di avanzare al governo devote osservazioni per 
la stampa, per la leggo elettorale e pei tutto Speriamo nella 
resistenza di Palormo, e nel suno pensare do nostri fiatelli Pio- 
montesi 


Mitano, £/ febbr no Lo spirito nazionale uon occorre oma: più 
ripetero quanto sia vivo in tutti nolle citta è per lo campigne 
I Croati che alloggiano ner nostri paest, rubano a ina i silva, oscici 
tandoogni piu crudele insolenza, talche a Saronno, Monza, Gorgon 
zola ed altrove, la popolazione sdegnata si posesulle difeso, ed ebbero 
luogo varie zufle, nelle quali: Croati ebberala peggio Girsapetecho 
l'Austria si riduco a tumero 1 cappelli alla calabicte e dé gono 
delle femmino Non sapendo piu in qual modo mostrare alla Po 
lizia quale unione 1mponente regni tra 1 “Iilanesi d'ogni ceto, è 
importando di salvare la pelle per giorni mighoti quindo 1l sa- 
crifico della vita sia utilo alla patria, nacque il pensiero di porto 
nel nastro del cappello la fibbia d accidio senza vernice, met- 
tendola davanti al cappello La cosa ando a gonbe vele Il Îor- 
resani, il Bolza quando scoprirono ieri la nera trama, dicesi fos- 
sero invasi da una comica furia dh 

A Pavia un cadetto ungherese chieso al colonnello Benedek, 
il celebro crov di Gallizia, licenza di recarsi per alcuni giorni 
a casa onde visitato un parente  motibondo HH colounello pet 
unica risposta lo condanno a dieci gui di verghe AI «csto gito 
il giovanetto moriva Dicesi sta nata uni ui si tra 1 soldati un 
gleros e gli Austriaci, il fatto sta cho il colonnello putiva af- 
frottatamente da Pavia alla volta di Milano 

Quosta mattina alle 8 ore dovevan portaro al cimitoro il ca- 
davero dell otumo professore Ravizza (alt studenti der Licer de- 
sideravano fur corteggio al foro amato suiestio, mi la Poliz a, 
sapula tal cosa, ordinò che il cadavere fosse trasportato di notto 

Noi presentiamo vicino lo maggiori sciagure | avvonne è 1n 
meno di Dio e nor confidiamo nella giustizia della causa nostra 
che è quella di tutt'Italta, sulla quale Pio IX la invocata li 
bo rediziono del Ciclo Noi supremo meontraro dignitysamer lo 
ogni fortuna, sicuri de'l'amor dei fratelli, della giustizia di Dio 


Pavia, 22 febbraio Una trentini circi di militari ciicondiva 
sl di 19 alcuni studenti, 0 sfoderate le suiabolo , si fuceva loro 
sopra Gli studenti st difesero in modo cho setto od otto milituti 
caddero feti, duo soli studenti toccarono pure qualche ferita 
ma di poco rilievo, alcuni de’ piu Iesti fra questi ultimi niusci- 
rono a salvarsi fuori dello Sato 


Berwa — De' sedici imputati del delitto commesso a I borgo 
contro la vita d'un ministro cattolico , due soli vennero cono- 
setuti veramerto colpevoli 0 sono 1 fiatelli Allmen di cur uno 
fu condannato a'tavori forzati a vita, e Laltro solo a vent'anni 
della stessa pena perche eccitato alla mal opra dal fratello Il 
15 dol corrente termino |’ occupaziono  militase di Friborgo , s1 
congedarono le truppe ancora in piedi, 0 il gonerale Dufour potè 
sciogliere il suo stuo maggiore e rendersi a casa sua previo 
lassenso della Dicta Ba Deta sospeso le sue tornate sino a 
nuova occorrenza lumano pero sempre songiegata la commis- 
siono per la rivista del patto, ma le sue lornate si fanno a porto 
chiuse, sicche nulla ne penetra a nostra notizia feni Vuitro il 
presidente del Vorort ebbe lettera del Ro di Napoli il quae 
domanda al direttorio che gli venga taviata un'autorità fedi rato 
con cui possa vomie agli accordi sul congedo degli Svizzeri del 
suo regno 


NOTIZIE 


TORINO 
LÀ COMMISSIONL DEI CITTADINI 
ONDINAIRICE DLLLA ELSTA NAZIONALE 


del 27 febbraio, 


Assecondando la richiesta di parecchi sigg. Lombardi e 


Vonei domiciliati im Torino, che tendono di assistere 
alla funzione di quel giorno, ha fissato pel loro convegno 
pieparativo le ore 8 vespertine di venerdì 25 dello sLesso 
mese nella prima sala dell'Accademia Filarmonica 

Per la Commissione 


Riccinno Sixio 

—la Gazzetti officiale pubblica le Regie Lettere Patenti per lo 
quili 5 M stabilisce fra Je suo sutto Gegreterio di Stato la 1i 
partizione dello incumbenze cho gia spettavano a quella pei gli 
affari della Sardegna ora abolita In data 30 dicembre 1817 

— Siuvitano nuovamente per la sera di sabbato alle ore otto 
tutti 1 piofessori o maestii pubblici e privati a trovarsi in una 
delle sale posteriori del caffe Midi per udire le disposizioni della 
comnussione eletta nella «era del 23 corrente, im proposito della 
solenne dimosti zione a cui cogli altr: cittadini prenderanno parte 
gli educatori della gioventu studio<a 


- 


" 
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Si spera cho il concorso sarà talg da dimostraro che cessano 
lo distinzioni di gerarelta, dovo un solo è l'alfetto verso il Se- 
viano 0 la para, ed un selo il sentimento della dignità del 
proprio mimistero 

— Ci è grato annunziare, che l'Accademia Filarmonica, risgnir- 
dando all'affluenza de'forestieti che si troveranno in questa ca 
pitole nei prossimi giorni destinati a fo toggiaro la fortunata cpoca 
presente, div deternunato di aprito per fa sera del 29 corrento 
fbbraso le sue sile a musicali divertimenti, 1 quali si protrar 
ichbers, per qu bto si dice, sin verso il mattino 

— dti stra elbe luogo une dimostrazione all''ambasciatore 
inglese, cen da quale i nostra giovam vollero provare la loro 
smpatrà pei li (iran Biettagna, potenza [legalmente liberale , che 
non Bi guani po la borca di elu la rappresenta sì fortemente 
rispondera allo dulitose parole dell'Austria È 

-- lo abbiam denunziato alla pubblica vendetta i due ucci- 
sori duna guardia di polizia Sentiamo ora con piacere che ve - 
nero arresti dogli arciem del Vicariato, Ja sera successiva al 
commesso 1cato Essi per certo scontetanno il loro delitto Nur 
paesi liber, 1 buoni devono star meglio , e 1 tristi feggio 

— Annunziamo cono viva sod fazione che 1 panochi sont 
reno non essere alieno del Toro mimistero lo svolgero nelle loro 
istruzioni al popolo il senso e le spirito del nuovo Statuto fon 
damentale rilevandone L importanza , 0 facendolo riconoscere qual 
sommo benelizio impartito alla nazione dall'amatissimo Sovt no 
Fri gli altra poss uno assicurare. essersi: distinto al teologo col- 
legiato Sola, prevosto di S Manta in Vigone , il qualo seppelo 
con tale nacstra di esempi, ordine di idee, ed icaoa di pi 
role esponie , spiegare, dilucidare , e sopra (tutto cstirparne lo 
tese prevenzioni chie so il popo'o non fosse: stato trattenute 
dalli sintità del luogo, sarebbe usetto a gudato Viva il nostro 
Ro' Viva Carlo AD to' — Nor freciam voti che il detto par 
toto voglri mandir alta Tuco Ta stia istrazione, la quale niusc 
rebbo asi vantaggiosa pet gli ibitantispecialmente dello campagno 

— La notte del giorno fS di questo meso diede l'ulumo 10- 
epuo in Milano il dettote Carlo Ravizza, in eta giov missuna 
eletto alla cattedra di filosoha nel Lreco di i Alessandro 1u 
quella citt, d onde marte fo tolse dopo duo Tustit appena di 
una mi stone santamente escretata Nessuna parola potrebbe (ey 
sue degno elogio a questo medello dog virtu, ma alcuno fia 
quel che mtimamente lo conobbero e lo amarono varrà corta 
mento provvedero perche un esempio così rato non vada del 
tutto perduto Non si vide finora maggior ingegno congiunto a 
maggior retutudime di cuore, miezza d ammo, dolcezza ange- 
lica di natura Pa tisi cho da fungo tempo aveva impresso il 
suo triste suygollo sulle scarne guance di questo cletto giovane, 
To condusso di fanguero in fanguore fimo al toto distacco dallo 
coso di qua-giu Lamore di pitita ispiro fe ultimo sue parolo, 
come subito depo Ra ispirato le piume pieglucto davanti a Dio 
onnipotente 6 giusto 

HI professoro Ravizzi o autoro di vario opere filosofiche di 
alto pregio, nia sovra queste vogliamo munlzgro ancora un'operetta 
morale, in cui tutte si 1iffettono To «quisite doi di questa cav 
dida anuna IL suo Curato di campana restera sompro fla 1 mi- 
gioni libri per Leducazione del popol> , 0 di quelle prasone ullo 
quali è duetlumento aflidato al mini.tcio di quosta educazione 
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CRONACA POLITICA. 
FALSA 


bIALL PONTICICH — Roma 17 fibbrara bi dico che il Governo 
Pontincio sia per dare dello disposizioni pel concentramento di vari 
corpi di truppe in alcu interessanti punti dello Stato , e cho cou- 
temporancamento vidi un volontario arruolamento, tanto per com- 
pletare 1 iisputtvi corpi, quanto pur sistemare lu truppe medosime 

(Gas: di Roma) 

— Bologna /8 fibbia Lo comunicazioni colla Lombardia 30n0 
rotto di duo giorni, c I Austua ba nitrato tutte le barche 0 1 
ponti di Faso Scuro e Francolno sul Po 

Qusto fatto 3ravissimo lascia Iuoso a strlo conzetture. (4204) 

DUI SICHIE — Napol 10 febbimo Deumenica si farà dal Re 
giuramento sotcnno della Costituzione. La bandiera nazionale di 
Napoli cor coloni bianco, verde e rosso portera in mezzo lo stemma 
roile 

La Guardia nazionali vestira como nel resto d Italia 

(Pallade) 

— 15 febbrum. Ten torno il puoscafo, il Veswwio, spedito a 
Palermo cell atto co tituzionale 

La Sicilia non ha accettato la costituzione data al regno riunito 
dal suo Re non consente sottomettersi al nuovo patto, cd invece 
di affacciare 1nonevoli rimostranze. sul difetto delle basti, sulla 
poci solidità delle garanzie, 0 sulla non giusta estensione della 
liberta, domanda una costituzione separata , un parlamento diviso, 
vucle un esercito Siciliano, un corpo diplomalico a parte, intende 
di formaro un 10,10 a sè, dal icgno napoletano disgiunto e diviso 

(Lucifero) 

— 17 febbraio Stamane la dato fondo nella novtia rada la 
fiogata franceso a vapore Zescarles sotto gli ordini del signor do 
Verminic, procedento da Folone, e pia sappiamo che sta a bordo 
il sig De Bussieres, che viene ambastiatoro di Francia in Napoli 


(Gazz delle Due Siciu) 


STATI ESTERI 


PAGHILI URRA 
Pantsmrnro inciee — Adimanza del 16 frbbrao 
Camna da comuni — Si prosentino pelizioni, 0 dopo alcuni 


affari di poca importinza si melte im discussione la seconda 
lettura del bill per l'abrogazione di alcuno leggi ancora esistenti 
contro i caltolici 

Hi sig Law piropono che il bill venga messo in comifato di 
(quia sci mesi /farmola usata come equivalente di resozione) Egli 
dice non cessuo conveniente di vivedere l'atto del 1829, il 
ipualo cia stato aduttato con tanta diflicolta e centro 1 desidesti 
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della popolazione protestante Egli volere preservare la costitu- 
zione protestanto del paese dai pericoli ond'è minacciata 

In questo stesso senso parla il sig R_Inglis, il quale pensa 
che è giunto al tempo di diro al vescovo di Roma che l' Inglal- 
terra è msoluta di conservare 1 suor stabilimenti protestanti, © 
ch'egli deve desistere dalle «ue audici ed ingiuste usi pazioni 
Sostiene che le aggressioni di Roma sono tali che il parlamento 
non devo armare 1 cattolici di nuovi poter 

Il sig Anstog piglio la dilesi del bal adducendo che non vi 
era intenzione alcuna di mettero in pericolo la chiesa prote- 
testante; l'unico oggetto esscre quello di rivendicne pei loro 
fratelli cattolici 1 dist o 1 privilegi che loro ciano strettamente 
dovuti, ammettendo il clero cattolico al godimento delle liberta 
conferite dalla costituzione 

Il sig Newdogate, parlando contro il bill, st appiglò persino 
alla questione della Svizzera, dicendo che + gesti erano stati 
la causa della guerra civile di quella contrada Aggiunse che 
l'andata di ford Minto a Roma muoveva gravi sospettr Timiva 
asseverando che 1 cattolici avevano nissun motivo di lamentare 
d oppressione 

Il sig Grey rispose che tandata di lord Minto a Roma era 
stata spiegata alle camero, daltronde essa avea nulla che fare 
col bill ora in via di discussione 

Parlarono ancora diversi membni delle camere in favore del 
built ed altii contio Ta 1 pirmi furono assar interessanti 1 di- 
scorsi der signori (aladston e Sheil Quest ultimo fra le altre 
tose, cercò di provare che gli ordini religiosi erano sunocui al 
protestantismo, c che percio nulla ostava U togliere le clausule 
0 le pene che erano ancora in vigore contro di essi 

Venutosi alla divisione della cimera, 186 membri votarono 
pei la seconda lettura 6 19% contre 

Il sig Sommeville presento al bill sur possidenti e sui filta- 
volt rurali d Irlanda, imdi Ta camera si sciolse 


FRANCIA Parigi 19 febbrao — Un giornale della sera an- 
nuncia che oggi, all'entiare della guardia nolle Tuileries la dba 
legione della guardia nazionale diede in gridi foosira la 1:forma 
nello sfilare dinanzi allo stito maggiore — (Union Afonarchique ) 

— Îl sig Fordinando Flocon, redattore in «ipo della riforma, 
fu condannato oggi dalla sesta camera di polizia correzionale ad 
un mese di prigtonta e 200 franchi d emenda per aver conti- 
nuato a pubblicate il giornale, senza aver piuma scontata fa multa 
di Im frane, a cur era stato poc anzi condannato (Zteforme) 

— Noi veggiamo con girando soddisfazione 1 principi italiani 
che avevano già dato esempio di riforme le piu utili 4 dotato 
attualmente 1 loro popoli d instituzioni politiche le piu avanzate, 
e nor dobbiamo felieitarli d'aver concesso volontariamente oggidi 
cio che non avrebbero potuto probabilmente 1fiutare fra breve 
In questo, come in molte altre case, | opportunita e | importante, 
mon si tratta solo di faro cio che e bene, ma di farlo opporta- 
namente L'esempio del Re di Napoli, che ponendosi tutto ad 
un tratto a capo del movimento e mettendo ad esecuzione senza 
dimora ne'suoi stati, la costituzione, di cur aveva proclamato le 
basi, è diventato l'idolo dei suor soggetti, cd ha raddoppiato la 
forza del suo governo, debbe incorahgrare tatti 1 pimopi rifor 
matori ad effettuare senza indugio 1 disegni di miglioramento , 
ch'essi han potuto concepire Noi spertamo che il governo co- 
stituzionale nun tirdera ad essere praticato a Touno, a Napoli, 
e a Firenze, e nor siamo convinti che il popolo rtaliano, nell’e- 
sercizio der tinti politici 1 piu elevati, mostrera le suo eminenti 
qualita, cho in varie grandi epoche, gli hanno metitato la stima 
0 lammuazione dol mondo (Débats ) 


SVIZZERA 
Risposta della Dieta alle note identiche della Francia, Austria 


e Prusna 


(Contimuazione è fine ) 


La Dieta trova in questi simarcabili avvenimenti e nel chiaro 
tenore de’prementovati atti, l'intiero convincimento che la Cost 
tuziono federale non e mai stata gatantita 6 che quindi la neu- 
tralita assicurata alla Svizzera non fu vincolata alla condizione 
che l'organizzazione federale avesse a conservare certe forme 

Questa venta non e per nulla affievolita dall'asserzione cou- 
tenuta nella nota del 18 gennuto, che parecchi Gantoni sono stati 
determinati dal concorso delle potenze ad adenre al patto fede 
rale, e che non vi sono decise che dopo aver ricevuto dalla 
Dieta, come dalle potense stesse, l'assicurazione che la loro so- 
vranita 0 la loro religione non avrebbero mai sofferto La Dieta 
degli anni 1814 e 1815 ha futto tutti 1 suor sforzi per indarie 
questi Cantoni ad unirsi al patto federale, essa ha cercato di 
far loro comprendere che il patto non Imutava la lato sovrauita 
più di quanto iclamava | interesse generale, ma essa nen ha 
mar dato ad un Cantone | assicurazione che il patto federale 
non sarebbe in aleun tempo cangiito La Dieta sa altresi che le 
potenze | hanno appoggiata con rappresentanze cd esortazione 
senile alle sue, appo 1 tre stati che non volevano accettare il 
patto Ma sarebbe diflicito determiniro qual parte questi sforzi, 
combinati coll’ urgenza delle circostanze e le nusuro enoigiche 
delli Dieta, ebbero nella risoluzione di questi atatt Cio che è 
isloricamente certo si e, che tutto cio non condusse allo scopo 
pei nguardo all' Unterwalden, perche questo stato non si um 
i patto che dopo un occupazione militare per parte della Con 
federazione — Ne è piu dubbioso che per | influenza esorcitata 
su loro dalle potenze, 1 tre stati di cur st parla non furono po- 
su verso lestero in alcun rapporto diverso dal resto della Lon- 
federizione La Dieta non saprebbe esprimere meglio il suo 
pensiero di quello che lo feccro le potenze nelle nole che esse 
indirizzaron allo stato di Nidwalden 18 aprile ed il 28 luglio 
18f0, im questi termini I sovrani alleati non conosstono che 
una Svizzera, che degli Svizzori della medesima Contederazione 
for mante la medesima unione, avente le medeume obbligazioni 
ssi terranno sempre lungi da se tutto che potesse prolungare, 
nen fosse che d un isfante, zla scissione che sventuritamente 
esiste, 0 tutto che potesso produrre un pericolo pei fa (onfede- 
razione +» — finalmente una provi parlanto cho questa miei- 
cessione delle alte potenze appo 1 tre Cantom non poteva avere 
il senso indicato nella nota, risulta di cio che essa precedette 
Patto del 20 novembre 1816 portante riconost mento è galanzia 
della neutraliti perpetua della Svizzera e dell inviolabilita del 
suo Kiritorio, e che questo riconoscimento è gu nzia conferma 
appieno la dichiarazione del 20 marzo senza indicare che le po 
tenze abbiano aggiunta una nuova condizione alla neutralita 

L'ingiaudimento di teruitorio , di cus parla la nota del 18 
gennaio, non distrugge meglio quanto abiare detto piu sopra 
sulla indipendenza della Svizzera in cio che concerne la politica 


sua organizzazione Non si prendera qui in esame sino a qual 
punto lo ristabilimonto digli antichi confim della Svizzera puo 
esser riguitdato come un reale aumento di territoio, non si 
indaghera]iemmeno se la Svizzera è elettivamente entrata in 
possesso di tatto il territorio che le e garantito coll’atto del Con- 
grosso del 20 marzo 1845, la Dieta si contentera di rammentare 
che le alte potenze hanno fatto conoscere chiaramente e senza 
equivoci la ragione polstira di questo aumento di territorio, in 
capo alla dichiarazione del 20 marzo 1815, e che anche sotto 
questo rapporto l'atto di neutralità del 29 novembre 1819 non 
contiene alcuna nuova condizione 

Quantunque ie rerterate deliberazioni stila revissone del patto, 
le dichiarazioni degli stati confederati, e fo stato delli pubblica 
opimone formscan la prova convincente che, dominata dalla sua 
storia e gelosa de suor interessi, la contederazione e ben lontana 
dal miraro ad una costiinzione colla quale La sovramtà dei can 
toni, ed il carattere federativo della Svizzera sarebbero messi 
mm disparte, essa tuttavia deve rivendicare, come condizione for- 
male di qualunquue indipendenza nazionale, il diritto di costi 
tursi libaamente, inerente a ciascun stato, diritto al quale essa 
non ha mar siunneiato Per il medesimo motivo essa deve deci 
sarmento respingere ogni protezione speciale che st volesse 
esercitare@sopii alcuni cantoni, 0 sull’organizzazione della con- 
federazione, como s1 pretende nella nota 

Ora se la Dieta si domanda perchè lesame della posizione è 
dei dinitti della Svizzora ha potuto diventi l'oggetto di comuni 
cazioni diplomattebe im questo momento, ed acquistare 11 certo 
modo un importanza Spratica , la nota le fa sapore che questa 
discussione e stati cagionata dagli ultimi avvemmenti e dallo stato 
della Svizzera in generale, non cho da alcuno circostanze che 
sono state piu specialmente menzionate — Riferendosi in gene- 
rale alla sua risposta del 7 dicembre 1847 allo precedenti note, 
la Dieta deve di nuovo elevarsi contro l'asserzione che dodici e 
due mezzi cantoni soviani abbiano fatto la guerta a sette Can- 
toni ugualmente sovrani, e quindi abbiano portato intaceo alla so 
vianita di questi ultimi, No, dopo aver invano esaurito tutti 1 mezzi 
pacifici, 1a Confederazione s1 vide obbligata a sciogliere un al 
leanza separata victita dal patto federale e cho minacciava la 
pace della Svizzera, e di far prevalere 1 autorita federale legit 
Uma Essa non potevi e non voleva dunque sopprimere la so 
vranita dei cantoni che formavano la lega, ma dovette la care 
al popolo di questi cantoni, al quale appartiene la soviamita, la 
cura di costituirsi da se 

I ristabilimento delle forze militari sul piede di pace e nel- 
L'interesse della Svizzera intiera, esso ebbe luogo nella maggio 
parte, sana completo nen appena la Dieta lo giudithera conve 
niente Del resto non si cseruita alcuna oppressione sulla liberta 
legale der cantoni occupati, 0 de’loro abitanti 

La quistione di sapere se 1 cangiamenti alli cositazione fede 
rale devono aver luogo all'unanimità, o se possono essere ope- 
tati da una ccila maggioranzi di cantoni, e vincolata nel modo 
il piu intimo al diutto di costituutsi da se, che appattiene in- 
tatto alla confederazione, lo scioglimento di questa qquistione non 
e dunque d'attubuto degli altu Stati Lu maniera ed il modo 
di perfezionare lo snspituzioni politiche della Svizzera e quindi 
un affare li cui decisione spetta ai cantoni, non essendo limi 
tato da verun trattato nello sviluppamento indipendente delle loro 
insutuzioni federali 

Ancorche la confederazione debba, im ultima analisi, riferasi 
al suo buon diritto ed alla sua propria forza, essa non saprebbe 
tuttavia ammettere che lo garanzie espresse, stipulate net tral- 
tati, che sono state menzionate, siano ritirate da una sola delle 
parti Bosa daltronde ha pienà fiducia nell amore della giustizia 
che anima lo alte potenze, e che le indurra a rispettare queste 
garanzie in tutta l'estensione che loro assegua il te to chiaro dei 
trattati 

Ma nellatto stesso cho la Svizzera invoca queste garanzie da 
una parte, essa ha dall'altra la ferma volonta ed e del suo in 
teresse di non dare agli stati esteri alcun motivo di fondati 11- 
dami ne suoi rapporti internazionali In questa occasione, lu 
Dieta non puo dispensarsi dal fu menzione di un fatto che essa 
ha udito con meraviglia Una stampa malevola tanto nell'interno 
che all'estero ha di nuovo, negli ultimi tempi, diretto contro la 
Svizzera la grave accusa di essere la sede d una propaganda che 
adoperasi a rovesciare le fondamenti religiose, sociali e politiche 
degli stati La Dieta avrebbe trovato indegno di se di terzi: 
dere a simili calunnio Ma avendo l accusa trovato eco e fede, 
e persmo de’difonsori appo delle autorita superiori do vari stabi, 
la Dieta s1 vede obbligati a rompere il nlenzio Essa protesta 
solennemente contro queste imputazioni destituito di fondamento 
I magistrati de'eantoni svizzeri nulla sanno di una simile pio- 
paganda, essi non conoscono alcun rifugiato che abusi del di- 
ritto d asilo con mene colpovoli Le autorita sono ben risolute 
ad agne severamente contro simili tendenze, che non suebbero 
meno nocovoli al loro propuo paese, cha aghi stili esteri 

La Dicta adempie ancora un dovere, ringraziando 11 Governo 
del Re de’ voti che fomna per il riposo interno della Confede- 
razione € l'unione intima e vera di tutti 1 cantoni che la com- 
pongono Essa non e meno ticonoscento del profondo rispetto 
professato per la dignita e lindipendenza delli Svizzera — Essa 
fara ser sforzi per adopera:si al compimento di questi voti, 
essa e persuasa che vi nuscira tanto meglio quanto piu | indi- 
pendenza della Svizzera, che, giusta 1 termmi dell'alto di neu- 
tralita e linviolabilita del 20 novembre 1815, consiste nella sua 


indipendenza da ogni influenza stramera, sara rispettata in tuta 
la sua estensione 


La Dieta federale ha l'onore ece 


—_ a» tap — — 


NOTIZIE DEL MATTINO 


GLNOVA 23 febb La tuistissima notizia della Legge marziale 
pubblicata nel regno-Veneto ha talmonte colpiti e rattiistati gli 
ammi che siamo per tnunziare alla gita di Loro La nostra 
Qtta e m lutto I Lombardi cho noi ospiuimo sono veramente 
inconsolabili, ti assicuro che fa propuio pena il vederli — Ora 
bisogna pensate, seriamente pensare ai nostui fiatelli che gemono 
Poveri Lombardi! 

— Il Castore, giunto stamano da Civitavecchia , reca che in 
quella citta si attendova da un momento all altro la nutizia della 
Costituzione di Pro IX — Aggiunge che Cicerua: chio doveva es- 
sere trucidato, ma che per isbaglio del sicario fu invece pugna- 
lato il compagno di lui {da lettera) 

ROMA Sua Sintita ha approvato la proposta di concentrare 
lc toppe sopra determinati punt, e che sa designati luoghi 
venga aperto un volontatio asruolaraento per la sistemazione 
delle truppe medesime (Gas: di Roma) 

INGHILLERRA 
Gamcra pr Lonp — Adunanza di venerdì /8 febbraro 

La discussione procede sul &i2} per intavolare 1elazioni diplo- 
matiche colla Corte di Roma — Lo sostiene il conte Fitz Wil- 
lam, e Lord Stanley, il vescovo di Winchester, il duca di Wel- 


Iington, ed il conte d Fglinton propongono alcune modificazioni 
al progetto di legge 


| 


Camera DrI Comuni 


L'entrata s1 valuta a 31,250,000 L st, la spesa a 82,315"0 
lire sterline, ed aggiungendovi le spese straordinarie di apiih 
scorso, e quelle pella guerra del Capo , il deffest totale sale 
2,544,000 hre storine (00,275,000 fi ) 

Questo accrescimonte di spesa deriva particolarmente da van 
bisogni dell armata, che i! ministro crede doversi aumentare 

Propone quindi di portare la tassa generale del reddito dal 
per 100 al 5 


Propugnano vivamente questa mozione 1 signori Hume e (ny 
gio Bankes 


TRANCGIA 
(avena pri Deporati — Adunanza delli 19 febbraio 


In questa tornata si discuto assar a fungo e st finisce per adii 
tare un progetto di legge che introduce qualche modificazion 
nelle circosciizioni elettorali per la nomina dei membri pel cn 
siglo del dipartimento di Saone et Loire 

Ag presenza delle gravi preoccupazioni che pesano sugli an 
di tutti pegli avvenimenti che si praparano, il vedere la Camen 
der Deputati occupata tanto seriamente di così povero digomente 
fa dire al sig Genoude 

< In verita ta Camera che sta discutendo sovra una piccol 
riforma elettorale, tutta parziale, mentre la Francia è l'Euro 
inteia rivolgono tutti 1 toro pensieri sulla necessità di una grande 
riforma, produrrebbe le tisa generali, so la situazione tosse men 
grave » 

(amrna pri Pam 


Continua la discussione della legge sul lavoro delle donne + 
dei finerutli Solo ta fini della seduti it march di Borssy parli 
dello stato attuale delle cose, e conchiude dichiarando che lun 
interpellerà 1 ministri sullo stato della capitale 


Col Numero d'oggi distribtiamo ar nostra associate 11 Suppl 
mento straordinario, che doveva essere distmbuito 111, contonent) 
la Logge stataria proclamata nella 1ombardia e nel Veneto 1; 
colonne bianche del Supplemento spiegheranno  sonza. bisogn 
di parole 1 motivi del nitardo 


FONDI PUBBLICI 


Pamir — Bars: del 18 febbraso 


5 per 100 416 70 
3 por 100074 10 a 73 95 
Belgio 5 pe 100 99 
Piemonte 4 per 100 10 70 
Spagna 6 per 100 32 138 
Roma 5 por 100 % 


Lowpna — Borsa de 18 febbraio 
3 per 100 Consolidati 89 5,8 


LORENZO VALERIO Direttore (Grerente 


ANNUNZI 


DONO NAZIONALE 


SCELTE PROSE E POESIE 
IN ESULTANZA E GRATTI CDINE 
AL RE 


CARLO ALBERTO 


GESUITA MODERNO 


VINCENZO GIOBERTI 


Nitida edizione originale m-8 grande, volumi d 
Losanna 1847 — Prezzo L. 15 


Tosmo, presso ar Upografi editori fratelli Canrani 


ed ar principali librai 


Pavone presso Avessanpria Le parole colle quali Carlo Alberto 
sanciva la Grand'Opera, venivano in un attimo accolte in que 
sto Comune ton somma, ed universale letizia Per festeggiano il 
fausto avvenimento, nel giorno 9 corrente veniva cantata uni 
messa solenne segmia dall'Inno Ambrosiano, nel mentre che 
tutte le campane suonavano a festa mn tale citcostanza li pio 
prietaru dello stesso Comune non dimenticarono la elasse indigenti 

Nel giorno 16 parimenti fra il suono a festa delle campane 
lo sparo di mortaretti , dopo lu celebrazione di Messa solenne è 
canto deli Inno Ambrosiano nella Chicsa parroceluale, Ja quale 
in nessun tempo mai trovossi s1 stipala di gente, penatrafa del 
l’importanza dell immenso beneficio uicevuto da SM, si dist 
buiva sulla pubblica piazza uno staro di meliga a cadun povero 
ed inoltre a tutti quanti si presentarono, si del Comuue che di 
quelli cnconvieimi , pane e vino senza misura , e cio pendente 
tutto il giorno suddetto , non essendosi omesso di seccoriera wu 
egual modo 1 poveri al donucilio 

Lode ar piopnetari di quel Comune! 

Lode al signor Rettore D Gio Battista Lonta , il quale appensi 


adi la telice*notizia volo sul campanile ad annunziarla col suona! 
a festa le campane (Art comm) 


cor rie: peI FnareLti Cantini, 
npografi-kditor:, via di Dotagressa, num 32 


‘TORINO. VEN NERDÎ 25 FEBBRAIO 1848, 


LA 


EIEDIEERTITNTI TIZI POI EE TA ORO REL AREA di TIME 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI | 

DA PAGANI ANTIGIL'ATAMENTE bre mesi sei mesi un anno 
‘forino, lite nuove. . . . eta e AR 22 40 \ 
Stati Sardi, franco . . . Le.» 45 2 44 | 
Stati Italiani e per l'Estero, frati ai confini n» 1430 27 so | 


ili 


TORINO 24 FEBBRAIO 


La solenne promessa fatta ai suoi popoli dal Re di 
Napoli è ora fedelmente compiuta. Il Reame delle Due 
Sicilie ha ricevuto il patto fondamentale cho lo colloca 
fra gli stati costituzionali d'Europa, e cho inaugura in 
Italia il nuovo diritto pubblico più confacente alla dignità 
e all'intelligenza della nazione. 

Lasciando per ora in disparte la questione della con- 
venienza di questo statuto per ta Sicilia, noi intendiamo 
di fare brevo ragionamento sul merito intrinseco di al- 
cune parti della Costituzione Napoletana, non per vanis- 
simo amore di censura, ma col solo fine di sceverare 
quello cose ‘che ci piacerebbe di vedere imitate, da 
quelle che noi vorremmo cansate. È 

La Costituzione di Napoli è foggiata in gran parte 
sulle orme della Carta Francese, quale venne rifusa dopo 
le giornate di luglio. Vi sono, come in questa, due Ca- 
mere legislative, l'una di Pari nominati a vita dal Re, 
l'altra eletta direttamente dagli elettori; 
al Re e alle Camere indistintamente; la quinquennalità 
del mandato dei deputati; l'elezione generale contempo- 
ranca di essi; il censo posto a base precipua dell'elet- 
torato e dell'eligibilità; la guardia nazionale riconosciuta 
istituzione fondamentale dello stato; la libertà di stampa; 
la libertà individuale; e gli altri sommi principii di ogni 
libera costituzione. |. 

Non potrebbe essere nostro assunto il discutere qui 
parlitamente di tutte queste basi organiche; ci basti per 
ora di rilevare le differenze essenziali che distinguono 
la costituzione di Napoli dalla carta francese su cui venne 
modellata; differenze che ne acerescono il pregio in al- 
cune parti, e Io scemano in altre. 

La Costituzione Napolitana pare a noi migliore della 
Francese negli art. 28,6 29 coi quali si acclama l'in- 
violabilità del domicilio dei cittadini, c quella del segreto 
delle lettere. Ben sappiamo che queste due preziose gua- 
rentigie possono tenersi inchiuse nelle altre; ma pure 
l'esplicita loro dichiarazione nel patto fondamentale ci 
sembra una sanzione più rassicurante per uno dei più 
cari diritti dei cittadini; l’inviolabilità del santuario della 
loro vita privata. 

L'articolo 48 è pur migliore di quello corrispondente 
far. 28) della carta francese; perchè questo istituisce 
la Camera dei Pari a corte di giustizia per 1 delitti di 
alto tradimento, e di attentato alla sicurezza dello stato, 
senza esclusione d'imputabili; e l'art 48 della Costitu- 
zione Napoletana invece definisce positivamente che i soli 
imputati che possano giudicarsi dalla corte dei Pari sono 
i membri componenti le Camere legislative. Così è con- 
servato per tutti gli altri la giurisdizione dei tribunali 
ordinari, cosa da mollo tempo invocata in Francia inu- 
tilmente. 

Sono par molto pregevoli gli articoli che riguardano 
l'elettorato e l'eligibilità dei deputati, e superano in ciò 
evidentemente il merito della legge eléitorale francese. 
Diciamo della legge elettorale e non della carta, perchè 
În essa sono comprese quelle condizioni elettorali e di 
eligibilità le quali si «trovano invece incorporate nella 
costituzione stessa di Napoli. Così ci piace che siasi sta- 
bilita Pel di 25 anni per essere deputato, mentre che 
în Francia è fissata a 30 anni; e-che vi siano ammesse 
molto più largamente che in Francia Je capacità clet- 
(orali. Solo avremmo desiderato che si fosse lasciata più 
larga la cerchia degli cligibili. Noi dissentiamo onni- 
Ramente dal principio che stringe di più le condizioni 
dell’ eligibilità che non quelle dell'elettorato. È questo 
Un diritto che lo Stato conferisce a chiunque aoddisfaccia 
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l'iniziativa data 


gi E) 


i 


Le lettere, i giornali, ed ogni qualsiza: annunzio ida netta dovere-me ditelto + 


fianco di posta alla Direzione del Giornale ta concorpia in forno 
{maposenitti immati alla Ripizione non verranno rest.lmnb 
frezzo delle inserzioni, cent è agni riga. 
IT boglio viene in luce tutti i giorm eccetto Je Dumenmehe e te altre foste soleani 


a certe determinato condizioni, le quali diano la presun- 
zione che quel diritto sarà esercitato nel modo più con- 


vettierite por it bene del paese. Dra, una volta stabilite 


queste condizioni e queste guarentigie per l'uso del di- 
ritto elettorale, ci sembra che la cerchia dell''elegginifità 
possà senza verun pericolo lasciarsi lalissima, dacehè non 
è supponibile che la maggiorità del corpo elettorale co- 
slituito con tali guareatigie conferisca il mandato legisla- 
tivo a uomini che non abbiano i necessari requisiti per 
compierio degnamente. Poche esclusioni basterebbero per 
assicurare la sincerità del governo rappresentativo, e fra 


esse pienamente accctleremmo quella che molto savia- 
mente è compresa nella costituzione di Napoli, l'esclu- 


sione cioè de’ pubblici funzionarii amovibili. Son questi, 
niun ne dubita, uomini rispettabili, e possono meritare 
l'onoranza dei popoli, e dare prova di alte virtù e di 
carattere intemerato. Ma in astratto non si può giudicare 
gli uomini superiori alle tendenze e alle debolezze della 
umana natura. Ova un pubblico funzionario che dipende 
interamente dal’ potere esecutivo, dal quale solo può ot- 
tenere nella sua carriera l'avanzamento a cui aspira, 
dovrebbesi tenere dotato di virtù troppo superiore alle 
forze ordinarie dell'animo umano per supporre che nelle 
sue funzioni legislative sia sempre per posporre tutte le 
preoccupazioni del suo interesse particolare e della sua 
posizione alla indipendenza della sua coscienza. E quando 
manchi questa presunzione morale, devesi pur ammettere 
che manchi una essenziale guarentigia della sincerità del 
sistema rappresentativo. 

Toccali così brevemente siffatti pregi importanti della 
costituzione Napoletana, ci rimane a compiere la parte 
più ingrata del nostro assunto, indicando quelle dispo- 
sizioni che ci parvero più riprovevoli. 

E dapprima noi ravvisiamo non essere senza incon- 
veniente l'innesto che si fece nella costituzione di prov- 
vedimenti che meglio si addicono a leggi speciali. 1 
pubblicisti eonvenguno nel principio che negli statuti fon- 
damentali*non devonsi comprendere se non le basi car- 
dinali e quasi immutabili del reggimento pubblico, onde 
possa essere più sciolta l’azione dei corpi legislativi in 
tutte le cose ch'essi credono necessario di modificare 
secondo le ragioni e i bisogni der tempi. Ora una so- 
verchia estensione di provvedimenti particolari in uno 
statuto fondamentale può trarre a due inconvenienti, 0 
quello di modificarlo troppo sovente, e con autorità con- 
traslata, ovvero quello di tralasciare di operare i muta- 
menti necessari per tema di alterare lo statuto, 0 di 
essere incompetente. 

Ma ben Diasimevole di questi inconvenienti di 
forma è a nostro credere il dis posto dell'art. 3 col quale 
si sancisce in modo così assol'uto e perentorio l'intolle- 
ranza religiosa, Se non che di mollo sarebbe attenuata 
la gravità di questo articolo, se l'interpretazione degli 
art. 22 e 23 in cui è sancita eguaglianza di tutti f 
cittadini innanzi alla legge inchiudesse l'abrogazione di 
ogni incapacità civile e politica degli acattolici. Ad ogni 
modo questo articolo ripugnia alla larghezza e alla libe- 
ralità dei principii che informano la costituzione Napo- 
litana nelle altre sue parti. Si possono addurre da taluno 
le condizioni, i pregiudizii attuali del paese 
quali cause determinanti di quella esclusione. Ma forse 
perchè esistono pregiudizii radicati, 
vono essi perpetuare, e 
suprema legge 


più 


i costumi, 


fatti secolari, si de- 
per così dire, consecrare colla 
dello stato? Noi non sappiamo indurci a 
tener per buone e valide le scuse di qualsiasi sorta con 
cui cerchisi di palliare questo esorbitante ostracismo. La 
Religione e lo Stato sono due cose che la ragione dei 
tempi tende a disgiumgere più che mai, perchè sì inco- 


mi ra D 2. 


NCORDIA 


; sana E mar ana 


LU AANMOCIAZIONE SE RIORVONO 


lu fortino alta lipogratia Canfari contrada Doragrossa num. 32 6 presso È priu- 
cipati Labrai 

Nella Provinete, negli Stati Italicni ad all'Estero presso tutti gli Lllici Postale. 

Nella Toscana, presso il signor 6. P. Vieusseun. 


mincia a capire come si possa star uniti nel fare il beno 
della patria, nel difenderla, senza che siavi 
la necossità di un’ assoluta identità di credenze e di culto 


nell'amarla, 


religioso. L'ignoranza di questa grande verità costò al 
mondo immani dolori, Non rigettiamo improvvidamente 


le lezioni di così grave esperienza! 

Vien quindi come corollario di questo principio d'in- 
tolleranza religiosa, Valtimo alinea dell'arl 30 con cui 
si soltomeltono alla censura preventiva le opere che ri 
quardano materie di religione trattate ex professo. Quando 
esiste una censura preventiva per tulti, è giusto che tutti 
indistintamente vi siano sottoposti, perchè il privilegio 
di poter offendere la legge civile impunemente non dove 
essere concesso a nessuno. Ma se vien tolla la censura, 
non deve essa più imporsi ad alcuno, Le pene commi- 
nate ai trasgressori della legge devono servir di freno 
e di castigo per tutti. Inoltre quello pagole sovra citate 
possono lasciar luogo ad un largo arbitMo, perchè dif- 
ficilmente si potrebbero segnare limiti ben determinati 
e sicuri al significato della parola materie di religione. 
Ora ogni possibilità d'arbitrio è un vizio che guasta Je 
più provvide leggi, e può trasformarle in istromenti. di 
oppressione. Infine l'art. 47 in cui sono determinate le 
categorie degli eleggibili alla dignità di Pari può venire 
appuntato di soverchia strettezza. Una Camera di Pari 
nominati a vita dal Ite mancando dell’ elemento impor- 
fante di una vera aristocrazia ereditaria, deve supplicvi 
cono un'altra aristocrazia che diremmo individuale, in- 
trasmissibile, quella cioè del merito, e dell'ingegno con- 
giunto all'esperienza. Ora per comporre una buona ari- 
stoerazia di questa sorta Te categorie esclusivamente 
imposte alla scelta del Re dall'art. citato ci paiono vera- 
mente insufficienti. La carta francese a questo riguardo 
è di molto più liberale, e abbraccia importanti categorie 
di uomini distintissimi che sono ommesse affalto 
statuto Napolitano. 

Dolenti che per la severità del nostro ufficio abbiamo 
dovuto nell'esame della costituzione Napolitana  mescere 
alle nostre lodi sincere alcuno gravi censure, ci riesco 
di carissimo conforto il poter dar fine alle nostre parola 
cono una più consolante postilla. Mentre noi scrivevamo 
quest'articolo ci perveniva la Costituzione accordata dal 
Giranduca Leopoldo alla Toscana; e in essa con viva 
soddisfazione scorgemmo schivati in gran parte i difetti 
che avemmo ad imputare alla Costitazione  Napolitana, 
In quella, se non è sancita la libertà de' culti, ne è 
almeno concesso P'esercizio, e promulgata l'assoluta egua- 
glianza dei cittadini, a qualsiasi culto appartengano. Le 
basi dell'elettorato e dell'efeggibifita sono cziandio tar- 
ghissime, e consuonanii colle tradizioni di quell’ antica 
terra di libertà italiana. Sia gloria all'Augusto Principe 
che seppe conoscere i tempi e il suo popolo, ed appa- 
gamme così largamente i voti! 


nello 


fra breve rem forso ad esaminare To Statuto con- 
cossoci dalla magnanimità del Re Carlo Alberto; e la 
nostra fiducia è intel ra nella sapienza con cui si prepa- 
‘ano le novelle istituzioni. Certo non saranno queste in- 
feriori nè alla liberalità del Principe che Te concedeva, 
nè ai desideri comuni ché le invocavano. 
—— EDO en 
Secondo la legge che ci siamo prefissa, publichiamo 
un altro seritto intorno atla questione elettorale, fa quafe 
si manifesta sotto diversi aspetti, volendosi considerarla 
nelle varie condizioni degli stati costiluzionali. Dare ospi- 
falità nelle nustre colonne a tutte fe opinioni generose, 
ci pare IL miglior modo perchè la venga compiutamente 


discussa. E la cosa ne pare tanto più grave in quanto 


2 


che veggiamo la Francia agitarsi da gian tempo pei con- 
ciare l'azione del potere con quella del popolo, che 
sebbene ne' 1nsultamenti debb’essete una, tultavia s1 fonda 
sovia due elementi che sovente possano trovarsi in qualche 
opposizione Riservandoci, come dicemmo, compiuta li- 
bertà ffella questione , nor seguiteremo ad accogliere tutte 
quelle opinioni dalle quali pottà acquistar luce l'argo- 
mento 
La RkDAZIONE 


DELLE CONDIZIONI DI ELIGIBILITÀA 


Fia le questioni che s1 presenteranno nell ordmamento 
dello statuto piemontese, e della legge elettorale , non 
ultima sara quella che tatta dell'ammessione o dell es- 
clusione degli impiegati come eligibili alla camera dei 
deputati 

I puncipu di liberta e di eguaglianza ner dtti po- 
litici formano la base dei governi rappresentativi Non si 
possono introdurre eccezioni a questi grandi principi, 
fuorchè per ragioni di un utilita maggiore, anzi di una 
necessita superiore ed imperiosa , senza vulnerare | es- 
senza medesima delle tbertà e der dnilti individuali, e 
della nazione 

Le persone pertanto che sono investite di pubblici 1m- 
pieghi, e che daltronde utenzono Leta, il censo e le 
altre condizioni tutte di eligibilita , non possono essere 
escluse dal partecipare ai diuitti che To statuto accorda 
indistintamente a tutti coloro che sono chiamati dal voto 
degli elettori a rappresentare gli interessi della nazione 

L'analema che colpuebbe questi attadini, qualora fos- 
sero esclusi dal diitto di essere eletti deputati, sarebbe 
un vero spoglio del diitto di sovranità a ci lo statuto 
chiama a parte Lintiera nazione, e questo spoglio non 
solo si commatterebbe a danno degli eligibili, ma ezian- 
dio in pregiudizio degli stessi elettori, cho troverebbero 
in quella esclustone pronunciata @ prior: una ingiusta 
restuzione alla liberta del loro voto 

Suppongasi che un elettore dia il suo voto per esset 
membro alla camera clettiva ad un impiegato, nell inte- 
grila e capacita del quale egli riponga tulta la sua con- 
fidenza, e che questo voto sta appunto dato all impiegato 
perchè lelettore intende col suo voto di appoggiate le 
proposte del governo, perche dunque vorta victarsi al- 
l'eleltore di pensare come pensa il governo, cd impo- 
dugli che per mezzo del deputato ch egli cleggera venga 
questo suo pensiero espresso nella camera rappresentativa? 

Se il sistema del suffragio universale puo giustamente 
incontrate degli oppositori, il principio del libero voto 
non può certamente conce la stessa sorte, perche quando 
esso venisse violato, si farcbbe del sistema tappiresenta- 
Uvo un vero edifizio senza base, una vera c solenne 
decepzione 

Non si dissimulano 1 pericoli che servono di motivo 
a sostenere | esclusione degli impiegati. Ma se questi pe- 
ricoli possono sussistere, e temersi con qualche gravita 
presso nazioni dove la moralita pubblica e privata e per 
anche e recenti ragioni fortemente  alletata, e dove 1 
governi possono cMMine lauli incentivi alla conuzione, non 
così puo pei buona ventura sospellatsi presso una na- 
zione che come il Piemonte puo a buon duitto glortarsi 
du una integuita da tutti riconosciuta, e dove il senti- 
mento della propia coscienza, lamore al propio paeso 
ed a tutto cio che gli puo essore 1ealmente, solidamente 
vantaggioso , forma tullota una qualita caratteristica e Ua- 
dizionale de suor abitanti, nel Premonte dove queste pre- 
rogative hanno una tenacità che, temperata allo  spiuito 
dei tempi, non puo non essere che un clemento pie- 
zioso di sapere e di coraggio civile, dove il governo non 
può e non è avvezzo a carezzare con sibanitici stipendn 
la conditione de' suoi Impiegati, dove infime 1 puncipu 
di religione efficace @ piamitiva non hanno ancora su- 
Dito Vipocuta vivificazione del socialismo, ne impallidito 
sotto il culto degli interessi materiali 

Convenebbe suppone tutta la classe degli impiegati 
discredata affalto di tullo questo trsoro di coscienza 
individuale e pubblica per cicderti capaci a violare il 
loro mandato, a pospotie gl interessi della nazione, la 
voce della propia coscienza, al desiderio di adulate il 
governo, alla speranza, soventi volte delusa, di ottenerne 
de vantaggi, cd a sostencie quelle proposte che fossero 
contratnie alla dignita ed al bene del paese GI Impiegati 
puma di essere Impiegali sono piuno il puo nesate, 
citadini, ed in questa Toro qualita debbono averc il li 
bero esercizio dei loto dint, come lianno ancor essi 
da difendere e da rappresentare gl interessi del paese, 
che in fin de conti sono pure 1 loro propia Il cicdare 
gl'impiegati ligu unicamente al governo, e facili a spo- 
saune dutte de voslio cd inclincvoli ad immedesimarsi a 
tutte le sue vedule, e un vero pregiudizio che farebbe 
torto al senno ced all'esperienza du personaggi che ora 
preparano lo statuto e la lez,e elettorale 

Questo pregiudizio proviene dal non distingucisi mal 
abbastanza la qualita d impiegato da quella di cittadino, 
e dallidea 1pvalsa presso gli spinti. superficiali, che 


basta essere impiegato per avere l’anima , 1 pensier, cd 
il cuore venduti al governo Sarebbe omai tempo che in 
quest epoca in cui la scienza è l'amore della liberta 6 
dell'eguaghianza sono nella bocca, e speriamo nelle vi- 
scere di tutti, si cessasse dal credere che un pubblico 
impiego sia un battesimo di corruzione, di avvilimento 
c di cupidigia 

Del resto, per poro che si osservi, chiunque puo 11- 
conoscere che la classe degl’ impiegati non è tutta com- 
posta di persone che abbiano abnegata la preziosa pio- 
prieta della coscienza e delle opinioni, e non siano che 
vili stiomenti del potere, Ognuno di nor conosce cel- 
lamente impiegati di pensieri indipendenti, e forniti di 
valore cittadino, capaci di dare consigli avveduli e sa- 
lutani Anzi bisogna confessare che molli vennero chia- 
mali aglimpieghi appunto per la conosciuta indipendenza 
e saviezza delle loro opinioni, per la guarentigia che a 
cagione del censo e delle aderenze sociali presentavano 
di probita ed elevatezza per 1 talenti e Te cognizioni di 
cut ciano dotati H perche egli e cosa evidente che dalla 
loro attual esclusione dall eligibulitàa risulterebbe lasctata 
in fuonr dalla rappresentanza nazionale una classe ono 
revole di cittadini, distinta per Ta massima parte. pei 
capacita, per pralica nella condotta degli affati pub- 
bici, per le guatentigie gia date in quella specie di 
vita pubblica che finora soltanto era possibile di avere 

Lo vuolsi ancora ritenere quanto st è gia piu volte 
udito dagli odierni nost pubblicisti ,, che neile nostre 
camere non ve tanto bisogno di uomini politici Ed mm 
fatt le pubbliche deliberazioni possono e dovranno ne- 
cessatramente anche cadere sopra questioni che in appa- 
renza sembrano interessare soltanto la forma, e | estrin- 
seco meccamsmo degli aflart, solite per lo piu a con- 
fondersi nelle quisquigle burocratiche , ma che in so- 
stanza st attengono all'essenza ed alle guarentigie del 
retto andamento de pubbli negozi Or bene sopra questi 
negozi, come chi dicesse un bilancio, un rendiconto, 
quanti saranno phi eligibili estraner agl impieglu che po- 
ranno recare un posilivo e consaputo giudizio? 

Gia stanno per la nostra opintone tre Costiluzioni la 
francese, Ta belga e la toscma 1 vero che im lrancia 
vha asset probabilità che nella nuova legge elettorale 
Che sta per essere fra poco discussa nelle camere verra 
tistretta Leligibilita degli impiegati Ma la troppa dispio- 
porzione che si trova im Trancia tra Ta popolazione , il 
numero degli elettori, e quello der deputati, ed ancora 
piu di tulto 1 flagranti esempi di connzione, e le fen- 
denze che agitano cola in questi giorni fe ] assioni po- 
litiche, non permetterebbero di matavigliatsi se in Jiran- 
cia venisse moderata È eligibilita de pubblici impiegati 
Ma questo esempio non pottebbe tratsi a giusta conse- 
gliliza pel noi 

Quandodiciamo che Lesclusione degli Impiegati sarebbe 
illiberale «d anticostituzionale, non intendiamo pei certo 
di estendere la capacità dell elezione simo a quegli agenti 
del governo che si trovano nell'esercizio delle loro fun- 
zioni con imgerenza immediata e 1nisponsale sull ammini- 
strazione loro affidata, e così anche sulle elezioni disliet- 
tuali — Nor vorremmo anzi d accordo colla costituzione 
di Napoli art 09) che questi funzionarn, finche durano 
nell'esercizio delle loro funzioni, rimanessero esclusi 

Ma per tutti gli alta vorremmo kberti assoluta come 
vogliono le tre alle costituzioni surtiferite, salvo unica- 
mente ad esaminare se non convenise pel avventura, e 
se non fosse tra fe cose convenevolmente possibili di fis- 
sare per glimpieghi che non appartengono soltanto al- 
Lordie giudiziario, 1 grado giunti al quale dov: ebbero 
essere dichiarati mamovibili 

Gio fatto, non vi sarebbe piu pretesto alcuno per non 
ammettere questa classe d impiegati all'eligibilità, cd 
In questo caso si enticichbe pienamente nel sistema della 
costituzione di Napoli (att 8) 

linora pertanto che lo statuto piemontese nulla ha 
ancor pronunciato sopra questa quistione , ci sembra che 
si debba con fondamento promettersi che il sapinnie e giu- 
sto Fepistatote la nisolvera secondo 1 piuncipu dello sla 
tuto medesimo, e secondo che sembrano 1t amare le 
condizioni motali e sociali del nostro paese, la Iimitala 
sua popolazione, e la facilita con cui ben tosto sarch 
bero scoputi e divolgati 1 Diopli, 1 patti «di premu 
delic prevaricazioni 

Non st saprebbe in vero comprendere come posta 1 na- 
mobilita per base all Chigibilita  potrcbbero essere eligibili 
1 sostituiti avvocati fiscali ce sli assessori presso 1 tribunali 
di prefettura che il nostro statuto pia dichiara mamovi- 
Dili, e non esserlo ce-ualmente glimpio alt di qualche 
grado nc pubblici nunistorii e nelle aziende generali ? 
forse che gli assessori saranno pu maccessibili alle lu- 
singhe del potere, meno desulerosi di promozioni 0 di 
utili traslocazioni che gl impiegati dell amministrazione ? 

I porche nella recente forbila sunittuta del Ricotti 
sulla rappresentanza nazionale, egli militato e professore, 
vortebbe con ragione estesa leliyibilita ar militari ed ai 
professori dell Universita, per qual motivo questi, e mas- 
siMe i primi che sono in una caluieia di grandissimo 
G quasi necessario avviamento e di certo maggior dipen 
denza, potrebbero considerarsi come impiegati inamovi= 
Dili, e riservare soltanto lo sfiegio  dellineligibilita è 


l'onta de suor degradanti motivi agl' impiegati. dell or- 
dine amministrativo ? La loro ammessione è dunque una 
conseguenza legilima dei principi dichiarati da questo 
nostio concittadino. 

A queste avvertenze, fondate sui piincipu del dulto 
e delle teoriche costituzionali, alle leggi d imparzialità 
e di giustizia distributiva, all'esempio del più gian nu- 
mero delle Costtuzioni già esistenti, alle speciali. ben 
onorevoli condizioni del Piemonte, porranno senza dub 
Dio nesso gli uomini eminenti chiamati a preparate ly 
statuto e la legge elettorale, nel nome der quali to 
viamo non solo saggiamente rappresentate tulle Te api 
mon, ma eziandio vol nobile saguificio d'ogni considera 
zione personale all'amore del proprio paese in cucostanzi 
per esso solenni e vitali, Latta e Laugunio di un'opou 
che contiene Tavvenne della nostra contrada 


atto e ae 
SERVIZIO SANITARIO MILITARE 


Dacche l’adotato nostro Sevi ino bunelico 1 suor popoli di prov 
vide 1iforme , e saggio estimatore de tempi, li chiamo a boat 
non ve istituzione. sociile, non ramo de pubblica ammimistia 
zione fia noi, che tocco du quella scamtilia animattico not sini 
avviato a vita novelli Ji solo Corpo sanitario militare non hi 
ancor pirtecipato a questo movimento, e con lui il servizio chi 
ne dipende Sarebbero le suo leggi perfotte a segno da non p) 
tes: in miglior modo tutelare la samita del soldato è gli mt 
ressi dello stato? Jose che la sua organizzazione, simile a qui 
folico parti dell intelletto, cui nulla puo aggiungere savieza 
umini, non ammette riforme? Tale e il duplice argomento che 
prendiamo a disimmue, e prometttamo di farlo con francheza 

Quindo la minncerati liberti cr chiama all'armi, è piamo do 
vere investigare se siasi convenavolmento provveduto alla con 
servaziono de combattenti Non busta in campagna saper atic 
stare un emorragie, amputai un membro, trattato una flogo, 
uni febbre, Luflezialo santtitio hi ben altre cognizioni da aqu 
stue pa potervi scrivo con tutto il vantaggio che la patiivie 
aspetta In un ordmamento ben inteso queste cognizioni fu 
mano Loggetto di speciale 1egolimento, che 1 uffiziale di s imti 
mediti in tempo di pace per osseryuto in guerra Or chi li 
crederebbe? di simili insogn menti nor no andiamo affitto puy 

Se 1 inimico ci rompo iperta guerra, qual sara duniuc la con 
dotti dell'ufizi ale di samti sul campo di battiglia, nello ambu 
lanzo, negli assedi, ne convogli” Quali misure saranno dai pren 
dersi per gli ospedali di 21 e di Zi linea? Qual contegno m 
somma, quili consigli ne numerosi meontii che la sorte van 
bile di Marte gli appresta? Addilimmo il pericolo a noi cio di 
str Mentic pero confidiamo nei lumi di chi 11 Re fece malk 
vidore del servizio sanitario militare dell'armata, ci fia Icab 
esternare il profondo nostro rammarico per una mancanza di 
cui nascerebbero meparabili ma'ori non dissimili da quelli che 
lo nostie s luere ebbero a deplorarne nelle ultimo guerre du 
pissito sccolo 

Ma se tutor ci manca un regolamento di cunpagni, in com 
penso uno ne possediamo pel tempo di pace di molta estensione 
Convien dulo pero, degli artieoli che lo compongono, parecchi 
Uovansi abrogati da successivi. provvedimenti, altri furono i 
stretti, altra ampliati, la maggior pute talmente modificati di 
non poler orumu piu costitune un corpo di leggi, talche sncc 
dibile, msurmontabile spesso ne denva In difficolta di icgolar 
rare un punto di disciplina o di servizio, perla grin copu di 
viglicti 0 di cicolati che distruggono 1 primitivo ovdm unente 
e che non sempie ed 1 tutti e agevole aver in pronto 1 inte 
mutazioni non procedettero unicamente di quella condizione me 
trento alle niscenti Istiluzioni, pui cut amimaestrite dilli spe 
uenza lendono ognota a viemmaggiormente peifozionarsi, alli 
cause Vi concorscio, c queste noi Icalmento palpseremo, dopo di 
avi dato passo ad alcune osservazioni intorno all attuale 103,1 
mento, protestando di nen volerci scostue dallo scopo prefisso 
il bencsserc del soldilo e | interesso del governo 

Un compito ordinamento sanitario-militate e quello che metl 
la validita del soldato sotto la responsabilità 6 l''incessanto vi»! 
linza della scenza, dall istante mm cur egli entra sotto le bun 
dicro sino 1 quello in cur cessa di farne parte Dimostra infili 
la sperienzi che se questo printipio cessa d avere | intieri sui 
applicazione , È attitudine e la conservazione d un escicito non 
tudano 1 risentisene Cadrebboro qui in acconcio molte 0ssti 
vazioni tispello alli composizione de’consigli di leva, la quale 
non ammettendo suflicienti basi per giudicare giusta 1 dett uni 
dell'uto e liberamente dell idoneiti alle armi, compromette hent 
spesso la sorte delle famigli e lutile dello stato Di questo 0g 
getto pero, non che de Consigli di 11ssegna e del sistomi stes 
di leva, avendo nor divisito di Irattue piu distesimente , pr» 
sumo oltre 

Ricoveransi tuitodi negli spedali militati affetti di malatti 
wutssime dogni genere, le quali soverchi mente avanzato nil 
loro corso, o mettono a icpentiglio la vita, e eludono intert 
mento ogni soccorso dell'arte — Altro volte ammalati in deli» 
ogrt privi di puola, sono 1icevuli senza scorta di noti veruni SU 
prodiomi, sullo ibitudini, sullo cause, nozioni queste da cui di 
pende per lo piu li salvezza dell individuo —Sc nisce un influsso 
varuoloso , 1 registi finno fede dell csorbitinto numero degni 
clisso che ne sono allettt in conti corpi per difetto di vacen? 
zione — Si tratt di chiatiro un’ mformita che importa eser 
zone di milituo servizio, ebbene senz alta formahti spicors 
un biglietto d ospedale, poco cur indo se 1 puticolari che preti 
dettero piesso il corp) valgono o no a untraccate la verita del 
I allegato morbo! 

Vizi, mconvementi di til fatta donde pioccdono ? 

1 cagione non puo indarne sconosciuta, se si avverto como 
Luffiziale di suimita reggimentale a lungi dal trovarsi im sull 
ciente contatto cogli uomini alla sta cura affidati Gia lo dicommo, 
Lotcluo della scenza devo trnersi: costantemente aperto sul di 
fensoro della pattia e del trono 11 grado di vigoro, 1 bisegl; 
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disordini, le fatiche 0 gli sconcerti di salute che ne sono la con- 
seguonza, tutto egli deve scrutare per mostrarsi degno del dili- 
cato posto che il Ro gli assegna Sfortunatamente a ciò conse- 
guie egli non gode bastevole autorità, nè possiede speciali istru- 
ziom im proposito 

A nostro giudizio il deboie contrallo esercitato da chi ha in 
mino la superore duezione vuol aversi eziandio in gran conto 
Vion meno la vita in ogni membro che manehi dolla diretta 
ed attiva influenza del capo, e appunto acciò questo ramo di 
servizio funzioni a dovere, ben altre verilicazioni 81 ricluedono 
che non un mero rendiconto d'infermeria Cho se taluno a 
opponesse l'autorità degli ispettori, nor gli fmemmo osservare 
che la missiono d'un ispettore a niente allio deve mitate che 
all'osservanza do'regolamenti, e che la dove esistono lacune, il 
suo dovere si uistiinge a promuoverne 1 nempimonto 

HI servizio degli ospedali militari ad onta delle attenzioni par- 
ucolari di cum divennero ognoi l'oggetto, sembra meritare ancora 
ulteriori miglioramenti No: passeremo di buon grado sopra al- 
cuni difottucei che s incontrano nelle guardie, nel servizio flebo- 
tonico delle sale mediche, nelle casso d'autossia im mano di chi 
non dirigo la cinica interna , nella duezione degli allievi, e 
sopra tanti alti per cur il buon stnso si sforza di sopperito al 
silenzio della leggo Sostiamo alquanto a parlare delle medicme 

Questa patto samiario-ammimistrativa sfugge tuttora ad ogni 
controllo per la finanza, benche importi essa sola piu che al 
sesto delle spose totali d'uno spedale militare Laonde qualora 
vecorra nelle ispezioni un consumo di rimedi alquanto vistoso, 
quasi sia piu comodo spediente, suolsi farno carico agli ulliziali 
curani, e non già a coloro fra questi cho potrebbero per av- 
ventura meritarsi un similo rimprovero, ma sibbene collettiva- 
mente, senza punto darsi pensiero di chi contiensi in giusti li 
miti, 0 88 la sortita, visultanto dagli estratti quadti, cor registi 
di consumo Î'rattanto | amministrazione cammina al buro, le cose 
proseguono sullo stesso metro, ed il vizio resta incortetto 

Ne credasi pero cho scapito si importante sia sfuggito alio 
sguardo sagace: della nostra amministrazione finanziari, che 
anzi fin dal 183% essa cercava di nipararyi merce un vegistio 
di contabilita notato nella setie col numero 28 Ma questo re- 
gistro, impraticabile per non trovarsi in armonia colla fatma 
copea militare im vigore, per teudero prossache umpossibile agli 
uffiziali samitatit 1 rallronto della sortita contenutavi cor qui 
dermi, e per parecchi alti difetti, fra 1 quali non c il minore 
la confusione, venne in generale abbandonato, o melficacemente 
applicato Nor aggiungeremo, rispetto all'ospedale militare di Îo- 
uno, che la spesa di esso sommerebbe a no: meno di Ino 075 
all'anno, importare conamento troppo considerevole per una 
consumazione media di rimedu di line 8,000 

Scogli siffatti l’amministrazione superio. c non poleva scansarhi 
Una buona sistemazione su fal materia non puo altumenti otto- 
nersi che colla cooperaziono di persone pente nella posogralia, 
e soprattutto nel servizio speciale degli stabilimenti militari Ben 
fare in questo caso non e dille all'opera 

Ubertoso campo di cognizioni aprivasi per la scienza medico- 
militare merce una statistica ben concertata Quanti preziosi do- 
cumenti non vi attingeremmo noi m questo momento per la for- 
mazione di un nuovo e piu equo sistema di love? Qual tesoro 
di risultati per l'assortamento delle reclute, per la composizione 
dello diverso armi di tara e di mare, per rispondere msomma 
con matematica precisione alle moltiplier esigenze dell armata’ 
Quella storia infallibile e muta per nor! Cimmaginiamo che nes- 
suno vorra prendere 1 rendiconti mensili per uni statistica Si- 
mili vistretti non ne costituncbbero che la minor parte, e d al- 
{ronde (non st si perche ) niuno si curo mat di veuficane 
losuttezza 

Assai lungo cammino ci resterebbe ancora a percorrcie, ma 
lusmgandoci di aver dimostrato abbastanza la convemenza di 
nuove leggi pel servizio sanilanio militare, pomam fine per ora 
allo nostre osservazioni non senza qualche speranza che esse 
mon saranno aflatto infi uttuose 

Cauvis Liio1 Medico in capo 


DO - 
FESTEGGIAMENTI 

Viaevano — Oltro le solito feste per lo Statuto, cho ebber 
luogo a Vigevano, come nell’ altre citta, st fece in casa del mar 
chese Saporiti un pranzo nazionale di 140 persone, ove alle pri- 
mame autorita cali, 1 nobili e 1 nechi signoti, si volle che (os- 
scio frammischiate anche gli artisti, 1 sacerdoti e le signore 
Numerosi furono 1 bundisi, 1 discorsi, le poesto Parlarono prima 
il Sindaco, poi il marchese Saporiti, 11 giudice Recocchi, l'inge- 
gnore Ferraui, Vismara, l'avv. Boldium, Stefano Boldumi, il pre- 
vosto Robe: chi, Biflignandi, Strada, ecc, e furono tutti applaudi- 
tissimi, ma superarono l'aspettitiva una poesti del canonico Sto- 
fino Boldini e un altra del giudice Recocchi, e ottenne | alloro 
su tutte (e se ne volle la replica c la stampa sui giornali) quella 
du professore di 1cttorica Spreafico 

La sottosciiziono fatta a Livore de poveri frutto fr 3100 Gi 
fu anche all'albergo della Corona un pranzo di sacerdoti Prano 
Più di 25 preti, e ciascuno pagava per due piazzo, uni per se 
e Lala per un povoro che conduceva secolur Questo e nuovo 
6 mirabile Ci rmerosce che ci manchi lo spazio per parlare del 
Patriotismo spiegato im queste cucostanze dal nostro degnissimo 
Parroco Robecchi Di monsignor Lorzani e di altre persone pei 
buona sorte rarissime, che la pensano come lui, amiamo meglio 
non parlare Onore all’inchta citta di Vigevano che, in quest'oc- 
fisone, si e vermente distinta | — Notiamo ancora il se- 
Buente fatto 

I fiatelli della Dottrma Cristiana hanno insegnato a’ ragazzi, 
che in numero maggioo di 500 friuquentano le loro scuole , il 
modo di marciate alla militare sieche, quando cscono di scuola, 
li vedi disporsi im vaglia diappelli di quattio per qualtto con 
«lla testa al loro capo munito di coscarda e bandiera, c mar- 
Gando alla militare, e intuonando |’ mno al Re, avviarsi allo 
loro case Veder questi angioletti e udine 1 cante, e la delizia 
di tutta Vigevano, e anche de'nostii bravi ufficiali di cavalleria 


Arsenaa — Alle parole di lodo per l’ entusiasmo generale d 
questa popolazione , ci mneresce di doverne mescolme alcune 
altro di biasimo per 1’ Intendente, a cur saltò il ghnibizzo di 
proibire le coccarde fricolori; pel Comandi to ci, invitato alla 
fosti, non v' intervenne, e perl Sindaco, che non seppe sostenere 
la nobile parte che gli sarebbe toccata in simile occastone 

lu Araava ( Vactesisia ), preso la cui popolazione è, como 
quella di Gressonty ed Issime (Vallo d Orta), Iuma, Formazza, 
Macugnaga e Rimella, tedesca, si fosteggio li Costituzione con 
Messa solenne, Zedeum, musica, falo, processioni di bandiere, 
banchetti, quanto poteva comportarlo un Comune piecolo di no 
polizione, mi grande per patrrolici sentimenti 

Gaitost cr ian fosteggiate Le 1iforme del 30 ottone, ed in questa 
orcostinzi presero quegli abitanti una risoluzione veramente spe 
cile, la nanneremo colle parole stesso con ci si e scenitta — 

Sette dei nostri intrepidi esploratori dell'altissimo monte Rosa, 
sul cui franco sta Alagna, compresovi il Rey parroco D Gmfett, 
Lidolo de'suor amministrati, salirono ar primi di novembre sul 
monte l'aghaferto, uni dello dipendenze del Inucleo del Rosi, 
ed all'altezza di ben diecmila piedi sovra il livello del mare, 
dopo cantati gl inni nazionali, incisero sulli dura rocca a carat- 
teri piu che cobitali 1 venerati nomi di € ulo Alberto e Pio TN» 
Possono perre 1 monumenti che gli nomini immalzeranno a quer 
due magnanimi, ma la molo sur cu nor Alagnesi incidemmo 
que’ duo nomi immortafi non peurà che il di dell'ultimo cata- 
chsma Quelli dei posteri che verranno peregunando nell Alpi, 
sc giungono a tanta altezza , leggeranno sulle piranudi, erette 
dall’Onnipotento a baluardo dell Italia, 11 nome di coloro che ne 
fondarono la combattuta indipendenza 

Bravi Alagnesi! Il vostro monumento è per gi indezza pari al 
beneficio che quer sommi ci hanno impartito 
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CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Genova, 22 febbrato Il movimento dell'artiglieria da ren in 
ua si 0 fatto notabilmente piu frequente È voce sia giunto 
l'ordine di mettero nel termino di due giorni im tutto piede di 
guerra il forte de Ratti ch 6 uno de' punti strategici di prima 
importanza dal lato di levante Tra 1 molti commenti che s1 fanno, 
non è forse improbibile quello che il governo pensi di premu 
musi da qualunque possibile invasione batbarica che ci potesse 
verure dai non fontani confini parmensi 

— Una degna persona nel mentre che «i partecipa essersi so- 
lennomente festeggiato in Fontanabuona il grande atto del Re 
nostro, ci rende avverti che la notizia «sparsasi in frenova e ri 
petuta in qualche giornale genovese, della comparsa di alcuni 
Austriaci in Cicagna, € falsa , e che l’amore di patria 0 l'odio 
conto lo straniero ardono fortemente ner petti di quer fieri 
montanari, 1 quali dichiarano di esser pronti a versate il proprio 
sangue pei la indipendenza italiana 

— La giornaliera distribuzione del pane ar poveri continua 


dal 1> gennaro a farsi dal Corpo Municipale con uno zelo mag- 
giore ad ogni encomio 


Anissanpria, /8 febbraro — Civica deliberazione di una statua 
monumentale dl Re Carlo Alberto sulla piazza di Alessandria 

Da erigersi col mezzo di azioni di due luo caduna I consi 
ghieni della citta si sono gia segnati per mille e duecento azioni Ill 
vescovo ducento Era poco so ne saranno raccolte un numero rag- 
guardevole da bastare al piintipio d'esccuzione del nobilo pen- 
siero L entustasmo de’ cittadini e al colmo Il grande atto del 
Ro deve trovate una parola di benedizione im ogm cuoe ed 
Uni generosa espressione da tutti 

Si stanno preparando molti appartimenti per famiglio di Mi 
lano La nobile famigha Pozzo, trattenuta tanti anm fuori di 
questa terra dalli capitale, vena tra pochi giorm a stabilusi de 
fimtivamente in Alessandiua AI bero solo subalpino, al 1aggio 
del piu grande dei Re, chi non desiderercbbe 11scaldarsi il cuore? 
Qual amma lombarda non batteta piu forte alle glorio snbalpine? 

Da ticcento operar sono occupati in questo momento nella fo 
tezza a preparate gli equipaggi per le truppe Si sono costrutti 
quatto mulini a vento, che potranno  macinue 12 sacchi di 
grano all’ ora 

li nostro governatore general Bava è una vera bonedizione 
Si citano di turi molli fatti onorevoli Ho udito raccontare che 
abbia cspresso questi nobili sentimenti Potere gli Alessandimi 
vivere tranquilli Il Rc provvedere a tutto Se il nemico osassi 
assaliei, noi saremo sempie pronti a riceverlo a tntte le oro L 
il primo colpo del mostro cannone sarebbe il segnale, che farebbo 
suonargli allo spalle tutto le campane a stormo 

Sono stato presente questa mattimi ad una scena commovente 
Una giovino signora della citta, dopo aver fatto ripetere ad un 
suo piccolo bimbo di anni ser, la solita orazionale domenicale, 
gli soggiunzeva col sentimento del più caldo affetto — Liglio, 
non bisogna dimenticare 1 poveri orlani degli ucuisi di Lom 
batdia, una pieghicra anche per quelli — 1 piccolo Culo, com 
mosso a quella materni voce, la guardo con un atto d meflabile cd 
mespiimibile passione — 1, midio, le disse, se quer crudeli 
verranno, tu mi saprar difendere  prendercmo tutt e due il 
nostio schioppo tu me lo provederai, non e voro! — Catissimo 
bambino! 10 To biciar e pransi, come piango ancora, monte U 
scrivo queste poche e frettolose prole 

Sanzana — Appena la santa puola di Statuto deliberativo 0 
Costituzione, st fece col di 9 udne sotto questo mio cielo di 
Sarzana, tutte lo menti mataviglivono e tutti 1 cuott si com 
mossero di esultanza e di gratitudine verso 11 ro giande, il 10 
benelicatore li popolo radunato volle tosto senti leggere 1l be- 
nedetto programma, ed ogni squarcio era salutato dar nulle viva 
alte, alta cosutuzione call Itala To stesso giorno, la moltitudine, 
benche sotto la sforza di greve pioggia, si avvio lieta è composta 
alla cattedrale per ivi renuci grazio all’Altssimo del sommo dei 
beni ricevuto, la liberazione dei popoli Veniva essa, oltreche 
dalla banda civica, preeeduti dal tiibunale, dalle autorita am- 
minitrative militari e di polizia, c dai signori Impicg ili doga 
nali e della posti Giunto che fu il cittadino stuolo nel tempio, 
comparve ad accrescere lo splendore della devota solennita mon- 


E) 
isignor vescovo, il quale intuonò esso medesimo l'inno ambo 
siano Non mat fu visto noi fedeli tanto pro taccaglimento, tanto 
fervoro di celeste entusiasmo prova arreftagabile del come la 
liberta genera ed afforza il sentimento della religione La sera 
tina eletta di cttadmi, con miersento del sindaco, vice-simdaco, 
tenente-colonnello comandante la piazza, capitano o tenenti della, 
guarnigione, e sotto intendente di polizia, assisterono ad un gm 
livo banchetto, durante al quale visuonarono  gl’inni al 10 e 
all'Italia Nell intervallo del canto il sindaco propose «d'innalzaro 
a spese collettizio della città, uni tatun in marmo a Carlo AL 
berto, che 1tcordasse l'inestimabile beneficio del puncipe e pa 
die Li proposizione venne accolti con strepitosi viva, 0 sul 
Listinte 1 mporto delle so crizioni ascese a oltre 1 duemila 
franchi, 1 quali nei di successivi vennero digid piu cho tri 
pircati 

Cessate quelle allegrezze 0 uisorto 11 mattino, la sua luce piu 
non rischiare scene di gior viseliaro un catafalco Era il giorno 
10 predostnato allo esequie per le miserande o gloriose vittime 
der nostri fratelli di Lombardia La funebre cerimonia fu cole- 
brata cel pianto del ricco e del povero Mi la commozione che 
si leggeva in ogni volto non era tutti mestizia Un chè s im 
pumeva nelle fronti di cupo insolito, c To prurole, avresti detto, 
non mormorae tutta umilta di preci 

I poveri ancori, nor dicemmo, piangevano intorno alla moi 
tuaria  collrice, 61 povett avevano preso pufe agli evviva 
per la rigenerazione Ligure-Piemontose Dovevano essi rimune 
tarsi dello spirito di pattra 6 della compassione per tratt Fti- 
Mami A cio la domenica susseguente si apersi al teatro un fo 
suno cor denari del comune, ed avendo esso sortiti numetosis 
smi bighetto e dargli donativi , provvide convenientemente 
all’indigenza In seguito fu festeggiato il fausto annunzio dela 
costiluziono toscana II popolo si ricondusse alla chiesi, è cole 
bratovi il Ze Deum, usci por la citta fra 1 concenti della banda 
ci cant degl'inni e pervenuto alli car del vico-console di 
luna plaudi forvidamente, ed ebbe im contraccambio da quel 
degno rappresentante tl nobilisimo popolo, o i munilicentis 
Simo principe, prole di contesta 0 di riconoscenza dd è a no 
tarsi che a tutte queste dimostrazioni presero parte anche 1 sol 
diti semplici della guarnigione, 1 quali, frimmusti ar cttadini 
d'ogni classe, ne ricevano cordiali sensi di alletto è di sta, 
e ben dimostravano la loro giora del non sapersi. piu sCpatali 
dal rimanente der loro connazionali L oh quanto questa loro 
ion cri im essi giustilicata E perche dividere 1 soldati nello 
patrie esultanze e nei pattn dolotr? Non sono csi puro atti 
dini? Lo non sono la parte piu generosa 6 interessante dello 
stato” Nel loro petto non palpiti, come nei nostri, un cuore 
italiano? E nostri beni ci nostri mali non sono anche 1 loro 
Non sono sudditi e figli, come noi, del medesimo re? Presto 0 
tardi non dovremo nor esser tutti fratelli darmi” Non dovremo 
tutti impugnare una spada a salute comune e del principe? 

Di tal guisa mm questa citta si alternavano in pochi giorm le 
pubbliche letizie, il pubblico compianto, 11 sentimento di carita 
pubblica e la 1conoscente venerazione per Golut dal quale ogni 
nostra felicita primamente emerse frutto nobile e patto 
sento Avv P_ Rusconi 
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NOTIZIE, 
TORNO 


Le sig Torinesi che vortanno onorare colla loro gen- 
Ule presenza la Zesta Costituzionale sotto un particolare 
drappello, sono mutate dalla (ommissione direttrice a 
trasmettere tl Toro nome alla sig march ' D Azegho, sino 
alla sera del 26 corrente, nella quale sono pregate a 
Fadiumatsi in Casa della stessa sig” march * verso le ore 
7 per gli opportuni concerti 


— È genciosissimo i sentimento cho mosse un nostro con 
Cittadino a pubblicare it riti vito di Roberto d'Ascglio, © a met 
terne in vendita 500 copie a bencfizio totale d gli asili infantili, 
e altre 500 po 1 povoni carcerati Non potca corto a quest'opori 
santa sceglicisi più degno soggetto, e nor confidiamo che Lesito 
il piu compiuto rispondera ar vote d'un uomo, che alta bonta 
del cuore congiugno una rara modestia, porche non ci permette 
di svelaro il suo nome 

— La maggior parte de studenti, impiegati © negozianti St 
veratdi cho st trovano ora a Touno, volendo partecipare alle 
dimosti azioni der loro fratelli di Premonte , Liguita e Sardegna, 
sisolvetto d umtsi alle deputazioni che la Savori mandera alla 
festa nazionale del 27 In un assembica primaria che css ten 
nero, alcum giorni sono , al cale Bertim, clessero , alla mag- 
gioranzi de voli, anque commissari coll’ mcombenza di prender 
tutte le misur + che potessero assicurare alla toro antica, nobile 
e cata pica una rappresentanza degna di essi, del Ro è 
dell Italia 

— Un Dallo di sottoscrizione m favore dell’ospi dal protestante 
di questa otti avra luogo il mercoledi 1 marzo nel Salone della 
Rocca Il prezzo del biglicito e fissato a 10 franchi Le persone 
che vorranno concorrere a quest opera di beneficenza , son pie 
gite di rivolgersi alle Signore Patrone, 1 cur nomi sono 1 s0- 
gienli G Mestrezat — L Long—(h Muset — MW Peyiot — 
Me Bert — T Malan — J Dunn — L Bolons-Yertu — Aug 
Caflael — J Decker — L Brolley — H Pellegrin — M Doxat 
d'Illens — H Morellon — è Do Perna — Qual e lana gen- 
tile che im giorni come questi € per un atto st pio non s1 sti- 
mera fortunata di mettersi sotto Lale d'un st cletto diippello ? 

— Nello scorso mese di ottoluo al Governo imcettevasi fran 
camente in tina via, la quale minacciava immimente 0 forso 
mevitabilo la guonna con una potenza finori temuta A questa 
guerta conveniva prepararsi facea d uopo provvedere copia di 
munizioni e d' equipaggi, 0 Gescere Io spese por È aumentato 
esercito F mentio a cio prepatavasi il nostro governo, non pero 
stava per cio che fusso sospinta meno atlivamento l’ esecuzione 
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delle opore pubbliche; a la sola Azienda dello strade ferrate 
pubblicava li 30 ottobre 1847 appaito d'opere di costruzione pel 
tronco tra la via dotta dei quartieri dell’ annona a Genova, e 
l'estiomità occidentale del borgo di S_Piev d Arena per 
UH 3,600,000 00 
4° novembre Appalto della provvista do'ma- 
tevtali da impiegarsi al’ ingiar amento della 
strada forata la Alessandria e S_ Paolo, per » 
48 novombie Appalto della costruzione della 
stazione presso \oncahieti, e d opere accessorie » 
2 dicembre Appalte pella formazione e ma- 
nutenzione per anni ser delli stecconati da col- 
locarsi: lateralmento alla strada ferrata nelle 
sezioni fra Torino o Novi 
6 gonnao 1848 Appalto delle opere di co- 
suuzione d'una tettoia pella stazione presso 


921,890 85 


103,100. 18 


276,000 00 


questa citta . 20,688 63 
Appalto delle apero di costruzione del lonco 
fra 1 vivi del Molino e Campobasso » 3,869,000 00 


8 gennaro Appalto delle opere di costruzione 
der due tronchi compresi tra l'isola del Can- 
tono ed il camtero della Pieve » 

20 gonnaio Appalto dell'estrazione der mato 
mali occorrenti alla formazione della massicciata 
fra Truffarello o Villafranca » 

3 febbiaro Appalto dello opore di cost uzione 
del tronco compitso fra la gallena di Valenza 
o fo opere di accesso al ponte sul ftumo Po » 

44 febbraio Appalto della provvista di num 
4200 traversino di larice rosso 


8,189,000 00 


106,350 00 


1,975,087 00 


23,730 00 


Il nostro govorno cansecrava cos! In soli 
quattro mesi alla formazione delle strade ferrato 


la cospicua somma di Il 19,604,646 66 


VICTATIONATIIZE 
E mentre Rotschild rifiuta denari all'Austria, che trovasi alla 
vigilia d'un fallimento; mentre tulli 1 fondi pubblici s abbassano, 
le obbligazioni dello Stato Promontese da assai tempo sostengono 
con poca oscillazione la cis prodotta dall’agitazione di tutta 
Europa, o conservano il foro tasso fra 1070 0 1080, cui ni- 
ducevasi piu per l'aspettativa del nuovo Imptestita che per altu 
umori Bella prova della forza del nostro governo, e della soli- 
dita delle basi sulle tuali riposa 1 nostro avvenire 
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CRONACA POLITICA, 


ITALIA 


STATI PONLILICH Roma — dersera si nun) Ja Commis 
siono stabilita per le nuove itituziom che l'autonita dol Ponte- 
fico o 1 bisogni del tempo debbono conciliare È da sperare che 
questi bisogu appunto conforimo la Commissione a sdebitarsi 
speditamente dell incarico gravissimo datolo dal Pontelice rifor- 
malore Alla Commissione fu aggiunto 1 E mo Vizzardelli 

AI ministero dell'interno stato eletto mons Trancesco Pontina, 
vice Presidente della Consulta di Stato A questo ministero «ie 
aggiunto un consiglio composto di mons Giulio dilla Porta, sig 
cavalicre don Vincenzo Colonna, e signor puncipe don Cosimo 
Cont, ambiduo per rettitudme di puncipu stimati dal'a opitone 
pubblica 

Si dice che duo battigloni delle nulizie pontilicie partitanno 
presto da Roma per la frontiera, ave st concenteranno alte 
truppe stanziate nelle provmee, una batteria andra im Pesaro, 
ed una divisa tra Forli o Bologna 

Domotica (20) tutti 112 battaglioni della civica tomana satanno 
selnorati nel cono di Bolverlcie in Vaticano, al quali i Santo 
Padre con quolla stessa mano cho bencdise | Italia compatta 
lapustolica benedizione 

I siciliano padre Ventura ha pubblicato un opuscolo a soste- 
guo delle franclugie reclamato da suo! complotti, ai quali con- 
sigha pure di non rigettue la umione politica col continente Sta 
appareccluando alti sentù, pu agerolae la soluzione de piu 
importanti probicui concernente al sistema rapprescutalivo € par- 
tunentatio negli stati della Chiesa 

1 tatti di Lombardia veltano il pensiero di tutti alla comune 
difesa, ed anche qui si pensa di umiliare al Santo Padre una 
nota di quelli, che domandano primi l'onore di dilendere la in- 
dipendenza dello Stuto, e mostrare us nostri Italiani fratelli clio 
1 figli di Pio son pronti a difendere fa casa del Padre qualora 
venisso assalita Contemporaneo) 

DUL SICILIL Nipol — Il Riscatto Italiano disconendo dei 
più saggi provvedimenti dati in questi ultimi giorni da quel 
governo, quello cioe di permeftero che fa guardia di sicurezza 
della capitale e le guardie urbane delle piovincio del 10gno di 
Napoli vengano acciesunite, appiova il divisamonto di chiamare 
a lst parte della milizia attadina tulti coloro che saranno in 
istato di portar le armi, eccottuati solamente quelli che saranno 
giudicati immenites oli della pubblica fiducia 

I} cato giornale conclude col tar la rassegna del personale 
che m paco tempo dovia Uovatsi nelle file della guardia Gvica, 
e partendo dalli base di 2>yu uometi che formeranno la guardia 
della capitale cilcola che nel 1cgno di Napoli non vi saranno 
meno di (00]m uomini di guardia nazionale in armi 

— Cosenza 40 febb in questo pacso appena si seppe la noti 
ma della promessa Cosutuzione, tulli 1 giovani mossero in folla 
verso la casa di quell'Inicndente pu ottencie lo stendardo che 
appartonova al fratelli Bandiera Ma il cancellicie di polizia 1t- 
cusandosi, questi giovani minaccimono d imprdionuscne con la 
fara, cd allora venne loro rimisso, 0 lo malberarone sul castello 
deli citta l'ostituzione) 

— In Palermo, i govcino provvisorio non avendo accettato fo 
Statuto napolitano, ha convocato sl parlamento sicilano per del- 
tato una Costtuziono conforme all indole di que caldi abitatori 

(Costituzione) 

— Dal giorno 29 gennaio m cu fu pronunziato il fiat della 

nostia politica rigenerazione, l'ordine piu perfetto, l'accordo de- 


gli animi, moderazione, calma e dignità di contegno distinguono 
la popolazione di questa capitale Il sorvizio della guardia nazio- 


nale continua ad essere opetoso, vigile e zelantissimo debbesi 


ad essa che al moto di reazione malignamente croato nell'i- 
gnava nostra plebe, e cha minacciava prorompere di nuovo, fosse 


stabilmente compresso AL «quale scopo concorrono pure alcuni 
popolani otatori, che raccogliendo intorno a sè la bassa gente 
nelle piazze della citta, lo favellavano parole di persnasione è 
di fratetlanza, puntpe de'quali © im podi di divenoto un D Mi- 
chele il Cicesunechio di Napoli 

— Con una circolaro fatta setivero per organo del ministro 
segretario di stato degli allari ecclestastici a tuti 1 vescovi del 
rogno, vennero questi esortati nel 1041 nome, accio la parola det 
ministri del santuario e l'autorità de'capi spirituali delle diocesi 
raccomandassero o facessero caro al popolo l'immenso benefizio 
della nuova forma governativa Ed una pastorale del cardmale 
aruvescovo di Napoli, che abbiamo sotto gli occhi, indiritta al 
clero e popolo della sua diocesi, e documento bellissimo dell'u- 
tile effetto di quello insmuazioni del Soviano 1 panrochi ed al- 
ti cecfesiastioi, non esclusi 1 gesmt, hanno predicato nelle Chiese 
1 vantaggi della Gostituzione dal Ra canceduta  Ablondant ole 
mosino volle anche in tale otcasione distubure 10 Re tanto per 
mezzo de'partorlu che dele privato socicta formate per racco- 
ghiere sotcorsi a' poveri Queste societa, mercè lopeta zelante di 
filantropi cittadini di ambi 1 sessi, ha già raccolto larghe of- 
ferte in questa capitale, che finora diconsi superiori a ducati 30 
nula. Laccorgamento di coloro che sono a capo di quest'opera 
benefica non lascia dubitare, che del danaro raccolto sapra farsi 
l’uso piu opportuno, nel fine di rendere piu eflicaco e durevole 
il benelizio del soccorso 

Juvolse benanche 11 Re la sua parola all'esercito ed alla gen- 
darmerta con ordim dol giorno, 1 quali provvedimenti erano pu 
che utili, necossari (Riscatto) 

— Palermo 10 febbr Dopo la prosa di Castellamare il fatto 
piu tilevinte e la costituzione del Comitato in governo provvi- 
sorio Questo ha scelto nel suo seno una Commissione per mo 
sontaro fa solurione del quesito se st devo convocare il parla- 
mento secondo 1 principi della Costituzione del 12, 6 poi modi- 
ficaro questa costiluzione, 0 se dleyonsi stabibro quelle modifi 
cazioni da un'assemblea costituente Ma tutto ci dimostra che 
quest'ultimo spediente verta adottato 

Sotto un governo demotratico ultra qui si godo una vita da 
paradiso esempio potentissimo per gli utopisti cho veggono nel 
puro republicanismo una pura anarchia 

Butta l'isola e pn fmano degli sorti poichè ci si annunzia 
oggi che fa cittulella di Messina 0 quella di Suacusa senza spar 
gimonto di sangue si sono date al popolo La sepmariono della 
Sicilia da Napoli e completissima Teri st sono imbarcati per 
questa citta cca due mila prigionieri, siecome si cia conve- 
nuto nella capitolazione di Castellamare 

— Ieri si e pubblic ito un nuovo giornale Z2 Popolo, che viene 
accolto grandemente per suo! principi democratici costituzionali 

— Sono stati abbattuti 1 forti del Palazzo realo perche d’osta- 
colo ar cittadini sempre che intendessero pivendicare la minac- 
ciata loro liberta 

— Un proclama del Presidente gencralo del Comitato, Rug- 
giero Settimo, termina con queste memorabili parole 

« Popolo d’eroi, tu har vinto 1 ino: nemio, ora vinci ghi alti 
» popoli della terra Rispettando, como ha fatto finora, Te auto- 
+ orita che eletto da to iitorneranno privati cittadimi al tuo seno, 
» deponi per scempio gli odu pivati, deponi tutti gli istinti cho 
» germogliano nel cuore dell uomo per renderla infelice aggiungi 
» nella tua bandiera alla puola verroria due parole ben degne 
noti teo ONDINE 6 GIUSFIZIA * (Pallade) 


PARMA — . Gli uffiziali facendosi interpreti del generale 
scontento delle nostre truppe nel vedersi posposte agli austitaci, 
hanno protestato in massa Per quietarli il Duci ha fatto loro les- 
gero nell ordine del giorno una sua lettera scitta al magziore Pidoll, 
nella quale dice* non essere per nulla scomata in lui quella con- 
fidenza di cur si sono sempre mostrati desni, ma che ha chiamati 
soldati austriaci soltanto per far vedere al Parmigiani che può ad 
ogm momento farne veniro quanti vuole Alti d cono che abbia in 
veco msposto = perche non vorrebbe che all occorienza 1 Siate] 
spargesseio il sangue der fratelli (Alba) 


STATI ESTERI 
INGHILI ERRA 


Camera pri rorp — Adunanza del 17 febbraro 


Presentato alcuno petizioni, 1 marchese di Lansdowne feco 
la mozione per la siconda ltttora del bill per le relazioni di- 
plomatiche con Roma Lietta la questione legalmente e la sus- 
sidia con prove storiche, mostrando che non vi e statuto che 
prowbisca lo relizioni  diplomatie he colla santa Sede Cito vanie 
missioni assat recenti Dalttonde egli non voler per nulla con- 
siglare la camera a confeine qualche puiao spinale al papa 
sull Inginltonia, ma intendere solo a telazioni diplomatiche utili 
in tempo di pace 0 di guerra 
Pattarono contro il bill it duca di Newcastle e il vescovo di 
fieter, e im favore al vescovo di Wincbester 6 quello di 5 
David Quest ullimo dimostro la sua soddislazione per gli avve- 
mimenti felici di Htalia, è pago un tubulo ds lodi al carattere ed 
alla intelligenza di Pio IN 
Iudi il duca di, Wellington avendo esposta la sua autorevele 
raccomandazione in favore del bill, lord Stanley sorso a fare un 
lungo discorso in cui senza opporsi al bull mosto 11 desiderio 
di farvi qualche restrizione in comitato 
Dopo aleune parole du conte Guey o mfine una breve replica 
del marchese di Lansdowne, il duca di Newcastle avendo ntr 
rato Ta sua mozione tendente a rimandare a sti mesi la seconda 
fettura; la camera approva questa icttura senza votazione 
Camgna DEI COMUNI 

Si picsentano vano pelzioni, indi il signor Merries fa alcune 
mozioni relativo alla cri commeiciale e alla ablila di sospen- 
doro 1 Inviti imposti coll atto del 1844 all'emissione dei biglietti 
del banco d'Inghiltena 


Il cancelliero dello scacchiere dico che l'argomento della cris: 
commerciale venne taltato estesamente prima d'ora Quanto 
all'ultima mozione, gli ultimi fatti provano che il commercio va 
upendondo ii suo stato nermale, e che perciò non terna pai 
op necessanio veruno mutamento dell'atto del 184% relativo al 
banco Del resto ta camera ayer gia nominato una giunta pr 
«saminare quell’atto 

Parlano vanti membia pio è contro ii bill del 18%, dopo del 
che postasi a partito la mozione del sig Heinies, venne di ap 
provata con % voi du maggionta 

La camera venne indi aggiornala 

IRANCIA — Loxw-ministro napoletano, «l Del Carretto , cu 
abbandonava if lazzaretto di Marsigha nella mattna del 13, 
sotto la sconta d'un commissario di polizia e di duo gendarmi 
Savviava im una carrozza dr posta alla volta di Nimes È giunto 
im Montpellier dove, di quanto leggesi nel Courrier du Aid, 
quell'uomo funesto per sottrarsi alle maledizioni che l'hanno 
accolto dovunque egli passava, non cessava dall imputare al 10 
l'erdinando la spietata politica 6 gli alti sangumari, di cur pre 
tenderebbe essere stato unicamente labborrilo striomento 

(Nous elliste) 

— Si conferma la notizia gia data dal Nowelliste di Marsiglii 
che al duca di Serra-Capiiola, mimstro degli esteri o presidente 
del nuovo gabinetto napolitano , nel comunicare al console di 
quel paese in Marsiglia tl decioto d amnistia del 1> febbraio 
emanato dal re Perdmando a benefizio dor condannati 0 sospetli 
politici del 1830 fino al fe di fobbrato 1848, ur riservasso di 
spedire a quellagente consefaro una lista degli mdividui di quo 
stullima calogoria che potranno essere ammessi a godere di quel 
reale favore Questa circostanza avrebbe determinato il console 
di Napoli a Marsiglia a rifiutaro passaporti per 11 loro ritorno 
im patua av fuggito della Sicha pel fatto degli ultimi evenb 


(Reforme) 
e fp e — 


NOTIZIE DEL MATTINO 

FRANCIA Parigi 21 febbraro — Uni vera mquietudino ragni 
in Parigi tutti gli alfari sono sospesi Molti forastieri disertane 
la capitelo, dillatti da alcuni giorni il prezzo dell'oro st è rial 
zato di tre franchi (Pi esse) 

— Jutti 1 giornali francesi laserino travedere gravi umori pel 
giorno 22 in cui avra luogo il convito riformista, perchè il nu 
mero di quelli che vi prenderanno parto si va mgrossando 

— Lolone 19 febbraio Si sa che il Vico ammnaglio ingloso 
Parker, comandante la squadra inglese del mediterraneo, ha spe 
dito ullmamente sulle coste delle Sictlia vari bastimenti, fra 1 
quali ono di bnea 1 giorno 8 febbia:o egli mandava ancora a 
quella volta il vascello il Rodney è la fregata a vapore il Gla 
diator In fine il giorno 11 tutti gh altri legni della flotta, cioò 
1 vascelli 1 Zbernza, su cur è al padigliono ammiraglio, 1 Zra 
falgar ed il Supobo e la fiegata a vapore 1 Ecate hanno abban 
bandonato istantaneamente 1 porto di Malta 

Il console fianceso a Malta spedi immediatamente a Napoli 
il vapoto della coririspondenza del levante il Leonida che era 
in corso di quarantena, per avvertire ambasciatore di Francia 
a Napoli della partenza della squadra inglese 

Sì annunzia che l'ordine 6 giunto all'autorità marittima del 
nostio porto di disporre tutti 1 legni da guerra a salpaso 

Stamo assicurati che tutti 1 vascelli da guerra hanno ricevuto 
Lordme di fornirsi, per cinque mesi, di viveri 1 Sozrano stesso 
che s1 Uovava im npatazioni è compieso in quell’ordme 

(Semaphore) 

SVIZZERA — 1abug Monsignor Vescovo invio ar parrot 
del cantone una circolare ra cur loro vieta di daro l'assoluzione 
a membri del Gran Consiglio che hanno votato le disposizioni 
del decreto del 20 gennaio concernente il clero (Suisse) 


— 1 Nicesi che trovansi im ‘onno, sono prega a nome del 
loro Municipio di ratcogheisi nel giorno 27 intorno alla loro 
bundrera I luogo di riunione e fissato nella sala del catle Ma 
dera, alle ore 8 del mattmo 


Con questo Aumero distrabuamo ? Qrdme da tenersi per 
la funzione del solenne Tr Di um nel giorno di domenica 27 


LORENZO VALERIO Duettore Gerente , 
ANNUNZE 
CAFFÈ NAZIONALE 


A scanso di confusione e disordino nello ore di troppo con- 
corso, 1l rispettabile Pubblico e pregato di munirsi alla porta di 


un vighetto da cent 20 per il solo ingresso, a totale benefizio 
dei fratelli indigenti 


DIVERTIMENTI TEATRALI STRAORDINARI 
che avranno luogo in occasione delle feste nazionali 


TEATRO CARIGVANO 
Oggi senaadì 2) alle ove 7 132 
GRAN CONCERTO NAZIONALE 


{ON GRANDE ORCHI STRA E GRAN NUMERO DI CORO 


Sabbato e Domenica 20 e 27 


GRAN FESTA DA BALLO CON MASCHERE 


TEATRO REGIO 
Domenica e lunedì 27 e 28 Dopo il solito Spettacolo FESTA DA 
BALLO IN (COSTUMI Lo CON MASCHERE — LEAIRO 
SFARZOSAMENII 1LI UMINA1O — Durante la Festa vetrà 


di tratto in tatto eseguita da 10 copie di ballerini dol R_Teato 
in costume andlogo una danza 
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Ai nostri fratelli delle provincie piwmontesi a coloro 

che vengono liberi e gagliardì a partecipare Ja niosiya 
gioia, che ‘pure è la loro, noi volgiamo il saluto dal 
cuore secondato da parola secura, Ad essi, senza tema 
di nota d'adulazione, noi indirizziamo il nostro pensiero, 
perchè fatti per intenderlo; oggi che essi vengono a fe- 
steggiare concordi la nuova cera che sorge pel nostro 
paese, e che promette l'avveramento de' destini italiani. 
Ad essi l'amplesso fraterno, ad essi, che serbando l'in- 
genna e forte virtù, retaggio dei luoghi che fortuna pase 
lontani dalle servili adulazioni, dalle mercate abbiettezze, 
dalle brigate corruzioni, onde spesso le gran città sono 
palestra, seppero metitare il maggiore de' beni, l'altis- 
sima delle larghezze d'Iddio, la liberta del pensiero e 
il diritto di agitare la cittadina parola in guisa efficace 
a pro della nazione, a decoro di quest'italia, che alla 
perfine sorge dall'origliere de' suvi fiacchi riposi, © si 
pone tra gli ellicaci popoli del mondo. 
È sorge non per eommovimenti arcani di sette; ma 
per accorta e sapiente volonta di principi, i quali, da 
pochi in fuori, intendono che l'accomodarsi «al prepo- 
lente procedere delle idee, è fortificare, non immiserire 
la propria potestà. Principi che non tolgono l'aria e la 
luce a chi sente il proprio diritto e Jo promulga; che 
vogliono regnare con l'affetto, guidare ed essere illumi- 
nati Sicchè,' voi, nostri fratelli, unendovi, stretti dal so- 
lenne carico che novellamente vi onora a cooperare al 
vero beneficio della patma comune, avete a considerare 
i nuovi doveri che appunlo gli acquistali diritti. Vim- 
pongono. 

Y perchè codesti diri possiamo trasmettere a' nostri 
figli, e siano fondamento di futura prosperità, si’ con- 
viene badare che l'esempio delle male arti ande spesso 
Ira gli stranieri restano guasti i reggimenti rappresenta- 
tivi, non mettano tra noi le abborrite barbe. tiovandoci 
di quanto avviene negli stati a noi prossimi, ec facendo 
tesoro anche dell'esperienza da altri a noi procacciata, 
potremo fuggire quegli storpi che spesso sconciano le 
migliori istituzioni. 

Noi non serviremo per ciò alle meschine ambizioni di 
chi primeggiava servendo, se ora per avventura si pen- 
sasso di fare allo stesso modo governando, Noi non ab- 
biamo a secondare nè chi ci piaggia, nè chi ci promette; 
ma sì trasceglicre fra i buoni gli ottimi, tra quelli che 
vollero in altri tempi il bene, quelli che pure trovaron 
modo di diffonderlo. Dobbiamo mostrarci degni di quel 
luogo in cui ci pose l'Italia, che ora volge a noi i peu- 
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APPENDICE 


A TUTTI I FRATELLI 
VENUTI A TORINO DALLE PROVINCE 
A FESTEGGIAR LA COSTITUZIONE 
SALUTE. 


Benchè io non sia nato in Torino, il tempo che ei soggiorno 
e la volontà che ho di soggiornarti ancora, massime dopo la 
costituzione, mi danno un certo diritto di cittadinanza, Del resto 
No tutte lo abitudini d'un buon Torinese. Vado regolarmente al- 
Meno una volta alla settimana a fare la mia visita al Po, e quando 
lugrossa, due volte al giorno, non tornandomene a casi prima 
d'essere stato nna mezz'ora a contemplarlo; se si fa una piccola 
Maminazione, non lascerei per tutto l'oro del mondo di far un 
prio di giri intorno al palazzo di Madama, quand'anche piovesse 
è secchio; se odo trombettar un postiglione, e scampanellar ad 
tn tempo all'albergo di Mottura, o se è caduto un gallo dal tetto, 
Accorro tosto, e mi confundo alla moltitudine che si accalca in 
Bran numero attorno ai forestieri che smontano dalla carrozza, 


| 
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Lo hi ilere i gionali, cel ogat quela anBunzio Ci tieute desti este di Ito 
fiasco di posta alfa Direzione fsi fromale Li CoconRDnza n fo ao 
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fiazzo dele atiserzioni cenf, 25 ogni Mga. 

Ht Foglio vene m Ince fatti a gioim, erertto Le Domenici e is affio feste calca 


sieri del suo futuro, e che tra perigli. paure e glorinse 


battaglie, con insolito esempio conquista riocchè lo stra- 
niero da st gran tempo le aveva rapito. 

Nè dobbiamo tener per liava.itinostro piemontese risor- 
gimento politico perchè nen fu conteso fra il sangue, nè 
agilato tra riazioni desolate. Figli tutti d'una sola terra, noi 


| lagrimiamo pensando quanto costò in altri stati. quanto | 


costì di presente ancora. Ricordiamo con saleune e pie- 
tosa riconoscenza quei tanti martiri inascoltati, che in- 
augurarono in addietro coi loro proponimenti, Uera 
che ci fa lieti. Noi paghiamo nel segreto del nostro cuore 
largo tributo di lagrime a quei generosi. i quali non im- 
panriti dalla durezza d'altri tempi, osarono sealire e vo- 
lere, allorchè ciò s' ascriveva a colpa, e che in mezzo 
alle amarezze dell''esiglio morirono senza che T'aureola 
dell'esito scendesse ad incoronare. Ta loro impresa. Ol! 
venga almeno la loro memoria a mobilitare le nostre. po- 
vere parole, e s' abbiano dai risorti fratelli onore di li- 
bere  ricordanze. 

Nè vi paia strano, o fratelli, se alle prossime. gioie 
noi uniamo qualche mesto pensiero. [mperocche troppo 


sappiamo che ne gaudi popolaresehi, è molesta la voce 


che modera ed ammonisce, ma tuttavia necessaria. | 
Vinameno incarico noi abbiamo assunto, perchè nulla 
andasse obbliato in si memorevole giorno. 

Nel quale ci è di dato salutare le varie province che 
sono l'orgoglio de' nostri cuori, U invidia de' nimici co- 
muni. Provincie che tanto conferirono a quell'onorato 
nome che fece grande il Piemonte, anche in tempi nei 
quali tutta flalia era aneelia. 

Quella gagliarda Savoia d' Umberto 1, che tanto ebbe 
a patire dalle invasioni forestiere, e che ora salda come 
le sue rupi vigila Je nostre chiuse, © nostra sorella di 
cuore, la più antica gemma della libera corona. E la 
veneranda trienova, alla quale Dio concedeva eterna gio- 
vanezza di nobile coraggio, lienova che noi diremmo la 


| patria degl'impeti generosi, delle magnanime imprese; 


quella Genova che con isquisità italianità d'intendimenti 
oggi non 6 qui inferamenfe lieta, nè tutta, perché altri 
fratelli, villanamente oppressi, invocano 0 senza piangere 
aspettano. 

Noi vorremmo venirvi ricordando tutte, 0 nostre pro- 
vincie sorelle, perchè tutte memorevoli per glorie anti 
che, per fatli egregi, per virtù generose. —- La fenace 
Sardegna, ogni nostra terra piemontese ha il suo luogo 
nella storia, ogni paesello fu testimonio di altissimi fatti. 
L'epiche pianure di Marengo vedevano agitarsi le sorti 
dell'Europa, c fa fuga svergognata dell'aquila moribonda. 
I montuoso Monferrato, lequestre Lomellina, la munita 


o alla povera bestia che dà gli ultimi tratti. Solo in una cosa 
non son d'accordo cou gli abitanti indigenì della capitale, ed è 
che credo potersi nel teatro regio, quantunque in casa del Re, 
far un po' d'allegma, specialmento. quando il Re fa star allegro 
il suo popolo co’suoi liberali e sponfanei editti. Tutto questo ho 
voluto premettere, acciocchè nessuno si pensasso che io mi ar- 
roghi un diritto che non ho, se a guisa d'un padrone di casa 
vengo incontro a voi, mici ottimi provinciafi, per farvi anch'io 
tutti gli onori che posso. La prima cosa, come scrittore di ap- 
pendici teatrali, mi corre debito di farvi un cenno sui nostri 
teatri grandi e piccoli, chiari ed oscuri, perchè prevedo che una 
buona parle di voi, per ripararsi dalla brezza notturna, 0 forse, 
chi può indovivarlo? dalla pioggia o dalla neve, sarà costretta a 
cercar in essi nn rifugio, Ho detto che son quasi torinese, ma 
non padrone di casa; perciò non mi accuserele d'inospitalità, so 
non posso imitar l'esempio che da alcuna delle nostre province, 
per esempio da Casale, ci venue dato nell'occasione del congresso 
agrario, facendovi preparare un letto e una posata alla mia ta- 
vola. Fortunato chi non trovando più luogo negli alberghi pub- 
blici, potrà togliere a pigione una camera da un proprietario 
che, almeno in grazia della costituzione, non lo mandi a casa 
squattrinato! Del teatro regio avrete sentito a parlar più volte, o 
potrete benissimo conoseerlo, se mai deste una scorsa a queste 
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Alessandria, Tortona, Casale, provinee e città educatrici 
di animi gagliardi. tutte avrebbero diritto a langhe pa - 
; role. Ma queste meglio usciranno da ftalia tutta, quando 
i col loro senno nel nuovo. ordinamente.. politico, le nostre 
terre favelleranno con la voce di quegli vomini che fra 
noi le rappresenteranno. E per esse la nostra Torino non 
sara gia centro di polere ciece e materiale, ma sl ac- 
cogliendo tutte le farze intellettuale per quanto è vasto 
LT nostro regno, presidio morale e guerriero della pepi- 
; sola, risponderit alta estrema ed eroica Sicilia, sicele 
dall'un capo all'altro d'Italia sarà uno il pensiero, con- 
corde fa possa e comune fa gloria. Dimodoche fo stra- 
piero abborrente dai nostri principi vitali, vedrei ca- 
dere fe veceltic arti con le quali per tanto tempo riu- 
seiva a scommettere i varii stati italiani, a invelenieli Vun 
contro Paliro, e a cavar profitto dalla loro discordia. 

i Si, col risoluto contegno, getteremo di noi il tizzo 
della discordia. Indarno gl incitamenti e le calunnie vor- 
j ranno tinfiammare le antiche sventure; perche noi vi 
gileremo con armata cora i nostri diritti. Staremo contro 
a chi per troppa precipitavza volesse per avventura al 
‘ fievolire ta nostra causa. ma pugneremo del pari contro 
coloro che immemori delle cagioni de' nostri dolori, ci 
i persuaderanno la vigliacca tolleranza. Il nostro Re è con 
noi; con esso Dio, i suoi, e i nostri diritti; nè tranello 
diplomatico, nè politici aggiramenti varranno più a strap- 
parceli. La liberta d'Italia è consacrata dal pensiero è 
dal sangue; la si combatte, la si consegue con Ja gioî: 
presente a Torino, a Firenze, a Napoli; trionferît ip Breve 
nella eroica Sicilia, ove Ruggero Sellimo compirà con 
la pace T'apera cecelsa della pugna. La si vince perfino 
1 questa causa, coi tevrori onde iL Lombardo-Veneto sconta 
1 falli non suoi, ove i nostri fratelli durano l'ultima prova 
| con quella terribile rassegnazione che è hen più difficile 


della rivolta..... È poichè, come s'usava ne’ conviti egizii, 
se la memoria non ci falla, venimmo ricordando, 0 mo- 
| strando 11 cadavere a turbare la gioia della festa. Pons 
il nostro trascorso esser almanco fecondo d'un qualelio 


| pensiero per quelli che oggi interamente tripudiano. 


i LO STATUTO TOSCANO 


La predizione di Napoleone si va compiendo, L'uomo 
fatale dallo scaglio disonorato divinando Tavvenire affer- 
mava che alla metà del secolo l'Europa, campo delle 
guerresche e morali sue battaglie, sarebbe stata o repub- 
blicana è russa, La forma repubblicana contemperandasi 
colla monarchica, trionfa in tutta Europa. L'Inghilterra, 
madre delle costituzionali libertà, depone ogni anno qual - 
chie embo della sua aristocratica veste; Francia raccoglie 


appendici Chi ha voglia di parlate più che d'altro, vada a questo 
teatro; ma se desideraste di vedere , provredetevi d'una buona 
lanterna ; ehe fo troverete più scuro dei vostri oscurissimi «li 
provincia. Con la compagnia reale parecchi di voi avran gia 
fatto conoscenza nelle visite autuanali che ella vi fa. Farse vi 
troverete qualche cambiamento, perchè con fe riforme ha ten- 
tato di riformarsi anch’ essa; ma per riformarsi veramente, ha 
bisogno della costituzione. Vedrete porò sempre i medesimi at- 
tori, perchè una compagnia, come un governo, può riformarsi, 
senza cambiar lo persone. Eeco quanto succede appunto nel 
nostro paese. Leggi nuove e vomini vecchi. Qual meraviglia se 
si vedono ancora molti degli antichi abusi? se non si vuole che 
il saldato sia cittudino, o si proibisco cho il sig. Favale fuocia 
cantare da' suol cori gl’ inni che son più cari al popolo ? Che 
scompiglio nei nostri stati, se a dav on senso alle riformo non 
succedeva fa costituzione ! Ottimi provinciali, voi intendorete 
queste coso forse meglio di me; poichè , chi sa quante ve no 
toccherà di vedere nelle vostro provibeo! Son certo che vi sa- 
ranno alcuni i quali vi credevanno tanti gracobini, perchè vo- 
nite a Torino a festeggiar la costituzione. Non dico 
sia un sindaco, o un parroco, 0 un giudice, ma è certo che 
| molti di voi avrete trovato non pochi contrasti per ottener che 
si ordinassero lo vostre deputazioni, Quando poi si fu detenmi- 
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la gloriosa eredità dell'ottantanove; Spagna e Portogallo 
si avvezzano a poco a poco all'aziono regolare gover- 
nativa; Belgio la mantiene non interrotta. dopo la rivo- 
luzionè che lo sottrass8,; dall’ innaturale accoppiamento 
olandese; Prussia a dispelto della scuola storica sta per 
istrappare dal governo Uhò statato foggiato sovra l'An- 
glo-francese; Ja Confederazione Germanica vuol ridurre 
a verità le sue franchigie: l'Italia indipendente le ha 
ottenute. Rimangono due potgri avversi: Russia cd Austria: 
incusso il primo fra la barbarie delle sue steppe e il 
gelo dei poli; battuto V'altro per ogni verso dalla na- 
zionalita Slava, dalla Dieta di Ungheria, dalla Boemia, 
dalla Galizia e dall'Italia. L'Austria dee cadere 0 mo- 
dificarsi, e lora non è lontana; rimarrà la Russia coi 
suoi milioni di uomini, di leghe e di rubli, a fronte 
dell'Europa ricca della libertà. 

Le costituzioni italiane, ultimesdì data, elaborate nella 
pace e senza il violento irrompere della forza popolare, 
debbono. o dovrebbero essere le migliori di Europa, 
poichè i legislatori ebber, modo di vedere i difetti e i 
pregi delle altre e farne lor pro. Noi abbiamo già esa- 
ninata la costituzione Napoletana; conosciamo le basi 
della Ligure-Piemontese; ora ci si presenta la Toscana; 
domani forse ci giungerà quella di Roma. 

L'Italia dovendo stringersi nell'unità federativa, i vari 
stati collegati vogliono esser retti da instituzioni uguali, 
le quali però non impediscano le varietà richieste dal 
diverso grado di coltura, dalle storiche tradizioni e dal- 
l'indole speciale delle varie provincie componenti la na- 
zione. Questo domandano i popoli, e questo comprendono 
ed operano i principi. Le tre costituzioni pubblicate sono 
identiche nelle basi fondamentali; differiscono nelle di- 
àposizioni accessorie. Se trovammo alcun che da ridire 
sullo statuto di Napoli, poche cose abbiam da notare 
come imperfette in quello di Firenze. E sono tre: 41° la 
censura preventiva per le opere di religione, l'aver di- 
“ chiarata la futura legge elettorale parle integrante dello 
statuto fondamentale, e la sottintesa compatibilità degli 
uffizi salariati amovibili col mandato di deputato. Di questi 
tre punti terremo ragionamento altra volta; pel rimanente 
non dubitiamo di asseverare che lo statuto Toscano è il 
più largo e il più perfetto d'Europa, ove si ammelta con 
noi la bontà della creazione dei senatori a vita. 

Oltre le garanzie comuni a tutti i governi liberi, l'e- 
guaglianza dei cittadini al cospetto della legge è sancita 
nel secondo articolo e confermata dalla formola del giu- 
ramento che si legge all'art. 46. « Giuro di osservare 
» inviolabilmente lo statuto fondamentale e tutte le leggi 
dello stato, e prometto di adempiere l'ufficio mio con 
verità e giustizia, provedendo in ogni cosa al bene 
inseparabile della patria e del principe.Così Dio mi aiuti.» 
Il potere legislativo viene collettivamente esercitato dal 
Granduca e da due assemblec deliberanti che sono il 
senato e il consiglio generale. Il gran Duca può sciogliere 


Dn 
D 
» 


il consiglio generale, ma dee convocarne un altro dentro | 


tre mesî. I senatori sono nominati a vita, i deputati per 
quattro anni, I primi sono scelti fra individui compresi 
in determinate categorie, cioè : gli arcivescovi e vescovi 
della Toscana, il presidente e il vice-presidente del con- 
siglio generale e i deputati al medesimo dopo che vi 
abbiano risieduto sei anni; i presidenti, i vice presidenti 
e i giudici delle corti di cassazione e delle corti regie 
e i procuratori e avvocati generali presso le medesime; 
ì professori delle Università toscane; le personè che oc- 
cupano 0 hanno occupato gradi eminenti nell'ordine go- 
vernalivo e militare; i grandi proprietarii di suolo ed i 
principali commercianti, capitalisti ed industriali ; e final- 


mente coloro che per servigi resi alla patria sieno d’essa | 


benemeriti, o che l’abbian illustrata. L'atto di nomina 
dee far menzione dei servigi e dei titoli sui quali è fon- 
data. Allazione elettorale danno diritto il possesso, l'in- 
dustria, la capacità e il commercio a termine della legge 
elettorale da promulgarsi. Ogni elettore è eliggibile, pur- 
chè abbia l'età di 30 anni compiti, c possesso o dimora 
stabile nel distretto elettorale. 


Chi consideri come l'uguaglianza civile e politica dei 
cittadini al cospetto della legge è un dogma della civiltà 
moderna, e che nell'elgzione consiste la verità e l'effica= 
cia dol sistema costituzionale, si coriviacer® che. lo statuto 
Leopoldino nulla lascia a desiderare. Il possesso, l'indu- 
stria, fa capacità è il commertio chiantitt ad esercitare 
i dirfiti elettorali, e la nessuna differenza di requisiti 


frà elettori od eleggibili ci assicurano che la nazione verrà - 


rappresentata nella sua integrità; e non dubitiamo che 
la leggo clettorale sarà conforme allo spirito dello sta- 
tuto, tanto più che la si volle, secondo noi male a pro- 
posito, dichiarar parte integrante di esso. 

Due altri articoli vogliam poi singolarmente lodare, il 
sesto 0 l’undecimo, Nel sesto si stabilisce che la libertà 
di commercio e dell'industria sono principii fondamentali 
del diritto economico dello stato ; nell'undecimo che le 
leggi dell’arruolamento militare sono obbligatorie per tutti 
i cittadini. La libertà di commercio è fatto antico, è cosa 
nata in Toscana; ora che l'Europa ad essa si avvicina, 
e l'Inghilterra lo propaga, giova che la più gentile con- 
trada d'Europa lieta del suo passato ne assicuri l'avve- 
nire, e per mezzo della lega doganale la faccia adottare 
per gradi in tutta Ialia. L'obbligo poi dell’arrnolamento 
militare avvezzerà Toscana in pochi anni alla regolare 
disciplina, c darà all'esercito italiano il suo contingente 
senza torre alle varie industrie dei campi e delle officine 
le braccia necessarie; all'Italia armata dall'Alpi al Lilibeo 
non verrà allora più conteso il diritto di discutere l'equi- 
librio europeo e di richiamare la revisione. de trattali 
imposti dalla forza. L'obbligo del Granduca di radunare 
entro tre mesi una nuova camera dopo disciolta la prima, 
l'età di soli trent'anni richiesta pei senatori, e il mandato 
di deputato per soli quattro anni possono contentare certe 


suscettivilà democratiche nostre non sempre intolleranti; | 
noi, approvando le disposizioni toscane, non intendiamo . 


per nulla appuntare quelle costituzioni per cui il depu- 
lato dura in carica cinque anni; opinando che l'esercizio 
parlamentare e legislativo conferisca d'assai al retto adem- 
pimento dei doveri rappresentativi. 

Parleremo in un secondo articolo dell'eccezione ri- 
guardante la stampa delle opere di religione , della legge 
elettorale considerata come parte integrante dello statuto, 
e della convenienza delle due camere impugnata da un 
giornale fiorentino. 


POSELERRE I CTIRIIERE 
ISTRUZIONE PUBBLICA 


Nello scorso mese di dicembre fu istituito un Ministero di pub- 
blica Istruzione: atto sapiente che riscosse l'applauso di tutti, 
perchè tutti nello stato rovimoso in che era caduto l'insegna- 
mento ne avcano sentito il bisogno e ne pesavano l’importanza. 
Però l'ordinamento del nuovo ministero va molto a rilento in 
faccia all’ impazienza quasi febbrile di quanti sanno tutto dipen- 
dere l'avvenire del nostro paese dalla bene ordinata organizza- 
zione di quello. Nè vogliamo indagare le ragioni di questa len- 
tezza; che anzi la scuseremo so essa procede dallo studio delle 
tante ed intricate quistioni che solleva questo ordinamento, e non 
da consorterie cho ne frenino o ne impediscano il complemento. 
‘Tuttavia nell’ansia generale, e nella nostra profonda convinzione 
che dopo la costituzione politica di un popolo, la costituzione del- 
l'Università sia il fatto il più urgente e il più serio por un paese 
incivilito, ci faremo a trattare tulte le grandi quistioni dell in- 
segnamento con quanta maggiore accuratezza fia possibile. 

Indicare il più savio ordinamento della istruzione universita- 
ria, della secondaria e dell'elementare, e tutto proteggere o ve- 
gliare su tutte, e l'istruzione commerciale ed agricola per quanto 
esse il permettano sorreggere e soccorrere, introdurre negli sta- 
bilimenti industriali quella istruzione di cho gli operai sontono 


difetto, e fin la educazione della donna comprendere sutte la Î 


vasta tutela della Università, che debb'essere una madre, non 


una matrigna, o dirigere l'educazione fisica e morale di tutte, e | 


attentamente sorvegliare entro quei limiti che libertà può con- 
cedere ogni istituto, ogni casa d' educazione , eg ogni collegio 
estra-universitario; e inoltre tutelare Fonor di chi studia e di chi 
insegna, e sopperire ai bisogni di questi e di iuelli; e poi indi- 
care le cattedre che ancor mancano, e meltere un po'di vita 


È negli stadi ed eocitaro l'emulazione dei giovani adottando i 
concorso, e instituendo il giurì per gli esami; e poi ancora sol. 
levare all'altezza dei tempi la biblioteca universitaria, tanto sfa- 
sciata, e metter quofiiilfio di libertà ché tutto oggi vivifica nel 
callegio dello province; in quella attimifabile istituzione che è 
forse unica al monfo; ' volgere l’osehio e ia monte a tutto, ai 
musei come ai labitatorii, agli ospedali come ai teatri anatomici, 
all'uso della lingult' latina come all'insegnamento delle lingue 
straniere, c tutt ciò arruolare sotto il grande vessillo della 
LinertÀ D'INSEGNAMENTO, o tutto coordinare alla morale la più 
pura 0 la meno pinzochera, e tutto dirigore allo scopo santi, 
simo di suscitare una gioventù libera e forte, saggia o dotta, vi: 
tuosa e gagliarda, ecco quanto ci proponiamo studiare, esplicare, 
risolvere per quanto il permettano le nostre deboli forze. Qui- 
stioni son queste ardue, ma importantissime, dalle quali altre 
molte emanano come corollari necessari; questioni ora a mali 
i pena enunziate, e che aspettano una soluzione. Per ora tocchu- 
| remo di duo atti del nuovo ministero. 
Esso non ha finora emesso alcun programma, ma ci ha fatto 
: una gentile promessa. Aspettiamone le opere. Però ha stabilità 
un consiglio universitario. Composto qual è, c'incresce il dirlo, nun 
i offre guarentigio  bastevoli alla pubblica confidenza: perchè | 
; mombri son troppo pochi, e alcuni di essi troppo ricordano la 
caduta Riforma che nulla mai riformò, e che fu perciò ritor. 
mata. — Un buon Consiglio universitario è per nbi la pietra 
angolare dell’edificio; perchè compone un consesso d’uomini une. 
sti, esperti o dotti, in cui il ministro trova la forza delle cogni 
zioni e dello idee, che le sue idee, lo suo cognizioni e le sue 
| opere avvalorano e sorreggono. Lo vorremmo adunque composti 
di uno o due membri di ogni facoltà, eletti liberamente dai pre 
prii colleghi e dai rispettivi collegi, senza alcun onorario, muli 
bili dopo un certo spazio di tempo in parto solamente, rieleggi. 
bili. Nè si dovrebbono escludere quei vasti ingegni stranieri 
. all'Università, ma capaci di illuminare colla loro dottrina ed espe- 
, rienza il Consiglio ed il Ministro. Così composto il Consiglio, 
‘| 0occo sorgere un consesso venerando degl’intelletti i più vige 
vosi che saprebbono indicaro le migliori riforme, liberamente 
' discutere lo quistioni più gravi, narrare i bisogni, i rimedii pre 
! porre. A moglio chiarire l’idea che noi ci facciamo di quesa 
fondamentale istituzione, aggiungeremo che il principio costiti- 
' zionale dovrebbe servive di modello alla costituzione universita 
rin: un ministro, un consiglio elettivo, un personale che ubbi- 
! disco allo leggi, delle quali quegli è risponsabilo innanzi alli 
i Camere. 

| Ora al secondo atto. — Fu stabilito un bilancio; non sappiam 
| qual sia; ma desidereremmo che questo fosse quanto le circu- 
stanzo il permettono, libero, largo e generoso; chè il da faro « 
molto 0 serio assai, 0 poi l'aumento degli vnorari dei professori 
che ora han così poco, e delle giubilazioni or così magre, e lo 
istituzioni di nuove cattedre indispensabili ad una buona istru- 
zione , sono urgenti ed inevitabili miglioramenti. Da quanto 
fempo non aspettano un posto nell’ Università l'insegnamento 
della Geografia e dell'Estetica, della Storia della nostra grande 
Letteratura e dolle Lettorature straniere, della Storia della Medicina 
o dell'Anatomia comparata ecc. eee, ? E per preparare a questo 
cattedre professori eccellenti non farebbe mestieri inviare alle 
Università d'Inghilterra, d’Alemagna e di Franoia, quei giovani 
che oltre allo ingegno dan prove d’amoro allo studio e di buona 
volontà? Ed ecco altro motivo, per cui il ministro debbe avere 
i vm bilancio succoso, poichè si scorge ad un tratto quanto sieno 
grandi i bisogni, quanto incalzino gli avvenimenti, o come la 
gioventù sia pronta ed aspetti la parola del ministro che dica, 
io voglio. 

Sappia egli cogliere la propizia ed invidiabile ed invidiata 
occasione di far un'opera grande, c così immortalare il suo nome: 
poichè nella savia Costituzione dell’Università è impegnata la 
gloria dell'uomo, che sa procacciarsi la riconoscenza delle gene- 
razioni future. Napoleone dal campo di battaglia volgeva uno 
sguardo all'Università di Parigi, e in quella ereavasi una gloria 
non peritura, forso la più pura e la più santa e la più venerata. 
Di quell'opera si copii la grandezza, correggendone i vizi, e lu 
nostra Università si riformi, Riformaro nel nostro caso è ereare, 
e creare è opera del genio. Si tenti. 


Dott, G. Paccemorii. 


Ni MENTA I NI AIAI x 
FRSTEGGIAMESNTI 
Parici. -— La nuova dello statuto sardo è stata qui accolta con 
grande entusiasmo dagl'Italiani. Alcuni di essi si unirono ad un 
banchetto per festeggiare i principi e i popoli che presero l'ini- 
ziativa della rigenerazione nazionale. Numerosi furono i brindisi 


nato che bisognava prender parto alle nostre feste, quanto bri- 
ghe, quanti inconvenienti 6 pretensioni o invidie! Quegli stessi 
che si erano opposti, avran voluto essere scelti a far parte dei 
rappresentanti, come appunto succedo fra noi, cho molti i quali 
han sempre bandita la croce addosso al progresso, al liberalismo, 
ora brigano e pretendono di diventar ministri, deputati e cho 
so io. State in guardia, mici cari provinciali. Costoro vi aspet- 
fano 0 sapranno circendarvi in modo che voi dovrete fin d'ora 
prumetter loro il vostro vote. Una volta a chi andava ad usi 
festa, si dicova: guardati dai borsaiuoli. Ora vi dirò: guardatevi 
dai broglife dagl'imbroglioni. Se vi si tira la borsa, potrete com- 
prarne, ed empirno un'altra ; se vi si strappa un voto, non vi 
verrà fatto di rimediarvi che di qui a molti anni; poichè chi 
può saper quanto tempo durerà un deputato? Gli attori però 
della compagnia reale, voglio dire molti di loro, saprebbero ot- 
timamento adattarsi al nuovo, se non vi fossero gli uomini vecchi 
che più sopra accennai, i quali si oppongono alle novità, AI 
Sutera vi sarà materia da ridere o da piangere, finchè vorrete, 
come appunto nei vosiri lcatri; ma i cantanti son fin troppo 
buoni, se pensiamo che l'impresario deve (così almeno gli anni 
scorsi avveniva) dar una parte dell'introito all'impresario principe 
come son condannate a faro le povere compagnie che capitano 
a Casalo, dovendo ogni sera lasciare un tanto ai nobili impre- 


sarii, impresari nati del teatro nella capitale del Monferrato. Se 
amate i cavalli, correte al Gerbino, ove vedrete miracoli, che 
io non saprei dirvi, stante che ora che tutti sembrano occuparsi 
degli uomini, io non ho ancor avuto tempo di occuparmi delle 
bestie. Molto meno poi saprei darvi una notizia esatta del teatro 
di Gianduia o delle marionetto , poichè con teste di legno non 


mi piace molto aver che fare. A giudicarno dai cartelloni, pare : 


che i drammi sbanditi dal D'Angennes abbiano trovato un ri- 
covero a S. Martiniano. Già per la terza volta si replicò Made 
moiselle de la Faille. Mi si dice che si voglia congiurare por 
fischiarla anche in quel teatrino, perchè taluno ceredetto esser 
questa una manifesta sfida contro all'opinion pubblica. Ci pensi 
adunque per tempo il marionettista, e prepari per ogni cio il 
dramma di ripiego, se la direzione del suo toatra glielo permetterà. 

Ora che vi ho fatto fare un giro pei teatri, dovrei anche con- 
durvi nei luoghi ove si passano a quando a quando serate pia- 
cevolissime. Ma l'ingresso non è dato a tulli, non {utli possono 
averne i biglietti. Anche io potrei restarne sonza, poichè si manda 


l’invito al direttore del giornale, e non si pensa a chi devo poi . 
. . 1 
scrivere l'articolo. L'autore che desidera veder annunziata la sua 


opora , fa sempre tener due copie al nostro uflizio. È vero che 
tanto volte due copie d'un libro valgono assai meno di duo po- 
lizze d’invito dell'Accademia Filarmonica. lo me ne sono con- 


vinto al ballo magnifico che ebbe luogo mercoledì, e vi auguro 
d'aver il modo di convincerveno voi stessi nella serata di lunedì 
prossimo. Non mancava altro che di veder appuntate al petto delle 
donne e degli uomini la coccarda nazionale. Ma che volete? quasi 
tatti l'avevano in tasca, e nessuno ha voluto essere il primo i 
tirarla fuori. Che cnormità sarebbe stata passeggiar incoccardato 
in mezzo a fanti cho non l'avevano! Se mai voi altri provinciali 
i avete intenzione di dare il buon esempio ai capitalisti (e ne 
han bisogno, cioè ne abbiamo bisogno ), avvertite di non sce 
i gliere la tricolore, ma bensì l'azzurta. Non già che noi now siamo 
italiani; ma si vuol dar questa dimostrazione al Re che sponta. 
neamente ci ha dato la Uostituzione. Per buona sorte che le 
! Camere non sono ancora aperto, del resto si sarebbe riferito 
sulla questione dei colori, come a Parigi si tratta adesso quelli 
dei banchetti , e niuno può imaginarsi quanto pericolo ne sarebbe 
| potuto venire alla patria In piazza, per lo vie potrete cantar 
l’inno che più vi garba; in mezzo ai vostri drappelli potrete 
gridar viva l'Italia ece. Salvochè non aveste decrotato anche voi, 
al pari dei nostri impiegati, di gridar solamente : Viva il Rel! 
Sta beno; un impiegato è realista; può gridar: Viva il Re! ma 
se mai gridasse: Viva l'Italia! sarobbe lo stesso cho confessarsi 
impiegato-realista-italiano, Il che vorrebbe dire che è realista, 
solo quando il Ro è italiano. Se poi un impiegato gridasse : Viva 


e 1 discorsi che vi si fecero Quindi si disenssero a lungo varie 
questioni di publica utilita , st esternarono speranze, si previdero 
eventi, ma in fondo ad ogni discorso regnò la più grande con- 
cordia, la più malterabil fiducia Piuma di separarsi tutti promi 
sero di utilizzae le cognizioni acqutat all'estero in pro del 
popolo e dell'onor nazione 

Sas tzzo — Dl Pievano di questo paose dimostrò al popolo a 
nato l'alta derivazione e 1 grandi vantaggi del regio statuto Fisei 
pio degno d'essere imitato, sopi ittutto dar parroci di quelle po 
polazioni, che sono poco colti e iti nti La carità chbo pure li 
sua parto nelle foste, e una co ti cho s'intiaprese col concorso 
del sindaco e di notabili spandera inche nella classe indigente 
la letizia universale 

Santo Sthravo AL manu S Reno — Oltre le solite foste, «i 
spataroto i mortatetti, e s'imbandi un banchetto a cm yvenneso 
ammessi anche alcuni poverelli ; in simbolo d'umione fratera i Il 
popolo ebbro di giora s'avvio alla volta del vin luogo di Riva, 
6 qui lo duo popolazioni s abbracoratono, e deposero per sempre 
antico rancore che piima fe separava 

S_Yisose — Anche qui un discorso sapiente del sig Curato 
intorno al regio statuto, anche qui due banchetti, l'uno d'uonim 
e laltio di donne, oltre gli altri modi con cui questo popolo sa- 
lutd come tutti, il mnalile avremmento della hberta 

(nori — Mente le classi pin agioto festoggrarono lo nlatuto 
con baachettà, danzo e illummazioni , gl Israeliti mandavano ii 
parrow mille biglietti perche venisse distubutto del pano agl in 
digenti Devidenamo cho quest atto sim principio a quelli cavita 
e fratellanza che la religione comanda, e che deo unne tutte lo 
diverse classi e religioni d'ormmi citta culta e civile 

— Radunatisi gl Israeliti a render graze a Dio per lo cost 
tuzioni di Piomonto e di Toscani, il salino fece in tal occasione 
un discorso cho venne applaudito dalli numerosa assembloi 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Ginova, 84 febbraio II Corpo inumicipale di Genova si è teri 
convocato all'oggetto di dare un solenno attestato di riconoscenza 
o d'amore verso il magnanimo Re nostro Cino Arnimo per 
lo statuto rappresentativo concesso a' suor popoli Decretava quindi 
4 innalzare una statua al Re in piazza Carlo Felice, 2 delue 
di Ino 300 tutte le fanciulle povere nate dilla mezz inotte del 
giorno 7 febbraio alla mezzanotte del susseguento memorabile 
giorno 8 (le somme verranno fra breve impiegate nella cassa di 
mparmio), 3 provvedere alla educazione der fanetulh poveri 
nati come sopra, dare subito una sovvenzione di le 100 a 
ciascuno der padu delli suddetti fanciulli e fancialle , duna 
festa popolate 6 voligtosa da fursi nell'epoca che verri giudicata 
piu opportuna 

Nella stessa tornata 11 Corpo municipale nominava una depu- 
taziono da inviata a Torno a rappresentare ta citta di (aanoyi 
nella festa nazionale dei 27, furono eletti 1 signori marchesi 
Leone Lamba-Doria, Gian Carlo Gentile, Francesco Balbi Sena- 
rega, ed 1 signori Francesco Viani e Marco Massone 

— La numerosa schiera di ciltadimi chie doveva recarsi costì 
a partecipare della festa nazionale, si 1tumi ieri sera in casa del 
signor Giorgio Doria per decidere se nell'attuale miseranda con- 
dizione dei fratel lombardi, resa oggi supiemamente luttuosa 
dalla logge stataria, promulgata dul pato no cuore di F'erdmando I, 
conventva di portarsi, com era gia stala stilulito, a Touno a 
pirtecipare della fosta nazionale che il Corpo municipale tore 
nese decietava lodevolimento in giorni men teste, por solenmz- 
cato il grande atto dell'ottimo Piimopo nostro At onaninuta 
si decise di associarsi al dolore dei poven fratelli lombardi e di 
ununziare percio dal prer der parte alli fista suddetti, ed in- 
vare invece un indiizzo ai fratelli torinesi: L'indirizzo tu allo 
ante steso, e vorra quanto prima inviato cos'ì 

Si crede cho il corpo mumepalo genovese , riferendosi alla 
decisione der cento cittadini convocati, ed approvata dalla citta, 
rinunzierà anch'esso dall'inviaro la deputazione di cur facemmo 
cenno piu sopra 

La comitiva che si doveva recare costr, st componeva, ole 
la deputazione del corpo municipale, di alte deputazioni spe- 
ciali, come a due del commercio, del capitani marittimi e degli 
artisti — Se la selvaggia legge stalaria non veniva a spargero 
la mestizia nelle nostre provincie, nor avremmo provata la più 
giande delle gioie, quella” cioe di abbracciare 1 fratelli nosti di 
Torino e con essi tutti quelli delle subalpino provincie Ma che 


VBA ICI ATE ACEA TREIA MIO RZIE II RT RI PTLI 

la Costituzione! potrebbe destar sospetto nei munistis, nei piumi, 
secondi uffiziali, che desiderava la Costituzione pumi che ci 1osse, 
cn vigore di qualche leggi rclioatliva essere dismesso Un im- 
piegato non debbe avere. volonta, non desidevii, non pen, 
siena Dov essere un automa che passeggia, sta seduto , scrive, 
mangia, legge, perche cost vognono o permettono 1 superiori 
Sentu a die da uno, che per ubbidionza al suo capo , sarebbo 
andato a trovarlo con la lingua pei terra, se Go gli avesse fatto 
piacere Veramente senza di questa sua pireghevolezza colui non 
st godiebbe ora cinque o ser mila franchi di stipendio Ma a 
questi tempi si dovrebbe manda: a vivere a Modena 0 a Milano 
solto il conte Spaur, 0 l’arcadico Loriesam Nor tutti dunque, 
fuorche gl'impiegati, giidereme pei fa citta , sotto il balcone del 
Re, in piazza Vittorio Viva il Re! Viva la Costituzione e | Etalia! 
La capi di divistone, se non voglion sentir altre grida fuorche 
quelle di Viva il Ro!s1 turno le orecchie, 0 seguano | esempio 
dun toro collega, che non volle sottosennversi per mter venne cogli 
nltri alle feste Costur andra inveco a sentir una predica del P_Sa- 
gimi Yi e hberta di opinioni adesso , e saremmo mgiust a volerlo 
fischiare per questo Per la stessa ragione disappiovo la condotta 
di certam cho fan encolmo certe perio sull'Aunescovo Non 
lia voluto che si canti la messa solenne in piazza Vittorio, 0 non 
ha volute qualche altra cosa di similo? Egli e boro di pensare 


differisce non toghe , cd abbiamo ferma fiducia di abbracciaro 
presto in un coi Piemontesi, altri nostri fratelli che ora gemono 
oppressi dalla pin granda sventura che possa pesare sui popoli 
dl giogo sitamero 

--Di Roma nessuna novalla, niuno apn è giunto quest'oggi 
dalla parte di levante, domami deve giungere 11 S° (uorgio, è 
qualche cosa poricià certamente. 


Sin + Le mando questa lettera colla continuazione del gin- 
nale | fpostoluto , e quasi tutti gli atte pubblicati dal governo 
provisotio di Palermo Da essi rilevera che a Siciliam 1ifinta uo 
la costitizione accordata da Ferdinaido, e 1 motivi di Lal viliuto 
TU contegno de Siciliani puo giovare 6 miocere alli cinta cana 
itoliani II ino debole giudizio pisilta dalle seguionti vifli ssioni 

4 Hi solo prese d Italia in cur sventola da bindicri cor tre 
coloni stilemi, e da Miola 20 popolo nipotino che st ora 
contentilo della secchia Dindiera , alie notizie porvenate dalla 
Sicilia, Di seta del 1h corse pes tulte te vie colla Bir dieta ita 
Hana, ginlindo Questa e Za dardiera che sventola in tutta lu Sì 
cilta, essa cr consiene, noi da domandiamo H re pare d sposto ad 
accordarla 3 I Staltam a cato prezzo e col loro sangue hanno 
riacquitato da fiborta , e pero sapranno ben consers ula % 
4 Siciliani non domandano un 16, ma uno pulumento  sepa- 
rato da quelo di Napoli in questo modo il numero de principi 
della leg italiana noti aumenta punte: e peso gli uuttario, a 
quali nor apparteniamo , non bun ragione di die Leo an 
altro membro, e perd un altro ostacolo 3 E Sicani, contenti 
di aver ottenuto cio che desiderano, conserveranno sempio vivo 
il sentimento di nazionalita che ba fatto loro operare prodigi 
inaudita, metedibili essi nell'ora delie battaglia collo stranie:» 
formoranno l'avanguardia dell’'escioto staliano 6 tn que to mo 
mento 1 capi delli rivoluzione sicliana non pottebbero ventilate 
altro questioni molto diverse dall opigiono genciale  enzi por 
colo di eccitare 1 sospetti d'un popolo sensiilissimo , al quali 
non cstterehbo punto di gridare — al ti dimento 


Sicani 1 due professori gestiti di morale e di lagica si mo 
stinrono sommamente avversi alle pubbliche esultanze delle so 
viane promesse alle sarde deputazioni Impedirono l'accesso delie 
loro scuole at ragazzi ornati della coccatda azzuria y è sparlarono 
di Gioberti, c nel loro larneticaro dissero ad alcuni. gr :date puri 
ina LItaha! fuori e Gresurte! 1 bbene sappiate che 1 (este daran 
che fare all Italia ''! Non pio inimaginarsi do degno che di 
starono negli studenti queste parole Invano 1 presidente degli 
studi li consiglio d'astenetsi pel momento di faro scuola, essi per 
st L teso ad intervente, e il di LE corr gli studenti e altre persone 
affollitesi cacermono 1 RR PP, dal tempio della sapienza In 
tervenne l'arcivescovo a sedtre il tumulto, parlo affettuosamente 
alla scolaresca, vidino l'allontanamento do soldati, I ordine fu 
nistabilito, © 11 degno pielato accompagnato al palazzo ha le 
universali ucclamazioni 


Mio RZ OI ZIONI IP STO 
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NOTIZIE 


LORINO 


Reque lettere patenti collo quali S M ammette © Valdesi a goderi 
di tutti è duitta esili è politici dee suna suddita — In data 
17 febbrarn 1848 

CARLO ALBERIO 
Per grazia di Dio, ecc eco ca . 
Prendendo im consulerizione la fedolta cd 1 buoni sentimenti 
delle popolazioni valdesi, 1 realt nostui predecessori hanno gra- 

datamente e con pitccessivi provvedunenti abrogate in parte 0 

moderate le leggi che anticamente restringevano le toro capacita 

cavi Tono; stess seguendone le traccie abbiamo com eduto a 

quer nesta sudditi sempre più ampie facilitazioni, accordando 

frequenti o lugho dispense dalla osservanza delle feggi mede 
sime Ora por, che, cessati 1 motivi da cui quelle restrizioni 
crano state suggerite, pio compiersi it sistema a loro fivore 
progressivamente gia adottato, ci siamo di buon grado 1soluti 

a darli pattecipi di tutti 1 vantaggi conciltabili con le massime 

generali della nostra legislazione  Eppercio pet le presenti, di 

nostra certa scienza, regia attotrila, ed avuto il parere del no- 

stro consiglio, abbiamo ordinato ed ordiiamo quanto segue 

I Valdesi sono ammessi a godere di tutti 1 dinitt civili è po 
litiei de' nostri sudditi, a frequentare le scuole dentro è fnov 
dell'universita, ed a consegue 1 gradi accademie: 

Nulta € pero innovato quanto all eseicizio del loro culto, ed 
alle suole da essi diretto 


Detoghiamo ad ogni legge contratta alle presenti, che man- 


RPG: FARE SIAE REA ISI CADE REM RSOE RI AA NITTI STINO TC NT NAVAANIF IO AR SLI OSO 


e disporre come vuole, sinche sr permette ch' egli possa cio che 
vuole È un peccito che quer versi siano spiitosi e pracciino, 
e un peccato che faccian ridere tanto Impediscono perfino quel 
sentimento di compassione che naturalmente si de ta al veder 
un uomo che con intenzione di tar bene non fa piu ne bon ne 
male, 0 fa solamente male a se stesso e alla Compagnia Li 
vostri vescovi, cali comprovinciali, fanno essi come il nostro 
monsignore’ Ma 1 paragoni non convengono sempre, e por veggo 
ad alcuni di vor vente 1 rossoti stlla faccia Scusate da miri 
domanda indisereta Noi siamo tutti fiatelli , è dobbiamo perdo- 
naro Come fratelli ci perseguitiamo, ci batttamo , «i uecidiamo, 
perche vi e noto i rara concordia fiatrum, come fratelli alcuni 
son ucchi, alli poveri, perche la societa non © altro che una 
grande aristocrazia dove vi sono 1 primogeniti © 1 cadetti, ma 
como fratelli dobbiamo tutti amari Viva dunque 1h atelli d'alta! 
esclameremo tutti, tranne sempre gl'impiegati che a coro ri spon 


deranno  Vavi il Re! — Viva le Deputazioni delle province! 


‘ 
Viva Casale, Alessandia, Ivied ma 10 non vorrei otendere 


la suscettruta di alcuna, perche no metto fuoti il nome come mi 
viene alla bocca Mi disdico pero, 6 mi riservo di estrar tutte 
lo povmere a sorte Cos nessuna si ligneta di essere collocata 
troppo indietro To spero di contentarvi tutti, così faccia la Com 
missione pei le feste, nel disporro 1 vostri diappelli Comunque 


| 
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diamo mi nostri senati cd alla onmera dei conti di rezistrare, el 
a chiunque spetti di osservaro e far osservare, volendo che «mo 
inserito nella raccolta degli atti del governo, o che alle cop 
stimpate nella tipegrafia 1cale st pu sti fede como all'origine 
the tale è nostra monto 

Dato a Torno, addi diocisette det mese di febbraio Lanno 
del Signore mille ottocento quaranioito, è del'regno nostro il 
decimosettimo 

CARLO ALBERTO 


VAmtr — + Di Rixgg — } 


Pi Gorpravo 
Ronni ti 


— Fratel cen attidim! C1edo E ato rendervi nuo,o è 
solenmi azione di Liazie perche all'amorcvofe dimostrazione che 
feste nn avete dala come a rappresentante der Valdesi di lo 
uno, abbiate aggiunto quelli al pati gencinsa e commovente di 
af es Qta ai mint cor eligioniti al po to di anoto nella «i 
enne dette naziende dei 27, del quale atti ci ten aio Cinta 
sipubi he ne vien meno da parola ad esprimete la giabtudine 
onde sono compresi gli animi nostri tia st che non pub tro 
Vaio tinte prosione cogna di vor, Va rata 
bronzo tr itendinza del 


Hi ie 


colpita come in 
Hietissin o che natrim e Legal 
rente quei nodi i qielli gia ci degavato piuma como fateli 

Somiscono ora a noe per espiamervi il loro ginbilo «tnt 
cinque inulioni di protestanti che: afibggeva ta nostra ante 
condizione 5 unisee fatto il mondo iucivilito por app'andir a 
farlo Uberto magnimimo Bboatoro, e a wr chie siote dogmi di 
po sedeto un tal monarce 


aoino 


Vado permeitendomi di porgere i dat nome ta mino a tull, 
di dirvi si gaco Dico Cella netellinza, mi abbandono alla piena 
della gica e scende in nicsi tile nnpulso del core, unendo, 
10 il piau niimerite ot tras Valdesi, la mia debole voce a quelli 
de' ner comparsant, a corsia numero a solennizzare un giorno 
dr tanta letizia, per csdtunite € ditvi a nome di toro totti 

Viva Culo Albo  padie Lbetaloro! 

Vivano 1 concittadini che accolgono con tanto affetto Temuan 
cipazione der Valdes! ‘ 

Viva lo sfatuto, Tumone, ia fratsWManza! 


donna, do feb no A Berna, nunsbro caldese 


— duuso ul Clero Quanto veniva opgustibi Lito nell'adunanza 
generale, tentati digie codesta tor, ovetto bite modificazioni 
nel mettersi che fece da commissione ni nominata in relazione 
colla direzione delli gran festa nazionale 

Quindi, diro 1 concerti piosi col canto delli Gian Wide 
di Dio Sin iran tutti gr eeclesiastio ad ntcrvofino verso le 
ore 10 {2 in detti ch csi can bito lalue, mantellini 6 colla 
lungli, ove verra foro ssegnito un Iuago di tinto 

Lorino, 23 febbraio 1858 

Il presulente della commission 
Ganon I ontwo (rarritpi 


Pa il sepretarig, teol avi Paoto Lncon, 
membro della commissione 

— Il cavaliere Campiglio, colonnello del corpo de'caceratori 
franchi, sl sig Beraud:, capitino del f3mo finteria, osa piu 
mosso al grado di maggiore, ed il sig Caminati, tenente au 
tante maggiore ni prumo di delle reggimento, promo »0 al gicdò 
di cipitino, sono de tnati ad istruttori dell'armata toscana ii 
cui fanno pute, conservando peto sempre Di loro anziziiti nel 
l'armata Sarda Oltre to stipendio annesso al laro grado ,odranno 
di vari vantaggi, fra 1 quali d'un aumento di stipendio a titolo 
d indenniti Ci gode di pota asserne che, per la Toro istru 
zione fcorico-pratica in cio che concerne 30 maneggio dell'armi 


e lo evoluzioni di Iimea, il governo non poteva fare tina scelta 
mighone 


— Mosiderosi come ramo cho nessun lu'tuasa spettacolo n 
torbuli e mare gyt la nosti i fosta, non possiamo a mono di fu 
notare alle nutrici, alle madi, ai 1igazzi o alle ragazze el 
portassero in braccto 0 tenessero por da mano de'bamboli, al 
grave pericolo che questi incortono nell immenso ascalcarsi della 
folla, dessero sottocati o sch acciatt Anzi sarebbo ben fatto che 
iflidasso lospresso incarico di ve 
gliare, di prender le opportune nusito perche non stieecda al 
cun triste caso di questo geneie Ne lascicremo passano quest'oc 
castono senza vaccomandaro caldamente alle nostre gia com 
saggio cosi tranquille popolazioni, la Ganquillita è la bignezza 
Forino dee prescntu lo spetticolo u un immensa fanviglia iu 


mita, eo soliduia, quel giorno, delli feltata di futli 1 stor 
memi 


ad alcune adatte persone si 


— louno 206 febbraio — le sera ebbe luogo l'adunanza dei 
Lombardo Veneti, alla quale erano stati invitati dalla commis- 
sione ditte della festa nazionale Presicdeva l'avvocato Bineo 


dr 


sia, se noi siamo fratelli, to provincie sono sorelle, e fra sorelle 
la gelosa sta niile assar Non badate a queste inezie, pensato 
che di tutti è pidre Carlo Mberto, € che la dote di una sara 
quelli di tutte Dunque Viva Carlo Alberto! A questo grido non 
so sc far mno cco gl impiezate, cho non possono gridar altro che 


x 
Viva il Re' in agi ciso po sono consullarsi: cor doso capi di 


divisione 
mar 


POSCRILLA 


Cani fratelli Provinciali, se 1icisera foste al gran concerto na 
zionale nel Leatro Carignano, vi satcle grandemente maravighiati 
della freddezza che vi regnava Voi yi credevate di non veder altro 
Che sventolar bandiere e udine a grid i millo Vira tutta la sesata 
A da da venita lo crederai ench'io Ma ci compilncte, pensando 
che nor stiamo troppo viant ar gluacei delle Alpi, pet non sen 
tune l'influenza Anche gresta sera non vearan patuzi € pattizie, 
o almeno pochissimi der primi, o una fra lo scconde , ce ho 
contato bene L avete potuta vedere in un palchetto delli pumi 
fila HI tipo italiano della sua fisononna v avra detto che devo 
anche aver un cuore talto atalano Del 1osto si puo eira che 
gli spettatori eran quasi tutti forestieri: Per carita non iantate 
leseiapto di nor allit Lotimesi, 6 quando tor, erele allo vostre 


provincie, tacete stl'a nostra freddezza, cioe sulla freddezza di 
quella scrata 


MELI 
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il quale con nobili parole espresse la simpatia dei Piemontesi 
per la causa der poven fratel L'assemblea nominò a gran mag- 
giotanza tre lombardi n rappresentarla, o puma di sciogliersi 
l'incaricava di chiedero Ta permissione sufertore per poter por- 
tare un segno che, senza furbare la gioia umvessale, ricordasso 
tuttavia le foro svonture 


CRONACA POLITICA. 


{TALIA 

STATI SARDI — (renosa, 23 febbrato Ricoviamo per mezzo 
del vapore il Castore lo seguenti notizie di Messina, in data Î8 
corrente: 

La cittadella è tuttora in potere de' regn ll generale Nun- 
ziante vi è rinchiuso con 5 mila nomini Da Palermo sono 
giunte 500 bombe, e piu di 50 mila sicsliani sorto in città alla 
vigilia di battere quel forte, cho e l'umto luogo occupato dalle 
truppe di Ferdinando Alla paitenza del vapore commeravano 
le ostilità 

Crediamo sapete che il 21 fu pubblicata in Roma la costitu- 
mone (Corr Merce ) 

STATI PONTIFICII — Roma Nel concistoro segreto tenuto 
il 14 fu dibattuta la questione d accordare una costituzione allo 
Stato Pontificio La questione fu 1isoluta faverevolmente In 
brevo aviemo Una costituzione 

Nel giorno 16 1 Santo Padre tenne un nuovo concistoro di 
cardinali La commissione per lo svolgimento delle istituzioni e 
ocenpatissima, e si tiene per fermo che il 18 0 11 19 sortirabbo 
un nuovo editto importantissimo del Papa Viva Pio IX Viva 
la costituzione Felsineo) 

— La Santità di nostro Signoro papa Pio IX, animato dal 
desiderio del vero bene di ogni classe der suor suditi , cono- 
scendo che la mancanza di lavoro in questi giorni niduco all'in 
digonza in gran parte la classo manifatturiera, sieche potrebbe 
trovarsi in grave aagustia per mezzi di sostentamento, che non 
fiova coll'applicazaone di sua onesta fatica, ha voluto che 11 suo 
venerato nome fosse il primo a figurare in una colletta da farsi 
per questo pio ed utile scopo 

Ha percio consegnato nelle mani dei sottoscuti duettori di 
questa colletta una somma, li quale, umta allo altre che po- 
tranno in seguito raccogliersi, servita a provvedere al sostenta- 
mento degli artieri, al presento disoccupati per mancanza di la- 
voro, lino a che dalla superionita non sia provveduto in altro 
modo su questo emergente 

La Santta Sua comparto inoltre con tutta la eflusione del 
cuore l'apostolica sua benedizione a chiunque coopereia a que- 
sta pia opera Il fine filantropico di essa opera e abbastanza 
giustificato du se stesso, o convalidato da chi ne ha promossa 
l'esecuzione La camtà dei Romani, che non st € mar smentita, 
fa essere 1 sottoscritu sicuri di un felico risultato 

Pie dame e rispettabili ecclesiastici s1 presteranno canitatevol- 
mente 4 raccogliere al domicilio di ciascuno le offerte, te quali 
potranno anche essere depositate presso qualunque der sotto- 
scritti 

La direzione — principessa Borghese — pmocipessa Lancel- 
lotti — principessa Aldobrandini — padio (rioachino Ventma — 
duca Saviati — don Giovanni Chigi 

M Eouarno Bonnomeo seg (lr di Roma) 

DUE SICILIE — Napoli, {6 febbrazo Leni alle quattro pomeri- 
diane eletta schiera di cittadini, spiegando l'italico vessillo, re- 
cossì innanzi all abitazione di lord Napier per fargli onore con 
una dimostrazione di patrrotici sensi dra gli evviva che alza- 
vanst al re, alla costitazione, all Inglultevta, all'Italta, quelli 
lustre personaggio aflacciatosi al balcone, e salutati 1 cittadimi, 
pronunzio le seguenti parole 

Felter sono questi giorni, ner quali la liberta e l'indipendenza 
italiana sono assicurate per sempio Otamar la nazionalita 1a 
Hana non e piu un affare di sentimento, un desiderio ma una 
pealta  Stringiame: intorno alle nostre istituzioni pet assicurare 
il trionfo conto lo straniero Viva la Hiberta e l'indipendenza 
italiana! Viva Ferdimando IL 

HI dire del nobile ford, il quale parlo non meno con favella 
che con amma italiana, due volte interrotto da giand'applausi, 
si termmo fra nuove acclamazioni anche piu strepitose, e facendo 
ceco alle sno parole tutti giidaroro  Vsa la lbata e l indipen- 
densa vtalana! Via Ferdinando II! G delle Due Stali 

Il generoso rifiuto di Messina 

Uno «guardo, un voto, un evviva per quelli pmte di Siciha 
pur anche, che al dir di taluno € il punto strategico più impor- 
tante del regno delle Duo Sicilic, si un evviva per Messina, che 
con eroismo maudito, le ultime fila intesseva del var topinlo ves 
sillo, di quel beato vessillo che tutta Italia redimendo, a nuova 
pace, a nuova vita, a giora novella la tiporteta 

Dopo gli ultimi avvenimenti della vittoriosa Palermo, la sol- 
datesca napolitana in pute uccisa, feta in purte, e nel piu 
deplorabile stato la 11manente ridotta, vide per essa muta ogni 
speranza di vittolia , tutta lacera, spossata © quasi dell intutto 
priva dei mezzi alla sussistenza necassani, non le 16stava che 
abbandonare sollecitamente il terreno cho tu fo spetlitoro di sua 
sconfitta In tale tristissimo apparato di cose si stabili, che rile 
vati da Palermo della: soldatesta 1 miserabili avanzi, condotti 
fossero in Messina, facendo a quest ultima nuttue speranza che 
qietta sarebbe a capitale della Sicilia Ogni cuore generoso a 
tale annunzio palpito , le anime nobili da penosi angoscia fur 
prese, ed ungelo di morte le vene frascorse di quanti nutre campioni 
litalico terreno Iddio non voglia, che aveste udito ipetcie, che 
deposte Messina le armi, accolga dimessa |oftei lole dono, che sc 
cio fosse, Invano sospirato si sarebbe per circa sc lustri, « ehbe 
invano scorso a larghi vivi al sangue de fateli Palamitani, in 
vano la sposa; la madre, la suora, aviebbero veduto trafitto al 
consorte, il figlio, H fratello, invano ma, oh' portento mora- 
viglioso del vero spirito nuionale !! Messina il seducente dono 
nicusa, e la nera gola der fucili, 11 punta degli acciari presenta 
all'armata napolotana Atto generoso 6 nabitissimo’ Atte , che 
non sara secondo fra gli ulustri fasti italiani !! L porche la 
viltonia tanto piu illustre si viguarda, per quanto pu ardua fu 


la fatica che si durò a consegunla, così per te, 0 Messina, sono 
onorevoli decorazioni le ferite che aperte ti furono nel fianco, 
le ruine, Le rumo itesse che al Nunzianto ti apportò, da quelle 
di Reggio non stanco ancora, sono troppo tfustir rime, ed 1 fai 
figli trafitti occuparono di gia un seggio fra 1 martiri eros che 
vigili proteggeranno l'italteo risorgimento Tu al singue di quei 
prodi che decise mi un giorno delle sorti di atto milioni di Ha 
liant, e quel sangue misto all'altro fomante ancora di tinta 
l'isola siciliana, sata fra poco redentore d'Itala intera, di ven 
tisi minoni di magnammi croi che um es endo, e pico fonti 
dal capo Rizzuto della Galabiia fino al Monte Branco, dalla Poce 
della Cecina in Toscana, fino alla Punteba nel Fiinli, festevo"i 
esdlameranno « Viva l'Italia ignorata, viva Ferdinando fl che 
» primiero il campo aperso a fanta gloria visa il Vicarto «e mmo 
del Cristo, Pio IX viva il snolo Stalumo , che biguato col 
sangue di tanti prodi germoglieta rose e giicinti, onde li ver 
gui italiane mfesseranno pei fe future vittorie.» 

Per ora, accetta, 0 Messina, affettuoso e niconescente un omag 
gio che 1 fratelli napoletani tributano all'eroico tuo uifiuto con che 
ti piacque spalancare la porla, che Palermo gia sclunse, del volut- 
tuoso, dell’edenico grudino, ove gli italiani a mille a mille co 


glieranno gli allori Uv NapoLiiano 


(Rusta di Duenze 


TATI ESTERI 


IRLANDA — L'Irlanda € tuttora nello stato il piu lamente- 
vole Nel contado di fipperary si sono costituite spontaneamente 
vanto sociela particolari contro 1 malfittori 

La miseria e si grande per tutta l'Irlanda, che nella parrocchia 
di halbiide, nel contado di Roscommon, un poveretto che non 
aveva altra proprieta che un «snello, dovette ammazzatlo per 
cavatsi da fame, ben sateso che lo divise con altr. poverelli 
come lu 

Nel contalo di ( astelbat, tn pochi giorni sono morte oltre 20 
persone di fame In quello di Cork 1 propriotari scacciano ogni 
giorno una folla de loro censuanii che non sono in caso di pagare 
fa rendita, e oltre 200 di questi infelici hanno gia cercato un 
ufugio neghi stabilimenti così detti dei poveri (Refirma) 

PRUSSIA — Balmo, 18 febbrao — Oggi, verso le cinque, 
un coniere di gabinetto inglese traverso la nostra capitale per 
recarsi a Vienna È portitore di un dispaccio 10 cui lor Pal 
merston significa al principe di Motternich che 1 Iughuetta con- 
siderciebbe ogni qualunque atto d’intervenzione dell'Austria ne- 
gli affari d Italia come una dichiarazione di guerra Il comiero 
ha lasciato Londia il 12 e artivera a Vienna il 17 nel matono 

Uiuon Monar chique 

AUSIRIA — Scrivono di Vienna, il 1% fibbraio — 1 ge- 
nerale Ridotzki, commandante im capo delle Uuppe austriache 
im Tombardia ha dato la sua dimissione a cagione della sua eta 
molto avanzata e dell indebolimento delle sue fatze Li generale 
Radetki e ottuagi nano Gli e dato per successore il tenente 
generale Knabowsli (Debats 

— Il Consiglio Aulico di guerra ha ratificato la disposizione, 
in vittu della quale il Marescialla conte di Radetzka , sotto la 
data del {> febbraio, concesse agli ufficiali del suo sseretto la 
mezza razione del piedo di guerra 

— L'Osservatore austrtaco, organo officiale del Gabinetto di 
Vicuna, aununzia che SUM i Ro di Napoli ha invocato L n- 
tervenzione della Frincia e dell Inghilterra per resistere alle pre 
tese dei nibelli della Sieuha che st ostmano ad esigere la sepa- 
razione assoluta della Sicilia, € la Costituzione del 1812 (0) 


tti © ri — 


NOTIZIE DEL MATTINO 


BORGO LICINO 25 febbrara — lett dar bravi nostra cara- 
bimieri del porto di Cistelletto sopra Licino, furono respinti tre 
ufficiali tedeschi ed il commissario di polizia di Sesto Calende, 
che tentavano di introdursi ner reali Stati, l'ultimo degno com 
pegno del Bolza (da lettera 

URANCIA 


Dal nostro carteggio di Parigi del 22, ore 4 pomeridiano, 
usulta che Parigi cia agitatissimo, ma la sommossa di cui ave- 
vast Umore non era scoppiata 

Caverna vri Deputati — idunanza di lunedì 21 febb 

Gli spiriti di tutti sono gravemente preocci pali, sono assenti 
1 ministri, 1 membii dell opposizione adunati in vn uffizio deli- 
beratono un progetto di legge sulla banca di Rordeaux, « di- 
scute davanti a pochi membri che pensano a tutl'allto 

Verso le quattro ore rientrarono 1 deputati assenti, 1 ministra 
sono al loro banco 

N signor Barrot parla, det banchetto che doveva aver luogo tl 
domane, dichiara che Poppos zione voleva che la questione del 
diritto di riunione fosse decisa dar tribunali Via l'autorità vi si 
oppone in modo da produrre una collisione L'opposizione se ne 
asterra, perche, dice egli la non veggo un sistema politico , 
non un ministero che valga ll’ effustone di una goccia di 
sangue » 

Risponde il sig Duchatel  « Anche il ministero voleva una 
regolare soluzione della questione del duitto invacata Fd e 
percio che lasciavansi procedere le cose fino a tal punto che 
1 autorita giudiziaria potesse infervenirvi » S 

«Ma continua il Ministro, 11 convocare delle guardie nazion ili, 
il chiamare gli allievi della scnola 1 assegnat posti e dar ordini 
col manifesto pubblicato dar giornali dell opposizione, tutto ciò 
c lagno dun goraro sche si pone a lato di un governo che 
esiste regolarmente Ciro non soffrira il ministero, a cio st opporra 
m ogni modo » 

Odilon Barrot replica a questo parole risponde nuovamente 
it mmistio, e la conutazione nella Camera st fa tumultuosa Il 
presidente vorrebbe nistabili l'ordine, ma 1 deputati 61 alzano 
e si separano nella massima agitazione 

Camena per Pani 

Segue la discussione sulla legge, che dee regolare il lavore 
det fanciulli e delle donne nelle manifatture 

Ta legge proposta viene in fine della seduta approvata con 
117 voer contru 9 


— Ecco la diclnarazione con cu l'opposizione «piega la sua 11- 
tinata 
Una grande e solenne manifestazione doveva aver luogo oggi 

a fav del diutto di viumirsi combattuto dal governo Tutte leore 
misure erano state preso per guarentno lordime ed impedue 
tumulti 

«+ Queste miste erano note al governo da alcuni giorni, e non 
ignarava qualo cra la forma della protesta, e come 1 deputati «i 
sarebbero recati im corpo al binchetto, accompagniti da un gran 
numero di cittadini e di guardie nazionali senz'armi 

«Aveva matifestito il pensiero di non porre ostacolo a questa 
dimostrazione quando l'ordine pubblico non venisse turbato, e 
di imatarsi a constatiro con un processo verbale quello «he egh 
considera come contravvenzione, e che 1 apposizione riguarda 
come esercizio di un dinitto Tutto ad un tratto prendendo a 
pretesto una pubblicazione il di cui solo scopo era di presenie 
1 disordini che avrebbero potuto aver luogo per al grande con- 
corso dei ciltadimi, sì governo ha fatto conoscue la sua 1solu- 


zione d'impedire colla forza ogni assembiamento nelle vie pub 
bliche, o d'interdire tanto alla popolizione che alle guardie 
nazionali ogni parteopazione alla progetta manifestazione Que 
sta tarda risoluzione del noverua non permellera piu all'oppos 
none di muta il onattero della dimostrazione. El pertanto si 
trovati nes dl'ernotiva o di pioxsene an urto tia i cittadini « 
la forza pubblici 6 dirrimaziare alli protesta Terio e pacitiea 
che alla intendeva du fare 
tamembie dell'opposizione, personalmente protetti dalla toro 
quebta di dept, non potevano esporie volontariamente 1 cit 
tadini allo con cguenzo «duna tetta funesta tinto all ordine cli 
alla Iiberta, cs pettinto credettero doversene  astencie e la 
«caro al governo fatta la visponsabilità di quelle misure Lop 
posizione inviti tatti 1 buoni cittadini a segume il suo esempio 
Prorogando in tr modo L'esercizio d'un duttto, l'opposizione 

s'impegni davanti alla nazione di far prevalere quel diritto con 
tutti 1 mezzi cosktuzionali Billa non manchera al suo dovere, è 
roseguira con perseveranza e con maggiore energia la lotta cli 
ha intrapreso contro una politica corruttrice, violenta, antina 
sonale 

« { deputati dell'opposizione col rinunziare al banchetto compi 
scono un grande atto di moderazione ed umanità ossi sanno 
che ora gli rosta a compire un grande atto di fermezza e di 
giustizia 

« In conseguenza della risoluzione presa dall'opposizione, verra 
immediatamente proposte un atto daccusa contro il mistero 
da un gran numero di deputati \ Démocratie Pacifique) 

SVIZZERA Bana £1 fehinaw — La commissione del Patto ha 
decisa oggi Labolizione delle capitolazioni militari (Sursze) 


Ricaviamo dal nostro carteggio di Roma le parole dirette da 
PIO IX alla Guardia Cuica sulla Loggia di Belvedere dl 20 febbi 

v È dolce al mio cuore il vedervi ‘qui intorno a me a farmi 
corona Nel veder vor veggo in Roma Lordme, vedo 1 nemia 
dell'anuchia, e gli amici della S Sede, del Pontefice e dell’or 
dine Mio Din, benedite questo corpo perchè s1 conservi fedele 
a Vor, alla Chiesa, e chiuda Te orecchie alle poche voci insidi 
tuci del bene  Beneditelo, Dio mo, ne’ stior capi, onde. prose 
guano a duiggerlo, fate che ta bonedizione su lore discenda non 
sala, ma anche sulle loro famiglie, che sono put gran parto di 
Roma Sit nomen Domini benedictum 


Norizia nrervIissia 
(Vostro Carteggio di Parigi del 22, ore 4 pomerid ) 


Parondomi possa riesce gradita una rapida esposizione di 
quanto successe oggi a Parigi, sino all'ora in cui le serivo (4 pom, 
di uterno di una corsi ne luoghi principali della citta, fe melo 
pers tto quanto segue 

Non ostante Li prorbizione della Polizia, gli studenti st num 
rono verso le 10 1j2 sulla piazza del Pantheon, e di la recatona 
in corpo alla piazza della Concordia lungo 1 quars cantarono li 
marsertlase © così grensero sul luogo prefisso La piazza delli 
(oncordia, 1 dintorni della Camera e la gradinata di questa, erano 
coperte di ponete che st sfetto poi tranquillo contentandosi di 
cantire, fischiare 1 municipali quando passavano, e salutare con 
Pare 1 pellottomi di cavalleria Dopo i mezzedì la folla comm 
Go a diradarsi. Patigi ha Faspetto di un giorno di festa por la 
quantita di gente che gna poi le contrade e pel numero di bot 
teghe chiuse Si vede pero il mal umore dipinto sul volto delle 
persone Una massa di braccianti di 263 mila individui girava 
verso il mezzogiorno nel 12 cncondanio Nella via della Nuovi 
Commedia arresto un ommbus o due vettue, e si disponeva 1 
gultirle a fetta, grazie al sangue freddo der vettumni non vi 
satesse alun meonvemente St commerava a gridare qui armo 
4 quest'ora La popolazione commeni ad acquietarsi, alcune bot 
teghe si mapiono, e pare che la cosa debba finire senza sangue 
Viha pero chi pretende che questa sera vi sata del torbido Certo 
SI malcontento nel popolo e molto grande Benche sia in giro da 
cesta mattina, non vidi un solo soldato di linea, ed eccettuato 
sulla piazza della Concordia, del resto non vidi che una ventina 
di mumeipali trottare nella via della Moneta 

— Se piestiamo fede a lettere di Livorno giunto stamane a 


Tonno, e scoppiata una sommossa a Parigi Questa notizia mc 
ita conferma 


LORENZO VALERIO Du ettore Geri ente 


ANNIUNZEI 


DONO NAZIONALE 


SCEL'TE PROSE E POESIE 
IN ESULTANZA E GRATITUDINE 
AL REL 
CARLO ALBERTO 


Lonno, presso wr tipografi editori fratelli Caxvani 
ed i puncpali Labrat 


LA TRATTORIA DELL'UNIVERSO 


esercita dal sig Yarcioxi e Cone prendera d ora 
actenne il ltolo di 


TRATTORIA ITALIANA 
TRATRO DELLA ROCCA 


Regis e Citartssor conduttori di detto teatro hanno 
onore di prevente il pubblico che la loro l'esta da Ballo 
solita a darsi al sabato, stante la cucostanza, avra luogo 
sabato 26 e domenica 27 del corrente febbraio 

Piozzo del Bighetto L 3 


Fa distribuzione de Biglietti avra luogo nel Caffe Nazionali 
dEgitto, e del (nan Corso 


DIVERTIMENTI PRAPRALE STRAORDINARI 
che avranno luogo in occasione delle feste nazionali 
TEATRO REGIO S 
Domemca e lumdì 27 e 25 Dopo il solito Spettacolo TESTA DA 


BATTO TY COSTUME 1} CON MASCHERL — TLAIRO 
SFARZOSAMFNIF IH UUMINAIO — 


TRAFTRO D'ALGENNES 
Domenica 2° eorrente la Compagnia Dram satica 
al sersisto di SM rappresentera 
NCURIOSO ACCIDI NIE, comm in 3 atti del Gornom 
FREDIEA, comm in un atto 
Pei la solenne circostinza della Festa Nazionale 


II IE \IRO SARA ILLUMINATO 
Io spettacolo principiera alle ore otto e messa precise 


TA 


I 
I 


cor ni DEI Tnarerit CANFARI, 
lipogiafi Lditori, via di Doragirossa, num 32 


Re E Ent IO i iiialioni cdi DEVEIPREORE IP TT) 


BREXZO DELLE ASSOCIAZIONI 


DA FPAGNTAI ANTIUIPAFA (BVIE Are oniesi hi dest ten anno 
13 


‘Terine, lie nuove. . È È » da 23 
sati Sardi, franco. . dee Gata » 15 24 4“ 
stati Itallani è per l'Estero, franco ai confini » {450 dI dl 


TORINO 27 FEBBRAIO 


Tra il giorno settimo e il nono di febbraio v'è l'immenso 
intervallo del giorno ottavo. Ma siccome in tal giotna an 
pezzo di carta, poche parole produssero quello sterminato 
effetto, a produrre il quale altrove non bastarono anni 
ed anni o torrenti di sangue versato in guerre civili © 
straniere, così molti, pensando al seguito cambiamento, 
sono indotti a dubitare della di fui realità, E se questo 
dubbio assale quasi involentariamente coloro che da lunga 
pezza lo desideravano, coloro che tentarono  conperarvi 
nella sfera di loro attivita, non è'da stupire se gli al- 
tri o indifferenti o avversi dimentichino tal fiata quella 
rivoluzione, © si comportino tuttora come avrebbero fatto 
prima di essa. 

La quale dimenticanza potendosi argomentare da al- 
cuni fatti recenti; crediamo opportuno avvertire la dif- 
forenza che deve passare, se non in diritto, almeno 
stando alla natura delle cose, tra Uantico cd il nuovo 
reggimento riguardo agli uffici degli impiegati. —- Non 
ultimo dovere del giornalismo ci pare quello di volere 
anche gli errori individuali ad universale utilità. 

Nei governi assoluti il despotismo non limitasi alla 
persona del sovrano, ma passa ai ministri cd ai corti 
giani, e discende giù per tutta la gerarchia degli im- 
piegati e dei cortigiani subalterni. In tali geverni tutti 
sono 0 servi o padroni; alcuni alternativamente e servi 
e padroni: imperciocchè non avi altro mezzo di uscire 
di soggezione che quello di partecipare al despotismo. 
Vi è ignoto lo stato normale dell'uomo, quello di non 
comandare che nella cerchia de' propriiydiritti, di non 
obbedire che alla legge. E siccome i superiori eserci- 
tano parte di despotismo sui lora inferiori comandando 
cose oltre quella cerchia, così questi lo esercitano alla 
loro volta, quasi per trovare un compenso, su coloro che 
da essi dipendono. Per tale guisa il despotismo passa dal 
re sino agli infimi impiegati, sino agli uscieri che ri- 
cevono con boria agghiacciante il povero provinciale, 
cui gli affari obbligano recarsi agli uflici della capitale. 

L'arrogarsi diritti sopra i nostri simili, il comportare 
pazientemente tale prepotenza non possono essere che 
effetti di lungo despotismo, il quale cambiò la primitiva 
natura umana con gravissimo danno della medesima. 
Imperciocehè in tale stato di cose i dommatori indu- 
consi facilmente a riputarsi superiori all'umanità, epperò 


Ù 
' 
' 
t 
ì 


superiori alle leggi divine ed umane: i denominati ve-* 


dendosi avviliti savviliscono ai loro proprii occhi, e tra- 
lignano per cagione contraria ai primi, perehè non sono 
sorretti dal sentimento di quella dignità che deve essere 
il retaggio dell'uomo fatto ad immagine e similitudine 
di Dio. Sola l'eguaglianza tra gli uomini può scorgere 
e gl’individui e le nazioni a virtù ed a felicità. 

Ufficio appunto delle leggi fondamentali si è di gua- 
rentire a tutti i membri della società l'eguaglianza dei 
diritti è il loro libero esercizio. In tali paesi il governo 
8 tutti gl'impiegati non sono padroni della nazione, ma 
bensì i di lui castaldi, liberamente da essa nominati in 
modo diretto od indiretto. In ossi Vimpiegato obbedisce 
al superiore in tutte le cose che riguardano l'esercizio 
del suo impiego, perchè così vuole il contratto libera- 
mente da lui stipulato allorchè lo accettò: in tutto il 
resto egli eonserva il suo libero arbitrio, può disporre 
a piacimento del suo tempo e dell'esercizio delle sue 
facoltà , diviene perfettamente indipendente dal suo su- 
periore, perchè la dipendenza per affari d'impiego non 
distrugge Veguaglianza che natura pose tra tti gli uo- 
mini ed in tali paesi confermò la legge. Così gl’ impie- 
gati hanno diritto di adoperare quel tempo che loro 
rimane disponibile in cose consentanee alla natura del 
loro ufficio; il che ci pare non solamente lecito, ma 
ancora commendevole per la maggiore perizia che essi 
acquistano nell'esercizio dell'impiego medesimo. Quindi 
gli ufficiali e bassi ufliciali potrebbero adoperarsi nella 
istruzione dei giovani che aspirano alla carriera mili- 
tare, purchè non ne torni il menomo danno ai doveri 
del loro proprio stato, sempre da anteporsi a tutti gli 
altri. 

Una delle occupazioni oggi melto comune è quella 
dello scrittore. Dovrà essere permesso ad un impiegato 
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Le Tettare i qiutmali, i cani qualsiasi anmenizio da msenrai dovra esere diretto 
franco di posta ls Birezione del Giorngle In sonconpia iu fuma 

1 manoseritto anviali alla Rgnazione neo verranno vestiluiti 

Prezzo delle inserzina , cent, 25 ogpi riga. 

Il Forse viene in luce Utti i giorni eccelto Te Domeniche è te aitre festo solenn: 


farsi scrittore? Rella domanda! Qual avvi ragione che 
vi si opponga? Se non fossifitò pertanto usciti ieri di 
tutela, ci dovrebbe sorprendere che un ministro di guerra 
permetta agli afliciali di favot «giare V'istituziono di un 
nuovo giornale militare coll'associarsi al medesimo cd 
uelio coi loro seri; come se fosse necessario speciale 
autorizzazione, come se non fosse permesso futto quanto 
non’ è espressamente proibito. 

Ma sara egli permesso ad un impiegato scrivere con- 
tro Tandamento generale del governo, ovvero contro 
quello del dicastero cui appartiene? Pare ciò dipenda 
dalla natara dell'impiego. Se per essere l'impiego mec- 
canico le opinioni di colui che ne è rivestito non pos- 
sono esercitare influenza sull'esercizio dell'impiego me- 
desimo, gli deve esser permesso manifestare quelle api 
nioni che erede migliori. Così un amanuense. potrebbe 
pubblicare seritture. contro il governo, perchè circoscritta 
e delerminata è li natura della sua accupazione, sulla 
quale non potrebbe esercitare influenza ta propria. opi- 
nione, Per lo stesso molivo dovrebbe essere lecito ad 
un corriere delle poste scrivere contra tale istituzione è 


proporne una migliore. Ma quando trattasi d'impiego sul- 


l'esercizio del quale possono avere influenza le opinioni 
dell'impiegato, se tali opinioni farsero avverse. siecame 
esse potrebbero indurlo a disimpegnare 4l proprio ufficio 
in modo diverso da quello volute dai superiori , così 
questi dovrebbero avere il diritto di rituuovernelo, ciù 
esigendo imperiosamente la risponsabilità che dai mini- 
stri passa agli altri impicgati. 

Non occorre parlare dei magistrati i quali sono ina- 
movibili. D'altronde # loro uflicio, al quale consiste 
nell'applicare le leggi ai casi concreti, non ha relazioni 
di sorla con cose esteriori. 1 magistrato non vede che 
la legge clvegli interpreta secondo la sua coscienza senza 
badare alla forma cd allo spirito del governo. Probità c 
dottrina, ecco Je uniche doti richieste nel magistrato, 
questa per potere, quella per volere. rettamente  inter- 
pretare le leggi. 

Dopo aver trattate queste quistioni dal lato del di- 
rilto, giova trattarle sotto il rapporto dell'opportunità, 
procurando di applicare alle attuali esigenze del nostro 
Piemonte i principii stabiliti di sopra. La qual cosa noi 
facciamo tanto più volentieri, quanto che siamo persuasi 
poterci in questa bisogna innalzare a quella indipendenza 


che è richiesta dall'iamportanza du soggetto, senza ledere | 


quei personali riguardi che devono rispettarsi sempre 
quando sia conciliabile col pubblico bene. 

L'immortale Pio IX, allorehe sal sul più augusto 
trono del mondo, volendo riconciliare la religione colla 
libertà, affinche si rafforzassero entrambe, e dal fau- 
stissimo connubio nascesse la felicità de' popoli, segui 
un sistema diverso da quello de' suoi antecessori. Ma 
pochi furono gl'impiegati rimossi dai loro ufiizi: forse 
perchè pacifici e successivi furono i mutamenti, e per 
la somma bontà del Pontefice cui grava far cosa spia- 
cevole a chicchessia, anche ai non buoni. Mm Napol:, 
dove violenta fu la rivoluzione, dove in un punto si 
percorse lo stadio, a percorrere il quale Roma impiego 
più di un anno, in Napoli maggiore fu il numero degl’'im- 
piegati rimossi. Carlo Poerio, Mariano d'Avala ed altri 
non pochi passarono dal carcere ai principali impieghi. 
Quel sommo filosofo del Bozzelli. cui l'antico governo 
perseguilava, ora è miniotro degli affari interni; © Je 
imendenze e gli allrì impieghì amministrativi conferisce 
ai liberali acne affetti al nuovo ordine di case. 

Per tale guisa l'azione governaliva sarà in Napoli 
cficacemente assecondata, ced incontrerà minori osta- 
coli; laddove è certo che Pio IX non ebbe a lo- 
darsi della sua indulgenza , e che più fiate il pub- 
Dlice ebbe a soffrirne. A tutti è nota la  riprovevole 
condotta di alcuni rappresentanti della Corte di Roma 
presso le potenze estere, i quali non solo non assecon- 
darono, ma fecero contro i santi divisamenti del Pon- 
tefice: per loro non stette che grande disdoro tornasse 
alla Sedia Pontificia. Chi” poi abbia di recente \isilati 
gli stati pontifici non ignora chie alcuni delegati ed al- 
tri impiegati amministrativi seguitano piuttosto l'antico 
impulso ricevuto da Gregorio XVI, cui sono debitori 
della carica e coi principii del quale simpatizzarono an 
zichè la direzione del nuovo governo. Che più? Nella 


TORINO. LUNEDÌ 28 FEBBRAIO 1848, 
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TA CONCORDIA 


mn. 5 T) 


DI ASSOCIAZIONI ST HUICURTONO 


In torino atti fipogreba (amari sorfrada Porigrossa mat. 32 6 presso e pile - 
cipai Libra. 
Nelle Provnere, negli Stati Italiani cd all'Estero pruso tutti gli Tilici Postal 


' Nella Toscana, presso it signor Gi. 1° Vieussonz, 


ACE RIESI NEI RTS SOI VLAN SANT TRAIANO 


stessa Roma un partito retrogrado e tullora possente per 
le cariche che conserva, s'intromette sovente tra il so 
vrano ed ii popolo, a fine di seminare la discordia, 
Speriamo, anzi punto non dubitiamo, che Fafta mente 
di Pio IX girari non farderà a porre rimedio a questi 
inconvenienti. che potrebbero riuscire gravissiîni ed au 
che fatali. 

L'esperienza giovi al governo piemontese. Del resto 
noi ci affrettiamo i riconoseero che in Piemonte minore 
è il bisogno di cambiamenti nel personale degli impie 
gati. Quantunque molti e potenti fossero i fiesuiti cd i 
loro partigiani, + forsa tullavia confessare. che im Pie- 
monte, anche prima delle riforme, non seguivasi cod 
costantemente | andamento retrogrado ed antiliberate né 
fo si spingeva così oltre come a Ioma sollo Gregorio, ed 
a Napoli prima della rivolazione. Quindi se si dovette . 
pel pubblico bene rimtovere alcuni impiegati apparte- 
nenti appunto all'acecnnata setta, se alri non pochi 
dovrannosi pure congedare, molto maggiore ci sembra il 
numero di quelli che possono rimanere in carica, Noi vav- 
visiamo in ciò ana grande ventura, perchè così maggiore 
sara il numero degli affezionati al nuovo reggimento. 
quantunque per verili poco c'inquieti la piccolissima 
frazione dei malcontenti, dai quali non avrassi mai nulla 
a temere, perchè 1 loro tentativi saranno sempre e da 
cilmente soffocati dall'immensa maggiorità. 

Nei paesi retti despolicamente personali riguardi in 
dueono non di rado il governo a creare 0 sopprimere 
impieghi. Come potrebbe il sovrano resistere alle inces- 
santi sollecitazioni dei cortigiani, dalle quali non lo di 
fende la rappresentanza nazionale e cei non ssela la 
stampa? Ma nei governi costituzionali cessano i personali 
riguardi e solo domina il pubblico bene, l'utilità cioò che 
dall'esercizio dell'impiego deve emergere. Quindi do - 
vrannosi sopprimere gl'impieghi inutili che alla francese 
diremo sinéeure, perchè non è giusto che il pubblico 
paghi stipendii senza ricevere corrispettivo, Per lo stesso 
motivo dovranno»i diminuire gli stipendii di certi impieghi 
troppo largamente cetrihaiti, onde aumentare gli stipendii 
di quelli che lo sono troppo scarsamente avuto riguardo 
lla toro utilita, la quale sola dovrebbe servire di ter- 
momelro nella Tissazione degli stipendi: ma così non 
adoperano i governi despotici. i quali profondono danari 
per gl'impieghi delli onorifici, cioè di vana rappresen. 
tanza | glinvestiti dei quali sono non di rada privi di 
ogni capacità: quindi dovrannosi rimuovere dagli impieghi 
coloro, dei quali è da temere se ne valgano a fini con - 
trarii all'attuale reggimento, od anche solo nou lo as- 
secondino . ove ciù richieda la natura del loro ufficio. 
Dovranmosi finalmente rimuovere gl' incapaci, perchè se 
il pubblico paga hene, ha diritta di essere bene servita. 
Questa categoria 6 in Piemonte assai numerosa, perchè 
vi sono negli impiegati corte mediocsità, per non dir 
peggio. che finno gran torto al governo e gran danua 
agli affari che dal loro uficio dipendono. 

Queste ci sembrano le sole: eccezioni da larsi alla 
regola generale di nutla immutaro riguardo agli impie- 
gati. Cambiarii senza sufficienti motivi sarebbe una ir- 
ragionevole reazione, uma disastrosa imitazione di quanto 
adoperossi in altri tempi e segnatamente all'epoca della 
ristaurazione, quando il governo piemontese privossi del 
l'opera di tenti uomini egregi per Vunico” motivo che 
avevano servito il guserno francese, e loro sostituì uo- 
mini privi di ogni esperienza. 

Qui ha fine il nostro assunto; al ministri risponsa- 
bili, al parlamento nella disamina del bilancio appar- 
terrà discendere alle personali applicazioni. 


een 


Il 27 febbraio fu uno dei più bei giorni che abbia visto non 
solo il Piemonte ma l'intera Italia ; il cuoro è ancora vivamente 
commosse da questo imponente spettacolo, è la mente è ancora 
agitata dai canti, dalle grida e dagli evviva, perchè le nostre 
idee possano uscire ordinate, e la descrizione della festa. possa 
avere quella precisione che noi desideriamo; di questo doman- 
diamo scusa al lettore. 

L'alba di questo giorno avventuroso fu salutata dal luonare 
delle artigliorio; ogni qualvolta uu popolo ha gridato LL pavola 
Costituzione, il cannone, come un ceco lugubre, ha sempre ri- 
sposto alla vore del popolo con la mitraglia e le bombe. Ma 


2 


dove regna Carlo Mberto il tuona dell'artghevia e un segno 
di allegria, e un tichiamo alto genti del contado a 1itrovarsi alla 
capitalo; e fin dall ba le vie di Tonno cominciarono a vgur- 
gitaro di popolo; era gente che giungeva da tulte le porte, era 
l’amico che correva a svegliare l’amico per essere presto alla 
grande solennita Le doputazioni delle varie citta e de: comuni 
dello stato erano giunte fino di ieri, e tutte avevano l'avviso di 
trovarsi colle corporazioni totinesi alle 9 del mattino in piazza 
d'arme, per hen ordmatsi, o recarsi alla sarta funzione alla 
chiesa della Gran Madre di Dio, e date 9 afle 10 uno stermi- 
mato numero di diappelli «1 ordinava nel cito stundicato | Quii 
la festa cominein ad essere veramente incantevole, quivi era un 
salutarsi, un abbraectarsi continuo, quivi il sentimento della 
grandezza italiana da tanto tempo compresso nel cnote degli Ita 
ani si mamifesto con un cntustasmo inde cinvibile, tutte le pro- 
vinue di uno stato si grutavano unione e hatellanza, e così uniti 
gridavano gli ovviva al loro Re, ar Toscani, ai Romani, al po 
polo delle due Sicilie, alla infolue Lombardia Quando fa fa- 
lange fu viumta, Savvid alla Madre di Dio, orta chi pohebbe 
descrivere lo spettacolo che aveva luogo in piazza Vittorio, sul 
ponte di Po, sulla piazza del tempio? Ni solenne Te Deum si 
cantava all'aperto cielo, Te colonne e Ta facciata della chiesa erano 
riccamente addobbate c servivano di affare, tutti 1 bafconi e lo 
finestre erano coperti di mazzi e di fiori, la volta del cielo cia 
la volta di questo tempio, ed 1 sole come Locchio di Dio, 1 
splendeva silla folla raccolta, e al sacerdote dall'alto della gradi 
nata compartiva la benedizione Questa funzione era degna dell Ita- 
ha e de' nostri lempi in cur i Re sono gli unti del Signore, e in 
cui sulla cattedra di Pietro siede un Pio IX Finita la sacra lun- 
sione sis incominciato lo sfilare Il Re col suo seguito stava in 
mezzo al popolo a cavallo, di prospetto al balcone dove stava la 
reale famiglia apriva la marcia l'accademia militare, dopo ve- 
niva la commissione, e quindi tutta la falange I drappelli erano 
schierati su due filo, la testa delli falange «frlando passiva in 
mezzo alle file, e tutte lo citta, 1 comuni, le corporazioni ave 
vano il loro saluto, il loro evviva Tratto tratto passava una 
banda mus cale, passava un comune che aveva i suo inno pat- 
ticolare, eo qui gli applinsi € Te grida cres evino a dismisuta 
Attravano gli sguardi di tutti il commercio, il corpo degli «tu- 
denti cor loro professori, 1 Valdesi emancipati, gli impiegati te- 
gi, i cacciatori di Stupinigi cor loro abiti di fustagno , le pro- 
vince d'Alba e di Pinciolo umte, a Sivota 
Ma in mozzo a tanto lusso di abit, a tanto sfoggio di nastri, 
in mezzo a fanta alleguia di canti e suoni vi cera un drappello 
vestito a Titto che passava mesto e silenzioso, e questo eva il drap- 
pelto degl'infelier Lombardi Sul foro passaggio le faguime pun 
tavano sugli oceli di tutti, molte rompevano le file e conevano ad 
abbracciarti, o avevano luogo le scene le piu commoventi Al sa- 
lato di vivano 1 nostri fratelli di Lombardia essi rispondevano 
col protendere le braccia vero il cielo, quasi implotassero la 
misericordia di Dio sulla infelice loro pattia , 0 tutti piangevano 
Tutta questa immensa schiera di gente sfilavano al cospetto 
del Re, che veniva salutato con tutta espansione di cuom alta- 
mente riconoscenti ar ricevuti benefizi Dopo 11 popolo sfilava 
la truppa, ele musiclie militari suonavano glinni del popolo Che 
gior si dill'uso nell'animo di tatti nor all'udtre quer suoni! final- 
mente anche il soldato s1 mescola col pupolo e partecipi alle 
sue feste Questo sfilare di cittadini e soldati duro tre ore, st 
argomenti quanto cra grande il numero degli accorsi a festeg- 
giare il re e da costituzione È qui finisce fa prima parte della 
nostri festa per ricominciare piu lieti e piu splendida alla sera 
AI cadere delle tenebre tutta la citt appatve come por in- 
tanto iluminata, la via da più deserta cra ntadiati di luce, gli 
archi dei portici, lo facciate delle chiese, del palazzo civico 
erano sfarzosamente illumiati, sulle pireti di quasi tutte le case 
stavano dipinti trasparenti con sovra allusioni alle spezzate ca 
tene dell’Italia, con gli evviva al 1e, con le parole dello statuto, 
— lddio protegga Lera novella + La piazza Vittorio, con in fondò 
il tempio della Madre di Dio, ora mat il tempio del popolo, 
era un luogo fatato, qui le fact formavano una face sola, e le 
case 0 il tempio parevano meendiale, lungo la piazzi erano di- 
sposte colonne che sostenevano globi di fuoco di vario colore, 
ed in mezzo a fanta luce viemmeglio apparivano le quattro sta- 
tuo colussali poste sullo qualtio estremita dei parapetti del ponte, 
rappresentanti il Po, il Jevere, l'Arno e al Sebeto, fe vie e lo 
piazze erano giemite di gente, che con Rallegiezza nel cure, 
col cinto sulle labbra, contemplava la magnifica Jumininia La 
ritirata della guarmigione fu protratta per questa sera sino alle 
oro 9, cosieche il soldato 6 11 cittadino questa sera pote ano ab- 
bracciarsi 0 infiammarsi vicendevolmente per 1 tha e la liberta 
Verso fe sette gli occhi della moltitudine furono attratti da un 
nuovo, di nostri Umpi, enon mir visto spettacolo preceduto 
da duo filo di giovani a cavallo e vestifi col nuovo costume ita- 
liano compiva in piazza Viltorio un carreccio trrato da tre pira 
di buoi, con le coperte di colore bianca e 1080, «Invano seduti 
sul davinti di questo grande canto ser trombetticii, vestiti al 
l'antica foggi itdtani, stavano nel mezzo molti giovani italia- 
namento vestiti, di dietro si clevava una gran croce al fusto 
della quile eri attacati una campani, 6 la bandicri sabauda, 
pirimenti attaccata all'albero della Cioce, era sostenuti da molti 
giovani col nuovo costumo, 1 quali accompagnavano il carovcio 
di terna con tutti gli alti che sostenevano 1 lembi det diappi 
che lo adernavano, davanti, dt dietro 0 all'interno stava una 
sola di bandiere, 0 1 soldati sgombravano il passaggio, le trombe 
squillavano continuamente, ed un uomo quasi vestito da capue- 
co suonava la mattinella La moltitudine tnnumeta applaudiva 
con entusiasmo indicibile a quest ara dello antiche Libota ita 
lano, a questara so cut si giuro la lega lombarda quando un 
antecessore di Pio, Alessandro Il, bandia la aocati contro 
il dedesco ÎI carioecio percorrendo la via di Po venno in piazza 
Castello, dove, fatto il gno attorno al palazzo Madama, 1tor- 
nava per la stessa strida in piazza Vittonio, 6 di dove poi si 
Uilitava, sCmpre ino mezzo ai saluli, agli evviva, a battimani 
del popolo 1nccolto, al suo passaggio da tutti 1 balcom, da tutto 
le finestre st agitavano fazzoletti e bandiere, o 51 gettavayo fiori» 
Quest italico pensiero fu coronato da feiterssinio successo, porche 


quit, ma vivamente commossi l'applaudirono questo segno di 
passato stabilito glome 

E così termino la memoranda giornata del 27 febbraio, senza 
che missun dispiacevole avvenimento avesse luogo, perche questa 
ora una festa quasi di famiglia, perchè tutti si sentivano ant- 
mati da un solo sentimorito, dal sentimento di gratitudine per 
l'ottimo dei re Carro ALsento 


FESTEGGIAMENTI 


Moxpovi — Te sohte festo Fra 1 numerosi evviva, questa citta 
Ironoscerte non dimentico 1 suor prodi figli Durando 
Cartso — Sparto di fucili € mostaretti, ed indicibile esultanza 


I poveri s assisero co'nicchi a comune nazionale banchetto Vi 
vano tutto le brave popolazioni che comprendono m tal modo 
il progresso do tempi! ; 

Castritamonii — Ci rimeresce di non potei ufortte 1 nume- 
rosi patlicolari che ci manda il nostro corrispondente Diremo 
solo che | entusiasmo di questa Drava popolazione non poteva 
esser più vivo, ne meglio intese e congegnate le fiste 

Putinza /0 fobbrato Ar pumi martini dell'ataltana dipen 
denza celebravisi oggi nella chiesa parrocchiale di S_ Leonardo 
un solenne oficio d'esprazione La ehiesa vestita a lutto ora gio- 
mita di gente, le signore inalberavano ta bandiera tricolore co- 
perta di gramaglie Le febili note apposte alle sacre. salmodie 
dall'esimio dilettante intrese, signor Franzosini, non potevano 
esser meglio eseguite dal fila monici d Intra e Pallanza , che alla 
santopera umvansi Analoga iscrizione apponevasi sulla porta 
delli chiesa, 0 appie del catafalco leggevansi le seguenti ospres- 
sivo parole Quis tempiret a lacremis? 

Conniriano A poca distanza da Alba Pompers, 10 una florida 
valfe, perche l'agricoltura vi e tenuta in sommo pregio, viveva 
ignota, ma non men tranquilla, questa popolazione mtorno a un 
colle ave posano eloquenti le rovime della mac tosa talla, ove 
circa due nda anni la Cormelta deponesa fa fanerea urna che 
un amico fedele del gran capitano fe recava dll Lgitto Ld ceco 
tutta un tratto, all'annunzio del R Statuto , la vita diflondersi 
per questa terna, e un sol grido d entusiasmo Jey si dal fomio 
di tutte i cuori Lu un torrente iresistibilo di ziora somina, uno 
slancio di mille anime unito su cut potrebbero sempie contare 
del pirla pattta cd sl ito, se il Cielo li destinasse a fatne prova 

Binnta — Lottuigenanio avvocato Marochetti, autore di un’o- 
pera molto acclamata, 1 Draria, tuttoche miermo e Qieco, murti 
tovartuosi. della nostra accademia filarmonica gli consecravano 
una serenata, volle es er condotto sul balcone, di dove pian- 
gendo incoraggiava e salulava quella gioventu che con esso pine 
piangeva 

Lode al venerabile Biellese, all'asnlo infelice e fatte, al decano 
de bibersli italtani, al precursore di frroberti e di Balbo! 

Bueso (provincia d'Aequii Il giorno 1! corrente furono in 
Acqui per qualche loro bisogna sei contadini di questo pacse, 
ignari ancora della lausta netizia della R Concessione, ed 1l mat- 
tino del 13 godevano dell'invito di 1istorament) oflerto [oro dal 
sig Luigi Rossi Scoffon, possidente in detto paese, che pin quivi 
Uovavasi per 1 suoi interessi Questo signore, informati 1 robusti 
contadini dol soviano amore pel suo popolo, li facea tulli partire 
alla volta di Bruno con coccarda, bandiera e licenza vescovile di 
cantare il Ze Neum Giungevano la sera al paese Scbben giorno 
festivo occupossi la madre del detto signor Rossi Scollon quasi 
tutta la mattina in far coccarde che por distribuiva I prevosto 
celebio la s Messa colla sua coccarda tricolore sulli piimela 

Lode al parroco e a questa nobile e generosa signora che umita 
agli alti facoltosi del pacse, ficevano unammi disttibuire sulla 
piazza dopo fa funzione pane e vino a chi ne desiderava Sì sa 
chi piu cno la detta signora, pre-a nota de piu Disagnosi del paese, 
facca loro Dighe cor quali recavansi da suoi afhittavoli a ri- 
scuoterne legna e granaglie È, nelle circostanze che si conosce 
n cuore di chi ama il suo simile e 1 sovrano 


CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Gevova 20 febbraro TL indirizzo ai fratelli Lonnesi perchè 
prescindano dalle feste stante la miseranda situazione der 1om- 
bardi non chbe ì approvazione genetale, anzi incontio now pochi 
oppositori, 1 quali protestarono reni pubblicamente in piazza Carlo 
Iclice contro di esso, perche, secondo il lor modo di vedere, la 
fosta l'orinese si doseva riguardare non come un tupudio ma 
bensi come una dimostraziene politica per 11 inde atto del Re, 
atto che ristora e fartufic vi nostri duitt, la nos'ra rudipendenza 
Quindi presa li cosa sotto questo aspetto, 1 fratelli Lombardo- 
Yenel comeche gementi sotto un giogo di feno, dovevano esul- 
tare, perche una simile dimostrazione esprime un gian pessiero 
Maltano, accenna che il tanto invocato giorno » avviuma m cui 
le batonette stranicio arran finito di far guerra alle xdee Questo 
cd alto molte ragioni furono poste in campo digli oppositori, 1 
quali verso le 9 della sera portaronsi in massa allo stabilimento 
del Corre Mercantile a pregaro il Duettore di voler far pub- 
blica quella loro protesta, avutane promessa, quella gran massa 
di popolo si sciolse — Questa mattina poi si riadunarono e 1e- 
caronsi dar Sindaci a pregati d'inviare a Louno la deputazione, 
e ne chbero affermativa 119posta 

No, nemici come simo d agni divisione, piegluamo 1 nostu 
concittadini di astenersi dal fare di un'opinione un partito, € 
non volere con cio infrangere quer santi legimi d’unione e di 
concordia che ci hanno uniti fimora e che formano la guarentgia 
della nostra beta Ricordiamoci che nell umione sta la forza, 
nella forza 1 indipendenza 

— Persone giunte stamane da Sarzana 1ifer cono che cra voce 
cola essere giunti in quel di Massa e Carrara 3,000. austriaci 
Aggiumgono che in Sarzana dicevasi giunto l'ordine di apprestaro 
gli alloggi per un reggimento Nor diamo questa notizia quale «i 
venne tilorita senza garantune | autenticata 

— Col vapore ul Castore giunse questa mattina da Marsiglia 
l'illustro storico siuliano Achille Atari 


— Si attende per questa sera al S. Giorgio colle notizie di 
Roma 

Sarzana /6 febbraio A Sarzana, in Arcola, a Trebbiano, in 
somma in tutti 1 cucostanti paesi fu, appena conosciuta la leggo 
sulla Costituzione, festeggiata e solennizzata con Te Deum, illu 
minazioni, spari cc -— Non mancarono de: corvi a spargore il 
mal umore o funestare il grande evento colla lor prasenza In 
Sazana un Estense di Fosdinovo gia noto per aver arruolato non 
pochi militi per la conquista di Fivizzano ubbriacandoli con acqua. 
vite e liquori, già noto in altre emergenze por essersi sempre 
intruso e messo innanzi a favorire il duca di Modena che di- 
stinguo col nome i Sua Clemenza, traversò la piazza nel mo- 
mento che si leggeva pubblicamente la Cosltuziono e tutto rac- 
colto nel mantello si sottrasse agli occhi del popolo in casa d'un 
suo, st dice, titolato protettore con cui tiene corrispondenza di 
lettere e personale gli emissari suoi furono gia dal popolo mi 
nacciali, egli seguita a vemiro m citta, e si vantò che con veni, 
uomini farebbe stare a dovere 1 Sarzanesi Guardi però che non 
lo mettano fuori der confini con quel buon garbo con che vi mi. 
sero pochi giorni sono un altro Estense sospetto che durò fatica 
a salvarsi da cht to inseguiva 

Ln altro emissario € giunto perfino m Arcola, c in un giorno 
festivo, domenica scorsa, st pose a biasimare al popolo le riforme 
o in ispocio Ta milizia comunale per alienarlo dalle armi Vau- 
touità lo fece parte, ma ciò non Sarebbe bAstato a dissuadere 
ea mettere nella rotta via 10 popolo ignorarte, se 1 maostii del 
I Isbtuto di codesto paese Bastreti-l'ancredi non avessero, cor 
dovuti permessi, aperta una serale istruzione è spiegazione al 
popolo delle Riforme tutte concesso da 9 M, ed il professore 
Serafino Pucci che diede prmepio a tale istruzione, ebbe la sod 
disfazione di veder concorrero la prima sera che fu 1em) 100 
persone in circa alla spiegazione del Regio Decreto sulla Costi- 
tuzione, la stampa ecco ed entusiasmarsi tutti im modo cho Je 
grida di Vere 20 Re o 1 canti «i udnono pei piu ore nel paese 
dopo l'istruzione, e quantunque la sala sta molto ampia, non si 
sa se contenta in appresso gli accontenti che promettono venne 
au tostissimi di conoscere ciò che du loro iguotato era ar più d 
sinistro auguiuo per timori di guerra e di novita che essi non 
compren lano 

Briana 27 febibrarr — Se vi ricorda, im una delle primo mie 
lettere pubblicita nella Concordia, 10 parlava dun progetto che 
Austin e da Prisssa avevano fermo di mandare ad effetto col 
Lasuto della confederazione gaamamea , du voglio di circoscrivere 
si la Svizzera da impedito ogni comunicazione coll'estero, lad 
dove pm grandi sono gli suo: interessi e continuo il bisogno delle 
sue relazioni Lbbene, non < apponemmo malo nel rendere avvisata 
Ibmopa di sifatta macchinazione, porocche giornali alemanni 
stamane ci ragguagliono asere la Dieta Ger namcea votato ultima 
anente su di tale proposti, e che l'Austria, fa Prussia ed il ducato 
di Wunthenberg vhinno adorno, mentro tutti gli altri stati della 
lega germanica aborrnono e si riliutarono con energicho dimo 
strazioni da uni tale misura Dio voglia essi continuino a tenors 
fumi sul mego, perocche chi propose un tal atto, non la pei 
donera a filca veruna per tranne Halla sua chiunque da esso die- 
sente, e mettera in campo le solite arti per evirare gli animi 
doi piu generosi 

La nota della Russia non fece alcuna sensazione, lo s1 rispose 
partecipando | ambasciatore di tale potenza della lettera eon che 
la diota teste avea 1iscontrato il memorandumn della Francia, Au- 
stia e Prussia 

Nelle prossime elezioni del Fieno si teme non abbia il pai 
uto austacratico a rinnovare le sue pruavo La costituzione di 
Piemonte desto entustasmo nel cantone di Gmevra e del Ficino, 
qui doveva avci luogo un banchetto italtano a cui sartano inter 
venuti parecchi distinti personaggi e deputati alla dieta, ma ei 
fu interdetto pei puua dadombrare l'Austua Un siffatto proco- 
dere ingagliardisco 1 cuori del partito retrogrado, e Dio voglia 
cio non s avveri 

A Losimna domentca scorsa ebbero luogo alcuni rumoni, vi 
furono causati da parecchie societa religioso che intesero di pra 
fostare contro il governo di Vaud, che non e molto ristiingeva 
la tolleranza religiosa al cattolicismo ed al protestantismo 

1 sei membu del govcino ginevrino che chiesero ed ebbero 
le dimissioni della loro carica furono indotti ad un tal passe 
dilla stampa arestocratica che da qualche tempo lr mseguiva 6 
calunniava 

Un solo mmase al potere, ed e Millet Constant, deputato alla 
dieta e membio della commissione del patto federale Egh e come 
1 piu che non convengono con essi lore, giacche 1 buoni non 
devono sgomentasi ed arrestare il passo, solo perche 1 tristi lor 
portano ogni maniera di guerra, la miglior vittoria e quella che 
e fortemente disputata, il miglior modo di vincere e di confon 
dere collo opere gramdi 1 nemiei 

Bausorizi 17 fibbraro — Tlla desidera notizie bolgiche, ed 
10 glicle frasmetto come Te so, e come mi vien dato di cono 
scerle Mi permetta d'intrattenerla pei questa volta intorno alle 
cose nostie, 0 piuttosto intorno al giudizio che 1 Relgi portano 
sulle cose italiche JI loro mode di giudicare: deve avere qual 
che peso trattandosi d un popolo che ebbe vicende molto ana 
loghe alle nostre, che fu besagliato dello straniero in tutti 1 
sensi, e che trovo modo di riscattarsene, cogliendo uno di quei 
momenti opportuni che anivano una volta sola por ogni gene 
razione d uomini È Belgi lo colsero, fecero il primo sforzo è 
vinsero, ed avrebbero vinto di piu e fatto mighoti affari se non 
lasciavano intromettere la diplomazia nello cose loro Ma dal 
momento ch ossi acecttarono la sua opera ragion voleva che 
mutassero stile, o «1 1rmettessero al suo arbitrato Cosi fecero, 
ed hanno una nazionalita propria, tuttoche mandino di quando 
im quando qualche amaro nmpiovero alla conferenza di Londia 
come quella che non seppe o non volle assettar bene le coso 
lora, Partendo da questo modo di vedere, 1 Belgi dicono a me 
italiano = Sciveto al vostri compatuioti che si tengano uniti, 
» che siano piudont, che non precipitimo le cose, ma che in 
» ogni caso ovitino la conferenza der diplomatici, vor conoscete 

quello che hanno fatto a nor, e dovete evitare che facciano 
» altrettanto nel vostro paose » Insomma il linguaggio dei Belgi 


mici amiai è sstintivamente identico a quello di Cormenin dalla 
forma in fuori, porche 1 miei ospiti hanno una gran flemma, sono 
uomini positivi, e non st dilettano gian fatto di fiori rettorici , 
n di quel modo conciso è mordente che è propio di Courier 
a di Cormenm 

f da notarsi che 1 Belgi giudicano dell'Italia >n massa, e se- 
rondo la carti geografica, senza entrar troppo addentro nelle 
vane sovramti che la compongono Quel che sanno a meraviglia 
«ue che nata piemontese € una delle migliori armate di 
{iopa, e cho busta essa sola a difendere all'occasione non che 
di Premonte, ma fntta ta pe ta T ssi dicono che la via costi- 
mzionalo in eni stamo cattiti € molto bella e desiderabile, ma 
he iisogna anzi futlo tene {occhio allo stramero , e fare una 
su po foltissima di cnoni, di volonti e di bricenr intorno ai prin- 
cipi Como uomi i daftui o molto *ifontro in matera di cre 
dito pubblico csi soggirungono Sogez pi udents ct tranquilla afin 
que sOus ne SOY Pas obliges de paycr les pots casses. Ussi non 
credono alla guoria tuttoche dicano esser dovere degl Italiani 
di prevenirla coll armarsi solidamente È siccome nel Relgio 
pirlo de nio: anner yo ha una ammiazione straordinari per 
Bo IN, percio € naturale che si pensi specialmente a lui e se 
ne desideri 11 trionfo Al suo proposito «1 teme un fantine cho 
li natura poetica ed ardente degl Italiani possa sospingore Lim 
mortal Pontefice al di da del possibile, s ha paura dicon compr a- 
mettre un asenn cortam pour confon le hdter , et manquer le but 
pom y tisey Grop stle Jo rassicura 1 Belgi su tutti questi punti 
e vedo che provano uno gran piaccie , sempre quando la mia 
poca tettoica giunge a dissipare 1 loro timoti 

bin qui ho parlato pel conto de Belgi, ori duolle due parole 
per cento mio Vedo con pixcere la lega doganale contratta dai 
principi nostrr, e siccome css desi è disfmiti a piodurie 1 più 
stupendi risnitati, 10 vorroh se fossi direttore d'un giornale, metter 
avanti per ora la seguento idea, cioe che si adottasse la coccarda 
fucolere come segno legale cd ofliciale della medesima Pare una 
precola cosa, cppute non lo e ie 1 pimeipi adottassero questa cor 
cardi essi fe togliercbboro isofatto tutto quel non so che di 11volu- 
siongnio che gli «1 attrrbuiseo sinora du malcvoli, e da chi porta 
invidia al nostro risorgimento TP uso della corcuda tricolere non 
disonorerebbe ne pinto, mo pro dl valore delli varie corcarde 
dei nostri sovrani separatamente consincrati, ma servirebbe sol 
tanto ad esprimete la lora alleanza, € conspanderehle alle pa 
role sua lunione italiana ria lunione do pro cp tlaltam Cho 
ne dice, sig Valonio, di questa mir idea fa dia che Pi cosa si la 
giornalmente quando hanno fuego pubblicate dimostrazioni, così 
almeno leggo nei fogli francesi Va hene, dio 10, ma andrebbe 
ancor meglio se 1 nostri puncipi dichiar isseto officialmente che 
li bandiera anzidetta vien da loto adottati, onde esprimere la 
loro lega, e cio potrebbe eseguirsi come tosto 15 re di Napoli 
aderi esso pure allo Zollvereîn italico Questi bandicra così adot- 
tata satobbe il simbolo del diritto internazionale da proclamarsi 


per l avvenire 
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NOTIZIE 
TORINO 


— Sulla parola del nosiro corrispondente di Parigi nel comin 
caro la pubblicazione del documento intorno alla legiono a Mon- 
tevideo, dicemmo che usciva alla luce per la prima volta  Dipor 
ci giunse l'avviso da Genova che tale scntluma era gia stati data 
dal Corriere Lisornese or fa un anno, tempo in cui non veniva 
a lorino quel giornale], ed è percio che il fatto ci resto iguoto 
Ora ci crediamo in debito di farlo sapere a nostri lettori, perch 
non s1 corra a furia a darci nota di poca esattezza, rendendo 
grane a quel cortese che pumo ci avverti dell errore involontario 

— Voti Italie Questi canti del P_Bolnghieri, come porta 
il loro titolo, s ispirano tutti alla patria, all Itala, sola musa che 
in questi tempi di grandi rivolgimenti e dl ardenti speranze possa 
omai favellaro al cuore dei poeta 

La nova generazione, la cacciata der Ledesch da Genova, è lunghi 
nostri fremili, è mostre martiri, le nostre glorie, sono gli argomenti 
piuncipali di questo volumetto Lor di concetti generosi, caldi 
di patrio affetto, 1 pensieri del poeta amebbero maggio efficatia 
e valore, se 11 verso talora fosse piu armonioso e la forma piu 
finta Cio non pertanto, nor raccomandiamo ai nostri lettori questi 
vanti, per la fiera energia cui sono rifemprati e 1 liberi sensi a 
cu s ispirano 

— S' € pubblicato a Gonova un bell'inno popolare intitolato 
Itiba risorta, di Ismanuele Celesia, messo in musica da Ales- 
sandro Botti Fccone un saggio 

« Guai se il teutono ladron 
Scende Itilia a calpestar! 
Sara danza 4 noi la guenia, 
Sara fulmine ogni man 
‘ Dara fiamme questa teri i 
Come botea di volcan 
Neon cede a questo in energia di pensieri, benchè piu incolto 
di stile, un altra d'autore anonimo che < inviano manoscritto 
s (ion calma terribile 
Vi guota il nemico, 
Piu teme, piu medita 
Nell'odio suo antico, 
Nell'empia sua fe 


« Sul vostro conline 
Ha schiuse le tende, 
Insidia n e 11 line, 
Fra poco discende 
1, Haba a feriv 
AI armi addestratovi Ù 
Queste e le altre strofe son buone, e, con qualche modifica» 
zone di lingua e di verso, moritano d'esser stampate e cantate 
dil popolo italiano 
— Aumanacio peari Iractani pi 1848 — Con quosto btolo 
tsciva non ha guari dalla tipografia Canfam un libretto di pi 
ciola mole, ma di non poco valore pel fine che si propone, 


e pella via che segue ad ottenerlo — (Questa parte della let- 
teratura popolare egli ora tempo che fosse chiamata al suo 
vero scopo d’istruttrico del popolo, redimendolo dalle msulse 
scuttade, da piu insulsi prognostici, dille nefande illusioni del 
lotto Facciam quindi plauso al signor Lot Revelli che intra 
preso e condusse a lodesolo fino quat opera, e sebbeno nen 
siamo affatto «accordo con qualche idea di economia politiea 
ch'egli vi sviluppa, sebbene vi si lisci qualcosi da destderni 
dal lato della finzua, non possiamo a meno di raccomandailn 
alle famiglie come un molto utilo Libro 


” 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 


STATE PONTIFICH — Faenza 22 febbraro A clu non ha 
dimenticato Vostile infingardo provedere tenuto da molti fia ghi 
abitanti del borgo di Taenza verso quello stuolo di giovinetti 
bologaesi, che nell'anno scarso salutavana primi Pantora del vi- 
sorgimento d Italia, non sara forse diseato il Icggere il seguente 
racconto, che provi quanto pui troppo stimo pertinaci gli odu 
che hanno posto radice nezli animi razzi e babi 

Nella sera del 1% corrente, sulle ore ser e mezzo alcuni Prentini 
attrascisavano quel borgo franqmili e quot, quando « mbrono 
fiseluare attorno un nembo di palle Nessuno di questi per ginnde 
venfura era rimasto ferito, 0 siecame avevano visto d'onde erano 
partite ques colpi, caldi d indegnazione si cacciarono arditi deritro 
quella casa futile Dopo un trambusto di poclia momenti quel 
Licoyoro d'infami assassini, che avevi fissato per quilclie istante 
tutta l'Attenzione pubblica, cra rimasto selenziosno e deserto Vac 
coneva la guardia civica, venivano, i milite, e cinta Lu cisa ed 
entratovi sicuno, soffra alle sguttdo un miserando «potta olo 
Are uomini trucidati, di cui uno coll umiferme da volontirio, 
cerano stesi al snolo In un momente ogni comunicazione del 
borgo colla citta esa micreettata , 91 raddopprav ino le pattaglie, 
accotrovano tinppe da Ravenna e da Fork, fra queste una mezza 
sezione darliglicria , giacche una catistrofe sembrata imminente 
Pero fu sedato 11 lumelto non pero senza cho molti ibitanti del 
Borgo si spargessero armati per Te campagne, e pareri e indi 
tizzassero alli volti di Modena Gra scr di costoro furono presi 
nei dintorni di Bologna 6 posti in catene Teri por e putita da 
Bologna aftra compagnia di Svizzeri: per anmentare la guarmi 
gione di quelli citta Quotidiano 

DUL SICILIH — Napoli /7 febbraro fori mattina un immensa 
folla, seguendo una iscrizione appesa ad un asta, si addenso nel 
lago del palazzo reale Ta iscrizione diceva ad un di pesso 
« Gli artigiane di Nipoli, contesti dell'ottenuta costituzione, 
ma pini di mezzi di sussistenza, domandano del Re essi sono 
sicuri di ottuncilo » Allo scritto vemvan dietro le parole farti e 
minicesose La guardi naaionalo accorse subito Dapprima uso si 
guardi, parole dolei anche preghiere, por si capì <sser altro lo scopo 
quello cioe di sturbare l ordine pubblico, per cui ripresa una 
diguitosa energia, impose agli attruppamenti di ritirarsi, ed a 
recalettranti costrinse colla forza Quali le cause di questo turbo 
lenti manifestazioni ? ne parleremo nel ventuno numero Sippiamo 
però che questa mattina venne arrestato un capo appaltatore di 
lavoti pubblici, e di un subito cntolo la voce che questi fosse 
strumento del caduto Sani Angilo, al quele unito con un alto 
diplomatico mtenda smuovero la classe degli artigiani dopo il 
frasco Futto cor Lazzaroni Nor pero dubiltamo di tntto questo , 
ed attendiamo migliori imformazioni per istabilire 1 nostro giu 
dirio, scr provenienti da Villa S° Giovanni son ipprodai duc 
vapori da guerra con otto compieiie del 3 di linea, è col gene 
tale Nunziante si fecero questa mane riputne pei lraetà Il go 
neral Lecca ha rinunziito al posto di comandante delle guardie 
nazionali Vuolsi che il principe Pignatelli Strongoli fo abbr 
surrogato 

— Il ministro della guerra Garzia ha ceduto il portitoghio al 
puncipe di Cariati 

— Questa notte partiranno du vapor di guerta a portare dm 
raziom per la cittadella di Messma , 40m per Siracusa, c 25m 
per Augusta 6 tio senza fallo in segno della pace che vuole sta 
bust sn Sicilia!" la Rigene; azione 

— In e partito per Palermo il Vesuvio Molti Sicilian rien 
trano alle loro case Era questi v ha il cante Amari, gra sotto m 
tendente di Barletta, e per quanto si dice, provvisoriamente 
intendente a Messina, fino a che 1) titolare Ajala non corpisse 
la sua misssone in Aquila Rig 

— I fratelli sicthani ar fratelli napoletane — Lratelli, la co 
mune patria, talia, € 1n pericolo IH ministero napoletano in 
tende iniziate il regime costituzionale m questa importante parte 
della penisola con un atto d ingratitudine e d ingiustizia Ugli 
ha negato tutto allereica Sicilia Scovazzo, solo mimisiro siciliano, 
ha rmunziato, nor lo ritenghiamo di certo Quali ne saranno k 
consegunze ? Lcecole 

» La Sicilia non deporra Te armi se non quando otterna 1l suo 
parlamento del 1812 — Questo ci motto d ordine dell'isola 
La sua volonta e decisa, puo I Europa spezzarla , pregarla non 
mar Su di cio niun dubbio li dubbio condurrebbe ad illusioni 
ed il tempo delle illusioni e fimto 


Rigenerazione) 


STATI ESTERI 


INGHILIERRA 
Partawento Inctror — Adunanza /8 febbraso 


Camera der Lord Il march di Lansdowne fa la mozione perche 
la camera esamuni in comutato il bill sullo relazioni diplomatiche 
colla corte di Roma 

Dopo alcune brevi osservazioni del conte Latrwmiliam e lord 
Campbell in favore del bill, la camera si aduna in conutato 

Lord Stanley propone uni modificazione del preambolo, la quale 
viene adottata, come puro un allro leggiero ammendamento ap 
provato da Wellngtan 

Succede poscia al conte di Egliatown chie propone tim ammen 
damento mercà cui sia dichiarato che | Inghilterra non ricovera 
da Roma verun ambasciatore che ma negli ordini sacri, o ge 


Ù 


» 5 
sua, o ministro di qualsiasi altro ordine religioso @ comunanza 
legata con voti monastici o religiosi colla chiesa di Roma 
JI march di Lansdowne si oppone alla proposta, laqualo sa 


. 
rebbe una testone della prevogativa 1 ale, gna limitazione scon 


vontente imposta alli solti della « reni 

Sosterigono la proposti il conte di Vberdeen, rl confe di Shrews 
Bury e ford Stanley Quest ultimo “di ««c, che molti nobili Romani 
erano m giado di rnppresentare deg rimento gl'interessi tempo 
sali di Romi Inclilterra Egli dicliz iti, non consentirebbe mai 
a quals.a 1 propesti che ferndesse a trasi rito al Vaticano da Roma 
a} mdra 

Combattono | ammendamento al duet di Woellngion, lord 
Beaumont 0 i imach di Ciamicardo, il qualo sostenze essere ta 
proposta incostituzionale, perche Lc iclazioni diplomatiche col 
estero erano una delle prerogative della corona 

Messasi Ja proposta a divisione, venne vinti con 8 voti di 
maggionita, cio 07 in favore o 04 contre . 

Dopo alcune asservazioni di varn membri, si voto il bill enten 
dato, e È adunanza st sciolse 

Cama da Comuni Vord Russell orge a fare È osp azione 
dello stato finanziano 

Incominoa col due che gl altuni 18 me recgnano va epoci di 
cuinon ha esempi li storia d Faglilterta nes tti tompi di gnerta, 
o di tiveluzione Li crrestia , IL tumor panico commerciale, Le 
variazioni de prezzi c fanto altre dilicolla concorsero ad acose- 
«cere | ingustia imindita doll in altaria Cita molte cifre a 0 
sfegno del suo die La vedere come il cavo do cereali abbia 
fatto scemo le entrate delle imposte «ul consumo è sulle do 
gine Venuto quindi 1 piu minati raggualli presento alla camera 
le oilie delle diversi entrate, mostrando quali finono fo pin di 


po biente qu li erebì cio in paragone delle somme stanziato pre 
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ventvamente To complesso € fuito compensato, vi era stata una 
riscossione in meno di Il 907 917% speso qmndi lo somme chi 
si credeva: carebbere per mcassirsi nell'anno da inconimerare 
al 5 di aprile 1M6 sino al db apre 1859 H totale sarchbo 
Ii d1,20,000 Pe spe o votato essendo di Ii 52,315,709, visa 
robbe una defirienza di Il 1 000,709 A questa devest aggiua 
gr on ila sommi re esenti per Du minna è per da guerra 
cor Cali, che tarebbo salto la deficienza. presumibile a lie 
2411300 In duc medi si puoovvino a questa deficienza vd ac 
crescere Te tasso, 0 ditmmune «e spose per la manina e pei lai 
mata 4 quale dei due mezzi st ap piglia I governo? Cosi posta 
la questione, fond Rus et a fa a distutee 1 opportunita della 
mumento lsgli desideri 1 vantaggi ed 4 beni mestimabili della 
pico Egli vue'o datate untenio colla Ecucia Pure 1 vento di 
uni guerra e infolicomente fra Ti contingenze possibile Pra le 
nazioni possenti è grandi, come la Lrancii e Liuglaltorra, vi 


po sono suscettività delie itissime di onore @ di amor proprio, € per 


un leggiero incidente puo correre gravi pericoli fi pace. del 
mondo Parla quindi dell eventualta di una invasione e dice 
che questa e piu fenubilo 6 piu facile ar nostri tampi La ve 
dere che la Biimoia ha gecrescinto le sue forze navali, e 1 
cui de ofre Quindi viene a dimostrare quale fu 1 accrescimento 
della marina e dell'armata in Inghiterra dopo il 1830, e chiede 
so debbusi vidarre questa forzi od aceresceria subito di molto 
ovvero gradatamente 1 opinione del governo essere, che sarebbe 
imprudento di equilibi ni o finanze con grandi riduzioni nel 
Lurmata D'altra parte non costivi rigione. di subitanco timore 
né di piecipitevoli misure Propone dunque di aumentare il bi 
lancio della mauini di II 104,000 L qui entra in alcun dettagli 
culto stato delle forze navali, delle fortificazioni € dell'armata di 
terra, conte pure della mobilizzazione di uni pute della milizia 
che c sempre stiti guardati, egli dice, come la forza costuzio 
nale dell Inglulteni Venendo intne al modo di supplne al 
deficit delle entrate dell anno, propo re di rinnovare per cmque 
anni Lincome far, rcertscondola per die anni dal 3 142al 5 pu 
conto Dimostra quali furono lo riduzioni fatte agli oggetti da 
consumo gencrale Con quell 'accresumento sulla tassa delle on 
tirato si aviebbo un leggero avanzo di Il 413,000 Finisce col 
due csc egli convento che i tal modo si rialzcra il credito 
commerciale, si con eiveri intatta la pubblici fede, è non si 
conrera vertin rischio di vedare quel giinde impero insultato è 
diuneggiato da qualsiasi potenza (Grande applausi 

Il sig Hume € opposto dll aumento dall armata e s indegna a 
senti palue di guerta e di armi in Inglulterra, 6 soprattutto 
delle milizie Lgli non consente all'accscimento dell'incometav 

Ino un senso quisi tlentico parla ltresi dl sig Bankes Vgli 
teme che se 1 Wigh durano 1 fungo al potere acciesceranno 
quella tassa sulle cnirito al 10 per cento 

foco presso fo stesse cose dicono il signo Osborne, e il mu 
chese di (aranby 

Il colonnello Sibthorp tu meoi piu severo Igli dico che non 
si stupisce piu, dopo l'esempio di Peel, delle tergiversazioni 
e dell'aipocisto der ministri e der capi dor partiti Nor siam 
giunti a tal segno di liberalismo, er dice, che fra breve mnan- 
de omo un ambiscatore al Papa \!!, 

fagli si opporta a tutta forza agle proposte (del governo 

I sig Haring, lamentando fo stato finanziano del pacse, con 
corre in parte nelle mie del munstero Non puo per altro con 
conrcio nelle viste di accrescere la tassa sulle entrate pet 
tempo che sara poi indfimitamente protratto 

Hi sig Distieh € affatto disingannito delle belle promesse del 
libero commercio È esperionzi gli ha mostrato la fallacia di 
queste teorie Ta tassa sulle rondile mecc di veni folla, e via 
aumentata al > per conto Lgli non vede nessun pencolo che 
minacci la pace europea Parlò di Cobden è to paragono all abato 
SO Pierre E n questo proposito fr una digressione storie rt nonica 
di Rousse, Robespierre e da cuerta de sette anni ecc Quindi 
aggiunge che Li soli tendenza egli riconosce nel principio dl 
libero commercio è 1 rccrescimento delle tasse 

It sig Cobden Timenta fa stifo finanziario qual venno esposte 
da lord Russell, ma senti con sorpresi che il governo invece di 
niduie Te spese a Inillo delle entrate ivesse al solo pensiero 
di rialzare Je entrato a Invello dello speso Parla conto Ti ne 
cessita degli armamenti Lgli non c opposto ill income tar, ma 
lo e se si vuole applicare all armamento Invita 1 pratezionisti 


un 
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ad unirsi col suo partito onde far diminuite le spese e le tasso 
del governo 

H cancelliere dello scacchiere commento una parte del discorso, 
di lord Russell e fece vedere le esagerazioni in cui erano ca- 
duti gli oratori opponenti l 

Parlano ancora contro le proposte del governa, 1 sigg R_In- 
glis, Milnos, Newdegate, o infine il visconte Palmerston sorge ad 
osservare ch' ora un errore al supporre che il governo preparasse 
grandi armamenti nella previstone di una prossima invasione Non 
si tratta di nissun grande ar namento, ne di aumento di truppe Si 
meu ebbe di pochi vanni È artiglietta e in questo «i vile quel 
grande. spanracchio Alcuni ciutori accusarono lord Russell di 
aver tenuto un linguaggio proprio a nuocere alle nostre relazioni 
colla Francia Chimque ha segmto 1 dibattimenti delle camere 
francesi sulla loro condizione navale, sapra che s1 dissero gli 
stessi argomenti emessi dall'onorevole lord Russell Del resto egli 
espresse il piu gian desiderio che le relazioni colla Francia siano 
non solo amichevoli, me intime per quanto sta possibile Egli 
{lord Palmerston) non prevedeva una guerra, e confidava piena- 
mente nei principi pacitici del libero commercio Nessuna na- 
zione ossere così degna di vivere in istretta amicizia quanto l’In- 
glulterra e la Franca Ma egli era convinto che se vi era un 
modo di rendere dubbia la pace, sarebbe quelle di fasciare indi- 
feso un paese nicco cd opulento qual è l'Inghilterra 

Iufino La camera assenti al niporto della risoluzione, e l'adu- 
nanza sì sciolse 

FRANCIA—La Gruatdia nazionale avendo fatto eccheggiare degli 
evtova alle riforme nel suo entrare nel cortile d'onore alla T'mle- 
ries', quest’ incidente ha fatto un profondo senso a Corte, e 
conseguentemonte furono spedili ordini allo Stato maggiore della 
guardia nazionale, affinche sr procutri. d'impedine Ja ripetizione 
di quello spiacevoli manifestazioni ‘Débuts) 

— Parigi 22 febbraso Il ministero ha deuso di mettere sotto 
processo quelli Ira fa guardia nazionale che ieri l'alto nell’en- 
traro di guardia alle Tuilerio hrnno dato viva alle riforme 

Réfor me) 

— II Nazionale erusi appellato al tribunale di cassazione contro 
fa sentenza della Corte dello assise della Senna, che l'aveva 
condannato ad otto mesi di carcere e Gm franchi d'emenda Quel 
Tribunale, malgrado l'abilissima difesa presentata dall'avsocato 
Martin ( di Strasburgo ) ha rerotto | appello (Democratie pae ) 

— Strasbugo 20 febbre L'arrivo del signor Renound de 
Bufflere da Parigi è stato cagione di qualche trambusto Teti 
sera una massa di popolo, fia cm molli»simi giovani, s1 sono pie- 
sentati verso Te nove in faccia all'abitazione di quel signore, e 
gli hanno dato un solenne charssert, in mezzo alle guda di 
abbasso Renouud' abbasso (rnzot! abbasso 1 pinciuti! E quando 
stanchi dal guidare quegli abbasso! hanno preso a scorrere la 
citta, cantando in massa la Marsigliese e guerra ai tiranm Ve- 
devasi fra questi un buon numero di studenti, e molte persone 
appartenenti a classi distinte (Allgemerne Zeit ) 


PRUSSIA — Scrivono da Berlino alla Gazzitta di Coloma 

L'ambasciatore russo accreditato presso la nostra corte non cela 
piu ad alcuno che 30,000 uomini di truppe russe son riuniti 
sulle frontiere della Gallizia, e pronti al primo segnalo a 1ecarsi 
dovunque il governo austryico g udicasse oppurtuno d'impicgarli 

{Debats) 

SPAGNA — Madrid 17 febbraro IN governo di S$ M_ Calto- 
lica ha promosso il D di Rivas ad ambasciatore presso la Corte 
di Napoli Questo signore vi era soltanto in qualita di ministro 


mt 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


NOTIZIE IMPORT ANII DI PARIGI 


Forino 27 fibbraro, alle 4 pomiruliane Ti giorno 24 allo 2 12 
il re Luigi Filippo ha abdicato La reggenza, non ac ettata dal 
duca di Nemous, e data alla duchessa d Oticans Ihiers e Odi 
lon Barrot sono al potere Lamoricitre comandante della guar- 
dia nazionale 

Col coniere ordmatio, oltre a molti particolari del moto 0 di- 
casi dell'insorgimento del 22, nel quale pur troppo v'ebbe spar- 
gimento di sangue, ci perviene un sunto della seduta dei depu 
tati del 23 I sig Vavwn, qual deputato del dipartimento della 
Senna inter polla 1 nunntit sulla condizione grave in cur da 24 
ore «i trova Parigi, ci domanda, segnatamente, perchè non siasi 
convocata la guardia nazionale 

ll sig Guizot non crede ne convenevole ne opportuno per ora 
pel nunistero di vispondero allinto: pellazione IL sig Mole, egli 
aggiunge, e stato pui ora chiamato dal re per formare un nuovo 
ministero Intinto finche il presente imuinsstero sara in carica 
esso contmuera a mantener l'ordine e ad adempiere 1 suoi do- 
veri secondo il suo convimomento, facendo rispetta le leggi 

A questa dichiarizione succede un estrema ag tazione I oppo- 
sizione si mostra tuonfanto la inaggioranza «teca at banchi de 
ministri in atteggiamento di chi fagnasi 0 rimprovera  Indarno 
il presidente della camera agita il campanello il tumulto e al 
to mo 

Ristabilità alquanto la calma, 1 sig Dapin csclama vivace 
mente che anzi tulto la camera devo, sonza distinzione di opi- 
moni, concertarsi per ristabilire l'ordine, che lanarchia è la 
condizione piu trista di uno stato  conchiude col domandare | ag- 
giornamento delle discussioni all'erdine del giorno 

I sig Guizot vi s1 oppone 

Ji sig Dupin insiste 

L'agmornamento è 1eetlo 

La seduta e levata 

Durante la seduta spargevasi nella camera la voce che bor- 
ghos: e guardio nazionali armato movenno contro alla camera 

Gazzetta Piemontese) 

Facciamo succedere un iagguaglio dello cose avvenute nel 
giorno der 22 affinche 1 nostii Ieitor: conoscano come hanno 
proceduto questi gravi avvenimenti, cd infine annunziamo es 
sero giunta stassera (27) la notizia che il partito repubblicano 
ha scavalcato il parto dell opposizione dinastica 


— 22 febimo a sera — Il Monateur Parisen dico 

Neo sedute d'oggi il prosidente dei Consiglio rispondendo ad 
una mierpellanza del signor Vavm annunzio alla Camera che il 
Re aveva fatto chiamme il conte Molè per incaricarlo di for- 
mare un ntiovo ministero : 

N signo conte Molè si è recato dal Re — 

— Si legge nella Patrie il Ro foco domandare 1 sigg tiwizot 
e Duchatel verso le ore 2 dopo mezzogiorno 

Dopo ur lunga conferenza 1 duo mmustri diedero le loro de- 
missioni L loto colleghi seguono l'esempio I signori Mele e 
Dupmn f rono chiamati dal Re verso la stess ora 

Alle cre quatto il Re partecipava al capo della Piazza di Pa- 
tigi la demissione der nunistui Si dava pei certo il seguente 
gebinetto —1 signori Mole presidente e ministro agli esteri — 
Dufaure miistro dell intero — Vivien mimistro di giustizia è 
culto — H Pussy ministro dello Finanze — Oudmot, duca di 
Reggio, mmsto di guerra — Billaut ministro della marina e 
dello colonie — Lasnyer, cd it conte Dart, mimistio der layou 
pubblici — Gown, commercio ed agricoltura — Locqueville, istru- 
zione pubblica 

— Si assicura che la Camera sarebbe disciolta finita la sessione 

— 23 fibbraro -— Si ligge nella Vimocratie La contiorno- 
luzione © per un momento asreslata La guardia nazionale pio 
tesse la liberta è forse salvò la dinastia 

Oggi, dal mattino, ricomincio l'agitazione im tutta Ta citta, le 
vie ed 4 baluardi erano ingombii di popolo e vi si alzarono 
barnicalo — Bentosto la si rompova, e faccvasi sangue su’vatil 
punt Tutto presagiva una gonerala sollevazione 

Alfine 1 convoca la guardia nazionale, che risponde all'appello 
de'suoi capi Ma sul bel principio, il suo spunto goneroso si ma- 
mfesta 1 colonnello della fecrma legione volendo arrestare un 
giovino che passando presso di lui guidava casa la riforma! ulli 
ziali e soldati danno insieme nello stesso guido i faccia al loro 
capo che ne 1imane stupito — fl colonnello fischiato e costietto 
a lasciate il posto 

Sì olfrono cartucce alla guardia nazionale, Di riliuta, — cssa 
non vuole aver ricorso ad altro che alla forza moralo, ne dl al- 
tronde (ssa vuole combattere ne 1 armata, no 11 popolo — essi 
vuole iuter venite per attestate il sangue e pacificare  Lssa vuol 
puro ben dimostrate che pe suo mezzo non si rotabilisce | 01- 
dine contro fa liberta e si spande pella citta gridando Ze 74/01 me'— 

Sovia un punto trova la guardia mumipale, che, malgrado le 
preghiere du cittadini, vuol fare una carica sul popolo, ed al- 
lora fe basonette della guardia nazionale 8 oppongono ai soldati 
della Polizia 

lu questo mentre 1 deputati eransi adunati al palazzo Borbone, 
ed aspeltavano gli event con quella indecisione tutta lor propria, 
ne sanno altro rispo idere a chi fi interioga fuorche ah la cosa 
è grave, non si sa dose finuà 

Ad un punto conto da voce che la guardia nazionale vien sulla 
Camera fut si precipitano, vogliono vedere, montano sulla 
vasta gradinata del palazzo 

In questo istante arrivava dalls pazza della Concordia un corpo 
di guardie nazionali apparteneni ala 4 legione ss: non sono 
armati, squiestatio a inczeo il ponte, e s'alfratellano colle guardie 
nazionali deba 104 legione, le quali di invitano a non esercitare 
una prsssione illegale sulla Camera de deputati Sulla gradipata 
del palazzo , 1 cittadun discesi. dalle tibune, 1 giornalisti , al 
cuni deputati liberali atzino fe grida di viva fa norma! e man 
dano saluti di simpatia alla guardia nazionale 

1 deputati rientrano previpilusamente nella Camera, il signor 
Vavn e alla tubuna L'onorevole deputato dell di Cucondario, 
con voce profondamente commossa, domanda au nunistri come 
puo esseto che nello stafo d agitazione profonda in cui trova 
vasi rei la capitale, lg guardia nazionale non sia stata convocata 
Sgli domanda porche | ordme di nunitsi essendo stato dato 
Il 21 a sora, sid pot stato nella nolte rivocato 

An mezzo del silenzio solenne dell assemblea, il piosidente 
del consiglio sale alla tubuna Li camera, dice il sig Guisot, 
comprenda che noi non possiamo 1ispondero alla domanda del 
l'onorevole preopimanto E 16 11 questo istante medesimo chiama 
il sig conte Mole pei incaricarlo di compone un nuovo gabi- 
netto Ii re fa uso della sua picrogativa, ma finche noi avremo 
l'onore d'essere ministri, difendeiemo | ordino pubblico come 
l’ intenderemo » È 

A queste parole succede una sorta di stupore immediatamente 
seguito da una agitazione indescrivibile Nor abbiam constatate 
duo impressioni diverse HI signor Odillon Bariot, la suustra ed 
il centro simstio parvero colpiti di stupore ed imbarazzati, dal 
centi s alzano giuda d'indegnazione è di disperazione 

Si precipitano al banco dei muniti che n e commosso, s ode 
Lipeture ecco de nuoro le ordmanze di luglio L tmalmente an 
diamo dal fe, dal Re 

Questa uisoluzione, calmato l'entusiasmo, non st segue Allora 
Bartot chiede alla camera se sia il caso di mantenere | ordine 
del giorno di domani, relativo all accusa portata contio 1 mi- 
mistri % 

tra de grida approvatici di vat deputati parla il sig Dupin 
«al nostro piumo dovere e di uistabilue la pace, tutti vogliono 
l'ordine, tento opposizione the la maggiontia Per mantencie la 
pace è neccssania l'unione di tutti 1 grand, poteri, e neces- 
sano il concorso della guatdia nazionale Noi rappresentanti del 
popolo dobbiamo vegliate ai suor interessi ma il popolo non 
deve deliberare ne comandaro Debbonsi aspertare le misure de- 
eretato dar poteri, e questi debbono piima di tutto  ristabile, 
assicurate la pacco ned eccitare il popolo con deliberazioni 1r 
ritanti >» 

Quest. mozione sostenuta dall opposizione e da pochi membii 
dolia destra e 1espinta dar centri 


Ser ore — 20 fenti o morti si trasportarono alla £ ngérze, 
mercato degli mnocent 
Selle cio — la notizia della caduta del ministero e accolta 


con acclamazione dal popolo Pero it modo vago con cui cra 
stata annunziata alle camere non soddisfaceva Nuove barsicate 
sì signalatono 

Ollo cie — seguono a battersi su valu punti 6 si sento il 
cannone 


Li 


Pidier ore — L soldati che difindono al ministero degl, 
esteri han fatto fuoco sulla folla disarmata che gridava abbay 
Giuazot — Molli nomi caddero si gridava vendetta 

Corre voce che la legrono della nazionale stazionante ai 2e46 
Poes sera portata alle Capuemis per isforzaro ta trappa 1) 
abbandanare il ministero 0 prendertio essi la difasa 

Mezzanotte — Ci s'iccerta she uni terribile collisione mMIGHIa 
alle Capone fer la linea ed un ditaccimento della scront 
legione, che volle interpora. Quindi cadaveri d'uomini del p 
polo si contarono pier via 

Ta munietpalo tia in questo punto smi grovani fortificatn 
nella chiesa di S_Sulpizio 

No: sentiamo suonare le campane a martello 


Una staffetta giunta ieri alle 4 pomeridiane m Torino vu 
abbia recata l'importantissima notizia che un nuovo governo pro 
visorio tenga in mano il potere, in cambio della Reggenza, | 
quale pare sia stata trovata mefficaco nella condizione attuale dell 
cose In brevi pirole, va attorno La voce Repubblica, e s1 du 
perfino il nome del Presidente e di quelli clie ne formano pu 

\ dar forza a queste voci, ecco la lettera del nostro cortispon 
dente di Parigi che ne giunge sul momento 

— Parigi 2Î febbrao Lu scrivo alle tre pomeridiane I Ik 
ha abdicato in favore del mipote Pa guardia nazionale rilevi 
posti ocenpati dalla linca, questa «i ritto senza colpo ferme Tr 
parlo di quanto succede nel quartiere fatino non sapendo coi 
st faccia dall'altra pute della Senna Un distaccamento di gui 
dia nazionale con capitano alla testa st ferma su tutti 1 cuni 
delle vie a leggere l'atto d abdicazione Va al popolo in mass 
ed armato discende al Louvre Sr sente di tanto in finto qual 
che grido di Visa la Repubblica 

Jen sera tutto ern finito, ma una seuici Fatta dai municipal 
all'I/Gtel des Capuemes che uccise L0 imdividui riacceso il fuor 

» dali abitante di Rouen giungono in grassa, la dandiene si ico 
verso I centro di Parigi se da truppa stazionata al Carrcusi 
fa fuoco, vi sara un macello oribile 

Pirlo come la popolazione abbia fatto ad accendersi e pre; 
ratsi ad amte con tanti energia mi sarebbe impossibile Ton u 
e donne sono atmnatt, cppure sc non si vedeva vi' arma Quo 
che mette più mer ivigha st e vedere con quale indiflerenzi 
marci al pericolo ed alla morte bisogna vederlo per polers 
figuaro, descriverlo no 

» Non saprei cosa d'alto aggiungerle sto coll'ansia  tendenb 
gli orecchi per sente se il cannone tuonr dalle Tralleries 

I tamburi, che sono alla testa delle moltitudini , battonola 
cauca 

n Riapro la lettera per scriverle che sento gridaro nella via 
Les Tuallorres sont prises. tout est fim 

Parto per andume a vedere » — Piu tardi — ci scrive il nostio 
stesso corrispondente 

Il governo provvisorio e composto dei seguenti membii 

Lamenais, — Arago, — Cremieux, — Dupont-de-l'Eure, — 
Garmer Pages, — Lamartine, — Leisterie, — Thiers, — Luni 
Blanc, — Michclet, — Lherbette, — Suberwie, — Carnot, — 
Delustie, — Rocurt 


LIONE 26 febbraro -—— Un dispaccio telegrafico giunto 
da Pauigi, cd affisso stamattina, annunziava l’abdicazion 
del Re, e la Duchessa d'Oileans chiamata alla Reggenza 

Ma per un nuovo dispaccio delle otto ore di sera 
la Repubblica cia promulgata al nostro palazzo di cile 


Dispacci telegrafici e proclami che niceviamo da Ge 
noble confermano queste notizie 


AUSFRIA — It coniere di Nuremberg annunzia che la Prussia 
e la Russia si sono posilivamente unite all’Austrn per la difesa 
dei cnor interessi in Itilia Questa potenza  fondandosi sull im 
possibilita di mantenere costantemente in Lombardia un armi 
nel piede di guerra, domandera ar governi d'Ita 1a garanzia di 
pace 


MILANO — IH generale Radetzki: ebbe le sue dimissioni Lo 
sostittisce il generale Valmoden 


Iucevsamo da Cagliari 1 seguenti particolari 
Appena arrivata la notizia della Costituzione , 1 Sardi 1 ab 

bindonarono ad una letizia straordinaria S1 gudo per lo vi 
Vua Gioberti, tbbasso è Gesuiti Il popolo era conertato, si tut 
cavano razzi e granate davanti al convitto Comparve un pi 
chetto di soldati, indi a non molto da folla si rituo H 15 tutt 
1 altadini desideravano che 1 padri si allonfanassero, ossi rim 
tarono Moltospopolo u presento davanti al collegio der gesuiti 
in atte pian ento di chi vuole consegune il suo fine Si gud 
si dischio, st ltncarono sassi, st appuco fuoco alla porta, piu pet 
spiventare che per tue de male, dl quale difatto e piecolis 
simo Intervenne Ti forza armata, che «i porto con tale modi 
tazione che non st sparse uno stilla di sangue La nioltitudim 
dissipatasi illa notte, fi citta torno quieta Nessuna persona, nes 
suna cosa danno ygiata 

Inline il corpo municipale si reco alle tre case geswitichi 
scongiurando 1 Padri a lasciarle subito per la comune tranqui 
Uta Di fatto gii alunni furono congedati, si chiusero fo lil 
casey e 1 Padri si sciolsero Il 18 nuovo trambusto alcuni 1"! 
dui stavano ancora nelle loro case Intervenne nuovamente 
consiglio civico roll autorita mandamentale, tolleranto il Vice Ri 
#1 chiusero fe tie caso, e st apposero 1 «igilli 

Domani più ampi ragguagli 
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TORINO, LUNEDÌ 28 FEBBRAIO 1848. 


ARMAMENTO 


Senza entrare in considerazioni per ora su quanto 
accade in Francia, e senza adoperare lunghe parole a 
persuadere la subita necessità di quanto chiediamo, noi 
ci rivolgiamo a chi tanto sapientemente ne concede lo 
inestimabile diritto di ragionare sui nostri bisogni, ac- 
ciocchè senza alcuna dimora si dia opera all'armamento 


della Guardia Nazionale. Nulla c'è a temere fra noi; ma | 


tutto davanti all' Europa, che pei casi avvenuti può scon- 
volgersi in modo da non lasciar tempo ad alcuna pensata 
previsione. —- Le nostre nuove libertà saranno a questo 
modo vigilate, e l'atteggiamento presto ad ogni evento, 
conferirà non poco a dar peso ed azione ai partiti che 
sarà per prendere il nostro paese 

Stretti dal tempo ne par cosa inutile di allargarei a 
parole; cento pensieri l'uno più calzante dell'altro ci ven- 
gono innanzi, ma noi non ne acconneremo altro che uno, 
quello che c'impone di badare alla indipendenza d'Italia, 
alla sua libertà oramai conquistata. 

Il nuovo scompigliarsi dell'equilibrio europeo, darà mo- 
tivo per fermo a nuove risoluzioni. © perciò è gran bi- 
sogno, che ai provvedimenti a prendersi risponda la pronta 
esecuzione. — Il nostro esercito parato a mostrarsi al- 
l'altezza dei casi che avvengono, coll’ armamento della 
guardia nazionale potrà interamente occnparsi a difenderci 
ove ne venisse l’uopo. 

Ogni cittadino sarà un soldato, ogni soldato un cam- 
piono di quella liberta che tanto costa; tutto il Pie- 


monte stretto e concorde, un esempio di ciò che deve | 


operare una potenza che non vuole ricevere la legge 
da alcuno, Formiamo subito adunque la nostra Guardia 
Nazionale, che sarà la migliore malleveria per acchetare 
gli animi dubitosi, e uniamoci col potere perchè la sua 
azione sia gagliardamente aiutata dalla nostra. 


nei Mer, Y e) cc--terî serieta 


NOTIZIE IMPORTANTI DI FRANCIA 


Or fa alcuni giorni dicevamo che gli eventi 5° incal- 
uno, oggi essi si avviluppano per modo e s'affrettano 
da non bastare quasi il pensiero a seguirli. -— fer l’al- 
Iro ci giungeva la nuova d'una sommossa in Parigi, 
ier mattina questa sommossa è l'abdicazione di Luigi 
Filippo e la reggenza; la fermezza simulata di Guizot, 
cadendo a questo modo al cospetto d'una nazione che, 
pur sapendo di essere aggirata, aspettava il primo grido 
sulla pubblica piazza per correre al riparo. Giocchè non 
seppe l'opposizione nelle camere, operò il popolo nelle vie; 
tuttì i lunghi discorsi e le studiate discolpe caddero al 
primo grido del vero; Guizot poteva Den tener fronte alle 
mentite, alle lamentanze nella camera, ma non già alla 
parola del popolo. Il popolo la disse questa parola, 
Guizot nella sua caduta tirava dietro a se Luigi Filippo. 
— E si proponeva una reggenza! 

Ma ieri sera un altra voce più grave ancora venne 
a commuovere gli animi. -— La reggenza non basta ad 
acchetare la nazione sollevata, -— L’insurrezione s'allarga, 


Multa Parigi vi porta il suo tributo d'indignazione; dai ! 


dintorni di quella ribollente città accorre la molti- 
tudine delle campagne, la provincia si desta, sicchè la 
nazione chiede ben più di ciocchè si prevedeva. — Le 
nostre leltere, che riceviamo al momento, ci annunziano 
un governo provisorio; ci vengono di poi i dispacci te- 
legrafici usciti nella stessa Parigi; sicchè è un fatto ìr- 
recusabile la promulgazione della Aepubblica. 

Queste lettere, attesa la gravità dei casi, noi met- 
tiamo qui per intero, c possiamo guarentive della sin- 
cerità di chi ci scrive. 

PARIGI 24 febbraio (da lettera) — Sui Bonlevards le barricate 
sono numerosissime, ce là si raduna la massa popolare in armi. 
Nella rue de Provence lo barricate sono frequenti e meno difese. 
La stessa cosa può dirsi per-la rwe Joubert — La mia suocera 
per venire a trovarci dovette traversare due barricate, 6 trovò 


negli uomini stessi, cho le \avevano fatto, molta cortesia : uno di 
Gisi fe tiede lia map; d sofo fa prego Ui spitetareì » oli è 


inutile il'dire che tutte le porte e Irspotteghe sono chiuse. ll pi 
stinaio che abbiumo quasi in faccia a}easa nostra servì le pratiche 


| discendendo il pane da una fiesta del mezzanino. Il beccaio, 
‘servendo la carne senza pesarla , p 


va solo gli accorrenti di 
spiccitesi. Insomma non è questa una semplice sommossa, ma 
una rivoluzione, 

Il ministero Guizot ebbe il torto grave di non comprendere ab- 
bastanza lo stato incandescente della pubblica opinione, cui bastò 
il più leggero pretesto per iscoppiare, Pifalto il pretesto, di cui si 
sono serviti e guardia nazionale e popolo, è la riforma elettorale 
del Parlamento. È questa un' ardua questione, che dev'essere ri- 
solta dopo lunga, fredda e maturata riflessione. 

Alte” ripetuto grida di esca Za riforina, aliiazso Guizat, si rispose 
con un cangiamento di ministero. I nuovi ministri, fia i quali si 
conta Dupont de l’ Eure presidente del consiglio, Odilon Barrot, 
Thiers, Billault ece., promettono virtualmente la riforma desiderata; 
ma pure ciò non basta; la sommossa non cessa. In questo mo- 


mento ci dicono che il popolo attacca les Tuileries, 0 che grida 


abbazzo Lasigi Filippo. \l inio zio. . y&. venne testò a dirci con 
vera desolazione, che la Famiglia Roalk correva gran pericolo 
In questo mameato ci si vien dire che la famiglia Reale è 


‘partita, e che il combattimento cessa, Non so so questa nuova 


è vera. In ogni caso le conseguenze saranno forse gravi assai ! 
fosca nubo oscura l'orizzonte politico. Non si sa ancora qual via 
si segue..... Si parla di repubblica... Già alcuni del popolo stac- 
cano gli stemmi dei notai, degli uscieri ete. dalle porte, perchè 
su questi stemmi v'ha scritto Mtoyal. 

Jeri.sera sortendo dal Cercle andai rue Joubert per prendere 
mia maglie. It Moulecart pareva na sito di delizie. Tutte le ti- 
nestre illuminate. Canzoni nazionali cantate dal popolo assorda- 
vano le orecchie. Infine benchè le masse si mostrassero in ar- 
mi, l'amore, la concordia parevano scolpiti nel volto di cia- 
scuno. Si sperava di vedere il fine di queste perturbazioni po- 
litiche, quando uscendo dalla rue Joubert sentiamo lo fucilate. 
Uomini, donne, ragazzi, tutti atfannati gridavano che conve- 
niva fuggiregi doulevaris, dove la truppa faceva fuoco sul popdio. 


Parigi 21. febbraio ore 2 12 pom. 


Gli Avvenimenti camminano presto: la moltitudine e gli alunni della 
scuola politecnica, e molti soldati risoluti entrarono nelle Tuileries : 
il Re è a S. Cloud e si dice che la moltitudine sia disposta a perse- 
guirle, Guizot è fuggito. Si dice the circa 800 Guardie Nazionali 
son morli, la maggior parte della Santa Jegione. Si è ordinato un 
Governo provvisorio, (Gli insorti dimandano armi, la Città sembra 
un campo di battaglia. Lamoriciere gravemente ferito: si dice che 
il Governo di Strasborgo sarà composto di Lamartine e Martin di 
Strasborgo. Sui boulevards si costruiscono nuove barricate. Si teme 
che it popolo non diretto ed innebriato dall’ evento si abbandoni a 
qualche ecesso. Il prezzo del pano e della carne è aumentato molto, 
e sovente non se ne trova. La Repubblica è proclamata, vidi poco 
fa il popolo di ritorno del Castello delle Tuileries col seggiolone del 
Re con intendimento di brucciarlo. 


Da altra lettera 2 febbraio alle 3 pomeridiane. 


In questo punto sì e sparsa la voce che il Ie e tutta la fa- 
miglia Reale dovettero partire dalle Tuilleries, e cho la Du- 
chessa d' Orleans è nominata reggente. Odilon Barrot è alla te- 
sta del movimento: si dice che è nominato primo ministro. Ho 
visto testè passare varii feriti portati dal popolo e scortati dalla 
guardia nazionale. Mentre sto scrivendo, la calma pare rinata: 
Dio voglia che duri! 


Ciampeni 20 febbraio, ore 0 di sera, 


Vi annunzio in fretta che un dispaccio telegrafico di Parigi 


| giunto oggi alle 5 e trasmesse da un proclama del Maire di 


Grenoble, che ho sott'occhio ci annunzia che la Repubblica è 
proclamata a Parigi, e che il governo repubblicano è costituito. 

La corrispondenza commerciale aggiunge che il duca di Ne- 
mours fu ucciso caricando la rivolta alla testa di una colonna di 
cavalleria. — Che il Re avendo presa la fuga fu arrestato ed è 
guardato a vista 02). — Che la casa di liuizot fu svaligiata dal 
popolo e tutti i ministri messi in arresto ‘2% — Che Odilon Barrot, 
nominate presidente del nuovo ministero da formarsi sotto la 
reggenza della duchessa d'Orleans dopo l'abdicazione del Re 
non potè resistere ai repubblicani, ed è messo hors le loi. 

— il governatore di Chambery non ha notizio ofliciali. — Ha 
spedito pur ora una staffetta a Lione ove il sangue scorre. da 
due giorni. 

Noi di questa sera ordiniamo la nostra guardia municipale. 


Da Ciamberì pure più decisamente ci viene scritto : 
Sei ore di sera, 26 febbraio, 
ler mattina fu affisso a Grenoble il seguente proclama : 
DEPÈCNE TELEGRAPHIQUE DE PARIS. 
Le ministre de l'interiene è MM. les prefets des départements. 
Le 24 février à 1 h. du soir. 


M. Odilon-Barrot m'annonce que le ministère se constitue avec 
son concours: le général Lamoricière est nominé commandant de 
la garde nationale de Paris. Tout ici marche vers le calme et la 
conciliation. 


Poniamo pure un'altra lettera, e diamo i documenti 


; che ci trasmette, nella lingua in cui sono scritti per non 


menomarne l'autenticità. 
Lo 24 février a 1 1]2 h. du soir. 
Le ministre de l'intérieur è MM. les préfets. 


Le Roi a abdiqué. S. A. R. madanmo le duchesse d’Orlcans est 
nommée regente. 


Pour topie conforme 
Le dircoteur du telegraphe 
Durwassis. 


Oggi alle 2 dopo mezzo la diligenza di trenoble ci reca ed ho 
soll’occhio il proclama seguente stampato cl affisso nel mattino a 
renoble. 

VILLE DE GRENOBLE 
DEPÀCHES TÉLEGRAPHIQUES DE PARIS. 
Le 25 février à 44 h. du matin, 

Le ministre de l'intéricur A MM. les préffla des départements. 

Le gouvernoment républicain est constitui. — La nation va diro 
appoléo a lui donner sa sanetion. Vous aurez à prendre immedia- 
fement toutes fos mesures. nécessaires. ponr assurer au nonvenn 
gouvernement le concours de Ja population el la tranquillità pi 
blique. lntretenez le gouvernoment dans le plus bref délai de 
l'opinion ct faites lui part des disposilions que vous au rezprises. 

Pour copie : 
Le directeur du télegraphe 
signé Caanues OLLivant DupLpssts. 
Pour copie conforme : 
Le muire de la ville de lirenoble 
Fnépinio GANLIER, 

Une autre dépéche datée du meme jour a 2 h. 1]2 et adressée 
aux autorités militaires apprend la formation du gouvernement 
provvisoîro et ta nomination du genéral Subervie au ministàre de 
la guerto. 

Habitants de Grenoble. 


Les dépdches qui préeédent  annoncent des érénoments graves. 
En attendant que les fails suient parfaitement connus, je viene 
placer l'ordre public sous la sauvegarde de votre patriottisme. 

Les citoyens inserìts sur le contròle de la garde nationale seront 
immediatement appelés à élire leurs chefs. 

La compagnie de» sapeurs pompiers  occupera des aujourd'hui 
un poste. En retour du dévouement dont j'ai pu vous donner la 
preuve, ge vous. demande de maintenie intact le vicus renom 
d'intelligence et de sagesse de notre chère cite. 

Fail à l’Hotel-de-Ville, de 26 féxcier 1848, 
matin, 


a trois lento» du 


Le muaire de la cille de Grenoble. 
FueDEnio GANLIER 


Lione 26. — Ecco quanto accadde qui ieri sera: allo 6 si pub» 
hlicò l'abdicazione del Re; alle 8 si presentò sul balcone dell’ Z26te/ 
de ville una deputazione con torchio inccese, facendo sventolare il 
vossillo rosso (rivoluzionario), e proclamando la reppublica una ed 
indivisibile. La stessa depulazione rappresentata dagli uomini più 
liberali della città nominò senza scrutinio Lafforet maire, Chiepier 
Prefetto del dipartimento. La Guardia Nazionale è formata. per la 
giornata d'oggi 26. 

Gli operai della Crair-Rougo girano per queste vio con bandieto, 
gridando ubbasso fiuisot, cha la republica, civa le riforme. Li 
banca minacciata d'assedio e custodita da un reggimento di soldati. 
Il palazzo di città è circondato da un distaccamento d'Ussari a 
cavallo; malgrado la proclamazione della republica, Lione e lungi 
dall'essere tranquillo; La Croia-Rouge è minacciosa, Il ritratto dì 
Luigi Filippo sospeso alla sala della conferenza del palazzo di citta 
fu abbruciato in mezzo alla piazza. 


Si accredita la voce che siano stati nominati ed abbiano ac- 
cettato l’incarico di Presidente della Repubblica Dupont de l'Eure, 


di ministri Odilon Barrot, Thiers, Lamartine, ed il generale 
Subervic. 


Notizie di Pavia ci recano che i Croati fecero 
"ausa comune co' cittadini. Se il fatto è vero, sarelibe 
questo la miglior prova che il despolismo può ben for- 
zare e premere i popoli sui quali impera, ma non già 
accecare in loro il lume dell intelletto. 

Nella gravità dei falti presenti, è bene andare a ri- 


lento, ma necessario allo stesso tempo che ogni cosa 


ancorchè non accertata, si sappia con la debita riserba. 


— Quel che non è ancora accaduto potrebbe accadere, 
cla voce incerta precedere un fallo che non sarebbe 
certamente incredibile. Perciò se quanto viene sparso 


si verifica, crescono vieppiù le ragioni perchè il no- 
stro stato possa assumere un contegno risoluto appog- 


giato da forze formidabili, come oltremodo gravi sarebbero 
i frangenti in cui potrebbe trovarsi Di più, si assicura 
che parecchi reggimenti italiani da varii punti déll'im- 
pero disertino verso l'Italia, — Armi dunque, ripetiamo, 
perchè pensieri e divisamenti divengono altrettanti fatti 
quando sono secondati dalla, forza. 


nt 


». LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


cor tiri vel Frarepri Campani, 


VipografiEditork, via di Doragrosta, rum: 88. 


er RIA AREA dii To MIR TIME SIRO OE NI DI e TOLLE Lo IA ST 
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PAREXO DELLE ASSOCIAZIONI 


DA PAGARSE ANFICELATAIENTE ha mesi cel mesi un anno 
Torino, lire nuove " Ai so) #0 
Stati Sardi, franco. . SE . 18 l 2 44 
Stati Italiani è per l'Estaro, frunco al confini » 14 50 27 b1) 


2% Lo 2-r -c ato 

lo leltere, 1 giornali, ed sogni «pualziasi annunzio da inser.rsi dovra essere diretto 
franco di posta alla Direzione del triornale ja CONCORDIA in Loro 

I manosentti Inviati alla Rebazione non verranno restituiti 

Prezzo delle inserzioni cent. 25 ogni riga. » 

lì Foglio viene in luce tutti i giorni, ercattu le omeniche 6 le altre feste solenni 


VERI ina 


’ 


TORINO 28 FEBBRAIO. 


Ragionare intorno a quel che avviene in Francia , 
prevederne le conseguenze, e cavarne argomento di 
considerazioni per il resto d'Europa, ci par cosa oltre- 
modo difficile ed ardita in una. 

Le vie di Parigi sono ancor tinte del sangue cittadino, 
forse non è per anco interamente sedata la procella; e 
i fatti non abbastanza chiari, attendono gli schiarimenti 
necessarii per essere liberamente giudicati. Ma a mal- 
grado di tale incertezza crediamo debito nostro di dire 
quel poco che ci consente la condizione in cui ci tro- 
viamo, ed ancorchè le nostre parole possano trovarsi 
per avventura disdette dai casi di domani. 

Questa parola « domani » accompagnata da previ- 
sioni, nessuno oramai potrebbe dire con isperanza fon- 
data di cogliere nel segno. La repubblica francese, voca- 
boli che invero non credevamo di avere a scrivere l'uno 
accanto all’ altro ragionando de’ tempi presenti, è un 
fatto ; resta ora a vedere se portera in sè ciò che bi- 
sogna, per potersi dire veramente compiuto. 

Ma ponendo che la republica possa spuntarla e aver 
durata, co non abbia a combattere contro una pronta 
riazione, giacchè il partito della reggenza non è di 
fermo ancor vinto, noi non possiamo celare che il reggi- 
mento republicano in altri tempi già esperto dalla Francia, 
non debba mettere gravi pensieri in chi consideri diritta- 
mente la condizione presente d'Italia. A nostro credere la 
sua libertà non corre alcun pericolo, nè crediamo possibili 
mutamenti tali da aftievolire quel pensiero di santa unione 
che tra principi e popoli fu stretto, e che non ebbe 
ancora il tempo di portare i suoi frutti. Nè ci piglia 
timore alcuno di commovimenti interni ; poichè |’ utile 
nostro noi intendiamo, e i primi amici oramai delle 
nostre istituzioni non cerchiamo tra i popoli vicini, ma 
sì nei nostri petti risorti, e nelle braccia pronte alla 
difesa delle nostre acquistate libertà. Ciò che veramente 
va considerato si è, quale avvenire possa avere la nuova 
foggia di ordinamento politico che ora assume la Francia, 
e quali saranno le relazioni che la sua conservazione 
le imporra di stringere con le altre potenze. 

La Francia repubblicana , fresca ancora delle tante 
vergogne che le aveva stampato in fronte il caduto suo 
governo , avrà di certo ad ingegnarsi di fortificare se 
stessa e con la bonta delle istituzioni, e con Valuto di 
potenze, alle quali il nuovo reggimento metta qualche 
conto. 

Nimici dell'avvenire libero d'Italia crano per fermo e 
Luigi Filippo e Guizot, uomini che si pensavano di 
strozzare ogni libero principio che avesse potuto forzarli 
ad aperlamente dichiararsi. i 

Gonsci della loro debolezza a petto d'una nazione 
stanca de' suoi disinganni, ferita nella sua dignita, ac- 
cagionata dai popoli non liberi perchè non aiutatrice di 
libertà, costoro si pensarono di immergerla in una pace 
ingloriosa, e di avvilupparla per modo da render la 
guerra calamità generale. E alle calzanti inchieste delle 
necessarie riforme risposero con aggiramenti, perchè la- 
sciarsi rivedere il pelo era certa sconfitta. Vollero perciò 
tener fronte alla procella e far saggio della forza, di 
quella forza che non apparteneva più al potere, perchè 
co' suoi portamenti l'aveva rimossa da' sè; vollero com- 
battere, già perduta la loro lite al cospetto della ragione, 
e voglia il Ciclo che mentre scriviamo queste parole la 
bugna sia finita. 

Noi non intendiamo fare il processo di Luigi Filippo: ad 
esso lo farà la Francia, il mondo; se lo fece anzi di por sè 
il giorno che rinegando que’ principii a' quali era debi- 


tore del trono, si faceva perdonare la sua dignita dallo 
straniero, imitandolo, servendolo. In diciassette anni egli 
ebbe l'arte sottile di educare la Francia ad ogni ma- 
niera di avvilimento, La fece catrere sulla via di stati 
decrepiti, soffocò i giusti richiami, pigliandosi il dificile 
carico di sfigurare le libertà costituzionali per ridurle ad 
una mera parola. Insino a tanto che le altre nazioni non 
sagitavano, fa faccenda poteva tirare innanzi; ma allor 
che sorse ta quistione Svizzera, allorele Italia disse una 
parola alla quale rispose il fatto, il sistema di Luigi 
Filippo si palesò in tutta da sua Drettezza. E francesi 
savvidero che la loro forza morale era perduta, che le 
potenze erano strette con Luigi Filippo, e che la sicu- 
rezza dinastica pendeva dalla loro ingloriosa quiety. È 
traboccarono dal suo seggio quest'uomo per il quale 
forse la Francia non ha ancor terminalo di combattere, 
e che le preparera anche da lungi nuove sciagure. 

Oggi la politica francese deve di necessità mutarsi. 
Nuovi pericoli, nuovi colleganze, quindi nuove speranze. 
Se non andiams errati, la medesimezza de’ principii di 
reggimento, e il bisogno di atteggiarsi gagliarda a petto 
delle potenze nordiche obblighera la Francia a stringersi 
presso alla Svizzera. La Spagna pure, che l'appetito di- 
nastico di Luigi Filippo non lasciava mai in riposo, vorrà 
forse togliersi agl'impacci d'un governo mal fermo, e 
lo rassoderà d'altra forma. Ma al cospetto dei nuovi le- 
gami, sorgeranno di certo nuove alleanze nordiche , le 
quali porranno nella questione l'Italia, che or più 
che mai è mestieri s'aflorzi libera e risoluta per non 
avere a saldare le spese della quistione. Anzi ne pare 
che le sue condizioni abbiano ancora a migliorarsi, sc 
baderà a cavar profitto da quanto avviene, unendo le suc 
forze per diferidersi in caso d' insulto, e adoperandole 
nello stesso tempo a trovar finalmente posto nel nuovo 
equilibrio curopeo. E percio converrebbe che i suoi prin- 
cipi s'unissero concordi in un solo pensiero, ed affer- 
mando Te concesse liberta, di queste medesime si faces- 
sero scudo contro ogni assalto nimico, 

L'Austria ha molto a fare in casa propria, e forse 
non penserà a turbar Francia, o ad impedire i Pria- 
cipi costituzionali d'Italia; ma ove vedesse la Francia 
china a nuove alleanze che potessero aiutare l'allar- 
gamento del principio liberale europeo, piechierebbe alle 
porte russe, scatenerebbe il cosacco, e il campo di 
battaglia sarebbe forse la nostra penisola. Ora se noi, 
giovandoci de’'nostri diritti, perchè indipendenti, ci po- 
nessimo in condizione d'impedire i nostri nimici, gio- 
vandoci d'un principio al quale metterebbe gran conto 
di trovarsi in armonia col nostro, le sorti dei paesi 
vicini a noi potrebbero mutarsi. Stretti gli Stati italiani 
col principio libero d'Europa, ogni offesa sul Reno dal 
canto delle potenze nordiche, avrebbe rispondenza oltre 
il Ticino. E Vosito della lotta non sarebbe dubbioso, se 
vogliamo considerare quanti nuovi impacci sorgerebbero 
per l'Austria, che così dal moto come dalla inerzia 
ha tutto a temere. Non possiamo nulla imaginare intorno 
all'Inghilterra, che ne pare cerchera ondeggiando di 
cavar profitto dagli altrui danni , seppure non finirà col- 
l'operare di per sè ne’ porti italiani, ove una alleanza 
italiana con Francia lo desse timore di perdere ogni azione 
ne' fatti nostri. 

Certo gli è che noi dobbiamo cercare di compire le 
nostre istituzioni, e stringerci, principi c popoli, in un 
pensiero comune. Abbiamo ad armarci intanto senza in- 
dagare quali stanno gli amici e i nemici, armarci per- 


chè così deg'i uni come degli altri Dbi-ogna temere. 
(o) v i 


quando non s'ha una forza che imponga rispetto. Le 
storie sono zeppe delle desolate conseguenze che ven- 
nero dietro alle neutralità disarmate; e gli esempi pur 
troppo non mancano di grandi potenze, che per finire 
le loro liti, si accomodarono spartendosi qualche stato 
minore. — È quantunque it partito della reggenza po- 
trebbe ancora avere il sopravvento , ad ogni modo le 
libertà cestituzionali ne sentiranno vantaggio, e la lezione 
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LE ANSOCIAZIONI SI RICRYONO 


In loro, alla Fipografia f anfari, contrada Doragrossa num 32 e presso | prin. 
Qpale bar 

Selle Provinei:, negli Stati Haliani ed all'estero presso futli gli T Mel Postali 
Nella Loscana, presso i signor G. P. Vieusseux. 

A Roma, presso P_Paguni, impiegato nelle Poste Pontificie, 


non sarà perduta perl Europa. -— L'Italia poi non 
correra più il pericolo di esser divisa. dalla cupidigia 
straniera, se sapra cavar profitto dell'occasione che le 
porge la Provvidenza , e trar frutto dell''impeto di fra- 
fellania che invatte i stivi figli risorti. 


ne Udine e 


Una Duona fegge elettorale non deve dipendere dal' nu - 
mero dei deputati, 0 dal modo di elezione, come affermava 
il sig.Cavour non ha guari nel Zlisorgimento. Ampliare o re- 
stringere Te basi del sistema elettorale dipendentemente dal 
numero de deputati ci pare non solo illogico ma ingiu 
sto. Hlogico perchè il numero de’ rappresentanti non può 
enon deve in nissun modo dipendere da quello de’ rap- 
presentati. ingiusto perchè un cittadino non deve esser 
privato d'un diritto politico, quando ha tutti i requisiti 
voluti dalla legge, pet l'unica ragione che il numero 
de' deputati abbia ad essere di cinquanta e non di cento. 
Quando un solo fosse il deputato ad eleggersi, e due- 
centomila i cittadini che hanno le condizioni necessarie 
per essere elettori , questi duecentomila dovrebbero in- 
tervenire in quella elezione. Insomma la quistione elet- 
torale vuole considerarsi dalUYaltezza del diritto, e non 
dal numero de rappresentanti e de rappresentati, è dalle 
maggiori o minori difficolta di organizzare il modo delle 
elezioni. Queste sono quistioni secondarie, quella è la 
fondamentale e primaria. Una legge elettorale bisogna che 
stabilisca chiaramente e nettamente le condizioni per di- 
ventare elettori. Queste si riducono a Ire: età, quotità, 
capacità. Ogni cittadino adunque che abbia l'età, +4 censo, 
o la capacità nel modo determinato dalla legge, è elet 
tore; pressochè tutti 1 publicisti di polso , tennero questa 
via nel risolvere la questione da noi proposta. Le arbi- 
trarie restrizioni che ne risulterebbero nel sistema con- 
trario sarebbero tali che l'illustre scrittore Le rigetterehbe 
certamente, perchè non consentanee ai sacri principii di 
una buona dottrina politica. 

In tutte queste quistioni di cligibili, di elettori, di de- 
putati, le quali presentano in qualunque sistema vantaggi 
e danni, è facile lasciare in disparte il diritto per tener 
dietro a quello che chiamasi interesse. E ciò avviene tanto 
più facilmente, in quanto che le quistioni risolte dal lato 
del diritto non presentano a cert uni tutta quella age- 
volezza di applicazione che sembrano presentare risolte dal 
lato dell'interesse. Noi vorremmo tuttavia che un esame un 
po più accurato si facesse di esse, che si enumerassero 
con imparzialità i beni cd i mali dei diversi »istemi, 
e che perciò si vedesse se veramente l'utilità non si 
{rovi continuamente dal lato del giusto 0 viceversa. Cavour 
ha detto ottimamente che la base del governo rappre- 
sentativo vw l'intervento del paese  nell’amministrazione 
de’ proprii affari. Questo intervento non potendo essere 
di tutti, è necessario determinare a quali titoli si possa 
o non si possa intervenire, E questi titoli non de- 
vono essere arbitrari. Vinterviene chi @ capace d'in- 
fervenire e presenta una garanzia per questa sua inter- 
venzione. Questa garanzia ritrovasi o nel semplice inter- 
veniente o in condizioni estrinseche all'inlerveniente, come 
a dire nel censo, nella proprietà ecc. La legge tenendo 
conto di queste condizioni deve determinarle nel modo 
il più equo ed il più imparziale. Queste condizioni de- 
terminate costituiscono tanti diritti per coloro che le pos- 
seggono. (Questi diritti diventano immanenti, finchè non 
cessano le condizioni da cui traggono esistenza. 

Se L'interesse fosse norma al governo, dovrebbe esserlo 
parimenti ai governati; cioè se il governo non lasciasse inter- 
venire nella publica amministrazione, se non se chi ha inte- 
resse che intervenga, i governati dovrebbero pure inter- 
venire ogni qualvolta hanno interesse d'intervenirvi. In 
questo caso il povero che ha interesse nelle opere di benefì- 
conza, negli ospedali, nei ricoveri ccc., dovrebbe aver di- 
rilto d'intervemte nell'amministrazione degli ospedali e 
dei ricoveri, come il prigioniero avrebbe diritto d'inter- 
venire nell'amministrazione delle prigioni. L'interesse sem- 
plice non costituendo un diritto pe) suddito, non deve 
costituirlo pel governo. Misurare adunque 1 diritti agli 
interessi è un negare i diritti medesimi, è un abbando- 
narsi alla tirannia dell'arbitrio o della forza. 

La leggo elettorale può adunque trattarsi isolatamente 
e per sè; e deve proporsi queste semplici domande, 
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A, Quali sono i segni con cui si riconoscono le ca- 
Lea politiche. 

2, Quali sono le garanzie volute per l'esercizio delle 
medesimo. 

Capacità e garanzia; ecco quanto pub dimandare un 
governo rappresentativo: la capacità guarentita ossia resa 
indipendente dalla corruzione è il principio conservatore 
progressivo, senza di cui le istituzioni rappresentative non 
avranno che un valore nominale. 

E si è appunto nel ricercare i diversi elementi di 
garanzia che s'incontrano le questioni del modo di votare, 
delle assemblee, dei collegi elettorali, dell'elezione, di- 
retta ed indiretta, della mpartizione de deputati secondo 
le contribuzioni, il territorio, la popolazione, 0 secondo 
i vari sistemi misti che vennero proposti ora da questo 
ora da quell'altro publicista. Noi converniamo con Cavour 
tirca il voto secreto è circa il rendere l'assemblea rap- 
presentaliva quanto più si può numerosa. Gl'inconvenienti 
delle assemblee troppo limitate son noti a tutti, La mol- 
tiplicita delle quistioni politiche per cui le attribuzioni 
delle Camere s'aggrandirono immensamente; la frcilità 
con cui il governo potrebbe impadronirsi ed operare su 
un numero ristretto di deputati; la frequente assenza di 
molti di essi, assenza che presterebbe mezzi od occa- 
sioni di facili vittorie al ministero; finalmente la dignità 
dell'assemblea, e Vuniversalità degl'interessi richiedono un 
corpo legislativo, vario c numeroso. Noi crediamo che 
si potrebbe senza inconveniente di sorta estendere questo 
numero fino a duecento trenta, Ì questo non dovrebbe 
considerarsi come immutabile : ma aumentarsi in propor- 
zione della popolazione: poichè se duecento trenta si hauna 
per necessarii alla rappresentanza di una popolazione di 
circa cinque milioni  d'anime, saranno insullicieati. per 
una popolazione maggiore; il numero dei deputati do- 
vrebbe adunque subordinarsi a quello della popolazione 
eo camminare di pari passo con questa. 

Ma se è del massimo rilievo per un governo vappre- 
sentativo la legge che riguarda gli elettori. non minore 
coramente la è quella che risguarda gli eligibili, A che 
gioverebbe ampliare de basi deli'efettorato, quando »i 
ristringessero di troppo quelle degli eligibili? L diritti 
politici degli elettori tornerebbero in questo caso vani ed 
illusorii : poichè non potendo essi scegliere i loro rap- 
presentanti che in una classe piccolissima, ne segue che 
tutto le condizioni che gravitano sugli celigibili, gravite- 


rebbero indirettamente sugli elettori; ed ogni  re- 
strizione verso quelli sarebbe una restrizione verso 


questi. Un governo rappresentativo che chiami parte della 
nazione ad cleggere i suoi rappresentanti; e che dice 
voi non potrete prendere questi rappresentanti che fra i 
dieci che io vi assegno, viene con ciò ad annullare il 
diritto di elezione. L'assemblea dei rappresentanti, dovendo 
essere un'imagine per quanto più si può perfetta delle 
opinioni o degl'intevessi del paese, è duopo che gli clet- 
tori abbiano (facolta di scegliere quelli che essi eredono 
più acconci a rappresentare queste loro opinioni ed in- 
teressi, Si è questo principio che ha determinato alcune 
nazioni a non ammettere censo di sorta per gli eleggi- 
bili. L'esperienza ed il ragionamento, non che Vautorità 
dei più valenti publicisti, hanno oramai dimostrato la 
necessità di adattare simile principio. L'elettore è mal 
levadore presso il governo e la nazione, dell'eleggibile. 
Questa malleveria ci pare più che sufficiente per gua- 
rentigia di tutti. La Costituzione di Toscana lo pose come 
dogma politico fondamentale. Stabili nell'articolo trentuno 
che ogni elettore al consiglio generale, è eligibile al me- 
desimo, purchè abbia l'età di 30 anni compiti. e possesso 


o dimora stabile del distretto elettorale. Noi dobbiamo 
ciò mullameno osservare circa questo articolo, che seb- 


bene egli contenga un principio di massima larghezza, 
viene tuttavia talmente limitato dalle parole che fo se- 
guono, da renderne impossibile l'applicazione. Difatto que- 
sto articolo riconoscendo le capacità semplicemente prese, 
lascia agli elettori la facolta della scella ; ma soggiun- 
gendo che gli eligibili devono aver possesso 0 dimora 
stabile del distretto elettorale, ripreudesi quanto aveva con- 
cesso. Uno stato piccolo quale è quello della Toscana, 
ha la maggior parte delle sue capacità nella. capitale. 
Le capacità distreftuali sono poche, e per conseguenza 
la scelta sarebbe limitatissima. Il principio è riconosciuto, 
ma l'applicazione è di troppo ristretta. Noi crediamo che 
questa restrizione, la quale polrebbe essere di qualche 
bene in Francia, sia di male grave nei diversi stati ita- 
liani, Perciò mentre commendiamo lu spirito liberale 
della Costituzione toscana, desidereremmo che questo spi- 
rilo potesse dillondersi su tutta la superficie di quella 
nobilissima nazione senza impedimento di sorta. 

Ma se togliele il conso agli eleggibili, ci si rispon- 
derà, è d'uopo che i distretti o la nazione paghi i pro- 
pri rappresentanti. Ed ceco allora la corruzione peno- 
trar nella Camera; i parenti voleranno peì parenti, i cre- 
ditori pei loro debitori, Uavidita del lucera ccciterà le 
sollicitazioni, le promesse; i deputati penseranno ai loro 
interessi c nou agli interessi della nazione; verra meno 
la loro autorità, il toro decoro, la loro indipendenza. Hl 
salario dei deputati è la morte morale dell'assemblea 
legislativa, 0, come diceva ullimamente un nostro giu- 
reconsulto, è LI trionfo del radicalismo e del comunismo. 


| degli elettori o degli eleggibili. Nè diteci che questo è 
‘ un'eccezione; chè anzi logge cecozionale sarebbe quella 


Non è nel nostro proposito di discorrere per ora se una 
indennità data ai deputati pregiudichi alla loro indipen- 
denza; ci riserbiamo di parlarne in un altro articolo. Ora | 
diremo semplicemente che, senz'essere radicali 0 comu- 
nisti, noi propendiamo per l'indennità de’ deputati. Ne 
crediamo che questa nostra proposizione sia avversa ai 
principii monarchici costituzionali, come ha mostrato di 
credere il cav. Giovanetti, di cui noi apprezziamo l’in- 
gegno e la dottrina, senza però tutte dividere Je opinioni 
in ‘fatto di governo rappresentativo. La paga dei deputati 
importa il predominio dell'elemento democratico, Se per 
elemento democratico il cav. Giovanelli intende | ele- 
mento intellettuale, allora noi diciamo senza paura di er- 
rare che la paga de’ deputati è appunto stabilita perchè 
nissuna delle intelligenze riconosciute dalla legge e dalla 
pubblica opinione venga esclusa dal consigliare e co- 
adiuvare all'andamento del governo rappresentativa, Se 
poi La elemento democratico intendesse il cav. {tiova- 
netti la prevalenza della piche a dei sovvertitari sul vero 
popolo e sugli uomini amatori dell'ordine e della giu- 
stizia, allora noi saremmo con lui pienamente d'accordo, 
Ma in questo caso ci permettiamo di fargli osservare, che 
non è la paga del deputato che lo costituisca tale, e lo 
renda democratico 0 monarchico, ma bensì Je idee; To 
quali sono conosciute dagli elettori prima che egli venga 
delegato a rappresentarli, 

Che anzi un obbiezione fatta ai deputati salariati, fu 
appunto quella di eredere che la paga li rendesse. schiavi 
a del governo 0 della comune: che fosse di offesa alla 
loro indipendenza. che il desiderio del luero prevalendo, 
venisse a scemare in essi V amore di libertà : Che que- 
sPamore per conservarsi puro ed illibato avesse bisogno 
di rimuovere da sè ogni calcolo di fini secondarii; che 


- polilico che le nazioni fanno delle proprie leggi 


in una parola L'interesse rendesse gli uomini meno de- 
mocratici di quello che lo sarebbero in un altro ordine 
di cose; ma il cav, (riovanetti ci risponde : osservate che Ta 
Svizzera. e TAmerica, nazioni radicali. per eccellenza, 
pagano i loro deputati, mentre la Francia e l' Inghil- 
terra, nazioni eminentemente monarchiche, non concedono ; 
alcuna indennita ai loro rappresentanti, H Belgio, ed 
il Portogallo pagano i luro deputati, noi ripeteremo 
come la Svizzera e TAmerica. e sono tuttavia nazioni. 
monarchiehe, IT cav. Giovanetti ci coneedera certamente 
che il principio democratico non è nemico del monar- 
chico, ma anzi, come egli osserva saggiamente, questo 
prnGiHio è destinato a rinfrescare e vivilicare la nuova 
legislatura, recandovi l'espressione de nuovi bisogni della so- 
cietà. Temperiamo la monarelua colla democrazia, cd avremo 
un perfetto ordine di cose. L'ingeguo non deve quere- 
larsi, se gli si domanda un censo per essere. eligibile: 
prosegue il Giovanetti: — « È giusto, è conveniente che 
innanzi tutto s' adoprino (gl dt a formarsi una po- 
sizione sociale stabile, che ta società abbia uma prova 
dell'atilità dei loro servigi prima di chiamarli a reggere 
i suoi destini. La sociefa non manca di ricompensare 
largamente gli uomini Jaboriosi ed utili. Non mi si op- 
ponga che vi hanno talvolta ingegni distinti, ma sfortu- 
nati. Se si cerca veramente la ragione di questa sfortuna 
in un paese, dove basta studiare, lavorare e distinguersi 
per uscire dalle stretlezze, si scorgerà che non persuade 
a prescindere dal principio, che ha per sè il consenti- | 
mento generale dei popoli costituzionali. Di piu un in- 
gegno grande e utile troverà anche fra noi chi gli faccia 
un patrimonio, come i Francesi fecero al generale Foi. 
gli Inglesi a Cobden. Siamo forse noi men generosi della 
Francia e dell'Inghilterra?» Ammettiamo con Giovanetti 
che un ingegno deve adoprarsi anzi lutto a crearsi una 
posizione sociale stabile, ammettiamo che la socicla re- 
iribuisca quasi sempre gli uomini laboriosi; ammettiamo |, 
che anche i Piemontesi potrebbero emulare i Francesi e | 
gl Inglesi nel costituire un censo all'ingogno eminente ; 
ma povero, Con tutto ciò differiamo nelle conseguenze; 
una posizione stabile nel nostro paese non è sempre 
sufficiente a costituire un censo anche mizimo per quindi 
dar adito all'assemblea elettiva. Prendiamo ad esempio 
la professione dell’educatore della gioventù. Questa fu 
sinora così malamente retribuita, che io studiare, il lu 
vorare ed il distinguersi non bustano a (rarre dalle slret- 
fezze chi vi è addetto, Ebbene, dovrà per ciò escludersi 
questa classe di persone, così benemerita, che la per 
sè la presunzione d'una capacità positiva? Valga que- 
stUescmpro per molte altre classi, in cui ingegno e la 
posizione stubile non sempre s' accompagnano al censo | 
ed all'entrata. 

L'ingegno ne' nostri paesi non è pur froppo ancora , 
una potenza cconomica, Se Manzoni, se Balbo, se Gio- 
berti avessero avuto a formarsi un censo sui libri pub- | 
Blicati, noi non sapremmo se essi potrebbero far parte 


che nelle tendenze attuali di eguaglianza giuridica, nel 
sentimento universale del diritto, considerazse il censo | 


come base, e la capacità come accessorio ed aggiunto. 
Non lasciamoci prendere da irrazionali paure, non stu- 
diamoci di togliere di qua o di Ta e di rammeschinire 
la grande idea costituzionale. 

L'unica leva de’ governi sono i diritti: riconosciamoli 
schiettamente è sinceramente ovunque si manifestano. 


Imitiamo in questo la saggia disposizione di Leopold, 
Elettori ed eleggibili corrano la medesima via, s'assog- 
getlino alle medesime candizioni. Regoliamo con larga 
sapienza nell'esercizio de' suoi diritti il popolo, senza 
procedere continuamente per via di sottrazione. All'esame 


non 
reggono e non reggeranno que’ regolamenti fittizii che non 
riposano sulla giustizia. Confidiamo che il nostro governo, 
ammaestrato dall'esperienza delle nazioni  circonvicine 
porra le basi d'uno statuto elettorale quale la. civiltà 
odierna lo domanda, c così la rappresentanza nazionale 
realizzerà il suo vero nome ammettendo quanti hanno 
l'intelligenza e la probità necessaria per operare il bene 
della nazione. 


’ 
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A VINCENZO. GIOBERTI : 
UN CIFTADINO CAGLIARITANO 


La patria del Dettori, la Sardegna, ha vendicato il famoso oltraggio 
a quell'iflustro suo figlio, Diciannove annisono ella ne pianse amara 
mente la caduta: nè valse il lungo giro del tempo a rammar- 
ginare ta piaga profonda che le fu impressa, ‘Tempio e Cagliari 
furono le città sarde che in particolar modo sentirono il pesa 
del grande infortunio. Chè la prima fa culla del Dettori, l'altra 
gli poro it latte della educazione scientifica 6 letteraria, e poi 
l'ammirò bandendo la santa e pura morale del Vangelo da quella 
cattedra, donde si apriva egli di ruovo la via a stampare orme piu 
vile nella università torinese. Cadde il Dettori, ma cadde pel 
pesuitismo, quel nemico acerbo dei sapienti che non chinano il 
‘apo al suo potere, nè s'imbevono delle sue dottrine, La Sat- 
degna lo sapeva: ma la rovina della fama e della fortuna del 
Dettori fe apparve. meglio nel suo triste aspetto, dacehè tn 
Gioberti escisti a disvelar al mondo tutto quanto egregio pei 
mente e per cuore fusse il Deltovi, e quanto iniqua fosso La trama 
che il toglieva alla gloria del Liceo subalpino. 1 quale sarà ma 
il sardo che potra renderne grazia condegna & te chie desti nome 
europeo, 0 a dir meglio, cattolico al Dettori? Se non che sappi 
che dall'una all'altra sponda di quest'isola è venerato con religione 
il grandissimo nome tuo: e ehe ti appellerebbe il primo nome 
di chiesa in questi tempi avventurosi, se le somme chiavi non 
tenesse in Vaticano quell'uonio del miracolo di cui fosti il pre- 
cursore, E fu appuuto colla misteriosa putenza del nome tuo che 
Cagliari die moto all'opera di elie porgo contezza a te, come al 
più grande fra i discepoli del Dettori. Sia por sempre benedetto 
costui che fn primo a condurti ai purissimi tivi della divina sa- 
picuza! La caduta dell’ illustre teologo sardo, che avvenne nel 
1829, fu un colpo di fulmine che gittava Fo spavento nei Sardi ced 
in ispecie ne'dotti: o fu ad un tempo motivo, per cui crollasse in 
gran parte il credito della compagnia di Gesù, anni prima rista- 
Dilita nell’ isola. D'altora in poi il novero dei suoi clienti andò 
menomandosi , e crebbe in proporzione quello de' suoi nemici. 
Cagioni ne furono quelle stesse vagioni che ritraevi con vive 
note nelle lue pagine immortali, Ma non sì tosto queste si aper- 
scio ai Sardi, che il gesuitismo degenere loro apparve nel suo 
vero aspetto, Ed ecco venve forza gr andissima all'opinione pub. 
Dlica contro del medesimo: ceco ingenerarsi negli animi l'idea 
che vano sarebbe lo speraro fia noi l'alleanza tra la religione e 
la civiltà, ed i benefizi del progrosso del secolo, infino a che 
quell'albero spanderebbe d'intorno alla terra sarda la sua ombra. 
Tale era il pensiero della maggioranza dei cittadini cagliaritani 
e del clero istesso , il quale mirava con dolore come i Gesuiti 


| ogni dì acquistassero semprg più terreno nel campo evangelico, 


ed anche negli ordini della giurisdizione ecclesiastica. (Queste 
idee, queste opinioni soffocate lungamente dal temuto potere veu- 
nero manifesto dacehè il gran Ro Carlo Alberto colle riforme 
dell'ottobre 1847, chiamava i fortunati suoi popoli a nuova vita 
politica civile. Se non che incominciarono a recare i loro frutti 
nel primo febbraio del 1858. In questo giorno una compagnia 
di studenti all'uscire dell'Universita passò dinanzi al real con- 
vitto gesuitico, e non fece altro che gridare: Eveiva Gioberti! 
Abbasso i Gesuiti! Se il pubblico tranquillo, ma nemico del ge- 
suilismo, non vide in ciò che una leggerezza giovanile, i RR. 
PP. ne nienarono tanto scalpore, come se si fosso voluto alten- 
tare alla loro esistenza. All'indomani venne in luce un proclama 
viceregale contro a quelle grida. Dispiacque; ma più esacerbo 
gli animi il vedere per più giorni correre per le vie pattuglie 
di soldati, quasi che la citta fusso in istato d'assedio. Influì pure 
al coneriamento dei mttadini fa tracotanza di alcuni di quei re- 
serendi, che, ferti in quei giorni dell'ausilio della truppa, pa- 
reano dicessero alla citta — guai a chi ci tocca — Nella sera del 
T scoppiò presso al convitto una granata che col suo gran fra- 
gore spaurì ed i padri e gli alunni. Nei giorni appresso circo- 
larono scritti minacciosi contro alla compagnia. Se ne aflissero 
iu varii punti, e specialmente nell' edilizio univergitario, ed 1 
padri furono messi in caricature, allusive alla loro cacciata im- 
minento dalla eapiiale: e si spararono granato in copia. Quel- 
l'editizio per più giorni diventò un luogo di pubblico convegno 
per palesaro con le parole e coi fati l’odio pubblico contro la 
compagnia. fa finalmente si pose un termine a tali dimostra- 
zioni; e l'accesso al pubblico fu vietato dalla stessa scglaresca? 
che si mostrò docilissima alle mnsinuazioni paterne fattele dalle 
autorita, Questi fatti pubblci dierono inaggiore vigoria ed am- 
piezza all'opinione discesa insivo alle time classi: sicchè Ta 
citta, tranne i gesuitanti e le gesuilesso, non d'altro ardeva che 
dell’allontanamento dei reverendi dalle proprio mura, Frattauto 
spuntò il faustissimo giorno del 1% febbraio, in cui venne pro- 
clamata in sardegna lu Costituzione data negli 8 dall'ottimo Re 
Carlo Alberto. 1 cittadini si abbandonarone tosto ad una letizia 
straordinaria , tale quale si conveniva ad un popolo renduto 
libero per atto spontaneo del suo Monarca. L' allare gesuilico, 
oggetto nei giorni innanzi dei pubblici. parlavi, venne to- 
sto in campo con quell'ardoro che nasceva dalla realtà 
del risorgimento sardo, e dal desiderio di sterparno l' ostacelo 


piu forte, il gesintismo Di mattma alcune grida di viva Gioberti! 1 


abbasso + Genti! escnono dal folte popolo festante Wa Ja sera 
le dimosirzioni crebbero cd 1) popolo improvvisiva questo grida 
Luna Gioberti — Morte ar cappelloni — Vor gli facciam querri 
perche sono spam — Con questo canto 1 ballò , si sparato 
razzi c granale davanti al convitto indi li folla ne ande dina: + 
al collegio di S_Lercsa Qui il concitamonto fu piu grande Al « 
usato guida, agli siti *pati s1 congiunsero delle sassale Sopra 
quise un piccolo piu chetto di so! lati, ch ebbe a lottare colla mo 
iudine Questo, non ostanto che venisse maggiormente m fur 
per alcum sassi contro di te ter, che L voce pubblica im 
putava mi Gemmi, puo imti a non molto si nino e vontinuo a 
percorrere fostanto fe vie della citta IT 15 di mattina 1 cittadini 
quasi tutti mostrar ino desiderio che 1 padu «i allontanassero 
onde non nascassero turbo menti grivi affi pace pubblica I pure 
vollero mmane: sordi 41 dope pranzo gran concorso di populo 
fuvvi nella piazza di s Carlo in Stampace, e fra i cant e gli 
spari di letizia fosteggio la € ostiluzione, ed acclamo il gran Re 
In sull'imbruniro avviossi: verso la casa di nowziato di S_Mi- 
chele , e giuntoci, colle consuete grida antigesmtiche lancio in 
copia razzi © granato dentro dell'atto di detta casa Ciò fatto 
andò a presentarsi davanti al collegio di s_ Leresa Tn quella 
piazzetta appunto 31 suonò il primo tocco d' agonia de’ Gesuiti 
l'er piu ore durò il trambusto, e la massa popolare mostro una 
costanza straordiaria nel suo proposito di far smdave da Cagliari 
ireverendi Grida, urli, fischi, razzi, granate, sassate, furono 1 
mezzi di cho si valse si venne anche al fuoco, ma non giù col 
teo animo di dannare alle fammo il collegio, ma sibbene per 
mero spauracclio Diffatt poche fasciuo accese ripetutamento sì 
illaccarono al portone, e quasi: nissun danno glieno venne La 
torza armata vintervenne e talo fu il suo contegne, fali gli or 
dim moderati da essa avuti, che non si verso nesnche una 
stlla di sanguo cittadino Impedì che piu oltre si trasconesso 
Dissipatasi verso le ore nove di sera la moltitudine, la citta ri 
torno alla sua quiete abituale Nissuno nella persona 6 nell a 
vere non ebbe a lamentare un danto 

L'indomani 10 mentre il pubblico sperava che 1 PP st fos- 
sero rititati dalle loro case, ve li vedeva a piè fermo con gran 
sorpresa Per lo che nuove dimostrazioni avvennero, ne valsero 
1 tentativi doi RI a far cangiare Popinione pubblica a loro av- 
versa Si avvidero infine che Cagliari non era fatta più per loro, 
edi membri del corpo municipale, e molti buoni cittadini st 
recarono alle tre case gesutiche, scongiurando 1 Padri ad ab- 
handonale nell'interesso della tranquillita pubblica Nello stesso 
plorno di mattia vennero congedati dal convitto gli alunni, ed 
dl dopo pranzo «i chiusero le tre case e le due chiose, ed 1 PP 
si disciolsero di fatto HI #7 si quieto Se non che la mattina del 
1821 pubblico nuovamente si agito al conoscere che vari de PP 
lavano tuttora ascosi nelle loco case Onde che 1 erttadimi «i 
uvolsero al Corpo Municipale per provvedere onde nuovi turba- 
menti non avvenissero Lio Tastava perche 1 rimasti PP doves- 
sto abbandonare la capitale AL dopo pranzo pu mezzo dul au- 
torta mandamentale e coll intervento del Consiglio civico, tolle- 
te il Vicere, si chiusero le tre case, dopo solenne appost- 
none di sigrili Chiuse anche furono le due cluese di ® Feresa e 
di S.Michele cho vennoro allatto nispeltate in questi moti Im 
menso fu il concorso popolate pel trasporto che allora 41 fece 
del sacto pane cucamtico dalle due chiose alle parrocelne 1t- 
spettivo di S_Rulalia e di S Anna Era di grande edilicazione 
il religioso raccoglimento IH fiore de cittadini con torcie e can- 
dele accese accompagnava il Santo de Santi. Pu m particola: 
modo notevole al solenne atto religioso che si compia nella pa- 
iocchia di S Anni Questo tempio, che 61 piu vasto di ( agliati, 
conteneva piu migliata di persone Vientre era per darsi la be- 
nedizione del Venerabile, rinchiuso nella sacra pisside, 11 popolo 
jer moto spontanco intuonava € cantava | inno ambrosiano Po- 
scia fu benedetto da Dio Fa folla divisa in diappelli accla- 
mando fi oberti e Pulitori percorse Te vio pimespali della citta 
msino al palazzo viceregio Di subito si serofse Cagliari d allora 
no par gode una quiete di cur non puo darsi maggiore Tale, 
0 Gioberti, uil racconto sincero degli avvenimenti cagliavitani 
Qualanque prenda a nitrarii altumenti, e seguace  dell'odiato 
Gesutismo, è nemico del progresso, della costituzione, dno an- 
che del Monarca istesso che ha clevato 1 Sardi a grandi destini 
La piu sana parte del popolo abborie quell Istituto ora viem- 
maggioimento che apprende la gian cupidità di moneta ond era 
divorato Benche grandi fossero te sue ricchezze, 1 RR ne usci 
rono grandemente indebitati lo ho assunto la persona di storico 
verace ma non qa quella di approvatore di tutti 1 particolari 
del gran fatto Che come buon eittadmo detesto ogni perturba- 
nono dell'ordine pubblico, come tu stesso li detesti, che bandisu 
con potente vace all Italia, come la licenza disonora un popolo 
melito, 60 come mm vece il rispetto alle leggi, ar governanti, 
all'ordine, dev'essero la base fondamentale del risorgimento ata- 
liano Se non che non viene affatto meno li ragione ad un po- 
polo che ricorda l'ingiuria fatta al Dettori, ad un popolo che 
nel gesuitismo <ipnoreggianie vedeva una dello viu potenti ca- 
gioni per cai la Sardegna non piogiedì nella moralità e nello 
spinto, quanto aviia potuto dal 1523 in qua Ne credasi che il 
popolo cagliaritano abbia tascorso perche s1 credette libero colla 
Costitazione La cacciata do gesuiti non fu conseguenza di essa, 
ma sibbene della esaccrbazione nata re gioni precedenti e se 
8 compi im quelli d’universale letizia pei lo grand atto del Mo- 
marca, fu percho fe masse riunite credettero che la nazione non 
potrebbe fruire del sommo Denefizio col gesutismo avverso 
Cagliari molto spera da un Re che conosce quauto grande sia 
lamore, fa devozione, la gratitudine dilla capitale e della Sar- 
degna intiera verso lui o la regale famiglia * molto spera dalla 
tappresentanza Jegale del suo corpo municipale L tu, o sommo 
Ingegno, con quella potentissima parola, per fn quale sollevasti 
Ultalta dal suo letargo antico, avvalora il voto de Cagliatitani che 
sara puro il tuo invoca onda il gian fatto sia annoverato fra 1 
fatti compiuti Che la usata pace e tranquillita della capitale non 


menta d'essere piu oltre turbata in sostegno d una regola invisa 
Cagliari, 2 febbraio 4848 


Aree 


FESTEGGIAMENTI 


Giaveno — Entusiasmo, banchetto, e l'inno di Bertold: mu- 
te to dai flarmonici de' borgo Al 7: D im per lo statuto se 
guea un Pe profuudis pet 1 martini Lombardi 

Susa — Domemea intervennero alla festa di Tformo più di 
cento Susini con banda civica im testa, bandiere ece a cantarono 
un inno di Norbejto Rosi messo in musica da lm stesso Eccone 
due belle strali 

L se il nembo delie guerra 
Fia che tucs piu Jontan, 
Come al folgore s1 sferta 
Piomberemo ad: al pian 
Alla vista del vessillo 
(lui la croce 1m mezzo sta, 
Forte il braccio, il euor tranquillo, 
Ciaschedun combatterà » 

Viorvano — Fu commoventissimo 1 banchetto dei veterani 
16 18 ufficiali de reggimento Piemonte Reale fecero con ossi 
un brindisi al Ie, e tutti s1 giuarono reciprocamente di mar- 
ciare msieme nel giorno del pericolo 

Coste — Ci giunge da Casale un inno del sig Coen Istac 
lita Foscano per lo statuto di Leopoldo che smancipa 1 suoi fra 
telli dell'Arno Ci sono de' ber versi è de sentimenti caldi, ma 
perche il pueti uso la stessa tima franca in tutte le strofe? Non 
@ queste un reider piu diluite da un Jito e men vana e men 
| Spontinea dall'alto da composizione? Dicam questo pirche al 
, Suo favoro non ci pu dozzinale Tucone una strofa ad esempi 

Via lo scherno e la minaccia 
Di chi stolto gia infieri, 
Via di fanzo, via ogni traccia 


} Di squallo: che no abbenti 
Pratt — Questa brava popolazione festeggio ai ch essa fa fi 
bob al piuote D Cesare Bontempo ne hened: le nazionali ban 


diere, e ne ciscaldo l'amor pallio con breyi ma generose parole 

Brasato — In uno banchetto di scolari; 1 ricchi feccro la 
spesa de povcii In ni altro banchetto che tenne una scelta so 
Gett di 08 persone, il sig conte Lerrero di Buriasco appena 
alzato di tavola 10, uo I 100 da ditribunsim pane alla povera 
gente} co alti soci segiurono quest esempio di vera carita 

Vercerti — Ti uministrazione dell'osprzio de povere destino 
la aimma di IE 000, parte ul 1iscatto di pegni al morte di pieti 
parte a sollievo della vergognosa mdigenzi Qui e, propuamente 
il povero stesso che eccone al povero onore alla siggia am 
munstrazione! 

Biiveris — Anche questa piccola terra non d mentico 1 po 
vet, nella comune esultanza pa lo statuto Essi godettero , 1 
meschini, gli avanzi di un convito di 60 persone, 00 Il che di 
stubunono foro 1 medesimi conyitati, e una leggicia somma loro 
data dalla comunita 

Rarvisseto — Agli allega: banchetti, vi biandisi d entusiasmo, 
alle salve di mortaretti € di fucili armonizzarono sapientemente, 
in questo paese, la preta per 1 miseri, e n ufficio solenne per 
1 mattiri Lombardi Î questo il solo mezzo di santificare ja no 
stra gioia nelle presenti gravissime contingenze della patria 

Le — Quantunque questo povero piese abbia sofferto vegli 
ultimi due anti scorsi 1 danm d'una grandine generale , pure 
in quest occasione trovo di che gione esso e di che consolare 
1 poveretb Lamministazione e la giovente del luogo fecero pei 
questi una colletta che riuser abbondantissima Legiegio prevosto 
4° Roggero cerco d istrune 1 popolo sulle riforme e sullo sta- 
tuto con un nolnle e fermo diseorso L disse al popolo di guar 
darsi dalle perfide insinuazioni che alcuni pochi nottoloni cer- 
cano anche qui di spaigtie ta esso 

Pionisi — Dopo un esempio »1 bello, ti rmeresce di dover 
sauvere che il patioco di questo luogo non volle benedue la 
bandicra comunale socondoche n era tichiusto dal Vice Sindaco 
o a nome del Sindaco, affermando che ci voleva la permisstone 


del vescovo, e ci rimeresce ancor più, che resto 
| Tiansoni 


inonsigno: 
abbia vietato in tutti modi una tale benedizione Nor 
contessiamo di non capire fa cagione di siffatto procedere 
Asrarramo  — Si distubusnono proporzionati soccorsi a cento 
ventidue famiglie povere, furono «ovvenuti di qualche denaro 
1 poveri vecchi, e si provvide pei la spesa del bahatico d un 
povero fanciullo che non poteva essere alimentato dal seno ma 
terno Abbiam riferito questo come il piu importante Uta 1 nu- 
metosi particolari che u vengono da questo paese, e che siamo 
obbligati di lasciare per mancanza di spazio 


ERE CIN PT ren — 


i CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 


Giyorva 20 febbraio Sopraffatu ed ecentati dda santo dolore di 
tigevano alcuni benomeriti nosti rontttadini meste ed amorose 
parolo ai fratelli piemontesi per invataria a ntardaro fa festa del 
27 fanestata dille sventure de'lombardi e de veneti Nel nostro 
primo shigaltimento crano quelle parole un tubulo di affetto ai 
fratelli in lutto e di fiducia nel cuore de subalpini, vella patria 
pieta del glorioso Carlo \lberto Savio considerazioni frenavano, 
non giorm dopo, ma dopo ben poche ore, st nobile slancio, ed 
it popolo commos o auimiva 1 decurioni a riunirsi nell augusta 
Honno, a quanti or rinascono raccolti. sotto il paterno vessillo 
della Casa di Savora, e discutevansi nelle nustre vie le ragioni 
che pur nel pianto dovevano far bramare questa festa di affra 
tellamento, ed esuli allora giunti nivitavano gli amici del popolo, 
gli amici loro a fur isventolare nella metropoli con quella del 
nostro comuri alte benedette bandiere  Commoventi furono le 
scene a Banchi, nelle strade Carlo Lelico e Carlo Alberto, ne 
la Lega italiana pubblicando quelle aflettuose parole ai premon- 
tesi voleva cancellare le altre solenni del suo programma, ove 
parla degli oppressi fiatelli lombardi, dicendo per lamore e la 


i fede che To provincie italiane portano ad essi, ed casi a tutte 


quelle, e per la speranza che abbiamo comune del compiuto 
affrancamento d Itala riuscira caro ai lombardi che pur senza 
loro noi ci slrimgiamo, ci colleghiamo a fine principalmente di 
poterli piu presto, e con agevolezza maggiore raccorre e abbrac- 


ti 


(1) 


ciare al banchelto sacro della conquistata nazionali 

Lo spirito che aveva fatto bramare che si sospendesie la festa, 
come venne sospesa in Toscana, fu pur quello che la fece bra 
five come religiosa e triterna Nè può dirsi de' Lombardi come 
net proomio della Lega, che a que ta festa er afringiamo, ci col 
leghuamo senva di loro, poichè per loro saran balsamo le parate 
duette ni Promontesi , e nos tutti accompagnando cor voti chi 
avviasi a vor, 0 ltatelli sobalpini, compiremo da parte nostra 
opera pietosa, confortando gli ospiti affitti e venerandi Bone 
detto nor init dalla Santita del veggente Pio IX, dimani, 6 fra 
teli subiti, co sul Poi st Tian eo ut Ferifore tutti tutti 
ci viuniremo in un enore, nell'ora della prephieta, por la pres, 
per la grandezzi d'Italia, per quella del gloriosissimo Carlo AI 
berto che tanto lama, destinato dalla Prevvidenzi ul esserne il 
prinio sostegno 


Giova 26 febbimo — (Quest'oggi si aspettava du Torino in 
leggo sulla Guardia nazionale -- Staniane e giunto il vapore 
da Cagliari con molti gesuiti — Sono: questi stati cacciati da 
quella citi dal popolo furente Le porto de'toro conventi ven 
ncro abbruciate , e per evitare maggiori disgrazie questi Buon 
soggetti preseto il partito d imbarcarsi pet qai Po noi che abbiam 
tanto gridato contro Tera, ecco che ori er forza i veri 
Nel gabinetto di Pellas , ove si distubuis cal forziere HM ican 
tile ) e ove si segnano 1 bastimenti qui giunti ct eri scritto matla 
pietta + Da Cagli vriva un pacchetto a vapore regio con gi 
stirti alli co isegna di Grualco In Cagirr, tatti a oitadini senza 
disbnzione fanno paltohie alla notte — Da Roma fhnera nulla 
di nuore — La Sicilia e tuttora nelle «us piane pietose Ln cit 
fidella di Messina quis simantclfata e pero sempre an palere 
de’ regio Due nola vonuni fureno da Napeli spediti a Messica 
1} tintorze gli 4 sciiti Pari che 1 imnistia imglese è francese 


a Napoli ci sino me 1 d accordo per combinar Te vertenze tra 
Napoli e Suda 


Vivaro Vaud, 2/ febbraio La Svizeera radicile respita al 


presente, e ol purbrio cone rvafore «iva consumando, la suit ago 
nia è lenta, ma tacturna La Svizicia gestitica non combatte 
più La forza cds vita di questo partito «i sono spente meno 
per lesecuzione atimata che per i incendio salutate onde se 114 
mimata 1 Ialia dI diretforto s occnpa dalla meta ar getto 
della riscossione delle somme Imposte di cantoni tibelli, 1 quali 
le pagano volontieri sin im denaro, sta im bieb sulle comunita 
reliziose, 6 ai governi che con da rivolta hauno incoraggiata è 
sostenuta Tu piu vergognosa pitto mo questi memorabile gueria 
di principio 

Lo truppe d occupazione, cheeche ne dicano £ Casera c£ 2 Cnton 
sclicente mon cugue, sono state ndolte a % 0 0 battaglioni, 2 
perl Valese e i ieito per i cantoni del centro La dieta è 
dunque aggioinala Lino alla prunavoa, nuov: deputati ci saran 
nominali, cis intraprendere tranquillamente la revisstone del 
Patto Laccia Dio che questa satia quistione »i risulta felicemente 
per lantica patria della liberta 

Por ora la confederazione è tanquilla Gli Svizreni fraterno 
sano di nuovo per fate un invinciliie 6 santa alleanza voro 
e contro tutti Dio protegga la Svizzera, è renda a suor gagliurdi 
figli Leroisimo che 1 nostri padri spiegarono a Sempach, a Moi 
garten, a Mangnano, a Morat 

L Italia occupa qui | attenzione di tutti, della Svizzera tutta 
Una stessa causa congiunge la Svizzera all Italia, la causa del 
tindipendenza e della libeita Pero tutti esultarono del trionto 
del popolo napolitano è dell ammirabilo farmezza de Sicilian 
Ya corta fondamentale di questo Carlo Alberto , di cui oggidi 
s indovina lenigmatico contegno primitivo, ha messo il colmo 
all'entustasmo SI gudo di Vie al ve Carlo Alberto! ha fatto 1 
giro della Svizzera da (anena a Straffusa Tuochi di gioni è 
Simpatia corsero sur monti o per de valli e lunglicsso 1 laghi A 
Bastlca, a Vand in tutti 1 contorni della Ingua francese, non si 
canta più altio che la Secciarda sull'aia della Afaraighese L El 
vezia e ld Halta ogginar congiunte da comuni tuleressi s0n0 + 
1imannanno sorelle 
on] 


NOTIZIE 


TORINO 


È voce universale che sia per chiamarsi sotto fo armi un 
unovo contingente Si desidera e si aspetta di giorno in giorne, 
quasi diremmo dora in ora il regolamento della guardia nazionale] 

— Dl Nestore del foro torinese riceveva un segno di riverente 
affetto da: buo: confiatelli, ora egli dirige ad essi queste pa- 
role, che no: con piacere pubblichiamo nel nostro giornale 

Tura Corta 41 Foro loervese 
(Inarissom ed amatissnni (olleghe 

Ta crlebuta del foro torinese ella e universalmente ammurata 
gia per la sua sapienza, sia per la sua onesta, sia per | indi 
pendenza in cui seppe con ferma costanza mantenersi, libero 
sempre, esso non fu mai servo che della legge Piu di ogni al- 
tro ceto soGale , il foro Torinese fu plaudente allo statuto del 
l’augusto Carlo Alberto, pereho piu d'ogni altro coto, per indole 
propria, niconoscer ne dovette le fiustissime conseguenze Vi 
seppe ravvisare come esso contenga le basi della conciliazione 
dill'imprescuttibile sovramita del popolo ron quella del principe, 
come ne abbia creato un solo indissolubile elemento, come da 
cio derivi la vera iberta civile , scexra da ogni licenza, quale 
si conviene alla dignita dell’ uomo 

Ed il gonfalone, estrinseco segno d' applauso allo statuto , ii 
foro torinese si compiacque depositare presso di mo come anziano 
del foro istesso e come dei piu «inceri adoratori dell''acconnata 
liberta 

St amatissimi colleglu, 10 sapo consery ulo quel seguo, nun 
tanto per cio a cui mira, quanto quale preziosissimo pegno del- 
lamiozia di em sempio mi pnoraste, è per la quale sincera ri 
conoscenza pubblicamente vi protesto (radilela, ve ne piogo, 
quale spontanea esce dal mio intenerito cere 


Miraro 


4 


— Gia abbiamo annunziato in questo giornale 11 notevole 1n- 
cendio scoppiato nella notte del 30 gennaro a Pinerolo, il quale 
poco mancò non riducesso in cenere un intiero quartiere di 
quella città, abbiamo pure accennato como la cauta cittadina, 
il municipio, la società del casino e del teatro, il generoso pre- 
sidio di cavallenta, gareggias'ero tutu di zelo per offorne e pro- 
curare ogni sorta di soccorso at danneggiati, massime di ristretta 
fortuna 

Fra le persone che melto soflersero 10 questa dolarosa cata- 
strofe si notava la damigella Brogialdi Milanese, distinta ed am- 
mirata maestra di quell'asilo infantile, la qual «vegliata in mozzo 
allo fiamme, ebbe appena il tempo di fuozire e fu salva quasi 
per miracolo, perdendo ogni suo effetto, mentre li buona donna 
presso là quale abitiva, irmineva viftima delle ftamme 

Siamo accertati che la provvida amministrazione ha già pen- 
sato al modo di degnamente gratficare la benementa maestra, 
senza dunno del pio istituto, siccome pure siamo lieti di annun- 
zare che SM volle anche concoriere im questa pietosa opera 
con una largizione sulla propia cassetta 


tit © ie 


CRONACK POLITICA, - 


VFALIA 

STATI SARDI — H pacchetto a vipore il Lombardo, giunto 
questa mattina in questo porto, provemente da Napoli e Civi- 
taveccha , annunzia , che dalla piama Citta erano partiti Qmla 
uomim per compone le cose in Messina, travagliata tuttavia 
dall'nsurrezione , che in Civitavecchia st attendeva da un mo- 
mento all’altro la pubblicazione della Costituzione Pontificia , che 
st diceva molto liberale Ù (razzetta di (renosa) 

STATI PONTIFICI — Roma Sabbato sera, 19, il popolo Ro 
mano festeggiò, cantando pet le vie in ordinata schiera , la co- 
stituzione di Toscana Con torcie e bandiere tricolori, romane e 
toscane, e con quelle usate voci, che alte € concordi escono oggi 
da ogni lrbero petto italtano si ieco al palazzo di Pnenzo pre- 
coduto dal musicale contorto di carabinieri TL cav Pandolfini 
rappresentante della corte toscina, st fece alla loggia e parlo 

— Domenica tutte 1 battaglioni cime, ordinati m sc legioni, 
savviniono dar loro quartieri alla piazza del Vaticano Ouivi 
bone schierati eseguitono con lodata perizia parecchi movimenti 
di battaglia, e bello e pittoresco cra a vedere il tosseggiare dei 
chiomati elmi e il Incicar delle atim Lo stato maggiore con 
ricchi guernimenti cavale ra in modo di rivista per mezzo alle 
logiom Malgrado il cielo rigido e piovoso , la piazza e le vie 
orano fiancheggiato da migliaia di spettatori: Dalla piazza catia 
rono nel gian conlile di Belvedere, ove nel 1821, annuo che La 
cosutuzione di Napoli, allora tronca in fiore, rammenta s1 schie- 
rarono ventimila Austriaci Oh come cangiarono per te Italia 
mua tempi e timori M Santo Padre, come apparve suli adob- 
bata loggia, fu salutato col potente grido di Yna Pio IV, e gli 
elmi e 1 berretti furono posti ad un moto sulla eretta punta delle 
baronette Nacque un cupo silenzio, e S_S, dopo brevi e amo 
rose parole, comparti alla sottoposta pulizia la sua paterna be- 
nedirione (Contemporanea, 

— Roma, 21 febbrao Si sta disponendo la partenza dalla 
capitale di alcuni battaglioni verso le frontiere dello Stato 
e verso var punti piu centrali, come Bologna, Torli, Pesaro e 
Fuligno, ove si riunnebbe puro una parto della truppa stan- 
ziata a Bonevento e di quella sparsi in altie parti meno impor 
tanti dello State Verra por aperto in determinati luoghi un vo- 
lontario arruolamento per la sistemazione delle truppe po itificie 
Cosi st parla di riforme amministrative e militari al ministero 
dell''armi Sprranza 

— Ancona, 22 fibbraro In questa mane ha approdato nel no 
stro porto 11 vapore da guerra inglese Spitfue Dopo la promul 
gazione della costituzione in Napoli e Piemonte, lord Palmer 
ston ha dato ordine allammmaglio sur William Parko di spe- 
dire una parto della sua squadra nell Adtiatico, «da tale cf- 
fetto tre vascelli di linea tra 1 quali il Bellerofonte con a bordo 
truppi da sbarco si sono duetti a Corfu ed ivi sono ancor iti 
Lo Spitfire ha ordme di andaro a (foro e presentarsi sulle boc 
che del Po, e spingere una imbarcazione fino a Torrata, vimon 
tando il fiume IL Piceno 

DUE SICILIE — Vapolì 20 febbraw Te cose di Sicilia pro- 
mettono un vicino scioglimento L'ambasciatore di Iranciia e Lord 
Minto devono partue quest'oggi, a quanto vien detto, per Pa- 
lermo sul vapore del Ro, #2 Tancredi Futto e quiete im Stcilta 
© si sta in osservazione (Correre Merce) 

— Perle cantonate della outta da più giorni si legge un avviso 
che invita 1 cittadini a sottoscrivero una pelizione al Govene, 
riguardanto la legge elettorale Nor non vediamo ora obbietto 
inaggiore di questo , al quale veramente son volti con agitazione 
grandissima 1 pensieri e lo parole di tutti 

— Dicesi che questa mattini 1 messmesi 1 grandissimo  nu- 
mero, e formiti molto bene di cannoni assaltino la cittadella 

ll Lempo) 

— Palermo Teri e qui giunto da Malta tammitazglio inglese 
con Le vascelli, due der quili a tre ponti e mezzo, un vapore 
ed un piccolo legno a vela Altro vascello era gia prima atrivato 
ed alti quatto «1 attendono Si attende oggi lord Minto inca- 
ricato dal Re di accomodare le cose di Siilia d'accordo col go- 
verno provvisorio di Palermo (Liga Italiana) 

PARMA 17 fibbia — teri si corto d mdagare il motivo della 
presente chiamata degli austriaci, 6 si € saputo che | odiato conte 
Zilleri, sostituito dall estcrato Bombelles a far le veci dll adorato 
conte Guolamo Gantelli nostto podesta , assicuro il duca che 1 
cittadini volevano 1abargli 1 denari del pubblico tesoro  Imma- 
ginatevi qual tenore avra provato il Puncpe che n'c tanto in 
bisogno! quer pochi cittidini che «i sono trovi presenti all ar- 
tivo dei 900 austiraci si sono sentiti stiingeic il cuore dalla pietà, 
o so non fossero stati tedeschi oppressori, tutti sarebbersi prestati 
a nistoratti, tanto era il loto stato di abbattimento Ora senza 
punto esagerare, 300 de nostri con grossi bastoni amebbero po- 
tuto far rettocedere quella massa di 900. uomini amati, che 


tutti, rotti nei piedi e spossati dalla marcia forzata , eceutavano 
compassione (Rivista di Fuenze) 

— Alcum parmigiani, desidero di assistere alla festa che 
per la Costituzione ’l'oscana si farebbe in Bologna, messisi in 
viaggio per colà , sono stati fermati a Modéna e 1espmu Ver- 
fognosa vessazione che 1nvela la pama (I lsmeo) 

— Anctie Parma lta dato quattio dimostrazioni solenni l'ona 
successiva all'altra per la Costitizione Memonteso e Napoletana, 
e per mostrare ch'essa pure arde dello stesso fervore degli alti 
popoli d'Italia, e che sa es ere coraggiosa e concorde 

(Cornrure Lis 

— A Piacenza dodici studenti sono stati esclusi dalle scuole 
di legge per manifestazioni alla buona causa, ma ora le scuolo 
del corso legale sono chiuse, perche il rimanente delli scolaresca 
si riiata di continuare ad assistere alle lezioni senza gh altri 
compagni Ammomti dal Magistrato degli studi di non imitare 
1 parmigiani , hanno accolto l'ammomzione a fischiato , rispon- 
dendo che non vi sono più parmigiani ne piacentimi, essendo 
tutti fiatelli 

— Il conte Zalleri ha mandati d'alloggio 400 ungheresi ai frati di 
S_Criovanni, e gli altro 300 in altro convento, non disturbando 
1 Gesutti, 1 quali in numero di soli 20 abitino un locale s1 visto 
da contenere 3000 soldati Il Zilleri e assar zelante nell'oppii 
mere 1 frali che non sono gesuil?, e non simpatizzano cor 1u- 
giadosi padri 

— Vemamo assicurati che il colonello Sales, detto il sicario 
dei parnigiam, sara destinato di guarnigione a Reggio 

(Ruvista di Firenze, 

MODINA — IL Dara ha mandato una cicolare in termini 
perentorn o severi ar suor ciambellani, im cui si preserive ad essi 
il scrvigio di Corte chi vito! dispensarsene lo chiegga , chi non 
fara servigio sata cassato dal novero der crambellani Alle feste 
della forte non si vedono quasi alfio che austriaci, costretti a 
ballare con tedesche, per mancanza di chi li voglia alla mano 
una diglia del podesta di Modena, che oso ballare con un di 
loro , fu fiscliata , al suo ritorno a casa, dal popolo , o piuttosto 
da chi esa alli Corte, cssendo ota tarda di notte 

— II funerale del vescovo di Madena fu applicato dalla papo 
lazione, che vi concorso im folla, alle vittime lombarde e sic: 
liane appositi inviti crano sfatt affissi ar muri, e sparsi nella 
chiesa, molti v intervennero con *eravatto è gile tricolori 

— Un capitano ungarcse diceva non e guari in Modena, che 
la Lombardia non e italiana, perche fu invasa dai longobardi, 
che Vilano non ebbe mar principi nazionali, e che 1 lombardi 
sarehbero stiti fclica,, se votre batti: f piccise parole non 
li avessero fentati colle loro anarchiche innovazioni, che pei 
altro sc ne sarcbbeto accorti quando 1 papa fra non molto a 
reblie fuggito a porsi in salvo nella fortezza di Fortata !" 

Rissta di Dnenze 

RI GNO LOMBARDO YEME TO — dialano 27 (ebbero Qui 
st lavota mdefessamente a fortificare 1 castello Vi st fanno una 
ventina di mezze lune, con altre opere di minor conto 

Venne pure fatta una visita a tutti 1 campanili tanto della 
citta che del conta lo, e quelli aventi due enti ite ne chiudevano 
una, e ne portavano via fi chiave, lascrando Pala sotto la 
usponsabilità de'parrochi (ar tgqio 

STATI ESTERI 

FRANCIA — Pargi Pwgi Lilippo e partito dalle Euilenies 
fasciando alla duchessa d Orleans 1 abdicazione a favore del conte 
di Parigi Ta duchessi d Orleans st reco a piedi col conte di 
Paugi, cd il duca di Chartres alla camera deu deputati ‘ erano 
forse 300), ove labdicazione venne annunziata, ed accolti fra 
le grida di evviva Luigi 1ilippo II, evviva la reggente 

Alcuni deputati della sinistra pero de Larochejacquelcm è 
(renonde esclamatono sor non asete 2 dur:tto di cio proclamare 
molte voci dallo tribune e troppo tarde HO 1g Cremicny sale 
alla tribuna per domandare un governo provvisorio  Bannot com- 
batte la propesta In questo, la sila e invasa di una moltitudine 
armata soviattutto di pistole, fr quale precipitando con mina 
coso impeto abbassa le ami appuntandole contro dei deputati 
È durante questo tumalto salgono succos-ivamente alla tribuna 
Lediu Rollin e de Lamattme chicdeudo pur essi un governo 
provvisonio fl presidente delli cameri Fascia lo stallo e gli suc 
ecde Dupont de È isure I governo proviisatto e proclamato 

Questo sarebbe 11 ministero delli nuova repubblica francese 

Dupont de PI ure, presidente — Lamartine, aflati esteri — 
Cremieni, giustizia — Lediu-Rolln, interne — Bedau, guerra 
— Atago, marina — Mate, commercio — (rarmiei Pages, mare 
di Parigi — Lamoncicre, comandante la gundia nazionale 

AUSIRIA — La situazione dell \ustria in Italia st fa così 
GQitica, che malgrado le proteste piu o meno officrali di questa 
potenza, c'e a temere ch'essa cerchi tosto o fardi pretesti d in- 
tervento armato 

Se ne giudichi dai seguenti estratti di diverse lettero di Vienna 

» HI confe Colloredo © di utorno dalla sua missione da Pa- 
rigi Si dice che 1 risultati della conferenza, che ebbe luogo in 
quella capitale, siano di natura nisolata cost, che si possano 
aspettare alla prossima puimavera sent avvenimenti 

» Le tre potenze del nord, prendendo in considerazione lo 
stato delle cose vitamento mquietante 1n Italia, hanno stipulato 
fra doro di arrestare di comune accordo il movimento, nel caso 
in cur PAU tria non potesse piu resiste 

:In una parola, bisogna considerare questo concerto quil trat 
tato d alleanza oflensiva e difensiva, che permette all'Austria 
d'intraprendere nella Lombardia le piu energiche misuo Si 
dice alliesi che 1 Austua, non potendo tenete indefinitamente 
un armata sul piede di guerra im Italia, cede di avere 22 diritto 
di esigoe dar gorerni italiane quarentigie, cho le permetteranno 


di assicurato la politica ch ella tteno 10 riguar lo al regno Lom- 
bardo-Veneto 

Dol rimanente, se 1 Austia  mirapiende una campagna in 
Malta, te operazioni non saranno dirette dal maresciallo Ra- 
deteia 

— H conte Handagg, presidente dol consiglio aunco di guenti, 
sarebbe così gravemente ammalato che 1 medici l'avrebbero dato 
Der spedito, 0 st designerebbe gia per sostitunlo l'arciduca Al- 
berto Le (ensew 


NOTIZIE DEL MAT LINO 
Mancano tulli è Grornali di Pavigi 


MIZZA 2 febbraro NH Primetpe di Monaco giunse questa notte 
nella nostia citta proveniente da Montone, e ne nparti imnu 
chatamente alli volta di Paugi (Écho des Alpes manitt, 


FRANCIA — Lione, 20 febbraro È seguenti proclami vennery 

affissi stamane 
igli abitanti di Lione 
Cattadimi! 

La repubblica e proclamata 

1 puncipu di liberta e d’eguaglianza che furono il voto delli 
Franent per sì lungo tempo e fia fante lotte ce percoli, son 
prosso alfine a diventare un fatto per essi 

1 poteri locali costituiti in provvisorio dalla spontanea cont 
donza del popolo, s' occupano con ardore e con zelo a_ presi 
vare la pace pubblioa ed ordinare lamministrazione della cttà 

Cattadini! 

Questi poteri non derivano che da ver e per vor 

Comprendano coloro che cor voli e colle opere altrettarono il 
loro regime, comprendano che a foro sta il difenderlo contro | 
pevicoli che possono minacciarlo 

Lonore di nor tutte impegnato a salvare questo regime dalle 
accuse lanciateghi contro da' suor nemici 

Proviamo che 1 erdine può conciliarsi colla hbertà 

Lutti i buoni cittadini adunque  concorrano a sostenerlo cl 
Ino zelo e colta loro encigta 

Il municipio sta occupandosi ad ordinate la guardia nazionale 
sosta basi schiettamente popolano 

I mumepro prendera senzi nitardo le altre misure d'urgenz 
che nichiede lo stato delle cose 

Fiderta! 1 quaglianza! Fratllanza! 
Luone, Palazzo di citta, 26 febbraro 1848 


fu II Haze provvisorio I -L'onrsi 
Uattadini 


In nome della pubblica tranquillita, al Comitato provvisoro 
rappresentante la Repubblica invita tutti 1 cittadini ad ordints 
in primi corpi di guardia nazionale, in attesa della sua delm 
Uva ordinazione, per cur si davora colla piu grande attivita 

Lione, 20 febbrao 
Pe il Comitato La-bonui 

Leco a'ceuni particolari degli eventi che successero a Pani 
i 2 

Futto it mattino l’insurtezione occupo 1 quartieri Sant Dem 
Sant-Martn, e del Tempio 

Meuni colpi si spararono dagli insorti contro la mumicipale « 
contro la truppa nella via del Lempio 

Lutti gli ommbus e Te cattoz e che passarono in via S Penn 
dalle 11 del mattino alle 2 furono arrestato cd impiegate a fu 
barniere in via della Fdelite, cd im via Nenve-Samt-Jean Ve ni 
erane persmo tre soviaposte in via della Fidelte, di cur fa mn 
parte Tevato il selcato I Legnami da costruzione tolti da un fab 
bricato che stavasi ivi presso elevando, servirono allo stesso fine 

Si stava intanto alle prese duramente in via Bourg-l'Abbc < 
sulla piazza del Cano Una bartiera sera costrutta quivi e nelli 
Via (nenelat, dove la truppa cbbe la peggio 

Si tento d'appiccare il fuoco alla pugione San Lazzaro, dojo 
aver disarmata la guardia di questa pugione, di cui gli insorti 
avovano gia occupato uno dei cortili interni Respiuti si reca 
tono im via Samt-Martin, dovo ebbero luogo gravi conflitti 

Un altra massa d insorti elevava una barriera al passaggio dl 
Saumon, via Montorgueil, levando il selciato e tando «uu sol 
dati Ivi la mischia duro duo ore, e molti furono 1 morti ed i 
tenti dall'una e dall'altra parte 

Nella via di Clery un capo battaglione del 3% fu ucciso e 
feniti molti ufiziali e soldati 

Nel quartiere del Marats, via Vicille-du-Templo, dell'uschi 
dee c via Neuve Samt-Francors duro la fucilata da un'ora alle 
tre fra da truppa e gl insorti, ne cessò che per una scanica di 
artiglieria fatta dalla truppa verso Je ore 3 

Dalle sctte alle otto di sera una massa sboccata dalla via Suant 
Pers irtuppe sulla piazza del Castelletto gridando Alla pref! 
twa' alla pefittwa! GY msori gettatonoi allora verso il ponti 
del Cambio, ima ne tuono respinti dalla tuuppa, che giunse a 
disperderli 

Una mischia non preveduta s accese verso le nove ore di seri 
davanti il palazzo del mistero degli esteri Le conseguenze 
furono feruibili Ne daremo 1 particolari più vardi 

Lione 26 febbiaco 6 vie da sera 

Parigi va a fuoco ed a sangue 

Un partito piomulgo la republica, un altro si batte pei 1: 
reggenza! 

Tione c stata meno agitata di quello che 1 repebblicani avi 
hero voluto, frattanto noi siamo lungi d'essere sienri, il popolo 
ha gia manomesso comenti, è per una mala mtelligenza, or 
sì batte nel palazzo di citta 

Le truppe, sotto il comando di un generale che e piemontesi 
si tengono riunite e schierate a Perache Con un proclama sin 
velano alla calma, e a resta. e soprattutto sotto 1 loro vessilli 


ULTIME NOTIZIE 


Torino ore 11 antimeridiane 


Da un corniere giunto stanotte abbiamo che Lwgi 
Filipno e la famigha reale nuscuono a mettersi m salvo 
ufuggendosi im Inghilteria 


— Persona giunta di Parigi reca la promulgazione 
del Principe di Jomwille a reggente con molte 1estr 
zioni, 0 la nomma di Thiers e Odillon Bartot a ministri 


LORENZO VALERIO Ducttore Ge ente 


cor miei per Pnarerti CANFARI, 
lipogiafi 1 ditori, via di Doragrossa, num 42 


